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per 


MANOSCRITTI BARGIGI 


vetta passante. EDIZIONE 


Sutte rive della Dordogna, în antico castello, trai 
““imasugli di vecchie tele, venne a mano del Signor 
Gastone De-Flotte, filologo Marsiliese, un testo a 
penna detto rnrzaxo della viva commepia, di amplis 
simi Comenti corredato. 4 Manoscritto, in carta 








DEI MANOSCRITTI BARGIGI 


pergamena, în folio, a caratteri rotondi, ed a tunghe 
tinec, con dettero iniziali alluminate, e ciascun Canto 
di tre bellissime miniature adorno, fermò l'attenzione 
di quetl’ammiratore del viviso rorta. Trastullo un 
che mutilandone te figure, lo fecero 





tempo di raga 


in brani, mancante de' primi e degli ultimi fogli, * 


sarebbesi di teggicri perduto, s'egli non lo avesso 
portato seco con altrettanta carità, ch'Enea, partendo 
da Troia, portava i suoi domestici Iddii !. Debbo atta 
gentilezza di lui di avere potuto ritenere presso 
di me questo Manoscritto assai tempo a percorrerto 
attentamente, 6 trovato avendo il testo ricco di varie 
tezioni importantissime, ed è Comenti facili, chiari, 
è non comuni, favoro inedito di Geinironto Bancici 
da Bergamo, non ho risparmiato fatiche per poterlo 
utilmente rendere di pubblica ragione. La copia che 
trovai nella Regia Biblioteca di Parigi, mi ha servito 
a riempiere le lacune det Manoscritto originale. Detta 
quale ragionando il signor Marsan, dice: Che circa 
il testo pochi altri Codici di Dante gli vennero 











1 Questo Manoscritto eseguito în Italia sul cadere del secolo xv, 
fa nel 1515 recato în dono a Francesco I° di Francia da Giacomo 





Minuzio Milanese, uomo di molta erudizione, ma traditore 
10 nella Regia 





perchè parteggiò per lo Straniero. Deposi 


Parigi, non mi è stato possibile d'indagare, come ne fosse tolto, ed _ 


in son vece messa la copia di cui, scambiandola coll'Originle, parla 
signor Marsannel suo Catalogodei Manoscritti talinidi quell Biblioteca 











E DELLA PRESENTE EDIZIONE 





sott'occhio con una lezione generalmente parlando sì 
© comechè dai pochi versi trascrittà nel 
suo Libro io mi accorga, ch'egli non fa certamente 
percorso nè tutto il testo, nè quei luoghi che fanno 
maggior pregio, nullameno parmi aver esso în questa 
sua asserzione toccato nel vero. IL testo de' Codici 
Bargi 
edito di che abbonda sono interessanti, alcune alta 
maggior chiarezza de’ concetti di Dante, ed altre a 
togliere non poche incertezze © dispareri, che hanno 
finora divisi i Letterati d'Italia. IL Comento pi 
quantunque non mai pubblicato, pure fu cognito a 
Pietro Martino Nidobeato, il quale ne parlò con lode, 
annoverando îl Bargigi tra gli otto primi gravi ed 
eruditi chiosatori dell’ Alighieri 2. Ma uscito che fu 
d'Italia it Manoscritto non si consuttò più da alcuno, 
ed appena conservossi memoria del Comento per la 
lettera dedicatoria che la precede, c che non riproduco, 
essendo stampata tra {e Opere latine del Bargigi 3. 
Siffatta dimenticanza fu perdita alle lettere Italiane, * 
perchè oltre la facile dizione e lo stile piano della 
chiosa, l autore ha messo tanta diligenza nollo spia- 
nare il senso (itterale della poesia Dantesca, che non 





i è veramente corretto, e lo varie lezioni in- 








I WANOSCNITTI ITALIANI DELLA REGIA BIBLIOTECA PARIONIA DESCRITTI 
20 inuesmaati paL porto8 anromio marsir, Parigi 1835. 

3 Niconearisa, Lettera dedicatoria al Marchese di Monferrato. 
ser Gumironri riuitorzna, Romae 








3 Gaspanini Banziani pesco) 
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DEI MANOSCRITTI DARGICI 


solo ne schiarisco lo sentenze arduo ed intricate, ma 
ne spiega î vocaboli tuttî, e sì la sminuzza e la svolge, 
che ta rende intelligibile a chiunque '. Che se Bargigi 
fu parco nella narrazione de' fatti dei quali fresca 
era ancora {a ricordanza, più presto che al timore 
di dispiacere al Principe cui serviva, attribuirlo mi 
piace ad una santissima brama di vedere le ire delle 
parti estinte in Italia. La Storia antica e ta Mito- 
logia trattò maestrevolmente: nelle materie filosofiche 
fece pompa di targo sapere; ma servile cattolico mat 
comprese Dante nella parte religiosa del suo Poema. 
Perchè riproducendo per de stampe il Comento di tuî, 
da sposizione testuale, storica, © filosofica intera‘con- 
servando, tralasciai ogni dottrina teologica per quanto 
fa materia det testo, e fa connessione delle cose în 
esso spiegate me lo fanno permesso. Nè credo, che 
alcuno me ne farà rimprovero, conciosiachè troppo 
si sono moltiplicate in Italia {e parole a discapito delle 
cose, ed è tempo, che rigettato te baie, ed ogni vana 
cicaterla, si mostri at mondo civilizzato, non essere 


spento tra gl'Italiani it Genio det vecto e del cranve. 





4 Pare, che Bargigi intraprendesso la eposizione di tutta la prvima 
comuzoia, d'ordine di Filippo Maria, Duca di Milano, a cui la dedicò, 
come rilevasi dalla Lettera proemiale al Comento dell'anrenso, 
4a Jacobum de Abate, Ducalem camerarium: ma per quantoricerche 


fatte, non mi è riuscito rinvenire la chiosa al roscarono e rarapiso. 





GUINIFORTO pu BARGIGI 


CENNI STORICI 


A lingua Italiana era già formata e grande: Dante 
‘Y Petrarca e Boccaccio, togliendola alla rozzezza 
DY/ della plebe, ed usandola amodi sublimi, le avevano 
procacciate le bellezze tutte della poesia, e della 
eloquenza. Il Genio d'Italia posava maestoso ed altero sul sepolcro 


di questi tre Sommi, indicando il vincolo che doveva un dì 











nancio! 


formarne la unione e la possanza. Tracciata la via, gl'Italiani 
vi entrarono a gara, © lo studio delle lettere greche e latine, 
che aveva ricondotto lo incivilimento, e cosparso di luce vi 





sima il secolo decimo-quarto, coltivato con amore nel decimo 
quinto spinse alla ricerca de' grandi Maestri delle Arti Belle. 
Gasparino da Barzizza , il Poggio, e Leonardo Aretino emen- 
darono, © ridussero alla primitiva loro purezza le Opere di 
Quintiliano, ed è al solo Gasparino che andiamo debitori del 
bellissimo Trattato di Cicerone De oratore. 

Da questo valente Filologo e da Lucrezia delli Alliardi , 
nacque in Pavia nel 1406 Guiniforto, poi denominato delli 
Bargigi, D'ingegno sommamente precoce, Gasparino lo chiama 
divino alla età di anni sette. Di tredici fu laureato nelle 
Arti alla Università di Padova, e conoseîlore delle lingue 
ebraica greca e latina, e sperto nelle leggi civili ottenne 
per disponsazione di essere ammesso nel Collegio dei Dottori 
di Pasla non avendo ancor toccalo l’anno ventesimo. In sua 
prima giovinezza nel ginnasio Ticinese ed in Novara professò 
pubblicamente l'eloquenza, © tanto progredì nell'arte del ben 
dire, che sorpassò ogni altr’ oratore de suoi tempi, e la sua fama 
divulgossi lontana. Abbiamo di lui due orazioni latine, dette 
nel 1430 in Milano agli sponsali di Filippo Boromeo, e di 
Giovanni dei Federici, nelle quali camminando sulle orme del 
padre fa mostra di purgata dizione e di tersissimo stile. Perduto 
il padro, che nel 1491 si moriva a Milano, disgraziato del Duca 
Filippo Maria Visconti che aveva offeso colla sua franchezza, 
Guiniforto partivasi d’Italia alla volta di Barcellona, ove teneva 
sua Corte Alfonso di Aragona, fautore delle lettere e dei cultori 


























torte dl Bepaneo 


cenni. STORICI 


di esse. L'orazione, che nel Marzo del 1499 fu dal Bargigi recitata 
al cospetto di quel Principe in lode delle di lui virtù, fece tale 
impressione sull’animo di Alfonso, che fattolo suo Consigliere, 
e ripostolo trai suoi Senatori, lo destinò al Governo di Porto Ve- 
nere © di Lerida, da dove seguendo îl suo Signore alla conquista 











Sicilia. Colà per delicata complessione, e per fatiche infermando, 
onsigliato a rifare le forze respirando l'aria nativa. 
Perchè, avuta permissione da Alfonso, e da lui ricevuta speciale 
missione, recossi nuovamente a. Milano, ove onorevolmente 
dal Visconti accolto, riebbe la Cattedra di eloquenza e di filosofia 
morale che il Padre aveva un tempo tenuta, ed abbiamo il 
ragionamento che nel 1435 ci tenne alla gioventù Milanese per la 
inaugurazione degli Stodi. Fu circa questo tempo che leggendo 
Dante in pubblico lo comentò, le sue chiose intitolando a 
Filippo Maria, nella cui grazia tanto seppe insinuarsi, e 
co’ suoi talenti tanto distinguersi, che creato Vicario generale 
del Ducato Milanese fu cziandio adoperato in diverse Amba- 
scerie al Pontefice Eugenio Iv, e Nicolao y, ad Alfonso 1 di 
Napoli, ed a Lodovico di Savoia. Morto Filippo Maria nel 1447, 
ricoverossi il Bargigi presso il Marchese di Monferrato , finchè 
da Francesco Sforza, soggiogata Milano, fu richiamato in patria e 
costituito Segretario Ducale. Quando egli morisse non è ben 
sicuro; però non visse al di là del 1460, lasciando dietro di 
sè duo figli, Gian Paolo e Gaspare Ambrogio, non oscuri per 
sapere e per fam 

Scrittore latino elegante, abbiamo di lui latinamente scritte 
quattordici Orazioni , trentanove lettere, ed un Opuscolo tratto 
da Plutarco: Della educazione e procreazione de'figli. Le quali 
Opere, insieme a quelle di Gasparino furono stampate in Roma 


nel 1793 col titolo Gasparini argigii Bergomatis, et Gui- 

















mancIOI 


niforti fili opera, quorum plaerague ez Mx. Codicitua nune 
primum in lucem eruta. Il Comento volgare sopra Dante non 
va più oltre della prima Cantica, ed era rimasto inedito. L’Ar- 
gellali ! ripone trai lavori del Bargigi una Sposizione di al- 
cuni Sonetti del Petrarca intitolata al Duca di Milano, e le 
Tragedie di Seneca scritte di sua mano con alcune annota- 
zioni in margine. Anche Muratori ricorda altri scritti di lui, 
inediti nella Biblioteca Ambrosiana, © rimarchevoli per bello 
stilo, © per lo nozioni storiche che contengono ?. 








4 Basra certo: metano dm 2, Modo 16. 
3 MURATORI cene sissi tomo 20, Nepi 1963 
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CARATTERI E DICITURA DEI MANOSCRITTI BARCICI 







& fa generaf pena de 
astuti insidiosi  consi- 
NI glieri Ga fratfato Cantor 
tiro ef nominafone inspe- 
ciafita dui antichi fora 
nel canfo seguente pse- 
guendo:. quella maferia medesma fraffa de un 
spirito moderno. n doi parti principali mi 
piace. Diuider fo. canto. n fa prima se 
adapta fanfore ad parlar di quel spirifo, et 
s 


infroducendo che dal diffo spirifo sia deman- 
dafo de nonelle soffoginge fa sua risposta. & 
fa secnnda introduce che Cui demande quel spirito 
chi eD sia ch per che ini dannato ef da fui 
oba copiosa risposta ini fa seennba. ÉSra ehi 
se. a prima parte contiene frei particelle. n 
fa prima descrine fa nenufa di quel spirito alloro 
ef fo suo monimento nanti che formasse noce. Pn 
fa scenda descrine le parole che uso lo diffo spirito 
per impelrar andiencia et fa demanda che fece ini. 
EPa poscia chebber. Pa fa fercia descrine fa 
risposta heDanteper comandamentodi ELirgifio 
diede alla demanda ini. & era inginso. anto 
alla prima particella dice L'autore fa fiama da fe 
dui cora fa qual per lo parlare continuamente si 
monena ad modo ch” agitafa da nento fora essendo ces- 
sato Cnento per no dir piu cioe peroche finito fanenal 
suo parlamento ella era gia diriffa in su ef quetta ef 
sengia ef separfina da noi colla ficencia del dolce 


poeta EFirgilio el qual ditto fi Ganena ista fer na. 


me. 612=19. seta seme sone 
ti 





VIESELIA] 








© si azsi prima un poco il senso 
AI tristo fiato... 
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soltanto XI 
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sa Gore tr Sn Cante XII 














MERUIT DEUS ESSE VIDERI 
CARMINE COMPLEXUS TERRAS MARE SIDERA MANS. 




















<<<" VPRCISTOR IAS 
pncomincia il comento sopra fo Snferno 


della Commedia di Dante Adorigeri firentino 


composto da @Vesser ÉSuiniforto delli GHargigi 
doltore , ete. 





DELL’ INFERNO. 


CANTO. PRIMO. 


Canto primo dello Snferno, ove sì tratta come, dro- 
vatosi Dante în una selva sd impedito da ire fire 
a momiar un colle, trova Cirgilio quale lo consiglià 
s disbesegli per sua guida. 


EL mezzo del cammin di nostra vita 
NR ri ritrovai per una slta oscura, 
Chè la diritta via era smarrita. 


xl 











4 pELL INFERNO 


Ah ! quant'è a dir qual’ era cosa dura ‘ 
Esta selva selvaggia , et aspra e forte, 
Che nel pensier rinnova * la paura ; 

Tant'è amara, che poco è più morte 
Ma per trattar del ben che* vi trovai, 
Dirò dell' altre cose , ch'io v' ho scorie. 

Io non so ben ridir com' io v'intrai*; 
Tant' era pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 


Net ezzo DEL cam ETC. Dante distingue la sua commedi 
in tre cantiche : nella prima ci si finge aver veduto nell'Inferno 
Ja punizione de' viziosi: nella seconda , nel Purgatorio, la pur- 
gazione de' penitenti : nella terza , nel Paradiso la premiazione 
de virtuosi, La prima cantica chiamata Inferno , la qual contiene 
trenta quattro canti, è distinta in due parti principali. La prima 
parte proemiale contiene la cagione per la quale fu indotto Dante 
a fare il cammino da lui descritto in questa commedia, cd esso 
si dispono al camminare, Nella seconda parte, la quale comincia 
nel terzo canto: Per me si va etc. descrive Dante la sua cn- 
trata nell’ Inferno c le cose ch’ ci vi ha veduto. La prima parte 

















a piè di pagina în carattere corsivo, segnate con 
uumeri arabi, sono quelle del testo spprovato dagli accademici della 








+ E quanto a dir qual era è cosa dura 
? rinnova 

3 Tanto 

dei 


» 'entrai; 


EATTAII 


casto PRO. DATO 


‘nel primo canto , quasi introduzione di tutta 
la commedia , recita il nostro autorea qual punto ei si trovò con- 
dotto, onde gli fosse mestieri per consiglio di Virgilio discendere 
all'Inferno, ed ancora a finedi acquistar benivolenza ei mo- 
stra che si sia mosso a scrivere di questa sua andata per comuni 
care con tutto il bene, ch' ivi ha trovato, Nel secondo canto si 
dispone Dante, e da Virgilio è confortato a pigliare il suo cam- 
mino senza paura. E volendo egli scriver di tal cosa , perocchè la 
impresa gli par difficile , fauna invocazione secondo usanza 
poetica, 

Nel primo canto Dante a nostra moral instruzione si finge ; che 
essendo nel mezzo della vita umana si trovò nella oscura selva 
de vizi, desviato dalla via dritta di virtà, la qual conduce in patria 
superna ; onde tutto alfannoso cercandone di uscire arrivò al piè 
del colle de' mirti al quale sifiniva quella valle di miseria. E qui 
ide nella cima del colle relucer il sole della grazia e fruîzione di 
Dio, e confortato adunque, ed alquanto riposato cominciò a mon- 
tare donandosi ala vita virtuosa. Ma quì tre crudeli e ferocissime 
bestie, cioè tre vizi, concupiscenza di came, concupiscenza d'oc- 

le superbia di vita gli furono al contrasto in modo. che si lasciava 
lurre ancoraal luogobasso, ed alle tenebre del peccare, se Virgi 
è, sel giudicio buono della potenza ragionevole dell'anima, 




















lio, 
non gli avesse donato soccorso confortandolo al montare ,emo- 








strandogli esser da tenere altro cammino, AI qual cammino Dante 
accettò quel buon consigliere per sua guida. Questa è la somma- 
ria sentenza del primo canto , per la quale possiamo comprender 
laragione, che ha indotto Dante a discender nell’Infemno, per 
considerazione cioè della orribilità de’ vizi , e delle pene conve- 
nienti a quelli: a passar per lo Purgatorio , per investigazion del 
modo di purgazione : a salir in Paradiso , per contemplazione 
della gloria superna. Tutto questo ha fatto per montare, 0 per 
mostrare a noi la via di montare il dilettoso monte di virtù, al 
quale non puo altramente , che per tal considerazione ben mon- 
tarl’uomo, che sia usato nella valle de’ peccati. E secondo il 
modo di proceder în questo canto possiamo congruamente di- 
stinguerlo in quattro parti principali. Nella prima recita Dante, 
com'eisi trovò nella selva: nella seconda , com' ci si trovò l pi 
di un colle ove prese riposo alquanto : ivi: Ma poi che fui, Nella 
terza , come volendo egli montare ne fu impedito: ivi: Et ceco 























6 DELL’ INFERSO 


quasi. Nella quarta si contiene com? egli ebbe soccorso da Vir- 
glio: ivi: Mentr' io ruinara. 

Ora venendoal testo ; per due cagioni possiamo dire . che Dante 
deserive il tempo, nel quale ei si riconobbe aver desviato dalla 
via diritta , secondo che in due modi si ponno intender quelle 
parole : Nel meszo del cammin etc. : onde per evidenza di questo 
dobbiamo sapere, che in un modo si e 
quello, che dista egualmente dalli estre 
chiama mezzo tutto ciò che si comprende intra liestremi. In- 
tendendo noi adunque il testo di Dante nel primo modo dire 
mo: nel mezzo del cammin di nostra vita, cioè nella età 
circa di trentacinque anni , perocchè li settani' anni son reputati 
esser comune misura della vila umana , secondo che appare per 
esperienza. E così intendendo, dico , che Dante ha descritto 
questo tempo, acciocchè più credibile appaia îl suo ricomosci- 
mento , dicendo egli, che si sia riconosciuto nella età di trenta- 
cinque anni , nella qual essendo già assai refrigerato il fervore 
delle sensualità giovenili, e cominciando a valere il giudicio 
della ragione , non è tanto difficile all’ uomo rittrarsi dalla mala 
vila , quanto sarebbe stato în età più giovenile per poco vigor di 
ragione. Ancora non è tanto difficile correggersi in quella 
di trentacinque anni , quanto sarebbe dappoi in età più provetta, 
perocchè quanto più l'uomo invecchia nei vizi, tanto gli è mag- 

re difficoltà partirsi da quelli contrastando la mala usanza. Per 
altro modo, intendendo esser mezzo ogni tempo fin alla estre- 
mità della morte , possiamo esporre il testo: nel mezzo del cam- 
min di nostra rita , cioé innanzi che fosse venuto il tempo della 
morte. E così troviamo esser detto nel canto quindicesimo , ove 
dice 




















RCA: Mi smarri” in una valle 
Avanti che l'ora mia fosse piena. 


Or, vedute queste due sposizioni belle e buone, se 
sizione del testo, Nel mezzo del cammin di nostra 
in una selva oscura, cioè nello stato vizioso , il qual si può chia- 





CANTO PRIMO. 7 


mar selva, e dice, ch' ella era oscura, perocchè il vizio offusca 
mente dell’ uomo e lo fa viver in oscurità, sicchè non vede 
ove vada, nè considera quanto bene ei lascia ed in quanto male 
inviluppa. Dice adunque , mi ritrovai în una selva oscura, e 
soggiunge , come si trovò in questa selva, perocchè la diritta via 
era smarrita. E questo dice, poichè dovendo camminare per lo 
illuminato monte di virtù, il qual dritto conduce al termine di 
felicità umana, egli aveva tenuto suo cammino per la selvaggia 
ed oscura valle de' vizi. E nota, ch' ci non dice aver perduta la 
via, sicchè ad essa tornar non potesse, ma dice smarrita , quasi 
a tempo perduta. Susseguentemente volendo il nostro autore 
descriver qual era questa selva mostra prima, che questo gli si 
cile, e dice con sospiri : ah ! quanto è cosa dura a dire 
qual’ era esta, cioè questa selva selvaggia cioè salvatica, ed 
aspra e forte, che rinnova la paura nel pensiere, cioè pur al 
solo pensare. È quanta sia questa paura lo mostra dicendo : tanto 
è amara questa paura, che poco più amara è la morte. E per 
questo possiamo estimare quanto doveva esser la sua paura, 
quando ci sî conobbe esser in quella selva. Ma potrebbono dir 
cuni; se questa. paura la qual sî rinnuova nel pensare , ovvero 
se la ricordanza di questa selva è tanto amara come tu la fai, 0 
Dante, perchè adunque vuoi tu scriver, e ricordarti delle cose 
che tu vi hai vedute? Assegna ci la cagione dicendo : amara è 
questa paura nel pensare , ma per trattare, ad instruzione di ogni 
uomo, del bene , che io vi trovai , qual fu il risguardamento de' 
raggi del sole sopra il monte, lo avvenimento e lo ammaestra- 
mento di Virgilio, e molte altre cose gioconde , ed utili a sapere , 
le quali egli ha trovato per aver conosciuto nella selva il suo smar- 
rimento dalla via dritta , or per trattare di questo bene dirò dell” 
altre cose amare e terribili, ch'io vi ho scorte, cioè conosciute, 
qual fa lo impedimento di quelli tre fieri animali; le pene dello 
Inferno, ed ancora del Purgatorio; la miserabile condizione 
umana, ed altre simili cose, delle qualisi tratterà în quest’ opera, 
e tutto pur a nostra instruzione. E per questo parlare merita il 
nostro autore d’acquistare la benivolenza di ciascuno verso di se, 
perocchè vuol sostener amaritudine di questa ricordanza per co- 
municare con noi del bene che vi ha trovato. 
Descritta la qualità di questa selva vuol Dante quietare la mente 
dî molti, li quali si potrebbono maravigliare , com' ei si disviasse 
dalla via diritta , ed entrasse in quella selva, ond'ci si scusa, e 






































8 DELL'INFERNO 


dico : in su quel punto, che abbandonai la verace via, io cra 
tanto pien di sonno, ch'io non so ben ridire, com’ io v° en- 
trai în questa selva. Altramente possiamo esporre dicendo : in su 
quel punto io era tanto pien di sonno, cli io abbandonai la ve. 

race via, e vennimi ad inviluppare in questa selva, E questa si- 
militudine del sonno molto convenevolmente conduce il nostro 
autore a proposito, perocchè l'uomo, poichè è venuto ad anni 
di discrezione, meltendo prima il suo pensamento a quelle cose, 
le quali si offeriscono alla mente , poi cominciando sentir diletta: 
zione in tal pensamento , successivamente cascando in concupi- 
scenza, e desiderio delle cose pensate, fermando la intenzione 
a voler tali cose adempiere, mettendovi opera per adempierle, 
© finalmente adempiendole , frequentandole, © da una concu- 
piscenza nell'altra passando, così di passo in passo abbandona 
la verace via di viver Bene, e $' inviluppa nella selva de vizi, 
quasi non avvedendosene , a similitudine di ciò, ch' esperimen- 
tiamo nel sonno, dal qual tutti ci lasciamo occupare , e non ci 
avvediamo in qual modo. Seguita il testo: 




















Ma poi ch' io fui a piè ‘ d' un colle giunto, 
Tà dove * terminava quella valle 
Che m' avea di paura il cor compunto ; 
Guardai * in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de’ raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 
Allor fu la paura un poco queta, 
Che nel lago del cor m' era durata, 
La notte, ch' io passai con tanta pieta. 


* Ma po ch'è fui appiè 
1 Là ove 
2 Guarda' 





canto ranto. 9 


In questa seconda parte principale del primo canto Dante ri- 

ita viziosa camminando per u- 
al piè del colle di virtà,il quale nella cima era illu- 
minato da” raggi , e fruizione , sole di giustizia , ove al- 
quanto riconfortato , e riposato cominciò a montar questo colle. 
Continua adunque il nostro autore il parlar suo, e comincia a 
narrare le cose ch' egli ba vedute : già ho delto, cl io mi 
trovai in una selva oscura, e ch'io non so ben ridire, com' io 
v' entraî, ma Den saprò dire , como son uscito fuori, e quì c 
mincia dirlo: Poi ch io fui giunto, ch'io fui arrivato a piè di 
un colle, di un monte, là dove, cioè al qual monte si termi 
nava quella valle selvaggia, che mi avea compunto il cuor 
poura, secondo che abbiamo veduto di sopra; or, poich” io fui 
giunto a più di questo colle, io, il quale prima era stato în te- 
nebre, guardai in alto e vidi le spalle sue di quel colle vestite 
già, cioè la cima sua già illuminata de’ raggi del pianeta , che 
mena dritto altrui per ogni calle, per ogni via. E questo pia- 
neta è il sole nel lume del quale ciascuno vede, ove mena li 
piedi, © per questo mostra, che era già venuto dì. Veduto, 
clio ebbi questo , allora , nascendomi speranza di uscir di questa 
valle, fu un poco queta, un poco cessò, la paura che mi era du- 
rata nel lago, nel profondo del cuore la notte precedente, 
clio passai con tanta pieta trovandomi nella selva , com'è detto 
di sopra, e non vedendo la via di uscirne. Seguita nel testo 


























E come quei, che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all’ acqua perigliosa e guata 
Così l'animo mio, che ancor fuggiva , 
Si volse a rietro ‘ a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 





* indietro 


10 peLL 





(PERNO 


Dante usa qui di una comparazione da se ad uomo naufrago , il 
qual,, essendo dataa traverso e pericolata la nave per fortuna 
campa e viene alla riva. Continuando adunquo dice Dante: 
allor fu la paura mia un poco quieta , e come quei, cioè , come 
accade ad uomo naufrago, che con Iena affannata , con lo ane- 
lito affinato , sbuffando ‘uscito fuor del pelago, fuor del mar. 
alla riva, sî volge all'acqua perigliosa © guata, cioè guarda 
quell’ acqua considerando il gran pericolo dal quale è campato; 
così l'animo mio, che ancora per paura”fuggiva dal pericolo di 
sopra detto, si volse, si voltà a rietro a rimirar lo passo , che non 
lasciò giammai persona viva. Poeticamente esponendo possia- 
mo dire, che Dante îl quale fingeva esser andato all’ Inferno, 
dove secondo verità non andò mai persona viva, ora comincia a 
mostrare , ch' egli abbia già passato quel passo che varcano gli 
altri morti. Possiamo ancora altramente dire, che Dante mostra 
aver passato questo passo ad imitazione di Virgilio nel sesto libro 
della Encida, il qual finge, che Enea , avanti ch” entrasse nell 
Inferno, trovò un lago tanto pestilente, che sopra esso non po- 
teva passar anima con vita, Seguita il testo: 

















Poi ch° ebbi riposato il corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
Sì che il piè fermo sempre era il più basso. 





Continuando Dante il suo parlare dice: quietata un poco quella 
paura, poi ch' ebbi riposato il corpo lasso, per fatica ed ama- 
ritudine stanco; cioè moralmente, poichè la mente tutta commossa 
sî quietò, e si raccolse in se medesima, io ripresi via, presi nuovo 
modo di viver non più pera selva , ma per la piaggia diserta del 
monte , la quale a mora intelletto beni può chiamar diserta, pe- 
rocchè pochi si trovano, che facciano per quella piaggia lor pas 
saggio, lasciando la valle de' vizi, e montando a virtù. Piaggia 
propriamente si chiama la ripa del mare, o d'alti’ acqua, la qual 
ripa non sia molto elevata a modo che tagliata , ma sia spaziosa, 
e quì era una tal ripa di una fiumara, la quale discorreva per la 
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valle secondo che vedremo nel secondo canto. Orio presi via per 
questa piaggia montando 51, che il piè fermo era il più basso. 
Questo dice, perocché quando l'uomo monta di passo in passo 
rimane più basso il piè sl quale si ferma tutta la persona, e l'altro 
piè monta, il quale è in movimento: per lo contrario al dismon- 
tare più alto rimane îl piè fermo, e l'altro dismonta. Seguita il 
test 








Et ecco, quasi al cominciat dell’ erta, 
Una lionza leggiera ‘ e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta. 

E non mi si partia dinanzi al volto, 
Aazi impediva tanto il mio cammino, 
Che fui ? per ritornar, più volte, volto. 


Tn questa terza parte principale del primo canto, attendendo 
Dante a quel detto della scrittura sacra: Omne quod est in mundo 
aut est concupiscentia carnis, aut concupiscentia oculorum , 
aut superbia vita, recita a nostra instruzione , come fu impedito 
montare all’ altezza di virtà da tre bestie fiere, cioè da una 
lionza , la quale rappresenta la lussuria, da un lione il quale si- 








+ Una lonza leggiera. Ne codice Bartoliniano stampato a Udine nell’ 
183 leggesi lincginvece di lionza, o lonza, edil Viviani appoggia que. 
sta lezione, conciosiachè e greci e latini attribuirono al lince pro- 
prietà maravigline, e Virgilio da cui Dante avea preso o bello stile nel 
libro primo della Eneide parla della pelle macalata dellince : maculose® 
tegmine Iyncis (vers. 324) enel terzo della Georgica dice: Ipnces Bac 
rie ( vers. 4). E giustifica la lezione linca invece di lince coll 
autorità di Orazio che dice: fugaces lyncas... cohidentis arcw (ib.I. 
Car. 4 od.6),e Plinio : Iyncas vulgo frequentes (ib.8, cap. 31). 
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gnifica superbia, e da una lupa la quale importa avarizia. Prima 
adunque continuando il parlar suo Dante dice : ed ecco quasì al 
comineiar dell' erta, cioè al mio cominciar del montare per 
V'erta, mi venne all’ incontro una lonza leggiera e molto presta, 
ch' era coperta di pel macolato, e questa lionza non mi si 
partiva dinanzi al volto, anzi impediva tanto îl mio cammino , 
cioè il mio montare, che fui più volte per ritornare volto, cioè 
voltato a rietro, Testualmente intendendo, questa lionza è la fem- 
mina del lupo cerviere, alla quale convengono tutte le qualitati 
quì poste nel testo , nel quale seguita: 











Temp' ‘ era dal principio del mattino, 
E il sol montava su * con quelle stelle, 
Ch' eran con lui, quando l'amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle, 
Sì che a bene sperar m'era cagione 
Di quella fiera la gajetta pelle, 
L'ora del tempo e la dolce stagione. 





Quì mostra Dante , come sperava di vincer questa lionza , c far 
suo cammino, ma altro impedimento gli sopraggiunse di un leone, 
e di una lupa. Dice adunque : tempo era dal principio del mattino, 
eil sol montava sucqn quelle stelle ch eran con lui, 
tava il sole, essendo in quel segno del zodiaco , nel q 
cid suo corso, quando l'amor divino, quando Dio da prima , dal 
principio della creazione del mondo, mosse quelle cose belle, 
oè Vi Cieli eli pianeti. E per questo conosciamo ch'era îl prin- 
cipio della primavera, essendo îl solo nel segno dell’ Ariete. 








» Tempo 
3 montava în su 








canto PINO. 18 


Era dunque il tempo già detto, sicchè l'ora del tempo , cioè l'ora 
mattutina , nella qual ora sopravvenendo il giorno lì feroci ani- 
mali usati a ritornare alle loro spelonche perdono assaî di loro 
ferocità , come per esperienza si vedo nei lupi, ed era la dolce 
stagione del tempo della primavera, Tal ora dico, e tal stagione 
merano cagion di ben sperare la gaietta, cioè vaga © bella pelle 
di quella fiera, di quella lionza della quale Dante non avrebbe 
potuto averla pelle, che non avesse vinta, e scorticata la bestia. 
(a). Seguita nel testo 





Ma non sì, che paura non mi desse 

La vista, che m' apparve, di un lione 
Questi parca , che contra © me venesse 

Con la test'alta e con rabbiosa fame, 

Si che parea che l’aere ne tremesse *. 


Quì si manifesta il secondo impedimento, il qual ebbe ante 
nel montare, Continuando adunque dice: l'ora, e la dolce sta- 








ale inc ignoti, pid iceri sn: 
pre speti della sacra inquisizione, non osando toglierei velo che cuo 
pre il senso di sì alta poesia, per ispianarla la snaturarono con 
volgari, ed erronee, Ma puerile è la interpretazione che quì dai Barg 
alla pelle gnetta della lonza. E nota bene ch? egli ha sbagliato anche 
nella costruzione de' versi, che, come dottamente avviò Pertcari, è 
questa, cioè: la gaietta pelle di quella fiora , ora del tempo e la 
dolce stagione mi erano cagione a sperar Dene. Nello stesso 
srore è incorso il Lombardi. 
+ contro 
emesse. Comechè tuttii codici che bo pototi scontrare ab 
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gione mi faceva bene sperare ; ma non sì, hon in lal modo, che 
paura non mi desse la vista di un lione che mi apparve. Questi, 
cioè questo lione pareva , che venesse, cioè venisse contra me con 
la test alta, con grande audacia, c con rabbiosa fame, con 
grande appetito di nuocermi sì che pareva che l'aero ne tremesse 
perlo grande impeto suo ,il quale aveva a commuover l'aere circa 
di se. Seguita il testo: 





Et una lupa, che dî tutte brame 
Sembiava carca nella sua ‘magrezza, 
E molte genti fe' già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza , 
Con la pavra che uscia di sua vista, 
Ch'io perdei *la speranza dell'altezza. 


Quì simanifesta il terzo impedimento più forte, che gli altri. 
Inalcuni libri testo dice: E di una fupa , nel qual modo la con- 
tinuazione è chiara. Altri libri hanno : Et una lupa , ed'in questo 
modo diremo; eduna lupa , oltre le due sopradette fiere, mi a 
parve, che nella sua magrezza sembiava , appariva esser carca di 
tutte brame, cioè tutta bramosa , caricala e piona d'ingordigia , 
la qual lupa già fece viver grame molte genti. Questa lupa con la 
paura, che usciva di sua vista mi porse tanto di gravezza, ch'io 
perdei la speranza dell'altezza , perdei la speranza di montar in 
alto. Seguita nel testo 








Diano questa lezione, pure lungi dal credere quella del Dargigi un errore 








di copista la ritengo provenicate dallo stesso Dante: la voce fremesse 
è derivata dal latino dremere , e qui posta dona naturalezza, e forza 
maggiore al concetto. 

* conla sua 

2 perde 


CANTO PRIMO. 15 


E qual' è‘ quei, che volentieri acquista, 

E giunge al tempo*, che perder li* face, 

Che în tutti i suoi * pensier piange e s'attrista. 
Tal mi fece la bestia senza pace, 

Che venendomi incontro, a poco a poco, 

Mi ripingeva là, dove il sol tace. 








Quì usa Dante di una comparazione dicendo : che a lui occorse, 
come a uomo cupido di guadagnare, il qual nel tempo di perdita 
siattrista , e piange. Continuando adunque dice : e la bestia senza 
pace, cioè la lupa, il vizio d'avarizia, che venendomi incontro 
mni ripingeva , cioè mi faceva tornare a rietro a poco a poco (a) àà 
dove ilsol tace , cioè alla profonda valle, cd oscura selva de' vi 
ove non luce il sole di verità, e di giustizia nella mente de' 
Orquesta bestia mi fece tale , qual è quei che volentieri acquista, 
e cercando di acquistare giunge al tempo, che li face, che gli fa, 
ein che gli bisogna perdere, che in tutti, cioè il qual uomo in 
tutti i suoi pensieri piange, © s'attrista del guadagno, che gli 
fugge dallo mani, e della perdita che sostiene. E per questo m 
ralmente mostra Dante , che tentato da questi tre vizidi lussuria, 
di superbia e di avarizia, lasciando la via di virtù, e per fragilità 
ritornando alla viziosa vita, ci si tristava, e doleva, che non gli 
bastassor lo forze dell'animo per resister alle tentazioni , ond'ci 
meritò ditrovare grazioso conforto, buon consiglio , € possente 
torio del quale seguita nel testo : 




















1 E quale è 
© Egiunge il tempo 
3 lo 
4 Che in tutl' i suo" 

(©) Meglio, e con più ragione l'editore romano riferi 
a pocoal venendomi incontro , più presto che al ripi 
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Mentre ch' io ruinava ‘ în basso loco, 
Dinanzi agli occhi mici si fu offerto * 
Chi per lungo silenzio parea foco. 

Quando * vidi costui nel gran deserto * 
Miserere di me, gridai a lui, 

Qual che tu sia, 0 ombra , 0 womo certo * 


In questa quarta parte principal del primo canto si contiene, 
come già ruinando Dante dal monte di virtù al luogo basso dev 
ferse innanzi agli occhi Virgilio, cioè lo natural giudicio 
di ragione , il qual è delle cose operabili, e praticabili dall'uomo , 
questo lo riconfortò al montare , e, donandogli a conoscere la 
qualità di quel vizio che lo impediva , gli diede con 

altro cammino era da tenere cd oltra di questo se 
a suo aiutorio e guida. E per questo abbiamo noia distinguere 
questa parte principale in tre particelle : nella prima 
Virgilio, che lo conforta a montare : nella seconda, ivi 
























lo tuo me”, Virgilio particolarmente manifestando la via ch'è da 
tenere secondo iglio fa proferta di se medesimo ad 
esser guida în aiuto di Dante. Nella prima parte , tornando addie- 
tro Dante per loimpedimento della lupa, ci si vide uno innanzi 
agli occhi, e gli dimandò aiuto. E qui 5° introduce alcuno bel 
parlare , ch' ebbero insieme ambedue per conforto di Dante. Con- 
jando adunque dice Dante : mentre io ruinava în basso luogo , 

















1 rovinava. Il codice Bartoliniano ha rifornara, c non è 


lezione spregerole. 
2 mi si fwofferto. 

3 Quand' io 

+ diserto, 


Qual che tusiî, od ombra , od uomo certa 
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cioè alla valle de'vizi, si fu offerto innanzi agli occhi mici 
ino, che perlungo silenzio , per aver lungamente taciuto pareva 
fioco, cioè rauco, e non aver la voce chiara, 0 veramente la 
pareva aver fievole, secondo che accade a chi molto tempo sta 
senza parlare. Or, quando vidi costui nel gran deserto, ove non era 
abitacolo, nè uomo alcuno, io, non sapendo chi a pur 
gridaia lui: miserere di me, qual che tu sia , 0 ombra cioè anima 
parente , 0 uomo certo, 0 uomo vero, Costui, che si offerse 
dinanzi agli occhi di Dante fu Virgilio dal quale sî finge Dante 
esser consigliato di tutto il cammino , ch'egli aveva a tenere, e 
guidato perlo Inferno, e Purgatorio , e non più in là, chè poi 
fu guidato dalla Beatrice. Onde per morale intelligenza di tutta 
questa parte-principale la qual vediamo esser molto poetica , 
dobbiamo sapere , che Virgilio significa la ragion naturale pra- 
tica , mediante la quale può l'uomo venire in cognizione delle 
cose da se operabili. Virgilio dunque conduce Dante per lo In- 
feno , e per lo Purgatorio, perocchè ragion naturale basta ad 
intender la turpitudine del vizio, e ad averlo in abominazione , 
© basta ancora ad intender il modo di correzione , ed a riformare 
in meglio la vita attiva ; ma non basta ragion naturale a montare 
in Paradiso , ed intender quelle cose sopranaturali della Trinità, 
© molte altre cose: ed oltra di questo non sarebbe stato conve- 
nevole finzione, che Virgilio infedele fosse entrato in Paradiso, 
ove bisogna entrar per fede con aiuto di sacra teologia sotto gui 
da e scoria della Beatrice, Ed a Virgilio piuttosto che ad altri 
ha voluto Dante attribuir questa rappresentar one, perocchè da 
Virgilio ha preso Dante lo bello stile, ed ancora îl princi 
e fantasia di compilare questa sua opera solto cotal finzione. Se- 
guita nel testo: 









































Risposemi : non uomo , uomo già fui , 
E li parenti miei furon Lombardi 
Mantuani per patria ambedui 


1 Mantovani per patria amendui 
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Nacqui sub Julio , ancorchè fusse ‘ tardi , 
E vissi a Roma sotto îl buon Augusto*, 
Nel tempo delli ? Dei falsi e bugiardi. 

Pocta fui , e cantai di quel justo * 
Figliuol d' Anchise , che venne da Troja , 
Poi che il superbo Ilion fu combusto. 

Ma tu perchè ritorni a tanta noja ? 
Perchè non sali al * dilettoso monte , 

Ch è principio e cagion di tutta gioia ? 


Dimandato ha Dante soccorso a Virgilio non sapendo però chi 





a lui: 0 sia tuuomo, 0 sia ombra , miserere di 
Non son uomo : già fui uomo , ed ambe- 
acqui 


dico : io gridai 
mo, ed egli rispose 
dui li parenti mici furon Lombardi, Mantuani per patria 
sub Julio. Questa dinumerazione del tempo di sua nativi 
Virgilio da Giulio Cesare, non perchè allora già fosse Cesare in 
tal dignità, che si dovesser numorare gli anni da lui, ma questo 
fa per onore di Cesare, e per affezione ch'egli aveva al nome 
suo. Diremo adunque, nacqui sub Julio, cioè al tempo della vita 
di Giulio Cesaro, ancorchè fosso tardi la mia natività per ri 
spetto di Cesare, perocchè non me gli potei dare a conoscere 

vita sua, non essendo ancora io in età, nè in buona sufficienza. 
E questo dice Virgilio dolendosi di quella tardità,, perocchè 
Cesare molto onorava li valent’uomini (a). Continua poi Virgilio 























» fosse 
2 Agusto 
3 Al tempo degli 
4 giusto 
sit 
(0) Questa interpretazione salca Dante dall'accusa a torto datagli 
da alcuni chiosatori di avere errato circa i fattidi colui, ch' è il per- 


sonaggio principale’ del suo poema. 
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il suo parlar dicendo, © vissi , e feci mia vita a Roma sotto il 
Iuon Augusto (a) Ottaviano imperatore  suecessor di Giulio Ce- 
sare, al tempo delli Dei falsi e bugiardi, li quali erano adorati 
ione della fede cristiana. Poeta fui, € 
cantai di quel giusto Enca figliuolo di Anchise, che venne da 
Troia in Italia, poi chè il superbo Hion, la possente città di Troia 
nota la storia. Datosi Virgilio a conoscere 
ostanze, per rispetto del suo essere , del tempo 
tà , del luogo di sua abitazione della professione 
sua e dell’ opera che compose , susseguentemente mosso da mi- 
sericordia conforta Dante facendogli cuore, ed incitandolo per 
timore del male, al quale ci torna, e per desiderio del bene , 
cli'ci lascia. E dice : ma tu 0 Dante, perchè ritorni a_tanta 
noîa, quanta è quella, che tu hai già provato nella valle dei 
vizi? Perchè non sali , perchè non ascendi al dilettoso monte 
iù, ch° è principio, e cagion di tulta gioia ? Perocchè il 
viver virtuosamente conduce l'uomo a felicità. Seguita il testo 
































Oh !' sc tu quel Vigilio, e quella fonte , 
Che spande * di parlar si largo fiume? 
Itispos' io lui * con vergognosa fronte. 

O* degli altri Poeti onor e lume, 
Vagliami il lungo studio e il grande amore, 
Che m' ha * fatto cercar il © tuo volume. 


(2) Se Dante non fosse stato troppo ligio all’ autorità di Virgilio 
avrebbe certo cacciato il buon Augusto nell 
cho Ezzalino , che Alessandro , che N 
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Tu sei ‘lo mio maestro e il mio autore, 
Tu sei * solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile, che m' ha fatt" "onore. 
Vedi la bestia, per cui io mi volsi 
Aiutami da lei, famoso saggio , 
Ch' ella mi fa tremar le vene e i polsi. 


Qu si contiene, come Dante per le circostanze sopradette co- 
nobbe , che costui era Vi ed acquistando benevolenza da 
Jui assegna la cagione del suo ritornare în luogo basso, c diman- 
dagli aiuto. Continuando adunque , dice: io con vergognosa 
fronte risposi a lui: oh! se' tu quel Virgilio, e quella fon- 
te, che spando così largo fumo di parlare, che hai tanta 
eloquenza nelle tue opere, e specialmente nella Eneida ? Poi lo 
prega dicendo: 0 onor e lume degli altri poeti vagliami il lungo 
studio, cil grande amore che mi ha fatto cercare il tuo volume, 
il tuo libro, e massime della Encida. Tu sei il mio maestro , eil 
mio autore: tusolo sci colui, da cui io tolsi lo bello stile, emodo 
ire, che mi ha fatt'onore. E questo dice Dante , perchè stu- 
diando nelle opere di Virgilio eccellentissimo poeta , prese at 
cei lo bello stile di dire. Susseguentemente Dante riferendosi 
a quello che disse Virgilio; ma (u perche ritorni, elc., fa una 
petizione e 
dell’avarizia per cui mi vol 
tami da Ici famoso saggio, cioè sario di gran fama. Alcuni libri 
hanno famoso e saggio, ed in questo modo diremo, che non 
asta dire famoso , perocché la fama alcuna volta è alta, e però 
aggiunge e saggio: aiutami dico, perocchè ella mi fa di paura 
tremare le vene, ed i polsi. Seguita il testo 
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A te convien tener altro viaggio, 
Rispose , poi che lacrimar ‘ mi vide, 
Se vuoi campar d'esto luogo * selvaggio : 
Chè questa bestia , per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo impedisce , che l' uccide : 
Et ha natura sì malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia , 
E dopo il pasto ha più fame, che pria. 


In questa particella si contiene il consiglio di Virgilio. Conti- 
nuando adunque dice Dante: poichè Virgilio mi vide lacrimare, 
mosso da pietà sì mi rispose : a te convien tener altro viaggio, 
che questo , che tu tieni se vuoî campar, se tu vuoi uscir desto, 
di questo luogo selvaggio , da questo diserto bosco e selvaggio, 
nel qual tu sei, ed assegna la cagione, perocchè quella be: 
stia, quella lupa per la quale tu gride non lascia altrui pas- 
sar per la sua Via, ma tanto lo impedisce , tanto impedimento 
gli da, che lo uccide. E descrive Virgilio la natura di 
questa lupa dicendo: e questa lupa ha sì malvagia, © ria 
natura, malvagia in se, e ria quanto ad altri, che non empie 
non sazia mai la sua bramosa voglia, il suo insaziabil ap- 
petito, e dopo il pasto , dappoi ch' ella è pasturata ba più fame 
che pria: viene a dire, quanto più mangia , fanto più ha fame. 
11 qual parlar di Virgilio a moral esposizione riducendo intender 
si deve del vizio d’avarizia, perocchè di esso più che di altro 
vizio si era lamentato Dante, e seguita nel testo: 
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Molti son lî ‘ animali , a cui 5° ammog! 
E più saranno ancor, infin che il veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 
Questi non ciberà terra nè peltro , 
Ma sapienza, amor, e virtute *, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 
Di quella umile Italia fia salute, 
Per cui morì” la vergine Camilla , 
Eurialo, e Niso , e Turno di ferute*; 
Questi la caccerà per ogni villa. 
Finchè l'avrà rimessa nell'* Inferno, 
Là onde invidia prima dipartilla. 





Prosegue Dante la sua deserizione di questa lupa di avarizia, 
e dite: che a molti animali, a molti uomisti bestiali questa lupa 
si congiunge inseparabilmente a modo che mogliere; ed ancora 
saranno più cotali animali a cui si congiungerà: fina tanto che 
verrà un Cane, cioè un vomo di gran virtà, che caccerà questa 
lupa, cioè questo vizio nell'inferno, da onde per invidia venne 
al mondo. Continuando adunque dice Dante : molti son li anima- 
li, cioè li uomini bestiali, a cui si ammoglia questa lupa , cioè 
alli quali si congiunge inseparabilmente a modo che mogliere, e 
più saranno ancora, infin che verrà il veltro, cioè il cane così 
chiamato, che la farà morir questa lupa com doglia. Veltro è una 
specie di cane inimicissimo al lupo, e però Dante, secondo che 
perla lupa figura avarizia, così per lo veltro significa il persecu- 
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tor di avarizia. Di questo veltro deserive Dante le condizioni 
cendo : non ciberà terra , nè peltro ejc. Questa sua descrizione ha 
fatto Dante molto dubbiosa , ed oscura, come quello, che parla 
dicoso, che hanno a venire, In molti modi adunque s'intende 
questo veltro, e così la leltera del testo, ed ancora non ho trovato 
la cosa ben chiara © netta. Ma in un modo forse più di mente 
dell’ autor nostro possiamo intender, che questo veltro sarà un 
principe di somma virtà, sotto il quale saranno esterminati, c 
scacciati li vizi, © specialmente l'avarizia dal mondo, e cia- 
scuno si donerà virtù ; ed io credo, che Dante il quale finge quì 
Virsilio parlare, lo faccia parlare, mon come oblivioso , ma come 
quello, che ben si ricorda di ciò che scrisse nella quarta Egloga 
della Bucolica sua.. 
Ultima cumai venil fam carminis etas, ele. 

Ote disse, che già renita quella età della quale aveva parlato 
Va profezia della Sibilta Cumea ; già veniva quella ragione , e quel 
figliuolo, sotto il quale cesserebbe la età ferrea piena di vizi, e 
ritornerchbe quella prima età aurea , nella quale non si sapeva, 
che cosa fosse mio, nè tuo, Onde, perocchè già era venuta I° 
ultima età, ma pur non gli pare, che sla venuto nel mondo il 
modo aurco di vivere, convenevolmente qui significa Virgilio, 
chie tal tempo verrà. Esponiamo dunque il testo. In fin che îl vel- 
tro, in fin che un sant'uomo verrà, che la farà morir di doglia, cioè 
inducendo nella mente degli’ uomini avari doglia, e penitenza del 
loro peccato. Seguita nel testo : Questi, cioè questo sant' Uomo 
non ciberà terra, nè peltro , non metterà la sta affezione a beni 
temporali , ma ciberà sapienza per la qual si esclude la ignoran- 
za e cecità di mente, ciberà amore, per lo quale si regga, © 
governi bene verso li sudditi suoi , e verso ogni uomo,, € ciberà 
virtute, per la quale si disponga bene in se medesimo ad ogni 
opra, ed intenzione, e cogitazione buona, E non solamente se 
medesimo, ma eziandio tutti li suoi ciberà di tal cibo con sante 
leggi, ed instruzioni, scacciando ignoranza, e mostrando lavia di 
ben vivere. Segguita il testo : e sua Nazion sarà tra Feltro e Feltro, 
cioè, come alcuni dicono, nascerà costui in Italia intra la città di 
Feltro della Marca Trevisana , e Montefeltro di Romagnola, E 
prosegue : di quella umile Italia fa salute , per la qual Itala morì 
di ferute la vergine Camilla, e mori Eurialo, e Niso, e Turno. 
Viene a dire, che questo grand” uomo salverà Roma , che, con- 
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siderata l'altezza nella quale già fu, appare umiliata e venuta al 
basso, e tirannizzata più che gli altri paesi. Conciosiachè per 
intelligenza della morte della vergine Camilla, © degli altri quì 
nominati nel testo, dobbiamo sapere, che nel principio dell’ 
avvenimento di Enea in Italia, promesso ch'ebbe Latino re de’ 
Latini ad Enca per mogliere la sua figlia Lavinia, della quale 
giù prima era data speranza a Tumo re de’ Rutuli, fu mossa 
guerra intra Enea e Turno, pretendendo ciascun di loro, La- 
inia dover esser sua mogliere, ed in questa guerra, secondo i 
poeti, intra quelli della parte di Enea furon morti due Troiani 
Euriaio e Niso compagni molto nominati per la grande fede, 
ehi ebbero insieme ; intra gli altri della parte contraria fu morta 
Camilla regina de' Volsci, vergine bellicosa, la quale era venuta 
insoccorso di Tumo, ed ancora fu morto în successo della guerra 
il re Tumo, E tutto questo fu per amor di Lavinia, alla quale 
dappoi la morte del padre spettava la successione del suo regno 
situato in quella parte d'Italia, che ora è vicina a Roma di là 
dalla fiumara del Tevere. Largamente sì potrebb” estendere 
questa istoria, chi volesse, ma questo basti. Seguita nel testo. 

Questi la caccerà , cte. Alcuni vogliono esporre questa lettera 
in dettrazione de’ Prelati ecclesiastici la qual esposizione dico non 
essere onesta (a). Onde , non specificando più di Prelati, come 
di altri, dico, che Dante vuol significare, che questo santo 
Principe esterminerà il vizio di avarizia fuori delle menti umane. 
Ed a questo usa Dante di poetico parlare , come si puo veder 
nel testo, il qual è chiaro così testualmente intendendolo. Se- 
guita l'altra particella: 


























(0) Tanta fu la paura clî ebberoi primi chiosatori di Dante di mani- 
fetare îl vero senso di questa allegoria, cle se alcuno tra essi 0sò sol- 
evar parte del velo che la ricuopre gl altri affrettaronsi di contradirlo, 


chiara non essere onesta la sposizione di quelli 


















canto PRIIO. 


Ond'io, per lo tuo me”, penso e discerno, 
Che tu mi sîegui *, et io sarò tua guida, 

E trarrotti di quì per luogo * eterno, 

Ove udirai le dispietate * strida, 
Di quelli antichi spiriti dolenti *, 
Che la seconda morte ciascun grida : 

E vederai * color, che son contenti 
Nel foco ‘, poichè ” speran di venire, 
Quando che sia, tra* le beate genti ; 

Alle qua' poi se tu vorrai salire, 

Anima fia a ciò di me più degna; 
Con lei ti lascerò nel mio partire. 

Chè quello Imperador, che lassù regna , 
Perch' io fui ribellante alla sua legge, 

Non vuol , che in sua città per me si vegna. 

In tutte parti impera , e quivi regge; 
Quivi è la sua cittade e l'alto seggio; 

Oh! felice colui, che ivi elegge ‘° 





+ segui 
* loco 

». disperate 

4 Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
+ E poi vedrai 

€ fuoco, 

1 perché 

3 alle 

è Perch è ui 

» 0 felice colui, cu' 


8 


26 peLL' INFERNO 

Ta questa particella si contiene special consiglio di Virgilio , c 
proferta d'aiuto, cioè il discreto modo, il quale ha da tenere 
uomo che voglia dall valle de’ vizi transferirsi al dilettoso monte 
di virtù, perocchè gli convien dismontarall'inferno, cioè consi- 
derar la orribilità de' vizi, ele pene condegne a quelli, e da que- 
sto passare al purgatorio ad emendazione di vita, sicchè poi non 
per timorservile di tormenti né per speranza mercenaria di pre- 

ma per amor del bene possa entrar nel Paradiso, cioè venire 











a perfezione di vità ,e contemplazione di cose alte, e superne , 
ni 





alle quali non basti Virgilio , cioè ragion umana , ma bisogni 
ma più degna di lui, cioò guida di fede e di teologia, Con 
‘mando adunque il parlare di Virgilio diremo: a te convien tenere 
altro cammino, perchè questa lupa non lascia altrui passar per 
la sua via. Ond’io Virgilio per lo tuo meglio penso , e delibe- 
ratamente discerno, che tu mi siegui ed io sarò fua guida. 
Donagli ad intender per qual cammino lo menerà dicendo ; 
e trarrotti di quì, ove tu sci, per luogo eterno il quale non avrà 
mai fine : questo sara lo Inferno, ove tu udirai le dispietate 
strida, li pianti o stridori di quelli spiriti antichi fin dal principio 
del mondo dolenti, e così dolenti, che ciascuno grida , ciascuno 
per soperchio dolore chiama ed invoca la seconda morte, cioè 
per esser fuori di queste pene desideran morire un altra volta , 
ed annichilarsi contro il natural appetito di ogni creatura. Prose». 
gue Virgilio il suo parlare dicendo: e poi che avrai udito costoro 
nell' Inferno, tu vederai nel purgatorio coloro che son contenti 
nel fuoco, cioè essendo in pene, contenti dico, perchè speran 
quando che sia, cioè qualcuna volta finirà la purgazione loro, di 
venire tra le beate genti del paradiso , alle quali genti, se poi 
tu vorrai salire, io non ti prometto più di esser tua guida : ma 
convien che sia a ciò tua guida anima più degna di me, cioè la 
Beatrice : con lei ti lascerò nel mio partire da te. La cagione per 
cuio non ti posso guidare è, perocchè quell’imperador che las- 

ioè Dio, non vuole che perme si vegna nella sua città, 
perch'io fui ribellante alla sua legge, non adorando lui uno 
Dio. E quì assegna Virgilio la cagione , perchè Dio specialmente 
denega entrata in quella città, perocchè ivì è Ja sua sedia, 
Dice adunque : in tutte parti impera e signoreggia , e quivi , civi 
lassù in cielo regge : quivi in cielo è.la sua città, e lato seggio, 
l'alta sedia, della quale dolendosi Virgilio esser privato, con so- 
spiri grida : oh! felice colui che Dio elegge ivi a quella città, cioè 
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felico colui cho fu eletto, ericettato da Dio a quella be: 
Seguita nel testo : 





Et io a lui : Poeta io ti richieggio 
Per quello Dio ‘ che tu non conoscesti , 
Acciò ch'io *fugga questo male e peggio , 
Che tu mi meni là dov” or * dicesti 
Sì ch' jo veggia* la porta di san Pietro, 
E color , che tu fai cotanto mesti. 


Quì Dante, udito il parlar di Virgilio , lo prega e per gran desi- 
derio lo scongiura a far quello a che egli spontaneamente si è 
proferto; onde dice; ed io Dante dissi a lui, a Virgi 
poeta, per quello Dio, perlo vero Dio, che tu non conosce: 
adorando gi’ idoli, io ti richieggio , io ti dimando acciò che 
fugga questo male della selva alla’ quale jo ritorno, e peggio , 
cioè la dannazione eterna, la quale son per incorrere ti rich 
gio che tu mi meni là dove or, cioè là dove pur adesso dicesti 
di volermi menare, sicch' io veggia la porta di San Pietro, cioè 
la porta del Paradiso, della quale Cristo diede la chiave a 
San Pietro ;e veggia ancora coloro che tu fai, che tu dici esser 
cotanto mesti , cioè tristi e mal contenti nell' Inferno. E quì ve- 
diamo esser siata la intenzione che mosse Dante a far questo 
viaggio, acciò ch' ci fugga questo male della selva, e peggio 
c'era per seguirne. 


























Allor si mosse, et io li tenni dietro. 
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In questo ultimo versetto del canto manifesta Dante , come 
finito il parlare cominciarono il loro cammino. Dice adunque : 
allora si mosse Virgilio a camminare , ed io li tenni dietro. E 
questo basti per esposizione del primo canto. 
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Seguita îl secondo, nel quale, dubilando Dante dello 
andare , Wirgilio lo conforta £ dicfiaragli , come si 
sia venuto al suo soccorso. 


© giorno se n° andava, e l' aere bruno 
Toglieva gli animai, che sono in terra, 
Dalle fatiche loro : et io ‘sol uno 
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M' apparecchiava a sostener la guerra 
Sì del cammino, e sì della pietate , 
Che ritrarrà la mente che non erra. 

O Muse, 0 alto ingegno or m'aiutate 
O mente, che serivesti ciò ch'io vidi, 
Qui si parrà la tua nobilitate. 


Nex primo canto ha mostrato Dante che cagione o indusse a di: 
scender all'Inferno e scriver di quel suo viaggio. Ora in questo 
secondo canto proemiale ci si apparecchîa a scrivere, facendo 
una invocazione. E cominciando la descrizione mostra, come 
risocata da lui în dubbio la sua andata, ci fu confortato da 
a camminare sicuramente, Questo canto si distingue in 
quattro part principali: nella prima Dante descrive l'ora del 
tempo nel quale cominciò a camminare , e volendo di tal cam- 
mino serivero fa una invocazione. Nella seconda , ivi: lo co- 
minciai, viene Dante allo scrivere e mostra come egli, temendo 
nel principio , e rivocando in dubbio la sua andata, mosse at- 
cuni dubbi a Virgilio, Nella terza, ivi : S° îo ho den fa tua pa- 
rola intesa, risponde Virgilio rimovendo ogni dubbio dalla 
mente di Dante. Nella quarta ivi : Qual i mostra Dan- 
te come fu riconfortato per le parole di Quanto alla 
prima parte, Dante, îl quale era stato perlo spazio d' un giorno 
a combattere con le tre fiero ed a ragionare con Virgilio , ora 
descrivendo il tempo cli’ era, quando cominciò a camminare 
lo giorno se n’ andava e l'acre bruno della notte che so- 
pravseniva, toglieva gli animali che sono in terra dalle fatiche 
toro, dandosi comunemente a quell'ora gli animali a riposare 
© dormire ed io sol uno, in quell'ora che gli altri animali ri- 
posano, mi apparecchiava a sostener la guerra , la fatica e mo- 
sl del cammino e sì della pietate; cioè così corporal guerra 
a del cammino , il quale fu per luoghi asperj e tenebrosi 
e puzzolenti, come mental guerra e molestia della pietà delle 
anîme tormentate , che, cioè il qual cammino , © la qual pietà 
ritrarrà in scrittura, seriverà la mia mente che non crra vacillan- 
do, nè dicendo una cosa per un'altra, Secondo poctica finzione 
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dobbiamo dire: che Dante per due cagioni convenevolmente 
finge, che si faccia notte entrando egli nell’Inferno; prima, 
perocchè riposando ci al piè del monte, camminando per la 
piaggia, combattendo con quelle fiere nel montar dell’erta e 
ragionando con Virgilio , tanto spazio di tempo era corso , che 
sopraggiunta era la notte, Altra cagione, perocchè entrando ci 
nell’ Taferno sotto terra ascoso, lenehroso ed oscuro, ove non po- 
tevanopenetrare li raggi del sole convenevol cosa gli pare fingere 
che nell'inferno entrasse di notte , secondo che poi fingerà le- 
varsi il sole quando passerà al purgatorio. Facevasi adunque notte 
quando s'apparecchiava Dante a sostenere guerra di tal cammi- 
no, e di tal pictate, della quale ci vuol scrivere in questa prima 
cantica chiamata Inferno. Onde, perocchè la impresa di questa 
scrittura è molto grande e difficile impresa, per questa cagione 
fa Dante una invocazione alle muse Dee della poesia, e sog- 
giunge una esortazione a se medesimo, dicendo : O Muse : al- 
cuni seguitando il comune stilo de’ poeti litterati dicono O Musa ; 
ma in questo non mi curo, 0 faccia la sua invocazione a tutte, 
ovveroalla regina Calliope, oa quali voglia di oro. Ma più comu- 
nemente li libri hanno in questo proposito © Muse ; © possiamo 
dire che Dante per questo invoca profondità , osvero universa- 
lità, e perfezione di scienza;” seguita : 0 alto ingegno, e per 





























quosto invoca prontitudine e perspicacia d'intelletto : questo 
dice, perchè ingegno fu chiamato il vigor naturale dello intel- 
letto, mediante il quale puo l’uomo prontamente investigar e 
comprender le cose intelligibili. Diciamo dunque : 0 Muse, oalto 


ingegno , or mi aiutate, donatemi aiuto în questa mia opera. 
Poi fa una esortazione a se medesimo dicendo: o mente mi 
che scrivesti , cioè che in memoria collocasti ciò che io vidi 
cioè quello che io mi fingo aver veduto nell'Inferno, quì si 
parrà la tua nobilitate, cioè , qui parerà quanto tu sia nobile 
in saper Den esprimere ordinatamente, senza difetto quello che 
tu intendesti ed in memoria collocasti. E nota che spezialmente 
ha detto mente per esortare quella potenza dell'anima, mediante 
la quale pensa l'uomo, e fa ed intende. Onde bello è sapere, 
che | anima in diversi modi fu nominata secondo le diverse 
operazioni sue, Chiamasi anima in quanto vivifica il corpo: chia- 
masi mente in quanto pensa ed intende : chiamasi animo în 
quanto vuole ; chiamasi ragione in quanto discerne e giudica lo 
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diritto : chiamasi memoria in quanto si ricorda : spirito in quanto 
spira : sentimento în quanto sente, E per questo Dante ha detto: 
© mente , perocchè non gli bastava memoria e ricordanza delle 
cose vedute 0 imaginate, ma gli bisognava mente, che per 
ordine © con buon intendimento le avesse ad esplicare, E questo 
basti quanto alla prima parte principale. Seguita nel testo : 





lo cominciai: Poeta che mi guidi 
Guarda la mia virtù , s' ella è possente 
Prima che all'alto passo tu mi fidi. 

Tu dici che di Silvio lo parente, 
Corrattibile ancora, ad immortale 
Setolo andò, e fu sensibilmente. 

Però se l'avversario d'ogni male 
Cortese fu, pensando l' alto effetto 
Ch' uscir dovea di lui , e chi e quale ‘; 

Non par * indegno ad uomo d' intelletto : 
Che fu* dell’ alma Roma e di suo impero 
Nell empireo ciel per padre eletto : 

La qual eil quale*, a voler dire il * vero, 
Fu stabilitito © per lo loco santo, 

U' siede il successor del maggior Piero. 
Per quest andata, onde gli ” dai tu vanto, 
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Intese cose che furon cagione 
Di sua vittoria e del papale manto ‘. 





In questa seconda parte principale del secondo canto mette 
Dante in dubbio la sua andata, considerando non esser da com- 
pararad Enca, nè a san Paolo, dei quali si legge, che andassero lì 
dove lo vuol monar Virgilio, e mostra Dante non esser egualea 
coloro, esaminando le cagioni, porehè a loro fu conceduto cosa 
che, forse, non si concedercbbe a lui. Cominciando adunquo 
Dante, fatta la invocazione sua, dico : îo, apparecchiandomi alla 
guerra di sopra detta, comi irgilio : o poeta che mi 
guidi , prima che tumi fidi, che tu mi mettaall’alto e profondo 
passo dell’ Inferno , guarda la mia virtù , 5° ella è possente a s0- 
stener questa guerra. E questo dice Dante, quasi dubitando della 
sullicienza sua: © però soggiunge la causa del suo dubitare dix 
cendo : tu, 0 Virgilio, dici che lo parente di Silvio, cioè Enea, 
essendo egli ancora corruttibile, cioè mortale, andò a secolo im 
mortale, che non mancherà maî, e dobbiamo intender, ch’ ci 
parli dello luferno , e vi fu sensibilmente, cioè corporalmente, 
non per fantastica visione. Or questo pare che assai mi debba 
confortare , però, cioè , ma pur io ti dirò quello che mi fa dubi 
tare. Ad uomo d'itelletto non par indegno, non par indegna 
20sa, se l'avversario d'ogni male , cioè Dio, fù cortese ad Enca, 
lasciandolo entrar ed uscire: dico che ad uomo d'intelletto questo 
non par indegno, pensando tal uomo l'alto effetto, che do. 
vea uscir di lui, da Enea; © pensando chi doveva uscir di 
lui, perocchè questo effetto era Roma, e quale, perocchè polen- 
tissima © sacratissima , conciosiachè Roma, potentissimo capo 
dell'impero e sacratissima sedia di sommo pontificato, fa edificata 
da Romolo e Remo discendenti da Enea. E, che di questo effetto 
parli Dante, ci lo mostra continuando così parlare, Se Dio fu 
cortese ad Enea non par indegna cosa ad uomo d'intelletto, pen- 
sando l' effetto che dovea uscir da Enca, che, cioè fl qual 
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Enea nel ciel empireo, abitacolo di Dio, fu eletto per padre , 
per principio ed origine dell’alma, grande, eccelsa Roma, e di 
suo impero , la qual Roma, e il qual impero (a voler dire il vero) 
fu stabilito , ordinato © predestinato da Dio per lo luogo 
santo, w', cioè nel qual luogo siede il successor del maggior Pie- 
ro, il papa. E nota che Dante dice, a volerdire il vero, perocchè 
alcuni passionatamente vogliono sostenere che l'impero non 
sia giusto, quali sono quelli che tirannizzano sotto falso nome di 
libertà. (a). Soggiunge poi Dante la cagione, perchè appare 
cosa non indegna, che Dio sia stato cortese ad Enca, principio 
ed origino di così allo effetto, Continuando adunque dice egli, 
la cagione è, perocchè per quest” andata di Enea all’ Inferno , 
onde, cioè per la qual andata, tu, o Virgilio, gli dai vanto c 
laude nel prenominato libro sesto della Eneide, dico, che per 
quest'andata Encaintese cose che furon cagione di sua vittoria, la 
‘qual vittoria poi ebbe Enca in Italia contra Tumo re de Rutuli. E 
questo poeticamente dice Dante, seguitando la finzione di Vir- 
glio, il qual introdusse Anchise all’ Inferno ne” Campi Elisia par 
lare col suo figliuolo Enea dandogli buona speranza, e confortan- 
dolo per cupidità di gloria a sostener ogni fatica © pericolo nel 
suo avvenimento in Ialia, avvisandolo ancora della guerra che 
doveva seguire , ammaestrandolo de” modi che aveva ad osservare, 
so voleva indubilalamente rimaner vincitore ; delle quali cose se 
prima Enca non fosse stato avvisato da suo padre, forse ci nonsi 
sarebbe fidato, uom forestiere a mantener la impresa di tanta 
guerra, come quella, che mantenne, e vinse contra Turno, 
Intese dunque Enea cose , che furon cagione di sua vittoria , ed 
in conseguenza furon ancora cagione del papale manto, della su- 
prema papal dignità , la qual ha in Roma la sua principal sedia. 
Seguita nel testo: 






































(2) Qui Bargigi mostrasi attivo pubblicita, e chiosator poco esatto, 
jicendo, che, a voler dire il vero, Roma , ed il suo impero furon 
i perloloco santo, vuol dar ad intendere doversi ri 

ispozione della dirina providenza, che la sede della religion crisi 
si fosse stabilita a Homa capitale del mondo, e sulle ruine del 300 îm- 
pero. 
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Andovvi poi lo vas di ‘ elezione 
Per recarne conforto a quella fede, 
Ch' è principio e via* di salvazione. 


Mostrato che ha Dante la cagione, perchè non è a maravigliare, so 
ad Enca fu conceduto il discender all'Inferno , ora mostra esservi 
ione, perchè san Paolo apostolo ancora vivendo fu ele. 
n una sua pistola, non poc- 
\. Adunque Dante dice: An- 
dovvi poî ad immortal secolo il quale propriamente non dobbiamo 
intender essere lo Inferno, ma il Paradiso, andosvi, dico, în 
sua vita lo vase di elezione , Paolo apostolo , per recarne, per 
portarne conforto a quella fede, chè principio e via di salvazione, 
e questa è la nostra fede cristiana ; sicchè bene appare , che gran 
cagione vi fosse di lasciarlo andare. Seguita nel testo : 












Ma io perchè verrò e chi * 'l concede? 

Io non Enea, io non Paolo sono : 

Me degno a ciò , nè io nè altri crede*. 
Perchè se del venir * io m'abbandono 

Temo che la venuta non sia folle ; 

Se' savio : intendi me' che non ragiono ‘. 


va 

» alla via 

» perché venirvi , 0 chi 

+ altri il erede. 

* venire 

* Se' savio, e intendi me' ch' io nonragiono, 
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Quì Dante dice non esser eguale a costoro , © perciò revoca in 
dubbio la sua andata. Continua adunque il parlar dicendo : di 
Enea e di Paolo non parindegno, che siano andati uno all' Inferno, 
e l'altro in Paradiso; ma jo, perchè verrò, e chi‘ concede che 
io venga? Ed assegna la cagione di questo dubitare ; io non son 
Enea, io non son Paolo, nè io, nè altri mi crede esser degno a 
ciò, a'cercare lo Inferno, e salire in Paradiso , e conclude Dante, 
perchè, per la qual cosa io temo, che la mia venuta non si 
folle, non sia temeraria © stolta, se io mi abbandono l venire, 
cioè se inconsideratamente io mi metto a venire. Or io non voglio 
più moltiplicare in parole : tu sci savio, 0 Virgilio , intendi me”, 
tu m'intendi meglio ch'io non ragiono. Altrimente possiamo 
dire : tu sei savio ; perla qual cosa, se îo non ti dichiaro bene i 
mioconcetto di mente, fa che tum'intenda meglio ch'io non ra- 
giono, Seguita nel testo : 























E qual è ‘ quei, che disvuol ciò che volle * 
E per nuovo pensier * cangia proposta 
Sicchè dal * cominciar tutto si stolle* 

Tal mi fec'io in quella oscura costa 
Perchè pensando consumai la impresa 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 





Dante fa quì una similitudine assomigliando se a colui, che si 
muta di proponimento, Dicc adunque : edio Dante, în quella o- 
scura costa per la quale discendeva all'Inferno mi feci tale, qual è 
quei che disvuole ciò, che volle, cioè che non vuole quello, che 
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prima voleva, e che cangia proposta, muta proponimento per nnovo 
pensier che li sia venuto, sicchè tutto si stolle, si rimuove dal 
cominciar , dal cominciamento dell’ opera sua. Tal dico mi 
fec'io, perchè, per la qual cosa, pensando quello che abbiamo 
detto di sopra, io consumai la impresa , che fu cotanto tosta nel 
cominciare; alla quale io mi era messo nel principio con 
tanta prestezza e sollicitudine. In alcuni libri dice il testo: che a 
ciò pensando; ed în questo modo diremo: tal mi fec” io che pen- 
sando a ciò ch'è detto di sopra, consumai o lasciai la impresa. Se- 
gue la risposta di Virgilio: 








Sio ‘ ho ben la tua parola intesa, 
Rispose del magnanimo quell'ombra, 
L'anima tua è da viltà * offesa: 

La quale * molte fiate l'uomo ingombra , 
E da onorata * impresa lo rivolve 
Come falso veder bestia quand’ ombra. 

Da questa tema acciocchè tu ti solve, 
Dirotti, perch' io venni, c quel ch'io intesi 
Nel primo punto che di te mi dolve. 





In questa terza parto principale. del secondo canto a litteral 
esposizione si contiene il parlar di Virgilio, il qual rimuove ogni 
dabitanza dalla mente di Dante, mostrando ch' ci non è venuto da 
semedesimo a soecorrergli, ma fu mandato da tre celestiali donne, 
le quali banno special cura di sua salute. Questa parte propria- 
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mente la dobbiamo distinguer in tre particelle, Nella prima Vi 
riprende Dante di viltà di cuore, e per farlo seuro dice, che 








Ioera, Virgilio narra il detto modo. Nella terza, 
ivi, Dunque perché , Virgilio per quello ch' è detto fa una esor- 
tazione a Dante donandogli cuore. 

Venendo dunque alla esposizione del testo dico, che nella prima 
particella di questa parte principale Dante introduce a parlare 
Virgilio, il quale lo riprende di viltà di cuore, e lo fa attento a 
‘dir cose per le quali ci si conforti. Così continuando dice Dant 
quell’ ombra del magnanimo, cioè l'anima di quel magnanimo 
Virgilio rispose al mio parlare, ch° io avea fatto di sopra, e 
disse: se io Virgilio ho ben intesa la parola tuaffo Dante, l'ani- 
ma tua è offesa da viltà, percossa da timidità, la qual viltà, 0 

imidità molte fiate ingombra, impedisce e disturba l'uomo, e lo 
live ,e fa tornar a dietro da onorata impresa; lo rivolve, dico, 
a dietro, come falso vedere rivolve bestia, quand’ ombra, cioè 
bestia ombriosa (a) e spaureggia , (6) quando parendole veder al- 
cuna cosa non vuol passar innanzi, ma più torna a dietro, E questa 
è Della similitudine, perocchè così per falsa cosa si ritrae da 
onorata impresa l'uomo di vil cuore , come per falso vedere si ri- 
trae dal suo cammino la bestia ombriosa. Per questa reprensione 
Virgilio fa intendere a Dante la radice del suo dubitare, perocchè 
procede questo da pusilanimità, e non da buon giudicio di ra- 
gione. Prosegue Virgilio îl suo parlare : detto ho, che io vedo 
l’anima tua esser offesa da viltà: or, acciocchè tu ti solve, tu 
Tiberi da questa tema perchè io venni a soccorrerti , e 
rotti quel ch'io intesi nel primo punto che mi dolve di t 
ebbi di te dolore © compassione. Poeticamente a Virgi 
all'uso di ragiono fu attribuito questo parlare, perocchè l'amo 
per uso di ragione vien a desiderare quello, che sotto finzione qui 
si rappresenta, donde ci conosce aver temuto per falsa cagione. 
Seguita nel testo 









































(a) Ombria dissero gli antichi ia luogo d'ombra, perciò anche om- 
briosa per ombrosa. 
) Spaureggia, vocabolo non îudicato nel dizionario della crusca. 
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Io era’ tra color che son sospesi , 

E donna mi chiamò beata e bella 

Tal che di comandar ' io la richiesi. 
Lucian gli occhi suoi più che a * stella 

E cominciò 5a dir suave * e piana, 

Con angelica voce in sua favella : 


In questa seconda particella della terza parte pri 
molto ornata ed utile ad insegnare eloquenza , narra Virgilio, 
com' ci venne a soccorso di Dante per ordinazione e coman- 
«amento, il quale procedeva da tre donne colestiali. E perocchè 
questa parte sî puo distinguer, e sotto distinguere in molte par- 
ticelle, io, per usar di brevità, sen?’ altra distinzione, la 
csporrò di particella în particella. Recita adunque prima Vir- 
gilio, come la Beatrice lo trovò, e dice: io era tra coloro 
che son sospesi , cioè tra color che son nel limbo sospesi dalle 
pene dell'Inferno ; perocchè Dante fingerà esser un luogo senza 
pena, nel quale stanno que virtuosi uomini che per difetto di 
fede non posson esser beati , intra li quali era Virgilio. lo era, 
dico, tra color, che son sospesi , © donna beata e bella mi 
chiamò; questa è la Beatrice che rappresenta la teologia, donna, 
dico, tale ch'io la richi comandare , e ne descrive la 
bellezza degli occhi suoi , dicendo : lucevan gli occhi suoi più 
che a stella, e questa donna suave e piana în sua favella, non 
punto altera e superba , non balbuziente, o intricata in suo par- 
lare, cominciò a dire ame Virgilio con angelica voce , le pa- 
role che seguitano nel testo : 
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O anima cortese mantuana ‘ 
Di cui la fama ancor nel mondo dura , 
E durerà quanto il mondo * lontana; 

L' amico mio e non della ventura 
Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin , ch' è volto* per paura; 

E temo che non sia già si smarrito, 
Ch'io mi sia tardi al soccorso levata, 
Per quel ch'io ho di Iui nel ciel * udito. 

Or movi, e con la tua parola ornata , 
E con ciò ch'è mestier® al suo campare 
Laiuta sì, ch'io ne sia consolata. 

Io son Beatrice , che ti faccio andare : 
Vegno da luogo* , ove tornar desio ? : 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui 
Tacette allora, e poi comincia’ io : 





Ha questo grazioso parlare la Beatrice acquistandosi benivo- 
lenza ed autorità presso di Virgilio, e mostrando quanta cura 
cella debba avere, ed abbia di Dante , ricerca da Virgilio, ch" 
voglia andare a soccorrerlo, Dice adunque : o anima mantuana 





1 mantovana 
» il moto 

+ che volto è 

+ nel cielo 

* che hamestieri 
© di loco 








CANTO SECONDO. 4 





cortese, che mi hai richiesta di comandarti , anima, dico, di 
cui ancor dura la fama nel mondo, e durerà finchè il mondo 
lontana, finchè il mondo si prolungherà, cioè , finchè il mondo 
avrà a durare : l'amico mio, e non della ventura , cioè Dante 
vero mio amico, © questo si dice quì istoricamente, perocchè 
Dante fa cupido e studioso più di teologia che di ‘altri beni 
temporali e fortuiti, non ostante che al suo tempo fosse assai 
negletta e quasi disprezzaia questa scienza în Italia : adunque 
l'amico mio Dante è sì impedito nel cammino, nella pi 
deserta, che volto è indietro per paura. Or di questo abbiamo 
largamente veduto nel primo canto. Continua la Beatrice il suo 
parlare dicendo, e, per quel che ho udito di lui nel cielo da 
Lucia, io temo cho questo mio amico non sia già sì smarrito 
che io mi sia tardi levata al soccorso. Or muoviti o Virgilio, 
e lo aiuta questo mio amico con la tua parola ornata, e con 
ciò che è mestieri al suo campare , cioè a salvarlo , aiutalo 
dico, sicchè io ne sia consolata. E quì, acciochè Virgilio più 
tosto si muova per autorità di lei, sapendo chi ella sia , quanto 
affezionata a questo, ella si fa conoscere, dicendo : Io son 
Beatrice, che ti faccio andare. Vengo da luogo, cioè vengo 
dal cielo , ove desio tornare. Amor di Dante mi mosse a venire 
qua giù, che, cioè il qual amore mi fa parlare. Ed oltre di 
questo fa proferta è Virgilio, dicendo: quando sarò dinanzi 
al mio Signore Iddio, sovente, spesse fate a Jui mi lo- 
derò di te. Dette queste parole allora tacette Beatrice , © poi 
cominciai io Virgilio a dire le parole che seguitano nel testo: 




















© donna di virtù sola, per cui 
L' umana specie eccede ogni contento 
Da quel ciel, ch' ha minor li cerchi sui ; 
Tanto m'aggrada il tuo comandamento , 
Che l' ubbidir, se già fosse, m' è tardi; 
Più non t è uopo aprirmi ’l tuo talento. 
Ma dimmi la cagion, chè non ti guardi 
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Dello scender qua giù ‘ in questo centro 
Dall' ampio luogo , * ove tornar tu arr 





Qui recita Virgilio la cortese risposta che diede a Beatrice, sog- 
giungendo una interrogazione a lei fatta. Continuiamo adunqu 
il parlare : finito ch'ebbe la Beatrice il suo parlare, poi comin 
ciaî oa dire : 0 donna di virtu sola, cioè 0 donna che sola contieni 
te ogni virtà, altrimente possiamo dire: o donna di virtà per 
cui sola la specie, la generazione umana eccede ogni con 
tento, cioè sopravanza ogni cosa contenuta da quel cielo che ha 
minori li cerchi suoi. E questo è il cielo della luna; per cui viene 
a dire Virgilio, ch l'uomo per benefizio di teologia sopravanza 
tutto le creature contenute sotto a luna, manon gli angeli li quali 
secondo alcuni filosofi hanno officio di muover li cieli sicchè ogni 
cielo ha il suo angelo, che il muove, Continuiamo il parlare: 0 
donna di virtù, tanto mi aggrada il tuo comandamento , che l'ub- 
bidir mi è tardî , ancora se gia fosse; cioè tanto mi aggrada il tuò 
comandamento, che se gia fosse adempiuto, ancora mi parerebbe 
esser stato tardi: più non ti è uopo, a te altro. non bisogna 
cho aprirmi il tuo talento. Seguita poi la interrogazione che Virgi. 
lio fece a Boatrico, maravigliandosi eh lla fosse discesa laggiù , 
edico : ma dimmi la cagione, 0 Beatrice, perchè tn non ti guardi 
dello scender , di dismontare qua giù dall’ ampio , dal largo e spa- 
zioso luogo, cioè dal cielo empireo, amplissimo luogo, il qual 
contiene in se tutti gli altri cieli, ove, al qual cielo tu ardi, 
tu ardentemente desideri tornare; dico, perchè non ti guardi tu 
da quel luogo dismontare qua giù in questo centro nel quale io sono, 
Centro fu chiamato ila geometri il punto di mezzo del circolo dal 
qual punto dista il circolo egualmente in ogni sua parte; onde 
tutta la terra, ed ancora ogni parte sua , intendendo largamente, 
si puo chiamar centro per rispetto dell’ ampio circuito de’ cieli; 
sicchè largamente parlando Virgilio ben ha potuto chiama cen- 
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tro il luogo ov' era, non ostante che non sia descritto esser nel 
punto mezzo della terra, Sotto finzione poetica da questa intero 
azione cho fa Virgilio moralmente si muove un dubbio, cioè come 
la cognizione, e scienza di teologia în uomo peccatore possa ret- 
tificare il corrotto giudizio di ragione a ben guidare la sensualità; 
questo dubbio si rimuove per la risposta della Beatrice, la qual 
segue nel testo: 











Da che tu vuoi saper cotanto addentro , 
Dirottel” ‘ brevemente, mi rispose , 
Perch'io non temo di venir qua entro. 

“emer si deve sol di quelle cose * 

Ch° hanno potenza di fare altrui male; 
Dell'altre nò, che non son paurose. 

To son fatta da Dio, sua mercè , tale, 
Che la vostra miseria non mi tange 
Nè fiamma d' esto incendio non m' assale . 


Quì recita Virgilio la risposta che gli fece Beatrice, levando 
prima l'ammirazione della mente sua, e poi assegnando la cagione 
efficiente di sua venuta. Dice adunque Virgilio, Beatrice mi ri- 
spose: da che, dappoichè tu, o Virgilio , vuoi saper cotanto 
addentro, dirottel brevemente , perchè io non temo di venir qua 
entro nell' Inferno. E comincia a dirlo con notabil sentenza, Te- 
mer si deve solo di quelle cose che hanno potenza di far male 
altrui, delle altre non si deve temere, perocchè non son pau- 
rose, cioè, degne di esser temute. To da Dio per sua mercò son 
fatta tale, che la vostra miseria non mi tange , non mi tocca; nè 

















* Dirotti 
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fiamma d' esto, di questo incendio non mi assale, non mi 
assalta, perchè mi noccia; sicchè tu non ti dei maravigliare , se 
io non ho avuto tema di venire qua giù. E questo è vero moral- 
mente parlando della teologia, perocchè quantunque la scienza 
sua sî trovî spessa fiata in uomini sceleratissimi , niente di meno 
non resta ch'ella non sia in se buona, e santa, © sempre abile 
a dar aiuto a tali, se pur due altre donne prima abbiano cura 
di loro; delle quali donne si parlerà qui nel testo che seguita : 















Donna è gentil nel ciel, che si compiange 
Di questo impedimento, ov' io ti mando, 
Sì che duro judicio là sù ‘ frange. 
Questa chiese Lucîa nel * suo dimando, 
E disse : or ha bisogno "il tuo fedele 
Di te, et io a telo raccommando. 


Qui manifesta Beatrice chi la mosse a venire, dicendo che Lucia 
mossa anch' ella da altra donna celestiale, la indusse ad andare 
per soccorso di Dante là giù ov" era Virgilio. Dice adunque 
Beatrice : vi è una donna gentil, cortese, nel ciel, che si com- 
piange di questo impedimento di Dante, ove , cioè al qual im 
pedimento per rimuoverlo , io Beatrice ti mando, o Virgilio : si 
compiange, dico, questa donna sì che là sù frange, sì che là sù 
placa, e rompe il duro giudizio di Dio, secondo il quale dovrebbe 
il peccatore esser punito di morte eterna. Questa donna significa 
la prima grazia preveniente, che non è nominata qui per nome 
proprio, perocchè suol venire nella mente umana sprovvedu= 
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tamente, non aspeltata, e quasi non conosciuta da noi. Questa 
donna, perocchè già fatto aveva l’uficio suo nella selva, indu- 
cendo Dante ad amaritudine , e volontà di uscirne fuora, non 
andò più a Dante, ma nel suo dimando chieso un altra donna pur 
del cielo chiamata Lucia, e disse : 0 Lucia, il tuo fedele Dante ha 
bisogno di te, ed io lo raccomandoa te. Questa Lucia significa la 
grazia di Dio illuminanto, per Ja quale secondo teologi, abban- 
donando I° uomo il male, ci vede în che consiste il Dene, e 
cominciagli dirizzare le operazioni sue. A questa Lucia fu Dante 
fedele, perocchè giunto al piè del colle di virtà, ed illuminato, 
ei non fu pigro, ma si mise a volerlo montare, Seguita nel testo: 











Lucia nimica di ciascun crudele 
Si mosse, e venne al luogo‘ dove io era, 
Che mi sedea con l' antica Racliele. 
Disse ; Beatrice, loda di Dio vera, 
Chè non soccorri quel * che t' amò tanto, 
Ch' uscì per te della volgare schiera ? 
Non odi tu la pieta del suo pianto, 
Non vedi tu la morte che il combatte 
Su la fiumara onde il mar * non ha vanto? 


Continuando il parlar suo dice Beatrice: finite le parole di 
quella gentil donna, si mosse dal luogo suo Lucia nemica di ci: 
scun crudele, cioè Lucia pietosa, cd avendo anch' essa usato già 
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disuo uficio al piè del colle, iluminando la mente di Dante a 
mettersi in opera d' acquistar virtù, questa Lucia, vedendolo 
ancor aver bisogno di celeste aiuto, venne al luogo ov' era io 
Beatrice, che mi sedeva con |" antica Rachele moglie che fu 
cobbe. Questa significa la contemplazione , ton la quale in 
che modo segga la teologia , per meglio intenderlo , buono è sa- 
pere, che secondo li filosofi abbiamo a considerare, nell 

telletto umano due potenze, una chiamata intelletto pratico 
per il quale noi veniamo in coguizione delle cose praticabili ed 
Gperabili da uomo, e deserve questa alla vita attiva, Da questa 
potenza procede il giudizio di ragione, il quale abbiamo veduto 
esser figurato per Virgili l'altra potenza deserve alla vita con- 
templativa, ed è chiomata intelletto speculativo, per il quale 
possiamo venir in cognizione delle cose non operabili da uomo. 
Da questa potenza d'intelletto speculativo procede la contempla 
zione, Ja qual fu significata per Rachele. Tn riposo adunque 
non disturbata da esterior azione, siede la Beatrice teologia con 
Rachele, cioè siede in contemplazione, trattando delle altre cose 
di Dio, e nutricando la mente umana in quelle : niente di meno, 
se fa mestieri, ella si leva dalla contemplazione celestiale ,e di- 
scende all’ azione mondana, co' santi ammaestramenti suoi mo- 
strandosi a Virgilio, al giudizio di ragione pratica, e confor- 
tandolo che soccorra è Dante, cioè che cerchi di mantener I° uomo 
fragile în virtù, e questoè quello che si soggiunge adesso nel 
testo continuando il parlare : venne Lucia al luogo dov era io 
Beatrice, e disso questa Lucia ame : 0 Beatrice vera loda, ve 
laude di Dio, perchè non soccorti tu quel, cioè Dante, che ti 
amò tanto, che per tuo amore uscì, della schiera vulgare , cioè 
lasciò il comun corso del viver mondano , il quale solo con- 
siste in acquista benì temporali ed in fuggire ogni fatica, la 
quale non sia per portar guadagno o diletto sensuale. Proscgue 
Lucia il suo parlare inducendo misericordia, e dice : non odi tu, 
© Beatrice, la pieta del suo pianto; non vedi tu la morte che 
il combatte, cioè non vedi tu quelle tre fiere che son per 
condurlo a morte, e lo combattono su la fiumara, dobbiamo 
intendere d° Acheronte, onde il mar non ha vanto, sicchè si possa 
vantare che in esso entri quella fiumara? La quale ,, secondo 
che vedremo nel canto seguente, discende all’inferno per quella 
valle, ove fu descritto nel primo canto esser situata la selva 
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mare non ha vanto, 





oscura. Possiamo ancora intendere, onde 
cioè onde il mare non si puo vantare di esser più amaro, tem- 
pestoso, profondo, e sufliciente ad assorbir più naviganti che 
quella flumara di Acheronte, che fu interpretato senza salute. 
Seguita nel testo: 











AI mondo non fur mai persone ratte 
A far lor pro ed a fuggir lor danno, 
Com'io da poi' cotai parole fatte, 

Venni qua giù dal mio beato scanno 
Fidandomi del * tno parlar onesto 
Che onora te e quei che udito l'hanno. 





Finite le parole di Lucia conseguentemente continuando fl 
parlare mostra Beatrice con quanta prestezza ella si mosse a ve- 
nir per soccorso di Dante. Dice adunque facendo una compa- 
razione : al mondo non fur, non furono mai persone ratte , 
ioè veloci e preste a far lor pro, a far l'utile loro, ed a fug: 
gir lor danno, come fui io Beatrice, da poi fatte da Lucia cot 
parole , quali abbiamo udite di sopra, © dice quel ch'ella fece. 
To Beatrice movendomi dal mio beato scanno , ov' io sedeva 
con Rachele in contemplazione , venni qua giù a te Virgilio, 
fidandomi del tuo parlare onesto che onora , cioè il qual parlare 
onora te, 0 Virgilio, ed ancora quei che hanno udito questo 
tuo parlare, E quì si finiscono le parole di Beatrice recitate da 
Virgilio, il quale continua poi il suo proprio ragionamento verso 
Dante, dicendo: 
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Poscia che m' ebbe ragionato questo , 
Gli occhi lucenti lagrimando volse ; 
Perchè mi fece del venir più presto : 

E venni a te così, com'ella volse; 
Dinanzi a quella fiera ti levai , 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 





nito il bel parlare di Beatrice mostra Virgilio, quanta fosse 
la di lei affezione in curar la salute di 
com'egli indotto per questo modo che abbiamo udito, lo venne 
a soccorrere, Dice adunque poeticamente Virgilio: poscia che 
Beatrice mi ebbe ragionato questo , che delto è di sopra, ella 
lagrimando mosse gli occhi lucenti; perchè , cioè, per la qual 
cosa commovendomi a pietà e donandomi a conoscer la grande 
affezione sua, ella mi fece più presto del venire, e venni 
Virgilio a te 0 Dante, com'clla, cioè come Beatrice volse. E 
qui Virgilio quasi per una testimonianza , che da una superior 
possanza sia mandato , ed ancora per cccitar speranza di quello 
che è a venire, ricorda a Dante quel che ei fece nel principio 
del suo avvenimento. Onde continuando dice : venuto che io 
fui, io ti levai dinanzi a quella fiera, cioè dinanzi alla lupa, 
che ti tolse îl corto andar del bel ‘monte, non lasciandoti 
montar l'erta, e da vizi transferirti a virtù, secondo , che fu 
veduto nel primo canto, Seguita nel testo : 















Dunque che è? perchè, perchè ristai 
Perchè tanta viltà nel cuor tuo ' allette ? 
Perchè ardir * e franchezza non hai P 


* nel core 
» ardire 
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Da poi ‘ che tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo 
E il mio parlar tanto ben ti promette *? 





In questa terza particella della terza parte principale Virgilio, 
sotto brevità riassumendo la sommaria sentenza di quello che è 
detto, riprende e conforta Dante a seguitarlo , e dice molto ar- 
tificiosamente e reltoricamente : dunque, 0 Dante , che è que- 
sto che io vedo în te? perchè, perchè ristai; perchè resti tu, 
che non mi vuoî più seguire ? e dice due fiate perchè a maggior 
espressione del concetto suo di mente, Perchè allette, cioè 
chè attraî , perchè 

e di pusillanimità? perchè non hai tu ardire © franchezza? c 
giustifica Virgilio la sua reprensione : dico , perchè non hai tu 
ardire , da poi che tai tre donne benedette curan di te nella 
corte del cielo secondo ché detto poco dinanzi, ed il mio 
parlare, cioè, e da poi che il mio parlare ti promette tanto 
bene, quanto fu detto nel primo canto. Seguita nel testo: 











Qual i fioretti nel * notturno gelo , 
Chinati e chiusi , poi che il Sol gl’ imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo , 

Tal mi fec' io, di mia virtute stanca, 
E tanto buon ardir al cuor * mi corse, 
Ch' io cominciai come persona franca : 


* Poscia 
* P'impromette 
+ Quale 
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Oh! pietosa colei che mi soccorse , 
E tu cortese, che ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse. 
“Ta m' hai con desiderio il cor disposto 
Sì al venir, con le parole tue, 
Ch’ io son tornato nel primo proposto. 
Or va, che un sol voler è d' ambedue * 
‘Tu duca, tu signor * e tu maestro ; 
Così li dissi; e poi che mosso fue , 
Intrai * per lo cammino alto e silvestro. 





Questa è la quarta ed ultima parte principale del secondo 
canto, nella quale narra il nostro autore, com'ci si riconfortò 
nel buon proposito, e per dire questo più apertamente adduce 
una gentil comparazione, e cioè, cl ci prima inchinato ed ab- 
battuto dal freddo di timidità, così sî raddrizzò a buon ari 
per o parlar di Virgilio , come la mattina, sopravvegnendo il sole, 
si raddrizzan Îi fioretti in loro gamba , li quali prima per lo fre- 
sco della notte erano inclinati verso terra. Dice adunque Dante : 
quali fioretti nel gelo notturno , nel fresco della notte chi 
verso terra © chiusi si drizzano poi che îl Sol gl'imbianca, ci 
poi che sopravvenuto il sole, che mostra la lor bianchezza, si 

+ drizzan, dico, tutti aperti in loro stelo, sul loro fusticello: or 
quali si drizzan questi fioretti , tal.mi fec'io Dante di mia vir- 
tute stanca , la quale era stanca per la battaglia ch'io sosteneva 
nella mente. E continua il parlare: tal mi fec’io, ed al cuor 
mi corse tanto buon ardire , che io, come persona franca , i 
cominciai a dire con esclamazione per grande letizia. Oh! pi 





























+ volere è d'amendue 
» signore 
» Entrai 
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tosa colei, cioè Beatrice , che mi soccorse , e tu, Virgilio , cor- 
tese che ubbidisti tosto alle vere parole che ti porse Beatrice. 
Tu, o Virgilio, con le tue parole mi hai così disposto con de- 
siderio il cuore al venire, che îo son tornato nel primo pro; 
stato di sopra nel primo canto, Dal qual proposito 
10 veduto pentirsi Dante circa il principio di questo se- 
to. Continua Dante col suo parlare , e tutto si rimette 
Virgilio, dicendo: or va, 0 Virgilio, mettiti in cam- 
mino a tuo piacere, perocchè un solo volere è d'ambedue + 
sicchè il tuo volere e il mio è tutt" uno, Tu mi se’ duca in gui 
darmi nell' operare : lu signor în comprimere e soggiogare lo 
appetito sensuale, e lu maestro în farmi conoscere ed intendere 
quello che mi fa mestieri. Soggiunge similmente l' effetto che 
seguì da questi parlamenti : onde dice , così gli dissi io Dante 
a Virgilio , e, poi che mosso fue Virgilio mia guida, intrai io 
Dante con lui pero cammino alto e silvestro, cioè profondo ed 
aspro, che conduce all'Inferno del quale vedremo la entrata 
nel terzo canto che segue. 
































CANTO TERZO. 


Canio derno dello Snferno, nel qual si recita, some 
Fante nell' entrata dell'Inferno isovò roses puniti 
Ni cattivi che vissero senta fama,e poi penne al fume 
Acberonie. 


ER mesi va nella città dolente, 
Per me si va nell'eterno dolore, 
CN Per me sî va tra la perduta gente. 
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Giustizia mosse il mio alto fattore: 
Fecemi la divina potestate, 
La somma sapienzia, il primo amore ‘! 
Dinanzi a me non fur cose create, 
Se non eterne, et io eterna * duro; 
Lasciate ogni speranza, voi che intrate. 
Queste parole di colore oscuro 
Vid'io scritte al sommo di una porta *; 
Perch' io Maestro, il senso lor m'è duro. 


Ix questo terzo canto incomincia la seconda parte principale 
della prima Cantica, ove si tratta del passaggio che fece Dante, 
discendendo di grado in grado pertutti i nose circoli dell'Inferno 
fin al centro della terra, e poi ascendendo per altra via per uscirne 
fuori, Contiene adunque il presente canto l'ingresso di Dante all' 
Inferno, il quale, entrato per una porta nel borgo, dove son puniti 
Xi tristi, che hanno vi ite ed oscuramente senza fama , 
arrivò al fiume Acheronte, il quale separa quel borgo dalla 
città. Convenevolmente dobbiamo distinguere in tre pa 
pali questo canto: Nella prima si manifesta la entrata 
per una porta, sopra la quale erano scritte certe parole, che Jo 
ero a spaurire, in modo che mestiergli fu ricorrere A Virgilio. 
Quivi sospiri , tratta di ciò ch' ci vide poi- 

chè fu entrato per quella porta. Nella terza, isi: E poi che a ri- 
guardar, si dice com' egli approssimò al fiume Acheronte, e di 
ciò ch'i vido ivi. Nella prima parte, quanto alla esposizion te- 
stuale, Dante, continuando ilparlare, dice: Entraî nel camminoalto 























* e il primo amore 
» eterno 
> d'una porta ; 
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e silvestro, edessendo passato alquanto innanzi, o vidi al sommo, 
cioè sopra una volta di una porta scritte di colore oscuro queste 
parole, dalle quali comincia il presente canto in persona della 
porta, dicendo: Per me si va, cioè io son porta per la quale si va 
nella città dolente, nell" Inferno pieno di dolore; e chiama |" In- 
ferno città, perocchè è congregazione di gente di ogni 

impropriamente lo chiama rocchè ci 
deo chiamare l'unione di mol e adunati per ben 
vivere, la qual unione manca nell’ Inferno. Continuiamo il 
parlare : per mesi va nella città dolente ; per me si va nell’eterno 
dolore, che maî non avrà fine, e qui intendiamo eterno largamente 
non în suo proprio significato ; per me sî va tra la perduta gente, 
privata di patria supera e dannata ad eterno supplicio. È per 
questo appare qual sia loficio di questa porta. Prosegue parlar 
suo : giustizia mosse il mio alto fattore, Dio, a farmi per puni- 
zione.do' peccatori, e per questo appare a che fine sia instituito 
l'Inferno, perocchè a esecutare la giustizia di Dio. Seguita poi : 
fecemi la divina potestate, Dio padre , la somma sapienzia , Di 
figliuolo , il primo amore , Dio spirito santo, incomprensibile tri- 
nità, uno Dio, c per questo appare da cui sia fatto lo Inferno. Se- 
guita nel testo dinanzi a me non fur cose create, se non eterne, 
perocehè non era alcuna creatura, ma solo Dio innanzi la crea- 
zione del cielo e della terra nel centro della quale è construito 
Y' Inferno, del quale io son porta. Seguita nel testo : ed io porta 
duro eterna, e nota ch'essa dice duro, non dice son eterna, pe- 
rocchè eterne son propriamente quelle cose che non ebbero rai 
principio, nè maî avranno fine; ma dicendo duro, significa sola- 
mente il tempo ch' è da venire, e per questo comprendiamo la 
origine e durazione dell'Inferno, Seguitan nel testo parole orribili 
diquesta porta, c o voi, che intrate, lasciate ogni speranza 
di ritornare. Or diciamo così io, Dante, vidi al sommo di una porta 
scritte le sopraddette parole , perch io, per la qual cosa 
(intendiamo dissi a Virgilio): o macstro, il senso loro m'è duro, 
la sentenza importata per queste parole mi è dura; non dico 
dura, perch io non la intenda , ma dura è, perocchè dura cosa mi 
pare udir che io debba entrare in luogo di eterno dolore e lasciarla 
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E quelli * a me come persona accorta : 
Qui si convien lasciar * ogni sospetto : 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 

Noi siam * venuti al loco, ov' io t' ho detto, 
Che tu vedrai le genti dolorose, 
Ch’ hanno perduto il ben dello intelletto. 

E poichè la sua mano alla mia pose 
Con lieto volto , ond' io mi confortai, 
Mi mise dentro alle segrete cose. 


Continuando îl parlare, io Dante dissi a Virgilio: duro mi 
pare il senso delle parole che sono scritte sopra la porta; e que- 
gli, cioè Virgilio, come persona accorta, avvedutosi, ch'io te- 
meva mi disse : qui si convien lasciar ogni sospetto : convien 
che qui sia morta ogni viltà di cuore : noi siamo venuti al luogo, 
ow io ( ho detto, nel qual luogo, io di sopra , nella fine 
del primo canto, ti ho detto che tu vedrai le genti dolorose dan- 
nate a perpetuo dolore, che hanno perduto il ben dello intel- 
Jetto in vita, vivendo bestialmente, secondo la sensualità, e non 
secondo giudizio di ragione intellettuale. Continuando Dante il 
suo parlare mostra quel che fece Virgilio finite Je parole, e dice : 
e poi che Virgilio pose Ja sua mano alla mia, pigliandomi per 
essa con lieto volto, ond'io mi confortai, ci mi mise dentro alle 
segrete cose, ci m° introdusse nell' Inferno, ove sono le segrete 
cose non vedute da uomo mortale. Seguita nel testo ; 











» Ed egli. Per addattarmi all'odierna pronancia mon avrò scrupolo 
di scrivere in altri luoghi quegli, ed egli in vece di quelli, cd elli 
nel caso retto del singolare, che trovasi per tutto ne testo Bargigi alla 
maniera degli antichi. 

» lasciare 

3 Noi sem 
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Quivi sospiri, pianti et alti guai 
Risonavan per l' aere senza stelle, 
Perch' io nel‘ cominciar ne lagrimai. 
Diverse lingue , orribili favelle , 
Parole di dolore, accenti d' ira, 
Voci alte, fioche, e suon di man con elle 
Facevano un tumulto , che sî aggira* 
Sempre in quell’ aria senza tempo tinta, 
Come l'arena * quando il turbo spira : 
Et io, ch' avea d' orror la testa cinta, 
Dissi : Maestro ch' è quel ch' i’ odo? 
E qual“ gent è, che par nel duol si vinta? 


In questa seconda parte principale del terzo canto recita 
Dante, che entrato per la sopraddetta porta ci trovò una gran 
moltitudine di anime tormentate, e conobbe da Virgilio , che 
quelle erano le anime de’ pusillanimi, li quali, per viltà di 
cuore, per negligenza son vissuti senza laude © senza fama, non 
eccitando lor vita , nè in male, nè în bene. In due'particelle pos- 
siamo distinguer questa parte : nella prima dice Dante ciò ch' 
egli udì là ove era entrato, e recita il parlamento ch'ebbe con 
Virgilio. Nella seconda, ivi : Fl io che riguarda recita ciò ch' 
ei vide. Continuando adunque, dice Dante : Virgilio mi mise 
dentro alle cose secrete ; or quivi entro per l'aere senza stelle, 
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ove non lucevan le stelle risonavan, facevano suono sospiri, 
e pianti, ed alti guai; perch io, per la qual cosa jo nel 
cominciar, quando udii questo, ne lagrimai per compassione, 
non sapendo ciò che fosse. Prosegue Dante il suo parlare, dicen- 
do : diverse lingue d'ogni paese, favelle orribili all’ udire, 
arole di dolore, accenti d' ira, modi di proferire la voce 
tamente , voci alte , e per lo continuo gridare fioche, non 
chiare, quale è la voce di uomo raffreddato , e suon di man 
con elle, suono causato dal percotimento dî una mano con 
1° altra, Or tutte queste cose in quel luogo, ove îo era, facevano 
un tumulto il qual si aggira, si volge sempre în quell' aria 
infernale tinta [senza tempo, sempre mai negra ed oscura. 
E mostra Dante per una comparazione în qual modo si aggirava 
quel tumulto , dicendo, ch'esso aggiravasi in quell’ aria, come 
T' arena, come il sabbione si aggira nell’ aer nostro, quando il 
turbo spira, cioè quando soffia quell’ impeto di vento chiamato 
turbo, che si sgroppa fuori delle nuvole, e leva l" arena e la pot 
vere in aria, secondo che noî vediamo în terra nel tempo della 
estate : Ed io navigando per mare ho veduto spessa fiata questo 
turbo sensibilmente uscire della nuvola, tirandosene dietro una 
particella verso il mare, e poi levando l'acqua del mare per alto. 
spazio in aria, in quel modo cho da terra si leva la polvere. La 
qual cosa non interidendo gli nomini volgari dicono , che te nu- 
vole discendono in mare a raccoglier in se l'acqua che piove. Or 
torniamo a proposito. 

Fatta la sopraddetta comparazione, continua Dante 1 suo parlare, 
dicendo : Edio che aveva la testa cinta di orrore, ch' era tutto 
ed attonito per quel tumulto di pianti e guai, dissi a 

© maestro, ch'è quel ch'io odo, e qual gente è quella 
che par sì vinta nel duol, così abbattuta , e stanca nel dolo. 
re? Secondo esposizione così morale, come poetica, qui si 
tratta delle pene di quelli cho per negligenza o pusillanimità 
hanno vissuto senza fama, non facendo nè bene , nè male, come 
parerà espressamente per la risposta di Virgilio. E questo fa Dante 
per nostra moral instruzione, sotto specie di quelle pene rap- 
presentando le male qualitati in vita nostra convenienti a tal di. 
fetto, e donando ad intendere che fin in questo mondo comincia 
il vizioso a sostener l'Inferno: di questo vizio ,e della pena sua 
si {ratta qui prima che degli altri, © questo luogo si mostra 
separatò dagli altri per più ragioni. Una, perocchè quanto li vizi 
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son men gravi, ragionevol cosa è, che lanto più remoto sia 
dal centro il luogo di loro punizione, e tanto men grave 
ne sia la pena, per la qual cosa essendo minor peccato il non 
far niente , che il far male, congruamente nella prima entrata 
dello inferno, nel men orribile luogo che sia, si finge esser 
puniti costoro- Ancora, perocchè il non far niente puo acca- 
dere se non in un modo, cioè niente facendo, e il far male 
puo accadere in molti modi : Ed oltra di questo , contrarie cose 
sono fare e non fare : per questo, conseguentemente quisi tratta 
di questi negligenti e cattivi , innanzi che si arrivi al luogo dell’ 
Inferno, nel quale, secondo la diversità dei peccati , son puniti i 
si cerchi li malfattori. Per altra cagione ancora questi 
ttivi si trovano all’ entrata dell'Inferno ; perocchè l'Inferno 
li sdegna, © non li vuol ricettare, secondo che espressamente 
si dice qui nel testo ch seguita 





















Et egli a me : questo misero modo 
Tengon l'anime triste di coloro, 
Che visser senza fama ‘ e senza lodo. 
Meschiate * sono a quel cattivo coro 
Degli angeli , che non furon ribelli, 
Nè fur fedeli a Dio, ma per se foro. 
Cacciarli i ciel per non esser men belli : 
Nè lo profondo infernolli ® riceve 
Chè alcuna gloria i rei avrebber d' clli. 





Recita Dante la risposta che'gli fece Virgilio , per evidenza 
della quale accade convenevolmente quì a dire, che dal prin- 
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cipio della creazione degli angeli , molti di loro, ingrati a Di 
si levarono in superbia contra di lui, per la qual cosa, con 
ruina dal cielo cascarono , e Dante pocticamente finge nel te- 
sto, che alcuni di questi angeli furono apertamente ribelli a 
Dio, tenendo con Lucifero, li quali furono cacciati al profondo 
dell' Inferno, altri stettero di mezzo, nè per Dio, nè contra 
Dio, e questi pure furono scacciati dal cielo, ma perocchè 
non avevano tanto peccato , quanto li primi, non furono spro- 
fondati nell'Inferno. Rimasero adunque di qua dal flume Ache- 
ronte, perocchè non eran degni di pena eguale, ed ancora, 
acciocchè di questo non sì godessero li primi, vedendo questi 
altri în simil luogo. Or, insieme con questi angeli, li quali 
non furon per alcun opera nè buoni, nè rei, proporzionatamente 
si finge esser punite le anime di coloro, che al mondo son vissuti 
senza fama, non esercitandosi nè iu ben, nè in male, Dice adun- 
que Dante continuando îl parlare : Io feci a Virgilio la dimanda 
di sopra detta, ed egli rispose a me: le anime triste di coloro 
che vissero senza fama, intendiamo o buona 0 ria , e che vissero 
senza lode, tengono questo misero modo che tu odi. Meschiate 
son queste anime a quel cattivo coro, a quella cattiva squadra 
degli angeli, che non furon ribelli, nè furon fedeli a Dio, ma 
per se foro, cioè stettero di mezzo sopra di se, non accostan- 
dosi a Dio, nè a Lucifero. Ed assegna Virgilio la cagione, 
perchè in quel luogo di qua dal fume son posti quelli angeli 
dicendo : li cieli per non esser men belli, per non disformar la 
loro bellezza, cacciarli , nè li riceve, ed ancora non li riceve 
il profondo Inferno , chè alcuna gloria i rei avrebber d'elli , 
perchè gli angeli rei, quelli che furon ribelli a Dio, avrebbero 
alcuna gloria , alcun godimento d'elli , di questi che non furon 
nè ribelli, nè fedeli, vedendoli in dannazione eguale, e però 
non son mandati questi al luogo basso di là dal fiume Ache- 
ronte, ove son gli altri. Seguita nel testo : 
































Et io: Maestro , che è tanto greve 
A.lor, che lamentar gli fa sì forte ? 
Rispose : dicerolti molto breve. 
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Questi non hanno speranza di morte ; 
E la lor cieca vita è tanto bassa , 
Che invidiosi son d'ogni altra sorte. 

Fama di lor “ il mondo esser non lassa : 
Misericordia e giustizia gli sdegna. 
Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 


Dimanda qui Dante che pena è quella di costoro, e Vir 
sotto brevità gli rispose nel modo che vediamo nel testo. 
adunque : Ed io, Dante, gli dissi: O Virgilio, o maestro che è 
tanto greve a lor, a questi dannati, che li fa lamentar sì forte 
com'io sento? Rispose Virgilio: Dicerolti, te lo dirò molto bre- 
ve, cioè sotto brevità, ed in effetto dice, che la cagione di tanto 
pianto è, perocchè costoro , nè per speranza di tempo a venire, 
nè per memoria di lempo passato, nè per considerazione 

tempo presente , hanno alcun refrigerio, e questo dichiara di: 
cendo : questi non hanno speranza di morte per la quale fi- 
niscano le loro pene , annichilandosi ; sicchè non hanno re- 
frigerio al loro dolore per speranza , la quale guarda in tempo 
avvenire, e la lor cieca, oscura, e disprezzata vita, intendiamo, 
vivendo essi nel mondo , è tanto bassa , che invidiosi son d'ogni 
altra sorte, di ogni altra condizione d’ uomini : sicchè , 
dappoi la morte per ricordanza di loro vita , qual sia stata nel 
passato , non ricevono alcun sollievo. Prosegue Virgilio il suo 
parlare , dicendo : il mondo non lascia esser fama di loro; sic- 
chè per considerazion del tempo nel quale son questi dannati , 
non possono sentire consolazion alcuna, perchè di lora sia rima- 
sta fama al mondo. Misericordia © giustizia gli sdegna , sì 
sdegna di loro, perocchè non avendo fatto alcun bene , ma 
avendo tenuto sepolto il dono dello intelletto , il Paradiso ed il 
Purgatorio, nelli quali reluce la misericordia di Dio, non si 
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degnano di ricettar costoro : giustizia gli sdegna , perocchè 
Inferno, anch' esso non li ricetta, ma di fuora stanno, pos- 
siamo dire nel borgo. Or, perocchè moltiplicar parole di costoro, 
sarebbe generar ad essi fama , per questa cagione, mettendo 
Virgilio fine al suo parlare, dice: non ragioniam noi di loro , 
ma tu, 0 Dante, guarda ciò che vuoi guardare, © passa. A 
me pare che in questo modo necessario sia intendere il testo 
secondo poetica © testual esposizione, Seguita în esso : 























Et io, che riguardai, vidi un’ insegna , 
Che girando correva tanto ratta , 
Che d'ogni posa mi pareva indegna : 
E dietro le venia sì lunga tratta 
Di gente, ch'io non averci ' creduto , 
Che morte tanta n° avesse disfatta. 
Poscia ch' io n° ebbi * alcun riconosciuto ; 
Vidi e conobbi * l' ombra di colui 
Che per viltate fece il gran rifiuto *. 
Incontanente intesi , e certo fui 
Che questa ® era la setta de' catti 
A Dio spiacenti et ai nemici sui. 








In questa seconda particella della seconda parte principale 
finito il parlare di Virgilio, Dante recita ciò ch' ci vide , po 
chè ha dichiarato ciò ch' egli aveva udito là entro. E quì rec 
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prima in generale ciò ch ci vide; onde dic 
che riguardai secondo il comandamento , vidi una 
come sarebbe una bandiera , che girando in circuito correva 
tanto ratta e veloce, che d'ogni posa, d'ogni quiete, riposo 
mi pareva indegna, e dietro a quella insegna veniva una lunga 
tratta di gente, che io non averei creduto, che la morte ne avesse 
disfatta tanta, cioè che tanta gente mai fosse morta. E pare 
che moralmente quì denoti il nostro autore, che al mondo è 
grande moltitudine di questi poltroni. Ciò detto , mostra Dante, 
come tra questa moltitudine ci riconobbe alcuni ; Intra gli al 
ne significa uno ; onde dice : poscia ch' io n° ebbi riconosciuto 
alcuno , io vidi e conobbi l'ombra, l’anima di colui , che 
per viltà di cuore fece il gran rifiuto, cioè la grande renun- 
ciazione. E quì Dante, per non dargli infamia, non vuol nomi- 
mar costui per nome proprio. Ma la comune opinione è , che 
parli di Frate Pietro da Morone, poi creato Papa, © chismato 
Celestino quinto. 

Or seguitando il testo , dice Dante : Veduto ch'io ebbi l'a- 
nima sopraddetta , incontanente io intesî, e certo fui , che que- 
sta era la setta , la squadra de’ cattivi, spiacenti a Dio , che 
ha in odio, c spiacenti ai nemici suoi, che li hanno in di- 
sprezzo. Seguita nel testo : 



































Questi sciagurati ‘, che mai non fur vivi, 
Erano nudi * e stimulati * molto 
Da mosconi , e da vespe ch' erano ivi. 

Elle rigavan lor di sangue il volto , 
Che mischiato di lacrime *, ai lor piedi , 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 


* sciaurati 
* ignudi 
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Finge qui il nostro autore la sensibil pena propria 


cati 
in vita facendo opera da uomo vivo , nè dep 
nendo al mondo fama di loro, questi dico , erano nudi e st 
mulati molto da mosconi e da vespe cl erano ivi. Elle, 
queste vespe e mosconi, rigavan , cioè bagnavan loro a questi 
cattivi il volto di sangue , che mischiato di lacrime , ai lor 
piedi era ricolto da fastidiosi vermi; sicch il sangue , che use 
va dalle pungiture , misto con le lagrime , scorreva loro da 
capo a piedi. Moralmente alla vita de” poltroni corrispondono 
queste pene : nudi son costoro, non vestiti d'aleun ornamento 
di vità, 0 di buona reputazione che si abbia di loro, Quanto 
al corpo ancora comunemente son nudi , 0 per povertà , 0 per 
negligenza: da vespe e mosconi convcnevolmente son cruc- 
ed è ricolto il sangue loro da fastidiosi vermi , secondo 
che in vita, marcendo nell'ozio, il lor principal. officio era 
‘ombattere contra le mosche, ed alti vilisimi vermi, scac- 
ciandosegli d'attorno. E questo basti a nostro proposito. 


dicendo : questi sciagurati che mai non fur vivi, nè 
i Ja morte rima- 

































E poi, che a riguardar oltra‘ mi diodi , 
Vidi gente alla riva d'un gran fiume; 
Perch’ io dissi : Maestro, or mi concedì, 

Ch' io sappia quali son ? e qual costume 
Le fa del trapassar parer * sì pronte, 
Come * discerno per lo foco lume. 

Et egli a me: le coseti fien conte , 
Quando noi fermeremo i * nostri passi 
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Sulla trista rivera ‘ d'Acheronte, 

Allor con gli occhi vergognosi c bassi, 
Temendo che *il mio dir gli fusse grave, 
Infino al fiume di parlar mi trassi. 


Inquesta terza parle principale del terzo canto recita Dante, 
come egli essendo ancora alquanto dalla lunga, ide alla ripa del 
fiume Acheronte gran multitudine d'anime : poi , approssimando 
più al fumo, vide un vecchio nominato Caron, dimonio con occhi 
abbraciati, venir per nave, gridando guai alle dette anime :e lo vi- 
deraccoglierte in nave, facendo segnoad una ad una ch entrassero 
in essa, e battendo col remo quelle che lardavano d'entrare, e poi 
le vido portare alla riva di 1. Recita ancora , com” essendosi tur- 
batoquel vecchio in apparenza, edin parole, perla venuta di Dante, 
i fu acquetato da Virgilio: finalmente soggiunge Dante un nuovo 
accidente, che gli avvenne. Questa parte principale si potrebbe di- 
stinguere în diverse particelle , ma io non mi curo assegnarle, e 
vedremole procedendo nella esposizion del testo. Dietro ciò, ve- 
nendo alla poetica finzione, prima Dante recita, come, poich egli 
ebbe vedutala pena dei sopraddetti cattivi, e miseri, più oltrafguar- 
dando, lla ripa di ungran fiume ei vide gento che molto si affret- 
tava per passar di là, la qual cosa non intendendo egli che im- 
portasse, dimandò a’ Virgilio informazion di questo. Continuando 
adunque îl parlare dice Dante: © poi che io mi diedi a riguardar 
più oltra,io vidi gente alla riva d'un gran fiume, perchè i, per la 
qualcosa, dimandando informazione, dissi Virgilio : 0 maestro, 
or mi concedi , or fammi grazia, ch'io sappia quali sono queste 
anime. Ecco già un dubbio: ne seguita un altro; e qual costume 
le fa parer sì pronte del trapassare sì proute , dico, com' io 
scerno per lo fico, per lo debile, e non chiaro lume. Segue; 
risposta di Virgilio; ed egli, Virgilio, rispose a me: le cose li 
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ficn conte, ti saranno manifeste, quando noi fermeremo i nostri 
passi sulla trista rivera, sulla trsta fiumara d'Acheronte, la quale 
tu vedi Soggiunge Dante: allora, udite queste parole , fo Dante 
con gli occhi vergognosi, © bassi, temendo che il mio dir gli 
fosse grave , a Virgilio, mi trassi di parlare, non parbai più în- 
fino al fiume, per non essergli molesto. Seguita nel testo: 








Et ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio, bianco per antico pelo, 
Gridando: guai a voi anime prave : 
Non isperate mai veder lo cielo, 
Io vegno per menarvi all’ altra riva, 
Nelle tenebre eterne, in caldo e gelo‘ 
E tu che se' costì , anîma viva, 
Partiti da cotesti che son morti 
E quando vide * ch' io non mi partivà, 
Disse: per altra via, * per altri porti 
Verrai a piaggia, non qui, per passare : 
Più lieve legno convien che ti porti. 
Eil duca a lui: Caron, non ti crucciare: 
Vuolsi così colà, dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 
Quinci fur quete le lanose gote 
AI nocchier della livida palude 
Che intorno agli occhi avea di fiamme rote, 
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cavo TERZO. CI 
Recilato ha Dante, com? essendo alquanto dalla lunga i vide 






edecco, app 
mando già noi a quel fiume , io vidi un vecchio bianco per antico 
pelo, per antichità , venire verso noi per nase, gridando , guai . 
a voi, anime prave non isperate mai veder lo cielo; io vegno 
per menanvi all'altra riva, nelle tenebre eterne ,in caldo, e gelo; 
poi disse a me questo vecchio , e tu, 0 anima viva di Dante, che 
se costì, che sei quì, partiti da colesti 
morti i 

mi disse, per altra via, © peral di Dante, 
verrai a piaggia, giungerai alla riva di la, ma non vi arriverai 
punto per passare qui; la cagione è, perocchè convien che piu lieve 
legno ti porti di là ,che non è il legno della nave mia. Finito 
questo parlare di Caron seguita la risposta, la quale, tacendo 
Dante, diede per quietare la iracondia , che mostrava Ca- 
ron. Dice adunque Dante: il duca, Virgilio mia guida , ri- 
spose a lui , a Caron, e disse: Caron, non ti crucciare , se Dante, 
vivendo vien qua giù , e vuol passare , perch egli non viene per 
sua propria volontà, ma vuolsi così colà, dove si puote , ciò che 
si vuole, così si vuole în cielo, dove sta Dio, il quale puo ciò 
elbci vuole; questo ch'ia dico ti basti, 0 Caron, e più nor 
mandare, e questo dico Virgilio per metter silenzio a Caron, 
quale avrebbe ancora potuto far obbiezione dell’ uffizio suo, ch 
cera solamente di portar morti, c della nave inabile a sostenere 
Dante, ed altre simili scuse. Soggiunge Dante | effetto di 
questo parlare, dicendo: Quinci, per questo parlar di Virgilio, fur 
quete, furono acquetate le gote lanose, le mascelle pelose , e 
barbute al nocchier della livida palude, a Caron, il quale pa- 
aroneggia la sua nave sopra la livida acqua d'Acheronte, la quale 
largamente parlando ci chiama palude, perocchè da questo fiume 
si causa la stigia palude, della quale si vedrà nel processo dell' 
opera: furono, dico, quete lc gote al detto nocchiero, che avea 
intorno agli occhi rote di fiamme, mandava fiamme fuora da- 
uito a modo che ruote, Che irato fosse 
nelitterale in quanto 
Caron è dimonio non è a maravigliare, sisi corruccia, che uomo 
voglia con sua considerazione passar per lo Inferno, affine di mi 
gliorar in vita, ma pur convien ch' ci stia quieto alla volontà di 
Dio. Seguita nel testo 
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Ma quell’anîme, ch' eran lasse e nude, 
Cangiar color ‘ e dibattèro i denti, 
Ratto che inteser le parole crude. 
Bestemmiavano Dio *, e i lor parenti 
L'umana specie, il luogo, il tempo, il seme * 
Di lor semente * e di lor nascimenti. 
Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Che attende ciascun nom che Dio non teme. 
Caron dimonio, con occhi di bragia, 
Loro accennando , tutte le raccoglie: 
Batte col remo qualunque s' adagia. 





Recitato ha Dante , come ei vide Caron venir per nave, recita 
ora, com'e vide raccoglier in nave quelle anime. Continuando 
adunque il parlare, dice : nel sopra detto modo rispose Virgilio 
al parlare che mi aveva fatto Caron; ma quelle anime lasse , 
quelle anime stanche per lo camminare, e nude, spogliate de' 
corpi, © privato di ogni difensione , ratto che inteser , como 
tosto intesero le parole crude, le parolo crudeli di sopra dette 
da Caron, elle cangiar colore quelle anime , diventando pallide, 
c dibattero i denti, tremando di paura. Bestemmiavano Dio, e i 
lorparenti, padre, e madre , ed altri predecessori , e la umana 
specie, tulti gli uomini, Restemmiavano ancora il luogo, il 
tempo, îl seme di lor semente, e di lor nascimenti cioè be- 
stemmiavano il luogo, dove furono seminati , ovvero generati , e 
similmente ove nacquero : bestemmiavano il tempo di lor genera- 
zione e natività; bestemmiavano il seme paterno del quale farono 
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generati. Bestemmiavano adunque le detto anime, poi tutto 
quante, piangendo forte, si ritrassero insieme alla malvagia 
del fiume infernale, che attende, Ja qual riva aspetta 
scun uomo, che non teme Dio. Questo che finge qui lautor no- 
tro veramente accadere nelle anime dannato, accade eriandio 
vita a quelli che seguitano la sensualità, perocchè eglino î 
ogni cosa , che non succeda a loro piacero, bestemmian Dio, e 
parenti loro, Ma continuiamo parlare : tutte questo anime si 
ritrassero insieme, e Caron , dimonio , accennando loro, fa- 
cendo loro cenno, con occhi di bragia, lc raccoglie tutte n nave, 
© hatte col remo qualunque di loro sadagia , tarda al mon- 
tare, Seguila nel testo: 

















Come d'Autunno si levan le foglie 
L'una appresso dell' altra, infin che il ramo 
Vede * alla terra tutte le sue spoglie; 

Similemente il mal seme d'Adamo : 
Gittarsi * di quel lito ad una ad una, 

Per cenni, come augel per suo richiamo. 

Così sen vanno su per l'onda bruna; 

Et avanti che sian di là discese, 
Anche di qua nova schiera s'aduna. 





Qui lo nostro autore, imitando Virgilio nel sesto libro della 
Encida, dimostra per una propria similitudine , come si racco- 
glicvano in nave quelle anime. Onde dice il mal seme di Adamo, 
Je anime de' miseri peccatori discesi dal seme d'Adamo primo 
parente, gittarsi,gittaronsi di quel lito, di quella riva d'Ache- 
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onte intendiamo sulla nave di Caron, ad una ad una per cenni 
loro fatti da esso Caron, gittaronsi, dico, per cenni, come uccello 
si gita ll’ uccellatore per suo richiamo. E dico gittaronsi quello 
ammo diquel lito similemente, in tal modo, como d'Autunno 
le foglie si levano, e cascano dagli arbori l'una appresso l'altra, 
infîn che îl ramo dell'albero vede a terra tutte le sue spoglie , 
fin che tutte siano in terra le dette foglie, dele quali già prima 
era vestito sod ora è spogliatoi ramo. Prosegue Dante Îl suo par- 
lare, dicendo: così sen vanno quelle animo su per l'onda Druna , 
oscura e negra di quel fumo infernale , ed avanti che siano di- 
sceso all’altra riva di là, nuova scbiera d'altre anime sì aduna , si 
congrega di qua, per passare anch'esse, E per questo parle si 
denota, che mai non mancano quelli che son per seguire vi 

vita. Seguita nel testo: 








Figliuol mio, disse il Maestro cortese , 
Quelli che muoion nell’ ira di Dio 
T'utti convegno qui d'ogni paese: 
E pronti sono a trapassar il rio, ‘ 
Chè la divina giustizia lî sprona, 
Sì che la tema si volge in disio. 
Quinci non passò * mai anima buona ; 
E però se Caron di te si lagna , 
Ben puoi saper or mai * che il suo dir suona. 





Di sopra, nel principio di questa parte principale , dimandò în- 
formazione il nostro autore a Virginio di due cose, cioè quali 
erano quelle anime , e qual costume le faceva così pronte a tra- 
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passare. Ora, iu questa particella, ci recita la risposta di Virgilio, 
dicendo sil maestro cortese, Virgilio, disse ame: 0 Dante, figliuol 
mio, quelli che muoion nell'ira di Dio, in peccato mortale, 
tutti d'ogni pacse convengono qui, si congregano a questa riva, e 
per questo è risposto alla prima domanda : Risponde alla seconda, 
€ pronti sono a trpassar il rio , il Sume di Acheronte, e la 
cagione è, chè, cioè perocchè la divina giustizia, la qual vuole che 
nessun male passi impunito, li sprona sì, che Ja tema delle pene, 
alle quali vanno , si converte in dsio , in desiderio di esser tosto 
a quelle pene, Piùoltre procedendo Virgilio, che non era diman- 
dato, assegna la cagione perchè Caron non vuole portar Dante di 
1à; onde dice : Quinci per questo luogo su la nave di Caron non 
passò mai anima buona, e però se Caron si lagna , si lamenta di 
te, ben puoi saper ormai che suona il su dire, perocchè suona 
che tu sei buono, e di questo si duole il demonio. Seguita nel 
testo: 




















Finito questo, la buia campagna 

Tremò sì forte, che dello spavento 

La mente di sudor ' ancor mi bagna. 
La terra lacrimosa* diede vento, 

Ghe balenò una luce vermiglia, 

La qual mi vinse ciascun sentimento : 
E caddi , come uom che * sonno piglia. 





Dante, essendogli da Caron denegato passaggio per quella nave, 
ora dispone la finzione sua per mostrar poi , nel seguente canto, 
com'ci sitovasse di là dall'acqua. Dice adunque ; finito questo 
parlare di Virgilio la buia campagna, quella oscura pianura 
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che ivi era, Iremò sì forte, che dello spavento, cheio ebbiallora, 
la mente ancora mi bagna di sudore, ricordandomi adesso di 
quello spavento. La terra lacrimosa, quella terra dell'Inferno, 
luogo di lacrime, quella terra diede vento , che balenò , portò 
in modo che folgore una luce vermiglia Ja qual luce mi. vinse 
ciascunsentimento, ed io caddi, come uomo che pigliasonno, come 
uomo addormentato. Secondo testual finzione dobbiamo dire, 
che proporzionatamente subordina Dante questi accidenti l'uno 
all’altro, perocchè prima si suol causare il terremoto da venti 
racchiusi nelle caverne della terra, che cercano uscir fuora, onde 
poi trovando uscita si senteil vento nell'aere , il qual, causandosi 
per ripercussione d'alcun vapore, ovvero esalazioni di natura di 
fuoco, calde e secche, in loro qualità abili a facilmente in- 
fiammarsi , nonè d'aver marariglia, se nell'uscir di sotto terra, al- 
cuna fiata infiammandosi in alcuna parte, portan con seco ful- 
gore. (0) E possiamo creder che Dante abbia fatta questa finzione 
a denotare lo avvenimento di alcunangelo, dl quale e sia poi por- 
tato di 1a dal fiume. Questo basti quanto alla sentenza del terzo 
canto. 











(0) Questo è quanto seppero dire gli 
del terremoto. 
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CANTO. QUARTO, 


Canio quarto, il qual contiene, come, discesa Dante nel 
primo cerchio, sropò nel Limbo pran moltitudine di 
anime, eb in isperialità di molti illustri ed ceeel- 
lenti uomini e donne. 








fi UPPENI l'alto sonno nella testa 
)) Un greve tuono sì, ch' io mi riscossi, 
3 Come persona che per forza è desta. 
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E gli occhi‘, riposato, intorno mossi , 
Dritto levato, e fisso * riguardai , 
Per conoscer lo * loco dov” io fossi. 
Ver' *è che in su la proda mi trovai 
Della valle d' abisso tenebrosa *, 
Che tuono accoglie d' infiniti guaî. 
Oscura era , profonda e nubilosa ©, 
Tanto che, per ficcar il viso a fondo” 
Jo non vi discerneva* alcuna cosa. 


Questo dil quarto canto della prima cantica, nel quale, avendo 
Dante di sopra mostrato il genoral passaggio delle anime prave 
all'Inferno , ora recita il passaggio, che egli fece per lo primo 
circolo chiamato Limbo , dove stavano le anime di quelli che 
son dannati per sola causa di peccato originale, e di non aver 
debitamente adorato Dîo , quali mostra essere stati molti i 
fanti , molte femmine © miolti uomini puri ed innocenti , molti 
illustri principi , molti eccellenti filosofi, oratori e poeti morti 
senza battesimo. Tn tre parti principali si può distinguere questo 
nella prima si contiene la entrata di Dante nel primo 
cerchio dell'Infemo. Nella seconda , ivi : Quivi secondo; si de- 
scrive la pena di quelli che son punîti in quel luogo, e dichiarasi 
in generale chi sono quelli , ed ivi ancora Dante fa una diman- 
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da, alla quale risponde Virgilio. Nella terza, vi : Non era lunga, 
si tratta in particolarità di molti uomini eccellenti, così in fatti 
d'arme e di civiltà, come in scienza, e mostrasi,il loro luogo 
nol Limbo separato essere dagli altri. 

Nella prima parte recita Daple, come risvegliato da quel sonno, 
nel qual egli era caduto sulla riva di qua d'Acheronte, ei si trovò 
esser di là sulla estremità della profonda valle d'abisso al discen- 
der della quale ei fu confortato da Virgilio, Continuando adun- 
que, dice: un greve tuono mi ruppo nella testa l'alto , pro- 
fondo sonno , nel qual io era caduto per lo baleno, per il fulgore 
di sopra detto nel canto precedente, ruppemi, dico,il sonno , sì, 
in tal modo, ch' io mi riscossi ,' mi risvegliai, intendiamo 
spaventato , come persona ch'è desta per forza. Ed io, riposato 
da quello spavento , levato dritto, mossi gli occhi intorno, € fisso 
guardai per conoscer il luogo dove io fossi. Descrive il luogo dove 
si trovò, e dice: veroè, che mi trovai , intendiamo di là dal fume, 
in su laproda: propriamente proda è la parto anterior dell 
ma quì intendiamo in su la proda ,in su la estremità della 
brosa valle d'abisso, che, cioè la qual valle accoglie tuono d'infi- 
niti guai , accoglie suono terribile , e grande a modo che tuono 
causato da guai infiniti, da inumerabili guai, © che mai non 
avran fine, li quali scendono per tutti li nove circoli fin dal pro- 
fondo. Per questo che qui si dice , par fingeril nostroautore, che 
1° Inferno dalla sua entrata fino a questo luogo fosse assai piano, e 
qui cominciasse a calar in giù di cerebio in cerchio fin al pro- 
fondo. Susseguentemente deserive la qualità di questa valle, e dice: 
tanto era oscura, profonda e mubilosa questa valle, che per 
ficcar il viso a fondo, per guardar a fondo , jo non discer- 
nova alcuna cosa. In qual modo fosse portato Dante di là dal 
fiume, egli non lo dice, perocchè vi fu portato addormentato, 
© non seppe come ; ma noi possiamo dire, ch' ci yuole denotare 
sserportato dall’angelo perli sopraddetti segui, li quali vedremo 
disotto , nel canto nono, occorrere nell'avvenimento dell'angelo. 
Secondo poetica finzione , avendo il nostro autore finto, ch' ei 
caddein terra come addormentato per quel gran fulgore, il quale 
gli avea vinto ogni sentimento , ora, che per lo grave tuono ci sia 
destato, questo finge molto convenevolmente, perocchè prima 

che udiamo il suono. La qual cosa 
procede, non perchè prima si causiil fulgore, che il tuono, ma pe- 
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rocchè il sentimento del vedere di subito vede le cose visibili se 
debitamente presentate, quantunque sia dalla Junga: non è cosi 
del sentimento dell’ udire, al quale successivamente per acre, 
enon disubito arriva il suono, come per esperienza si comprendi 
se uno batte alcuna cosa dalla lunga, noi vediamo per notabil 
spazio ditempo dar il colpo avanti che vediamo il suono, e pure il 
suono si causa in quel medesimo punto di tempo, mel quale ab- 
biamo veduto dare il colpo, Nel sopraddetto modo intendendo, 
possiamo dire, che questo tuono, il qual risvegliò Dante era diverso 
da quello , che poi fu udito uscire di abisso , c fu causato questo, 
delquale parliamo adesso, per Joaccidente del terremoto. E questo 
ho veduto accader alcuna lata nel terremoto, specialmente essen- 
domi ungiorno n Porto Venere; causandosi un terremoto, la terra 
a vicino del mare fece un suono ,a modo che un breve tuono, 
ovvero di una bombarda, In altro modo ancora si puo intendere 
che questo non era vero tuono , il quale naturalmente non si puo 
causare nell' Inferno, dove non sono quelle impressioni dell'aere 
perle quali si causa vero tuono ; ma era quel suono a modo che 
tuono causato dalla gran moltitudine di pianti, grida, e guai , che 
faccvan lc anime nell'abisso. Seguita nel test 























Or discendiam qua giù ‘ nel cicco mondo; 
Incominciò il poeta tutto smorto : 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 
Et io, che del color mi fui accorto, 
Dissi : come verrò, se tu paventi 
Che suoli al mio dubbiar * esser conforto? 
Et egli a me: l' angoscia delle genti, 
Che son qua giù, nel viso mi dipinge * 
Quella pietà che tu per tema senti. 


* quaggiù 
» Che soli al mio dubbiare 
+ dipigne; Così le altre rime. 








CANTO QUARTO. n 


Andiam, chè la via lunga ne sospinge. 
Così si mise, e così mi fe intrare 
Nel primo cerchio che l'abisso cinge. 


Recita Dante , com'ci fu invitato da Virgilio a discendere in 
quell’ abisso. Dice adunque: il poeta , Virgilio , tutto smorto co- 
minciò dire a me:.or discendiam qua giù nel cieco mondo , 
nell’ Inferno tenebroso, oscuro, e pienodi cecità; io Virgiliosarò 
il primoa discender, e tu, 0 Dante, sarai secondo , io ti farò 
la via, E così fu secondo verità, clìè Virgilio, descrivendo 
Inferno nel sesto libro della Eneida, fece a Dante via în questa 
sua opera, A questo parlare di Virgilio Dante fa una obiezione , 
onde dice ed'io che mi fui accorto del color di Virgilio, peroc- 
chè egli era smorto, dissi: Come verrdio,se tu, o Virgilio, paventi, 
so tu hai paura, tu che suoli esser conforto al mio dubbiare , 
al mio dubitare, secondo che mi fu mostrato di sopra, nel se- 
condo canto? Seguita la risposta di Virgilio, edegli, Virgilio, 
rispose a me; l'angoscia delle genti che son qua giù dannate, € 
possiamo intender massimamente di quelli che sono nel primo 
cerchio, questaangoscia mi dipinge nel viso quella pietà che tu 
senti, chetu credi proceder per paura; vuol dire : da pietà pro- 
cede quel colore, che tu credi procedere da paura: torna Virgi- 
lio a confortar Dante nel suo cammino, e dice : andiamo, perocchè 
la via lunga che noi abbiamo a fare ne sospinge, ci sollecita, e sti- 
molaa camminare : così, dette queste parole, Virgilio si mise 
incammino, e così mi fe' entrare nel primo cerchio che cinge, 
che circonda Vabisso distinto in nove circoli nel modo che si 
vedrà in processo di questa cantica, Seguita nel testo: 





























Quivi, secondo che per ascoltare, 
Non avea pianto, ma che di sospiri 
Che l’aere eterno faccan ‘ tremare : 


* Che l'aura eferna facevan 
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Giò ‘ avvenìa di duol senza martiri 
Ch'avean le turbe, ch'eran molte e grandi, 
D'infanti, e di femmine, e di vi 

Lo buon Maestro a me: tu non dimandi 
Che spiriti son questi che tu vedi? . 

Or vo' che sappi, innanzi che più andi , 

Ch ci non peccaro : € 5 elli hanno mercedì , 
Non basta , chè non ebber lo battesmo * , 

Ch è parte * della fedo, che tu credî, 

E se furo * dinanzi al Cristianesmo, 
Non adorar debitamente Dio: 

E di questi cotai son io medesmo. 

Per tai difetti, e non per altro rio, 

Noi siam* perduti, e sol di tanto offesi, 
Che senza * speme vivemo in disio. 

Gran duol mi prese al cor quando lo intesi, 
Perocchè genti” di molto valore 
Conobbi , che in quel Limbo eran sospesi. 








Questa seconda parte principale dobbiamo nòi distinguere in due 
particelle nella prima descrive Dante la pena di quelli del primo 


ciò 
n basta, perch' ci non ebber batlesmo, La lezione del Bar- 
gigi rende il verso migl 











' porta, Che battesimo sia parte della fede è cosa incontrati 
bile,tox dichiararlo porta dlla fede, come hanno fato gli eccademi 
è usa licenza teologica che mal si addice a Dai 

a furon 

* Semo 
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cerchio, e da Virgilio intendendo chi son coloro, a dolore © pietà 
si nuove. Nella seconda particella, ivi, Dimmi Maestro, Dante fa 
una interrogazione a Virgilio, e da lui ode la risposta. Conti- 
nvando adunque, dice Dante! quivi, in quel primo cerchio, se- 
condoche per ascoltar si poteva comprendere, non aveva pianto, 
ma che di sospiri, cioè se non di sospiri, che facevan tremare 
Ysote etorno dell'Inferno, tanti erano, © tanto grandi questi 
Assegna Dante la cagione da onde procedevan questi so- 
senza pianto, e dice : ciò avvenia di duol senza martiri, che 
avean, il qual duol avcano le turbe, le moltitudini d'infanti , 
di fanciulli piccolini, e fanciulle, di femmine di viri, di 
eran, le quali turbe eran molte e grandi. Molte, quanto 
alla diversità loro, perocchè unadi fanciulli, un altra di femmine 
Yi uomini assai volgari; altra d'ilustri principi, magna- 
nîmi propugnatori per la patria; altra di uomini eccellenti in filo- 
sofia in medicina ,in rettorica, în poesia ed altre scienze. Grandi 
erano queste turbe , perocchè in ciascuna era gran moltitudine 
d'anime. Or vedendo queste turbe, e non dimandando jo, ch 
gente fosse questa, lo buon maestro Virgilio disse a me : tu non di 
mandi, 0 Dante, che spiriti son que: 
piùandi, innanzi che tu passi più oltra, vo' che tu, o Dante , sap- 
pi che questi non pecaro , non fecero peccato in vita 
loro. E più ti dico ancora: se essi hanno mercedì 
ben meritato, virtuosamente vivendo , e molto bene operando, 
questo non basta, perocchè non chber lo battesmo, ch'è parte 
della fede cristiana che tu, 0 Dante, cre 
























































cagione, dicendo: e se molti di questi spi 
0, prima del quale non era or 
ti, perchè non adorar debitamente Dio , perocchè ado- 









di tanto siamo offesi, sol sto consiste Ja nostra 
offensione, epena , che noi di beni eterni, senza 
sperare di mai pervenire a quelli. Udito questo parlare, dice 
Dante: gran duo, gran dolore mi prese al cuor, quando lo intesi 
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ela ragione è, perocch io conobbi , che genti , cioè ger 
molto valore eran sospesi in quel Limbo, intendiamo da pena, © 
da gaudio. Secondo litteral esposizione pena proporzionata al 
loro difetto finge Dante , che sostengono costoro, li quali dappoi 
la morte non ricevono premio dall’ onnipotente Dio, a cui non 
hanno servito in loro vita, ma non son gravati di altra pena , pe- 
rocchè attualmente non hanno commesso altro peccato. Seguita 
mel testo: 








Dimmi; Maestro mio, dimmi , Signore, 
Comincia" ‘io, per voler esser certo 
Di quella fede che vince ogni errore : 
Uscicci mai alcuno per suo merto *, 
O per altrui, che poi fosse beato? 
E quel, che intese il mio parlar coperto , 
Rispose : io era novo in questo stato, 
Quando ci vidi venire un possente 
Con segno di vittoria coronato *. 
Trassene * l'ombra del primo parente, 
D' Abel suo figlio , e quella di Noè , 
Di Moisè legista e ubbidiente, 
Abraam patriarca , e David re 
Israel col padre, e con suoi nati*, 
E con Rachele, per cui tanto fè : 
Etaltri molti; e fecegli beati : 


4 Comineiai 
* Uscinne mai alcuno, 0 per suo merlo, 
3 E quei 

4 incoronato. 

2 Trasseci 

“ Iorael con suo padre , e co' suoi nati, 





cavro quanto. si 


E vo' che sappi, che , dinanzi ad ossi , 
Spiriti umani non eran salvati. 

Non lasciavam l'andar, perch' ci dicessi , 
Ma passavam la selva tuttavia , 
La selva dico di spiriti spessi. 


In questa particella Danto recita , com' ei fece una interro- 
gazione a Virgilio , e da lui ebbe risposta. Dico adunque : io 
Dante, per voler esser certo, non crediamo però noi, che prima 
ci dubitasse, ma questo dice poeticamente : or per voler esser 
certo di quella fede che vince ogni errore, della fede cristiana, 
seconda la qual noi crediamo, che l'anima ‘dî Cristo discendesse 
l Inferno per salvar le animo de' santi padri, io cominciai 
dire a Virgilio : dimmi , macstro mio, dimmi signore ; uscicci 
mai di questo Limbo alcuno per suo merito, 0 per merito d'al- 
truî, uscicci, dico alcuno che poi fosse beato ? Seguita la ri 
sposta : e quel Virgilio, che intese il mio parlare coverto , 
perocchè tentava udir da lui quello che io credeva per fede , 
mi rispose nel modo che seguita: îo era novo in questo sta: 
to, cioè nuovamente io era venuto al Limbo, quando ci vidi 
venire un possente coronato con segno di viitoria. Questo fu 
Cristo , Dio e uomo il quale in quanto uomo, morendo di cor- 
poral morte, poco tempo dappoi la morte di Virgilio , ebbe 
vittoria contra il Diavolo, facendo la umana generazione abile 
ad acquistar vita eterna, e liberando dalle pene dell'Inferno le 
animo di coloro, i quali, avendo debitamente adorato Dio ir 
nanzi lo avvenimento del figliuolo suo , erano per lo peccato ori- 
ginale privati di luce divina. De' quali Virgilio discorrendo per 
diverse etati dal principio del mondo fin al tempo di Cristo , no- 
mina alcuni , dicendo : questa possente coronato di vittoria , 
Cristo , trassene fuora di questo Limbo ombra, l'anima dei 
primo parente Adam, dal quale è discesa tutta la umana gene- 
razione ; trasseno l'ombra di Abel suo figlio, il quale fedele e 
grato a Dio nelli sacrifici suoi, fu per invidia ucciso da suo fra- 
tello Cain; e trassene quella di Noè, il quale, per bontà pia- 
cente a Dio , fece, secondo suo comandamentò , un arca nella 
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ale dal diluvio fu salvata la specio umana , e quella degli alri 
trassenc ancora l'anima di Moisè, legista ed ubbi 
Ubbidiente a Dio fu Moisè, e fu legista del popolo Ebreo. Tras- 
scene ancora quella di Abraam , patriarca chiamato , cioè parte, e 
ràsse del Limbo David 
re dIsracl, gran profeta che compose li salmi con tanto mi 
sterio di spirito santo. Trasse Israel, cioè Jacob, dall’ angelo 
mato Israel, trasselo, dico , col padre . cioè con Isaac suo 
padre, e conlî suoi nati , con li suoi dodi 
discesero le dodici tribù d'Israele ; € trasselo ancora con Ra- 
chele, sua diletta mogliere , per cui tanto fe’: questo dice, pe- 
socchè Giacobbe servì a Labano , padre di Rachele, per lo spazio 
di quattordici anni , acciocchè 1a potesse aver per moglie. Tutti 
questi trasso Cristo , ed altri molli, 0 fecoli beati, e sogziungo 
Virgilio per maggior dichiarazione , e vo”, che tu, o Dante, sap- 
pi cho dinanzi ad essi, innanzi che quosti fossero tratti dal 
, non eran salvati spiriti umani. E per questo 
parlare Virgilio ha Satisfatto alla interrogazione di Dante, Nel 
qual parlare dobbiamo dire che Dante, per far cadere i suoi 
rima , non ha servato l'ordine dei tempi e dell’etat 
prima nominando Moisè e poi Abraam , il quale prima era sta 
to, e così accado di alcuni altri. Continua poi Dante il suo par- 
lare del cammino che fecero , e dice : noi non lasciavam l'an- 
dare, perch i dicessi, cioè benchè Virgilio parlasse, ma tut- 
tavia passavamo la selva, © dichiara qual selva, perchè noi 
s intenda, che questa fosse selva di alberi e dice : la selva, 
dico, di spiriti spessi, questo dice a denotar la gran moltitudine 
di questi spiriti, de' quali similmente fa detto di sopra, ch'era 
molte e grandi le turbe. Seguita nel testo : 
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Non era longa ‘ ancor la nostra via 
Di qua dal sommo ; quand' io vidi un foco, 
Ch' emisperio di tenebre vincia. 


* lungi. 
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Da lungi n° eravam ‘ ancora un poco, 
Ma non sì ch' io non discernessi in parte, 
Che orrevol gente possedea quel loco. 

O tu, che onori ogni scienzia * et arte, 
Questi chi son, ch' hanno tanta onoranza* 
Che dal modo degli altri li diparte? 

Et egli* a me : l' onrata nominanza, 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista nel ciel che si gli avanza 





Questa è la terza parte principale del quarto canto, nella 
qual si tratta di uomini eccellenti , e del luogo loro nel Limbo 
separato dagli altri. Tn sei particelle mi pare che dobbiamo 
stinguere questa parte: nella prima si contiene, come Dante, per 
certo signale conobbe, ch” egli approssimasa al luogo degli ono- 

i uomini, c di questi, per più certezza, dimandò informa- 
zione a Virgilio, dal qual chbe risposta. Nella sconda, ivi: 
Intanto voce, scnendo a più particolarità recita Dante, com 
ci trovò quattro poeti soprani i quali, vedendo Virgilio tornare, 
gli vennero all'incontro, © feciongli onore, ed ancora fecero 
esso Dante di loro compagnia. Nella terza, ivi : Yenimmo al 
pià, recita, come arrivarono ad un castello” nel quale entrato 
dice în generale, com egli vide gli spiriti magni di ccccllenti 
uomini. Nella quarta, ivi: Io vidi, nomina ja îspeciale alcuni 
Îlustri in vita civile. Nella quinta, ivi, Poich' innalzai , n 
mina alcuni altri eccellenti in diverse scienze. Ultimamente, ivi: 
Ta sesta compagnia, sì contiene la uscita di Dante da quel logo 

































* Di lungi v' eravamo 
Questi chi son, ch' hanno cotanta orranza 
- È quegli 
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in altro peggiore. Quanto alla prima particella Dante, prose- 
guendo îl suo parlare , dice : la nostra via non era ancora lunga 
di qua dal sommo, dal sommo di qua, e viene a dire: non 
avevamo ancora fatta lunga via, poicl' eravamo discesi dal 
sommo, dalla sommità, cioè da quella proda dell’ abisso, sulla 
quale disse essersi trovato nel principio di questo canto, c chia 
mala di qua, avendo rispetto a noi del mondo, alli quali vi 

quel sommo ad essere più vicino, che non sono i circoli di 
sotto a se compresi. In alcuni libri il testo dice : di qua dal 
suono, cioè, poich' eravamo partiti da quel luogo, dov’ io avea 
udito il suono, che mi risvegliò, e diciam pure come a noi piace, 
che tutto în effetto vieno ad una sentenza, Or continuiamo la 
lettera : la nostra via di qua dal sommo non era lunga, quando 
io vidi un fuoco che vincia emisperio di tenehre. Spera è 
corpo in ogni parte rotondo ; emisperio si chiama mezza 
spera, e però dice che vincca emisperio di tenebre, cioè intorno 
e sopra di se, non dico di sotto, illuntinava in modo di mezza 
spera quel luogo dell' Inferno tenebroso, Prosegue Dante il 
suo parlare : da lungi n° cravamo ancora un poco , ma non 
sì chî io non discernessi in parte, ch' io non disecmessi al- 
quanto, che gente onorevole pessedea quel luogo. Vedendo 
questo îo dimandai a Virgilio chi eran costoro, e dissi : o tu 
che con le opere da te compilate onori e scienzia , ed arte; 
scienzia per rispetto della dottrina, e delle sentenze comprese 
in quelle opere j arte, rispetto dello artificiuso modo di trattarle 
da te.servato în essc, Ed in questo Den dice Dante, perocchè 
gli eccellenti uomini în scienze spessa fiata son cagione , che la 
scienza sia avuta în onore , secondo che per lo contrario spessa 
fiata è occorso, che sia disprezzata per disprezzo deg!’ ignoranti 
professori di questa. Diciamo adunque : o tu Virgilio, che onori 
o scienza cd arte, dimmi chi son questi , che banno fanta ono- 
ranza, intendiamo quanto è questa, che li diparte dal modo 
degli altri posti in luogo tenebroso ? Seguita la risposta di Vir- 
gilîo : ed egli, Virgilio, rispose è me: la onorata nomi- 
nanza che suona di lor su nella tua vita, la onorata fama ch' è 
di or nel mondo, acquista grazia nel ciel che sì gli avanza, Jor 
fa vantaggio così, come tu vedi. E questo dice Dante a signi- 
ficare la vita loro în questo mondo, la quale pur vediamo esser 
eminente sopra quella degli altri peccatori. Seguita nel testo : 
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Intanto voce fu per me udita : 
Onorate l' altissimo poeta ; 
L' ombra sua torna, ch' era dipartita. 
Poichè la voce fu restata e queta, 
Vidi quattr” ombre grandi ' a noi venire 
Sembianza avean *nè trista, nè lieta. 





Tn questa seconda particella recita Dante, come quattro poet 
nominati nel testo, si mossero a venire all’ incontro a Virgilio 
per onorarlo, e sî misero in sua compagnia. Continuando adun- 
que, dice : intanto ragionando Virgilio quel che detto è di 
sopra, per me fu udita voce, che disse : onorate l' alt 
pocta Virgilio , l'ombra , l'anima sua torna, ch’ era dipar- 
ntendiamo quando andò a soccorrere a Dante. E pe- 
rocchè a filosofia pertiene il comandare tutto ciò, che sia di 
onestate, © perocchè di sotto vedremo Aristotile esser consti 
ipe di tutti i filosofi, e degli altri litterati, per tal 
ragione possiamo creder verosimilmente , che questa fosse voce 
di Aristotile, alla quale ubbidienti i quattro poeti, qui da Vir- 
poco di sotto nominati, si mossero di subito dal luogo 
dov'erano , e vennero all'incontro ad esso come appare nel testo 
che seguita, dicendo Dante : poichè la detta voce fu restata o 
queta, io vidi quattro grandi ombre, quattro animo . per eccel- 
tenza loro grandi , venire a noi, a Virgilio ed a me : avevano 
sembianza, cioè apparenza nè trista , nè lieta. Trista non l' ave 
vano , perocchè non sostenevano martiri : lieta non |’ avevano, 
perocchè erano privati di beatitudine. Possiamo ancor dire , che 
questo dica a denotare apparenza di .uomini gravi e d' auto- 
rità, li quali in loro aspetto osservano mediocrità intra letizia » 
e tristezza, Che ombre fossero queste lo dichiara Virgilio nel 
testo che seguita. 
























































* Vidi quattro grand ombre 
* avevan 
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Lo buon Maestro incominciò ‘ a dire : 
Mira colui con quella spada in mano, 
Che vien dinanzi ai tre, sì come sire. 

Quegli è Omero poeta sovrano , 
L'altro è Orazio satiro che viene, 
Ovidio il terzo, e l' ultimo è Lucano. 

Perocchè ciascun meco sì conviene 
Nel nome, che sonò la voce sola 
Fannomi onore e di ciò fanno bene. 


Recita Dante, come Virgilio gli disse chi eran costoro ; onde 
dice : 10 buon irgilio, incominciò a_d 

colui con quella spada in mano, che viene sì come 
come signore, dinanzi ai tre. Quegli è Omero poeta sovrano, 
l'altro è Orazio satiro che viene il terzo è Ovidio, e l'ultimo 
è Lucano, Con la spada în mano deseri 











10 fu Omero sovrano 








lio per imitazione la materia 
della sua Eneide, per la quale fanta fama acquistò. Due opero 
compose Omero, 

libri, nella qual' tratta della guerra di Troia : l'altra chiamata 
Odissea similmente distinta in ventiquattro libri , nella qual tratta 
he sostenne Ulisse partendosi da Troia, poichè fu di 
strutta, La Odissea imitò Virgilio neî primi sei libri della Encide ; 
la Iliade imitò nelli ultimi sci , con sommo artlicio , risecando, 
ed alibreviando in suo proposito quello che diffusamente avea 
trattato Omero in altia materia non però diversa. Orazio, pocta 

















» Ovidioé il terzi 
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Italiano da Venosa, città del Regname, (a) fu uomo di gran mo- 
ralità, e scrisse il suo poema in stile satirico a reprensione de' 
izi, © però fu descritto esser secondo. Ovidio, pocta Italiano 
di Sulmona, città pure del Regname (2), fu uomo di grande inge- 
gno; molte cose serisse in poesia, e specialmente fece il 
libro Afetamorphoseos, nel qual si comprendono quasi tutte le 
favole poetiche, sicchè chiamar si puo tesoro di poesia, © però 
fu nominato qui per terzo. Lucano poeta latino di Cordova, città 
îi Spagna, nepote del gran Seneca morale. Questo Lucano 
scrisse della guerra civilo intra Cesare e Pompeo, © nel nu- 
mero di questi eccellenti poeti fu computato, perocchè în alto 
ile poetico, € con alcune finzioni è compilata la sua opera : 
ma per ultimo di questi quattro fu nominato, perocchè egli 
ha proceduto nella sua opera come istorico, serivendo co- 
munemente la verità , non come poeta pervertendola con molte 
ioni. Possiamo ancoraaltramente dire, che in questi tre poeti, 
senìa titolo di onoranza nominati , cioè Orazio, Ovidio, e Lu- 
cano, il nostro autore non serva ordine di dignità, ma puri 
nomina secondo che meglio è accaduto per consonanza del suo 
ritmo. 
Nominali costoro assegna Virgilio la cagione, perchè a lui 
fanno onore ; onde dice : costoro fannomi onore, € di ciò fanno 
bene , perocchè ciascuno si conviene meco nel nome che suonò, 
ioè in quel nome, il qual significò la voce sola da te udita, la 
qual disse : onorate l'altissimo poeta , © vienca dire : mi fanno 
nore, perocchè io son poeta come son essi. Seguita nel testo : 





























Così vidi adunar la bella scola 
Di quei Signor * dell’ allissimo canto 
Che sopra gli altri com' "aquila vola. 


(a) Nella Puglia. 
(È) Nelli Abrozzi. 
*_ Di quel signor. Cattiva lezione. 
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Da ch' ebber ragionato insieme alquanto, 
Volsersi a me con salutevol cenno; 
E il mio Maestro sorrise di tanto : 

E più di onore ancora assai mi fenno; 
Ch' esser mi fecer! della loro schiera, 
Sì ch' io fui sesto tra cotanto senno. 

Così andammo fin alla lumera * 
Parlando cose che il tacere è bello, 
Sì com' era il parlar colà dov" era. 


Descrivo ora Dante poeticamente, come questi quattro si accom- 
pagnarono insiemo con Virgilio, e lo accettarono per sesto in loro 
compagnia. Dice adunque : così, intendiamo, esséndosi incontrati 
questi quattro con Virgilio, io vidi insieme adunar la bella 
scola il bel collegio c la bella compagnia di quei signori dell’ 
allissimo canto, soprani intra tutti gli altri poeti nel verso 
eroico, che, cioè qual canto e verso, vola sopra glialtri , come 
aquila vola sopra gli altri uccelli. Prosegue Dante il suo parlare 
nel qual mostra come anch ci fu ricettato da costoro; ondo di- 
ce: dacchè ebber alquanto ragionato insieme , possiam credere 
intra le altre cose dimandando quei quattro , © rispondendo 
irgilio, chi era Dante, e che andava facendo vivo per la dolente 
città do' morti , poich” ebber, dico , alquanto ragionato insieme 
volsersi quei quattro a me con salutevol cenno. La qual cosa prima 
non avevano fatta, non conoscendo Dante; e il mio Maestro 
Virgilio sorrise di tanto, fece bocca da ridere, piacendogli 
che a me facessero onore. Prosegue il suo parlare , dicend 
ed ancora mi fenno assai più di onore , che non era il salutarmi, 
perocchè esser mi fecero della loro schiera sicchè io fui sestotra 
































* CN ei sì mi fecer. E nel codice Bartoliniano sta teritto : Che 
sì mi fecer. Nondimeno parmi più naturale la lezione del Bergigi 
* Così n' andammo fin alla lumiera. 
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cotanto senno , quanto era quello di questi cinque poeti. Li poeti 
prenominati erano qualtro, Virgilio quinto, sicchè io venni ad 
esser sesto, E per questo che qui è detto, possiam creder che 
Dante voglia denotare , esser introdotto nel numero de' poeti 
mediante la guida di Virgilio, cioè mediante le opere di Virgilio, 
delle quali grandemente fu studioso. Susseguentemente mostra 
Dante , come insieme camminarono, e dice : così andammo infin 
alla lumiera di quel fuoco esposto di sopra, parlando cose , che 
il tacer, delle quali il tacere ora è bello per non interrom- 
per il proposito nostro; bello È, dico ,ora il tacere , siccome era 
bello il parlaro cotà , dov'era io tra la compagnia di quei poeti. 
E questo credo verisimilmente che dica Dante a denotare, che 
nell'arte poetica, 0 in altra qualsivoglia scienza disputassero 
di molte cose , lo quali non si fanno a proposito della presente 
materia. Alcuni circa questo dicono altramente , cd altri altra- 
mente, © fanno molte fantasie , delle quali non mi curo, Seguita 
nel testo : 

















Venimmo al piè d' un nobile castello , 
Sette volte cerchiato d' alte mura , 
Difeso intorno da un bel fiumicello. 

Questo passammo come terra dura : 
Per sette porte intrai con questi savi; 
Giungemmo ‘in prato di fresca verdura. 

Genti vi avea * con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne' lor sembianti : 
Parlavan rado con voci soavi. 

Traemmoci così dall’ un de' canti 
In luogo aperto luminoso et alto , 


* Giugnemmo 
» o' eran 
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Sì che veder sî potean ‘tutti quanti. 
Colà diritto, sopra il verde smalto , 

Mi fur mostrati gli spiriti magni , 

Che del veder in me stesso m' esalto?. 


Tn questa quarta particella della terza principale si contiene 
entrata di Dante in un nobile castello, nel quale prima in ge- 
nerale dice Dante, che vide molti spirili di eccellenti persone. 
Dice adunque : venimmo , intendiamo tutti sei accompagnati in- 
sieme , venimmo, dico, al piè di un nobile castello, nobile per 
rispetto de’ sozzi luoghi dell’ Inferno, nobile per rispett 
quelli che l'abitavano, e nobile per rispetto della edificazione 
sua în se considerata. Descrive la forma di questo castello , 
dicendo : sette volte cerchiato , sette volte circondato di alle 
mura; difeso e circonvallato intorno da un bel fiumicello; fiu- 
micelio dice a denotare , che non era dei principali fiumi dello 
Inferno. Descrive poi la sua entrata in questo castello, € dice 
noi passammo questo flumicello , come "ei fosse stato terra dura , 
ed io per sette porte entrai con questi savi di sopra nomin 
© poi giungemmo in prato di fresca verdura. Recita che gen 
e gravi, di 
e’ lor sembianti , nei loro atti, parlavano 
raro con voci suavi; a costoro attribuisce Dante le condizioni 
che son convenienti agli uomini gravi di autorità. Seguita poi 
nel testo quello che fecero i compagni suoi ed egli, perchè 
discernesse meglio quelli ch' eran ivi; onde dice : traemmoci dall 
un de canti, in luogo aperto, luminoso edaalto, sicchè veder si 
potcano tutti quanti quelli spiriti magni , e quivi dritto sopra 51 
verde smalto , sopra il prato verde, e lucente a modo che smalto 
mi furon mostrati da mici compagni li spiriti magni, tali , che 
del veder, cioè di averli vedut, io stesso mo ne esalto. Che im- 















































* si poten 
* Che di vederli în me stesso n° esalto. 
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porti il sopraddetto castello, non lo trovo da alcuno esser esposto 
in modo conveniente a tutli quelli spiriti che son là dentro. Per 
comprender adunque ciascuno sotto la esposizione , dico, che 
Dante volendo figurar non solamente la prerogativa di onore, € 
di fama che hanno li uomini notabi ita, ma eziandio 
qual modo essa si possa perpetuare dappoi la morto , finge aver 
trovato costoro nel Limbo avvantaggiati dagli altri dannati, e fn. 
geli separati in un castello , nel modo che vediamo nel testo. Or 
considerando che questo castello non è altro che un prato verde 
circondato da sette mura e da un fiumicello , dico, che questo 
verde parto significa la viridità e durazione della buona fama 
por qualsivoglia merito causata; il fiumicello dal qual è difeso 
il castello significa la eloquenza: i sette muri , compresi entro 
questo fiumicello, significano le sette scienze chiamate liberali, 
Grammatica , Dialettica, Rettorica, Musica, Geometria , Ari- 
Imetica ed Astrologia, delle quali convien che abbia alcuna no- 
tizia chi vuole perfettamente esser cloquente, Che poi Dante 
abbia passato quel fiumicello a piè saldo, como avrebbe passato 
sopra terra dura, cd entrando per sette porte con quei poeti , 
sia giunto în pralo di fresca verdura, viene a denotare, che per 
via di poesia chi vuol acquistarla viridità di fama convien, che 
esercilato nelle opere dei gran poeti quali furono questi quì no- 
minati , venga per quella esercitazione in tal perfezione , ch ci 
non senta più difficoltà in dir eloquentemente cio ch' ei vuole 
come non saria difficile ad alti il parlar grossamente, e volgar- 
nte, E così entrando per sette porte , cioè avendo alcun priu- 
cipio di ciascuna delle sette scienze , on dico montando sopra 
le alte mura, e volendo esser perfetto in ciascuna, perocchè 
questo non gli è necessario , ma entrando per le porte venga in 
verde prato di fama indeficiente , qual possiamo dire che sia 
quella di Dante. Seguita nel testo: 























Jo vidi Elettra con molti compagni, 
‘Tra quai conobbi et Ettore et Enca, 
Cesare armato con gli occhi grifagni. 
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Nomina qui Dante 
civile. Dico adunque : 
pagnata da molti, tra quali 


ispecialità alcune persone illustri in vita 
di Elettra con molti compagni, accom- 
conobbi Ettore, ed Enca, e Cesare 
armato con gli occhi grifagni. Degnamento nomina prima Elettra, 
foconda madre, dalla quale discese il al sangue troiano discese 
1a origine della città di Roma, ed il principio della monarchia del 
mondo. Questa Elettra fufigliuola di Atalante, e dicesi che di Giove 
partorì Dardano fondatore di Troia, dal quale , successivamente di- 
lendoper alcuni gradi, trasse l'origine l'ultimo re de' Troiani, 
mo, padre di Ettore, Da questo Dardano ancora discese Enea fi- 
101 d'Anchise, e conseguentemente, per ispazio di moltisecoli 
dappoi, discese Giulio Cesare , secondo ‘che io dirò poco di sotto. 
Adunque degnamente fu nominata quest’antica madre accompa- 
gnata damolt,intrali quali, perocchè lungo saria nominare tutti, i 
nostroautore famenzione di Ettore cavaliere sopra lialtri valoroso 
inarmeggiare,in consigliar prudentissimo, il quale,a Dio parendoin- 
degno che vedesse la estrema distrazione di Troia, c miseramente 
finisse sua vita, prima come verace cavaliere, fortemente com- 
battendo perla patria, fu ucciso da Achille fortissimo di tutti li 
Greci. Ha ancora nominato qui Enea principe di somma pietà, e d 
alto consiglio, origine, e radice della città di Roma, e dell'imperio 
del mondo. Il qual Enea, perocchè in Troia aveva sempre santa- 
mente consigliato ch'Elena fosse restituita a Menelao, suo marito, 
e che buona pace si firmasse coi Greci, per questa cagione sal 
vato nel tempo dell’ incendio di Troia, e lasciato andare, final 
mente con Giulio Ascanio suo figlivolo, arrivò in Italia, © fece 
parentado col re Latino, sposando Lavinia sua figlia per” moglie. 
Quivi, avendo già avuto vittoria contra li Rutuli atti suoi nemici 
per la cagione già detta nel primo canto, combattendo poi contra 
i potentissimi Etrusci , li quali eransi coligati co' Rutuli, morì 
vittoriosamente n battaglia, e succedettegli nel regname Ascanio, 
poi edificator d'Alba, dal quale trassero origine i re Albani , e 
Romolo, fondatore e primo re di Roma, e Giulio Cesare, che diede 
materia, e fece via all’imperio. E però fu nominato qui Cesare 
in compagnia d'Elettra, come discendente da lei, e solo Cesare do- 
scrivo armato, perch egli solo veramente merita vanto sopra tutti 
gli altri, che mai amministrassero fatti d'arme. Non mi voglio esten- 
dere indire di lui, perocchè lungo saria il parlare, Ma questo dirò, 
che cinquanta fate ebbe vittoriainbattaglia ordinata ; un milione, 
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duc mila uomini degli nemici, recita Plinio, essere 
to di Cesare; soggiogò 

















ella Gallia gl’ 
lerra, gli animosi di Spagna, i feroci d'Africa , innu 
‘Asia. Nessuna delle quattro regioni del mondo potè res 
all’impeto di Cesare, impeto non temerario, ma sempre con somma 
prudenza governato. Più dico : per molte ingiurie provocato ad in- 
ignazione da suoi emuli c detrattori, vincitore di quelli, che ave- 
vano vinto il mondo, mise freno all'Italia, nella quale, pacificato 
el'ebbe lo stato di Roma, usando di somma clemenza verso i 
capitalissimi suoi nemici, onorando i virtuosi, premiando quelli 
che avevano ben meritato, studiando con somma diligenza di 
ristaurare la Repubblica nei danni, che ella aveva ricevuti, ccco per 
in'senato fu ucciso da Decio Bruto e Cassio, o da altri con- 
i jfagni , simiglianti a quei di griffo, fu de- 
scritto Cesare a denotar la bellezza degli occhi suoi, e la visacità, e 
magnitudine del suo aspetto, e molto più a designare la magnani- 
tà del rardava a cose alte, Altre persone an- 
cora nomina Dante in specialità nel testo che seguita. 







































Vidi Cammilla e la Pentesilea : 
Dall'altra parte vidi il re Latino ‘, 
Che con Lavinia sua figlia sedea. 

Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 
Lucrezia, Marzia, Julia e Corniglia * 
E solo in parte vidi il Saladino. 


Dice Dante: io vidi Cammi, e la Pentesilea; Cammilla, vergine 
bellicosa, regina de' Volsci venne in soccorso di Turno re de Ru- 





* Dall'altra parte, e vidi il re Latino, 1 trinario acquista mag- 
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tuti, contro Enea nel principio del suo avvenimento in Italia, se- 
condo che dice Virgilio nel suo libro della Encide , e fu morta 
battaglia, secondo che fu detto nel primo canto. Pentesilea, re- 
gina delle Amazoni, venne con gran moltitudine di femmine belli 
cosissime în soccorso di Troia incontro a Greci, ove fece di gran 
falti d'arme, c finalmente fa uccisa in battaglia ; delle quali fem- 
ine Amazoni si trovano scritte molte cose notabili e glo- 













rose. 
Dice poi Dante: io dall'altra parte vidi il re Latino. che sedeva 
con Lavinia sua figlia, per matrimonio della quale fermò Enca suo 
stato în Ialia, c che dall altra parte abbia egli veduto seder La- 
e, © non ha importanza alcuna. Continua 
Torqui 
perbo, settimo ed ultimo re di Roma , e questo dice a differenza 
di quel Brato, che fu uno dei principali uccisori di Cesare ; il qual 
Bruto non ha voluto qui nominar Dante, forse reputandolo in- 
degno di questo onorato luogo. Nomina adunque solo quel Bruto 
che discacciò Tarquinio, ed introdusse libertà in Roma. E sog- 
giunge Dante aver veduta Lucrezia, della quale io volentieri va 
dire quello che merita la sua pudicizia, ed immaculata integrità di 
* mente; ma îl mio debole ingegao non mi basta ; d'altronde è 
assai nota la stori 
Dietro a Luerezia nomina Dante Giulia, figlia di Cesare e moglie 
di Pompeo, amantissima del suo marito, della quale, intra le altre 
cose si legge, che stando un giorno Pompeo in Romaa veder uno 
spettacolo, nel quale i gladiatori dovevano tagliarsi a pezzi se- 
condo usanza di quel tempo, cd essendo sanguinate le vestimenta 
di Pompeo, perle ferite di alcuni di coloro, le mandò Pompeo 
a casa , perchè gliene fossero portate altre da mutarsi. Tanto cor- 
diale e non simulato era l'amore ia, che dalla lunga, ve- 
dendo portar le vestimenta del marito insanguinate , € dubitando 
che sinistro gli fosse occorso, ella sincopizzì, e cadde a terra 
come morta, per la qual cosa, con pericolo di sua vita, disper- 
dette i figlivolo che nel ventre suo gravida portara. 
Nomina poi Dante Marzia, moglio di Catone, donna molto mo- 
rale e di gran prudenza, Nomina Cornelia , figlia di Sci 
V'Affricano, moglie di Tito Gracco di alta dignità, e di gran veno- 
razione nella Repubblica di Roma. Questa donna per sua eccelsa 
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irtude, acquistò tanto amore del marito suo, quantunque ci non 
fosse prima stato amico di Scipione, acquistò, dico, tanto amore, 
che il marito suo, per esperienza si dichiarò più amar ei, che se 
medesimo. Occorse caso, che un giorno, nel letto matrimoniale di 
costoro, furon trovate due serpi, della qual cosa maravigliando: 
ciascuno, prima che lor facessero alcun male, dimandò il marito 
dagli aruspici, e dalli divinatori ciò che significava questo : alla 
qual petizione rispondendo essî, che importava la morte di lui, o 
della moglie | perocchè necessario era necider una di queste 
serpì, ed uccidendo il maschio morirebbe Tito, marito, uczidendo 
la femmina morirebbe Cornelia, mogliere. Inteso questo com- 
mandò Tito, che fosse ucciso îlmaschio, e così morl esso, servando 
1a vita a Cornelia, la quale non tardò a mostrare, ch' ella ora stata 
degna di tanto amore: conciosiachè Tolomeo, possente re di 
Egitto, fece grande instanza, perchè fosso sua moglie, prometten- 
dole regal corona, e participazione di tanto regname ; ma mai non 
piacque alci di consentire, e vedova con inviolata castitate eon- 
tinenza, servando integra la memoria del marito rimase a gover- 
nare dodici figliuoli con somma prudenza, con attentissimo studio, 
con grandissima dolcezza, © poi morendo li nove, e rimamendo 
due maschi, ed una femmina, in tal modo li seppe ammaestrare , 
che nonavevanoi simili in tutta Roma, non solamente quanto a 
nobile aspetto, e gentil maniera, ma eziandio quanto a dottrina, ed 
ogni ornamento di animo, comecchè finalmente non succedesse 
tor bene; ed ecco quanto fu degna di esser nominata intra le illu- 
stri persone Cornelia. 

Ultimamente nomina Dante Saladino , dicendo: ed io, Dante, 

parte. Solo da parte lo mette , perocchè 

intra tutti questi illustri trovasi, lui essere stato della legge di 
Maometto. Questo Saladino fu gran sultano di Babilonia nel tempo, 
che Federico Barbarossa imperatore volle fare il genera! passaggio 
ad acquistare terra santa, e dicesi che, sentendo questo, Saladino 
personalmente con pochi compagni, sotto abito di mercadante , in 
breve tempo cercò tutta la cristianitade per vedere lo apparec- 
chiamento che facevano i cristiani, e pienamente informato ri- 
tornò în sua terra. Molte cose di Tui si dicono degne di faude 
quanto a virtù mondana ; altre cose ancora si dicono, delle quali 
nom abbiamo istoria autentica, e però non procedo più oltre in 
arlar di lui, Seguita nel testo: 


















































Di DELL INFERNO 


Poi che innalzai un poco più le ciglia , 
Vidi il Maestro di color che sanno , 
Seder tra filosofica famiglia. 

Tutti lo miran ‘, tutti onor gli fanno. 
Quivi vid” io Socrate? e Platone , 
Che innanzi agli altri più presso gli stanno. 

Dimocrito *, che il mondo a caso pone , 
Diogenes , Anassagora , e Tale, 
Empedocles , Eraclito e Zenone. 

E vidi il buon * accoglitor del quale, 
Dioscoride , dico : e vidi Orfeo , 
Tullio, e Lino " e Seneca morale. 

Euclide geometra , e Ptolommeo ©, 
Ippocrate, Avicenna e Galieno, 
Averroîs, che il gran comento fco. 

To non posso ritrar di tutti appieno , 
Perocchè sì mi caccia il lungo tema 
Che molte volte al fatto il dir vien meno. 








Tn questa quinta particella nomina Dante alcuni uomini eccel- 
lenti in scienza, e prima nomina Aristotile , dicendo : poichè 


* l'ammiran, 

se Socrate 

» Democrito 

+ buono 

* Livio porta la Nidobeatina în vece di Lino , che legge anche la 
comune, e, Livio istoriografo romano , ripeto nella stessa Nido- 
beatina pure il comento. La qual lezione è da ritenersi buona , 
glicndo il congiungimento di cose disparate impatato a Danle in 
questo pass 

‘ Tolommeo , 














caxto quanto. Ci 


innalzaî un poco più le ciglia, poichè io levai gli occhi un poco 
in alto, vidi il Maestro di color che sanno, cioè Aristotile , se- 
dere rà filosofica famiglia, intra moltitudine di filosofi. Questo 
Aristotile fu di Sirategiria città di Tracia 
di Nicomaco medico, ma per dottrina au 
ma di Socrate per lo spazio di tre anni (a), e poi di Pla- 
tone per lo spazio di venti, e venne a tanta’ perfezione in 
filosofia .ed in ogni altra scienza , che ha illustrato il mondo 
che ci 
















disse , non è lecito discrepare in alcu 
e trovasi aver scritto quasi innumerabili opere in ogni scienza 
con maraviglioso modo di procedere, e con altissimo intelletto e 
sottilissimo ingegno. In grandissima estimazione fu avuto Ari- 
stotite da Filippo, re di Macedonia, e diedelo per maestro © 
consigliere a suo figlio Alessandro, poi appellato Magno , dal 
qualo fa molto amato © riverito. Visso anni settanta sette (6) 
sempre con gran vigor di mente, ed ora Dante lo descrive qui 
nel Limbo, come principe soprano di tutti gli altri filosofi, 
dicendo : tutti lo miran, tutti onor gli fanno, Nomina poi altri 
ndo : quivi io vidi Socrate, e Platone che innanzi agli altri 
più presso gli stanno ,ad Aristotile, sicchè Dante vuo] dire , che 
avanzan bene tutti gli altri filosofi in eccellenza, ma sono 
avanzati dal loro discepolo Aristotile. Questo Socrate nacque 
di bassa condizione, ma con sua virtù montò a vera nobilitade. 
Costui fu il primo che mai riducesse le filosofiche speculazioni 




















ni a 
moral ammaestramento di vita umana , e da lui discesero gli altri 
filosofi , ch' ebbero poi ad introdurre diverse opinioni in filoso- 
fia morale. Leggesi, essere stata maravigliosa la pazienza sua in 


(a) GV istoriografi, che hanno scritto essere stato Aristotie discepolo 
di Socrate, si s0n0 ingannati, poichè Socrate morl nella 95 Olimpiade, 
4oo anni V'era cristiana, e perciò prima della nascita d' A- 
ristotile che accade nella 99 Olimpinde , 384 A. C. 

(È) La più parte degli storici non assegnano ad Aristotile che 63 
anni di vita, e lo dicono morto l'anno 3 della 114 Olimpiade, 399 
A. C. due anni dopo la morte d' Alessandro Magno. 
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sostenere ogni contumelia , e specialmente di una sua mogliere, 
fommina indiavolata per nome Xantippe. Laudava Socrate , che 
giovani spessa fiata mirassero nello specchio la efligie loro, 
n per vedere, se la perucca fosse ben pettinata , ma perchè, 
vedendosi formati Delli da natura, studiassero di vivere în tal 
modo che per alcun vizio non difformassero la loro heltade , e 
vedendosi formati ozzi si sforzassero con virtà, e merito propri 
di laude , di correggere ogni difetto che per natura fosse in loro. 
Tanto fu desideroso di sapere , che mai silegnò di appren- 
dere da ogni persona di qualunque condizione non solamente 
da vomini, ma eziandio da semplici femminele, Dimandando uno 
daSSoerate, in che consistesse la sostanza della beatitudine umana, 
rispose che consisteva in largamente donare a quelli clhe son 
degni. Diceva egli ancora, che due cose conviene che osservi chi 
vuol acquistare buona fama , una che adopri bene assai l'altra 
cho parlî poco, Condannato fu Socrate a morte dagli Ateniesi, 
perocchè egli diceva, non dover essere adorati i loro iduli, €, 
pubblicamente venerato , morì nella età di settant’ otto anni , 
con perfetta vivacità d'inteletto ,filosoficamente parlando della 
immortalità dell’ anima , © disprezzando la morte , dappoi la 
quale, pentiti gli Ateniesi della crudel sentenza loro contro 
Socrale data , fecero poi morir quelli cho lo averano accusato; 
© peronor di Socrate misero in un tempio la statua sua fabbri- 
cata d'oro, 

Platone, uomo di gentil sangue Atcnîese, în sua gioventù 
destro della persona , buon corritore , fu discepolo di Socrate , 
© già fatto dottissimo andò cercando tutto il mondo per de» 
siderio d'apprendere cose nuove, Divinamente scrisse Platone 
infilosolia © metafisica , © con ellicaccissime ragi 
l'anima umana è immorale, confortando ciaseuno a desiderio 
di godere quella immortalitade , la suavità della quale non sente 
l'uomo, finchè prigionata sta l'anima nel corpo. La vita di Pla- 
tone fu regolatissima secondo virtute in ogni atto umano. Le 
apinioni sue furono molto conformi alla Fede nostra , © li suoi 
consigli ed ammacstramenti furono santissimi. Morì Platone in 
tà di ottant'uno anni, nel giorno proprio della natività sua. 

Dimocrito , Slosofo Abderito (a), per desiderio di acquistar 















































(a) Di Aldera , 0 di Nileto secondo vogliono alcuni istoriogra 








canto granto. D) 


sapienza , volendo rilevarsi da molto cure , liberamente alla 
patria sua donò grandissima eredità , nella quale era ci succe- 
duto al padre suo, e ritenendosi piccola particella, quanto poteva 
Dastare a necessità di sua vita , andò ad Atene, ed ivi si fece fa- 
moso filosofo. Sua opinione fu, che d'infiniti corpi indivisibili, 
chiamati atomi , a modo che di semenze di tutte le cose gene- 
bili, fossero a caso, ed a fortuna, non punto per divina pro- 
videnza, causati li quattro elementi, e fatto îl mondo; e per 
questa cagione dice Dante ; Dimocrito che pone il mondo esser 
fatto a caso, Di questo Dimocrito si legge , vci si cavò gli occhi 
corporali , per non veder gli errori del popolo dato ad ogni falla- 
cia e disonestate , o come altri dicono , per veder più accu- 
ratamente la verità con gli occhi della mente. Intra le sue 
notabili sentenze si Jegge, clregli diceva ; più convenevol cosa 
essere che l’uomo sia tenace del suo, che largo di quel d'altri 

Diogene , filosofo, alieno da ogni diletto sensuale , constante- 
mente amò temperanza e povertà ; onde un giorno sedendo 
egli al sole, e pregandolo Alessandro Magno cl’ ci volesse ac- 
cettare da lui alcuna cosa in dono, rispose : 0 Alessandro , cosa 
che tu mi possa dare io non la voglio, ma una cortesia ti di 
mando: non mi privare di quello che tu non 





































i poteva, e così andossene Ales: 
sandro non avendolo potuto indurro a ricever cos' alcuna. Di 
questo Diogene si legge ; che un giorno essendogli detto vergogna 
con parole contumeliose , ©, facendo esso , dimandato da suoi 
amici, perchè laceva , rispose : io taccio, peroechè rispondendo 
non gli potrei far tanto disonore , quanto ci si è fatto da se me- 
desimo , disonestamente di me parlando. Leggesi pure una pi 






cevolezza 





costui. Un gran ricco , il qual era molto sozzo, 
mostrò a Diogene la sua casa ornatissima, la quale vedendo 
Diogene tanto bella, vedendo anche lui preziosamente vestito, 
« volendo sputare , guardossi prima intorno , e finalmente sputò, 
sul volto di quel ricco. Dimandato , perchè aveva fatto questo , 
rispose: che degna cosa gli pareva ch' ci dovesse sputare nel p 
sozzo luogo della casa, © guardatosi intorno non aveva veduto 
cosa fanto vile e sozza, quanto la faccia sua. Diceva anche Dio- 
gene, che da duc cose grandemente si dec guardar l'uomo , 
cioè dalla invidia dell'amico ,e dalle insidie dell'inimico. 
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Anassagora, filosofo Asiano(a),essendo ricchissimo, andossene ad 
Ateneper istudiare, ove stette per lo spazio di trent'anni, e rito 
nto poi, trovando le possessioni sue inculte e selvatiche, non si 
turbò punto, ma disse ch' ci non sarebbe salvo ,5e avesse voluto 
attendere a salvare le possessioni. Molte cose scrisse in filosofia na- 
turale ed in astrologia. Alcuni credono che Dante 
Pitagora Samio, principe de" filosofi latini, il quale a 
efuil primo che fosse mai chiamato filosofo. Prima si chiamavano 

enti li dotti, ma parve a lui arrogante , che alcuno si dovesse 
intitolare sapiente, e però, per piu modestia, ci volle esser chia- 
mato, non sapiente, ma amico di sapienza. Or sia, 0 Anassagora, o 























Tale, filosofo, nato di nobilissima gente di Fenicia, e poi fatto 
cittadino di Mileto, e però chiamato Milesio, fa uno dei setto ap- 
pellati sapienti in Grecia. Uomo fumorale e di buon consiglio, e 
molte cose investigà, e scrisse in natural filosofa ed in astrologia. 
Mostrò egliper esperienza, che a filosofo nonsarehbe difficile d' 
ricchire, se alle ricchezze volesse metter stu 

Empedocle Agrigentino (4), fu filosofo disottile ingegno nellin- 
vestigarele cause delle cose naturai. Eraclito, Asiano, fu anch' ci 
filosofo, l qual forse intendendo troppo profondamente fu molto 
oscuro nelle sue opere. Zenone: due filosofi chiamati furono di 
questo nome, ed ambedue constantissimi predicatori della verità. 
Dioscoride , filosofo, investigò la qualità dello erbe, delle pietre, 
edi altre molte cose deservienti a medicina, € però di lui par- 
lando, dice Dante; e vidi il buon accoglitor del quale, cioè accogli 
tore ed investigatore delle qualità delle sopraddette cose. Orfeo fu 
di Tracia, uomo eloquentissimo nel tempo suo, gran teologo, poeta 
© musico, del quale fingono i poeti, che al maraviglioso suonare 

. della sua cetra, faceva gli animali fieri, diventar mansueti, 
faceva i fiumi fermarsi dal loro corso, c moveva i monti da 
Juogo a luogo, La qual finzione fu fatta, perocehà ci con sua clo- 
quonza riduceva li uomini, i quali prima vivevano come bestie, a 
mansuetudine, eda vita ragionerole ed onesta; stabilità induceva 
































(€) Nacque a Clszomene erso la 70 Olimpiade, 500 
(0) Di Agrgeai, in oggi 





CANTO QUARTO. tot 


nell'animo di uomini instabili e vani; piegava i duri ed ostinati , 
mutandoli da reo a buon proposito , © finalmente i rudi e grossi 
intelletti mollificava cd ammaestrava. Di questo Orfeo sî recita una 
fasola, come andò all'Inferno , la quale non bisogna raccontare. 

Tullio Marco Cicerone d'Arpinate, terra vicina a Roma, di cui, 
per sua virtù, fu fatto cittadino : oratore fu sopra tuttiglialtri che 
mai abbia avuto lingua latina, © possiam dire ch' ci sia fontana di 
eloquenza, e fondamento di arte rettorica; in filosofia morale 
eccellentissimo fu, e molte opere compitò. Quantunque egli fosse 
di bassa condizione, e nuovo cittadino, nondimeno essendo arden- 
lissimo a procurareil bene della Repubblica, prontissimo adifender 
la salute de’ buoni cittadini, veementissimo ad oppugnare gl’im- 
probi e maligni , magnanimo e giustissimo; essendo tale, ei fu 
promossoala più alta dignità ditutto il mondo, fu creato Console, 
nel qual consolato si portò da forte e costantissimo protettor della 
Repubblica, non meno che da vigilantissimo, e pradente gover- 
nator di quella. Da lui prudentemente fa manifestata in Senato, e 
costantemente con somma eloquenza fu oppressa la scelerat 
congiurazion di Catilina, cittadino di Roma, nobilissimo e possente. 
ino fa sacerdote antico, poeta e teologo di Tracia. Seneca fu 
di Spagna di una città chiamata Cordova, filosofo morale, molto 
onorato, e possente nella corte di Nerone imperatore, quantunque 
Nerone fosse dato ad ogni vizio, Molte opere compilò massima- 
mente in filosofia morale; ebbe tre figlioli, de* quali uno chiamato 
Seneca dicesi esserestato autore delle tragedie. Amico fu Seneca di 
san Paolo, e scrissegli alcune epistole, alle quali ebbe risposta, in 
tal maniera, e sotto copertura comprendendo cotali sentenze, per 
le quali non dubitò san Geronimo numerarlo nel catalogo de” santi 
Dante qui lo nomina tra quelli ch' ei finge aver trovati nel 
Limbo. 

Piplommeo, Due furono i Plolommei, de’ quali possiamo în questo 
proposito intendere : uno fu chiamato Ptolommeo filadelfo, re di 
Egitto, studiosissimo in ogni gentil scienza, e massimamente in 
astrologia, nella qual dicesi aver composto molti libri. Ebbe questo 
re nella sua libreria quaranta mila voltimi di libri, e non perdo- 
nava ad alcuna spesa per aver ogni opera, che fosse detta esser sin- 
golare ; onde si legge, che, per aver avuta da Giudei interpretata 
la legge del Dio vero ,, ne fece lasciar liberi cento venti mila , 
Ni quali servivano nel suo regno, e pagò egli, de’ suoi propri denari 
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il prezzo alli signori di tali servi, Oltra di questo mandò prezio- 
sissimi donî di gran valuta în Gerusalemme al tempio di Dio, ed 
al gran sacerdote Eleazaro. Possiamo ancora intendere d'un altro 
chiamato Plolommeo, il qual non fu punto re, nè signore, ma poi, 
nel tempo di Adriano imperatore, fu grandissimio astrologo, € 
molli libri compose în quella scienza 
Ippocrate , filosofo di gran sobrietà, e primo autore che si troy 
averseritto in medicina. Di luisilegge, che, nel tempo di una ste 
minata pestilenza in Atene, fece circondar tutta laterradi gran 
legnami nei quati avendo posto fuoco insieme, cosìsi purgò l'acre, 
che da pestilenza fu liberata la città, Per Ja qual cosa gli Ate- 
niesi, quantunque egli fuggisse tal onore, purgli focero una sta- 
tua d'oro amodo che ad un Dio. Molte opere scrisse in medicina, 
e dicesi, ch'i visse anni novantacinque, 
Avicenna, re in Ispagna, o secondo altri in Maiorca isola di 
Spagna(a), fa natural filosofo peritissimo, e compose molte nota- 
opere în sci in medicina. 
Galîeno discese ia, fu anch egli uno de” 
tiche scrisse in 













































Averroîs, filosofo di Cordova città di Spagna, dalla qual discese 
ancora Seneca. Questo Averrois fu di aculissimo ingegno, e fece 
un comento per dichiarazio: e però dice 
Dante : Averrois chel gran comento feo, cioè, che fece il gran 
comento opere di Aristotile, Serisse ancora costui al- 
cuno coso în medicina utili, in un medesimo tempo 
fu questo Averrois con Avicenna, e portogli grand 0). 
inato che ha Dante tutti questi, volendo egli denotare ; che 
altri erano ivi, si seusa, se più oltra non procede in no- 
muinacli. Dice adunque : io non posso ritrar, io non posso scrivere 
appieno copiosamente di tutti quelli magni spiriti che io vidi 


















(2) Troto che Avicenna fu filosofo e medico, ma non trovo ch cisia 
atato re. 

(B) Non puo essere che Averrcis fosse în un medesimo tempo che 
Avicenoa, poiché Avicenna nacque nell' nno 370 dell Egira, gS0 di 
Cristo, ed Arerroîs 





i nel 1200. 
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i, la ragion, perchè non posso, è, perocchè il lungo tema, la Jun 
ga materia, possiamo intendere, i quello chemi restaa dire in tutta 
l'opera, così mi caccia, che molte volte il dir vien meno al fatto, 
cioè non trovo parole che bastino a sulicientemente dire il fatto, 
e questo dice Dante modestamente escusandosi come hu detto. 
Seguila nel testo : 














La sesta compagnia in duo si scema; 
Per altra via mi mena il savio Duca, 
Fuor della queta, nell' aer * che trema. 

E vegno* in parte, ove non è che luca. 


Questa è l'ultima particella dell'ultima parte del quarto canto , 
nella qual mostra Dante, com'egli 
la compagnia di quegli altri quattro poeti, disceso all altro 
circolo dell’Iaferno peggior che il primo, Dice adunquo: a sesta 














scema, si e in due, pad rimanemmo soli Virgi 

Dante, non passando gli altri quattro più oltra; ed essendo così 
rimasti soli noi due , il savio duca, Virgilio , per altra via mi 
mena fuor della queta, fuora di quell’aer quieto ch' era dentro 
alcastello, mi mena, dico, fuor della queta nell'aere che trema, 
intendiamo che trema perla forte agitazione, e forza di venti de' 
nel seguente canto, Prosegue nel testo Dante, e 
io Dante in parte, dove non è che luca, ove non è 
splendorealcuno, com° era nel Limbo, ma son tenebre orribili ed 
oscure. E questo basti per esposizione del quarto canto. 




















+ nell’'aura 
» E vengo 
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CANTO. QUINTO, 


Canto quinto dell'Inferno, dov' entrato Mante nel 
srcondo serehio prima irova Minos, s pri vede 
sò intende la pena dei lussuriosi , dei quali nomina 
alcuni în specialità. 





4 OSI discesi del cerchio primaio 
& Giù nel secondo, che men loco cinghia , 
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E tanto ha più dolor, che punge a guaio *. 
Stavvi Minos orribilmente , e ringhia : 
Esamina le colpe nell' entrata, 
Giudica e manda, secondo che avvinghia. 
Dico, che quando l’anima mal nata 
Li vien dinanzi , tutta si confessa ; 
E quel conoscitor delle peccata 
Vede qual loco d' Inferno è da essa : 
Gingesi * con la coda tante volte, 
Quantanque gradi vuol che giù sia messa. 
Sempre dinanzi a lui ne stanno molte : 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 
Dicono et odono, e poi sono involte®. 


Nr. precedente canto ha trattato il nostro autore di quelli che 
son dannati per non avere debitamente adorato Dio, e non per 
altro peccato da essi commesso ; ora volendo trattare di quelli 
che per loro colpa si fanno già nella presente vita un inferno, 
dappoi la morte ne aspettano un altro incomparabilmente peggio 
re, discende nel presente cantoal secondo cerchio, nell’ entrata 
del quale trova Minos, giudice di ciascuna anîma peccatrice , 
© poi dismontando più giù, per quel medesimo cerch 

in qual tormento stanno le anime de’ lussuriosi. Po 
guero questo canto in quattro parti : la prima contiene la entrata 











» E tanto più dolor, che pugno a guaio, La lezione del Bargigi 
è preferibile alla comone, tutto essendo in essa apicgato 
del poeta senza dovervi sotto intendere cov' alcuna, e di 
ta ragione, perchè questo secondo cerchio ha più dolore che il primo. 

» Cignesi 

3 e poi son giù volte, 
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di Dante nel secondo cerchio, e ciò che ivi trovò : la seconda 
contiene, com” egli arrivò al luogo della pena dei lussariosi , ivi 

Ora incomincian :la terza contiene, com” ei vide una gran schiera 
di costoro, intra li quali Virgilio gli fece conoscer parecchi anti- 
i, E come i grui: la quarta contiene, com” ci si mosse par- 
lare con due anime moderne , ivi, Poscia ch io ebbi. Conti- 
usando il presente parlare a quello del precedente canto, detto 
aveva Dante: per altra via mi mona il mio maestro fuor della 
queta : or, così menandomi il mio maestro, io del cerchio primaîo 
discesi giù nel secondo ,che cinghia, cho circonda men luogo 
che il primo , ed ba tanto più dolor che il primo, che questo 
secondo punge a guaio, cioè tormenta le anime in modo, che le 
fa gridar. guai , non sentendo quello del primo cerchio altra 
pena che di sospiri. Convenevolmente finge Dante men cireon- 
dare il secondo che il primo cerchio, peechè quanto più si 
approssima al centro, tanto vien ad essere il cerchio minore ; 
convenevolmente ancora quanto è più vicino al centro della 
terra, è quanto è più profondo ed orribile , tanto più vien ad cs- 
ser condegno, ed appropriato a maggiori peccati, li quali , quanto 
son più gravi, tanto son più possenti a sprofondar ogni cosa, e 
discendere giù al fondo. AIl' entrata di questo cere 

nostro autore aver trovato Minos giudice, il quale 0 
ruggendo, esamina e giudica ciascun anima peccatrice cingen- 
dosi tante volte con la coda, la quale ha molto lunga , quanti 
gradi in giù vuol che sia messa l'anima nell’ Inferno. Dico 
adunque :stavvi Minos n questo secondo cerchio, e ringhia , cioè 
a parer mio, ruggia orribilmente, facendo un orribil ruggito a modo 
cheleone 0 cane, quando è adirato. Questo Minos,nella entrata di 
questo secondo cerchio, esamina lo colpe , e giudica, e manda cia- 
scun anima a certo luogo, secondo che avvinghia , secondo che 
avvinghiandosi, ovvero circondando se medesimo conla coda, de- 
nota, ciascun anima aver meritato più o men vendetta e pena. 
Dichiara poi Dante, com' esamina, e giudica Minos queste ani- 
mo; onde dice : dico io Dante, che quando l' anima mal nata , 
quando la infelice anima in mal ora nata, condotta al doloroso 
punto di dannazione a Minos, tutta si confessa, 
non lasciando , nè occuli lcuna : e quel Minos, cono- 
scitor delle peccata, vede qual luogo dell'Inferno è da essa , cioè 
qual luogo è conveniente a quell’ anima confessata , e facendosi 
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suo giudice , cingosi con la coda tante volte, quantunque gradi , 
quanti gradi ci vuol ch' ella sia messa in giù. Soggiunge Dante, 
grande essere la moltitudine di cotali anime , dicendo : sempre 
dinanzi a lui Minos no stanno molte ; vanno a vicenda, cioè 
Y° una dietro all'altra, secondo che lor tocca sua volta ciascuna 
al giudizio, dicono le loro colpe confessandosi tutte, ed odono 
il giudizio, © poi sono iuvolte da diavoli mioistri , e trabboccate 
giù al luogo deputato. 

A litteral esposizione , Minos fu re di Creta, giustissimo or- 
dinator di leggi nel suo regname : e pertanto volendo fingere i 
poeti, essere all' Inferno alcani giusti giudici delle anime ; in- 
tra gli altri fingono Minos essere uno. Ma parendo a Dante, che 
le qualità di Minos possano bastare , a lui solo dona qui uficio 
di giudicare, Nella entrata di questo secondo cerchio, e non 
prima, finge averlo trovato , perocchè a quelli che son dannati 
nel primo cerchio, non bisognava esaminatore nè giudice di 
loro peccati, non trovandosi essi colpevoli di alcuna mala ope- 
razione, ma solamente essendo dannati per non aver debita- 
mente conosciuto, nè adorato Dio. Seguita nel testo : 




















O tu, che vieni al doloroso ospizio , 

Disse Minos a me, quando mi vide, 

Lasciando l' atto di cotanto ufizio , 
Guarda com' entri , e di cui tu ti fide : 

Non t' inganni l'ampiezza dello/intrare. 

E il Duca mio a lui : perchè pur gride P 
Non-impedir lo suo fatale andare : 

Vuolsi così colà , dove si puote 

Giò che si vuole, e più non dimandare. 





Introduce Dante, che Minos lo voglia spaurire dal suo dismon- 
tar più giù , al qual Minos rispondo Virgilio. Dice adunque 
quando Minos mi vide, egli lasciando l'atto di cotanto ufizio, 
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quanto era quello di giudicare , disso a me: 0 tu Dante, anima 
Ù ospizio dello Inferno , guarda com” 
guarda, so Virgilio è sufficiente 






il duca mio, Virgili, disse a Minos: perchè pur gride ?_ Non 
impedir Jo suo fatale andare, cioè l'andar di Dante , lo qual 
andare è conceduto dal fato, dall'ordine della divina providenza, 
econferma Virgilio, che cod sia, dicendo: vuolsi così colà, dove 
si puote, ciò che si vuole, cioè si vuole così in cielo , ove non è 
il potere” senza il volere, nè il volere senza il potere. Questo 
asti, o Minos, e più non dimandare. Seguita nel testo : 








Ora incomincian le dolenti note 
A farmisi sentire : or son venuto 
Là dove molto pianto mi percote. 

To venni in loco d'ogni luce muto, 
Che mugghia, come fa mar per tempesta , 
Se da contrari venti è combattuto. 

La bufera infernal, che mai non resta , 
Mena gli spirti con la sua rapina , 
Voltando e percotendo li molesta. 

Quando giungon dinanzi ‘alla ruina , 
Quivi le strida, il compianto eil lamento , 
Bestemmian quivi la virtù divina. 

Intesi , che a così fatto tormento 
Sono * dannati i peccator carnali 





* davanti 
» Eran 
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Che la ragion sommettono al talento. 

E come gli stornei ne portan l'ali , 
Nel freddo tempo, a schiera larga e piena ; 
Così quel fiato gli spiriti mali 

Di qua, di tà , di su, di 
Nulla speranza li conforta mai , 
Non che di posa , ma di minor pena. 





li mena *: 





In questa seconda parte principale del quinto canto si tratta 
della pena de lussuriosi, la quale finge Dante aver veduta 
questo secondo cerchio dicendo : che ivistanno i lussuriosi 
acro tenebroso, sempre da forte vento voltati © rivoltati 
cossi e precipitati. Camminando adunque Dante con 
cd approssimando al luogo di questa pena, innanzi che ivi arr 
dice: ora le dolenti note, le voci le quali son note, e si- 
gnali di dolore, quelle voci incominciano a farmisi sentire: pi 
arrisato al luogo, dice : or son venuto Jà dose, 

dove molto pianto mî percote le orecchie, ed ancora la mente 
di compassione, Deserive la qualità del luogo : io Dante venni 
in luogo non punto luminoso, com' era quello del primo cerchio, 
ma in luogo muto, abusivamente dice muto, privato di 
ogni luce, che , cioè il qual luogo mugghia : mugghiare propria- 
mente è far voce di Due; questo luogo adunque , per lo gran 
suono di venti © pianti che son ivi, mugghia come fa il mar 
per tempesta, so da contrari venti è combattuto, e questa 
militudine fa Dante a denotare molto gran muggito. Descrive 
susseguentemente la pena di quel luogo : la bufera infernale , 
lo imperioso e rapido sbulfar de’ venti infernali , che 
non resta, con la sua rapina mena gli spiriti, voltandoli sotto so- 
pra nell'acre, e li molesta percotendoli, intendiamo col suo 



































di giù, di su gli mena 
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forte fato , ed eriandio percotendo l'uno con l'altro. Quando 
questi spirili così monalî, e molestali vengon dinanzi alla ruina, 
al Juogo di ruina, îl qual è ivî, quivi in questo luogo fanno le 
strida , fanno il compianto, cioè fanno insieme pianto , secondo 
che insieme peccarono , € fanno il lamento: quivi bestemmian 
ta virtù divina. Quai spiriti siano lo dichiara Dante , dicendo : 
io intesi che a così fatto tormento sono dannati i peccator car- 

he sommettono la ragion al talento, i .lussuriosi, i 
quali, seguitando Io natural diletto di carnalità hanno lasciato 
il viver secondo ragione e seguitata la sensualità. Cho grande 
fosse la moltitudine di costoro , lo significa Dante per una simi- 





















itudine , dicendo: e come gli stomei nel tempo freddo ne 
portan le alia schiera larga © piena, cioè spessa , © viene a 
diro ; come gli stornei volano in gran Trotta nel tempo freddo , 
così ‘quel fiato, quel vento mena gli spiriti mali, Je anime 





dannate, di qua dia, di su, di 
mai non che di posa , ma di mi 
non bano speranza non pur di 
meno hanno speranza di riposo. 
Moratmente parlando, finge Dante, questa essere la propria pena 
ell'Inferno, perocchè son voltati e rivoltati, per- 
venti, li quali mugghiano nell" acre 
privato di ogni luce. E questo finge, attendendo egli, e volendo a 
noi dar ad intendere, che l'animo dell’ vomo tussurioso nella pre- 
sente vita sempre è agitato e combattuto da diversi affetti, Vi quali 
non lo lascian mai riposare. Amore ed odio, speranza c timore, 
gaudio e tristezza, gelosia e fidanza sempre hauno a molestare, c 
crucciar la mente degli uomini dati a lussuria. Li quali effe 
disordinati partorendo odii, inimicizie, omicidi ed altri mali 
conducono i lussuriosi a pianti e lamenti disperati. Ma io vorrei 
lamentarmi del tempo nostro, nel qual non pare, che a tal ruina 
vengano questi peccatori , nè a vergogna più sia tenuto il lussu- 
riare, Anzi par che molti, per quella ia sola, montino ad onore 
‘e grande stato, Trovansi fratelli , quantunque siano di alto grado 
e dignità , che non si reputano a confusione , se la sorella loro 
pubblicamente infame sia. Della figlia meno si cura il padre. La 
madre le fa la scorta , ed il marito alla moglicr consent 
dico di tutti, ma pur si puo dire, che questo comincia a passare 
in usanza. Seguita nel testo: 





; nulla speranza li conforta 
pena , e viene a dire , che 
inor pena ; onde pensa quanto 
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E come i grui cantando van lor lai', 
Facendo in aer di se lunga riga, 
Così vid' io venir traendo guai , 

Ombre portate dalla detta briga : 
Perch io dissi : Maestro , chi son quelle 
Genti, che l° aer nero sì castiga? 


Inquesta terza parle principale, la quale è tutta poetica, finge 
Danto aver veduta una gran schiera di questi peccatori , intra 
li quali Virgilio ne nomina alcuni. Facendo adunque una simi- 
litudine dice Dante : e come i grui van cantando lor lai, van 
facendo lorogridi, e come van facendo di se lunga rîga in acre, 
così vid' io ombre, anime porate dalla detta briga, dal 
detto vento, venir traendo guai. Questa similitudine delle grue 
fa Dante fingendo, che come le grue volano in riga gridando, 
così questo anime gridando, erano portate in lunga schiera. La 
qual cosa vedendo Dante dimandò a Virgilio, che gente era quella. 
Onde dice : Perch' io, per la qual cosa io Dante dissi a 
Virgilio : o Maestro, chi son quelle genti , che sì castiga, e tor= 
menta l'aere nero, l'acre oscuro, © d'ogni Juce muto ? Se 
guita nel testo la risposta di Virgili 

















La prima di color, di cui novelle 
Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta , 
Fu imperatrice di molte favelle. 

AI vizio? di lussuria fu sì rotta, 
Che il libito* fè licito in sua legge 


» E come i gru van cantando lor lai, ; 
+ A vizio 
» Che litito , 


canto QUINTO. Itri 


Per torre il biasmo in che era condotta. 
Ell' è Semiramis, di cui si legge 

Che succedette a Nîno, e fu sua sposa : 

Tenne la terra, che il Soldan corregge. 
L'altra è colei, che s' ancise amorosa, 

E ruppe fede al cener di Sicheo : 

Poi è Cleopatras lussuriosa. 
Elena vidi , per cui tanto reo 

Tempo si volse , e vidi il grande Achille, 

Che con amore al fine combatteo. 

. Vidi Paris, Tristano, e più di mille 
Ombre mostrommi e nominommi ‘ a dito, 
Che amor di nostra vita dipartille. 


Qui recita Dante la risposta, che gli diede Virgilio, nominando 
alcune persone in specialità, tra le quali, per rispetto di anti- 
© di eccellenza in lussuria , nomina prima Semiramis mo- 
Nino, re d'Assiria, il primo che mai si distendesse a 
muover guerra fuori della patria sua e ad occupare altri re- 
gnami per forza d' arme. Questa Semiramis, morto che fu 

to, rimasta con un figiuolo garzoncello, non parendo a le 
sicura cosa, che il governo di grandissimi regnami rimanesse in 
mano di tal figlio, © temendo ancora, che non si concitasse 
vidia ed indignazione contra di se, în caso ch essa , femmin 
volesse reggere e signoreggiare tanti popoli , tanto esercito, tant 
capitani e baroni, usò di una gran cautela e simulazione. Onde, 
attendendo, che tra essa edil figlivolo, era gran simiglianza 
massimamente nella statura della persona e nella voce, ella si 


















* nominolle 
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inse essor non femmina madre, ma il suo Agliuolo, e fece ch' ci 
fosse governato, e servito con femmine , femminilmente vivendo, 
comes'ci fosse stato essa madre. E per tener meglio coperta questa 
sulazion sua, volendo essa usare di una foggia nuosa di ve- 
stimenta lunghe, che avessero a coprire le gambe, e di nuovo co- 
primento di capo, ella sotto nome di re, acciocchè questo abito 
mon fosso sospetto, fece un decreto generale per tutt 
regnami , che ciascun uomo fosse tenuto portar simil abito. li 
questo modo, avendo i suoi sudditi obbedienti a se, come a 
re, e bastando a lei ardimento cd industria ad ogni gran cosa, 
fece di gran fatti in arme, soggiogù la Etiopia , e passò fino in In- 
dia, ove non era mai passata possanza alcuna , nè si legge che 
mai' passasse fin al tempo di Alessandro Magno. Molte altre 
cose ancora fece gl i. 

femmina lussuriosissima usando molto di coneubitovi 
non esser manifeslata per femmina , ciascuno af quale si acco- 
stava faceva tener racchiuso diligentemente , fin a fanto che le 
piaceva usar con lui, e quando più non lo voleva, facevalo se- 
cretamente uccidere. Tanto era lussuriosa questa miserabile fem- 
mina, che ancora dal proprio figlio non si voleva astenere , e si 
tenea un suo figlio bastardo per marito, Ma pure alquanto te- 
mendo vergogna, e non volendosi correggere, per coprire il di lei 
peccato sotto peccato d'altri, fece una general legge, che ciascuna 
femmina potesse pigliar per marito chi le piacesse , ofratello, 0 
padre, o figlio suo che fosse. Finalmente pur ebbe la paga, che le 
perocchè volendo dappei , in ispazio di tempo, peccare 
con suo figlio legittimo, prima chiamato Nino in modo del padre, 
poi chiamato Niniss in modo che femminella; questo Ninias, 
abominando cotanta scelleranza, uccise la incestuosa madre, 
succedette esso nel regno. Semiramis adunque , della qual ab- 
Diamo lungamente parlato, è posta in capo della schiera de” lus- 
suriosi, come la più antica e la più eccellente, che dirsi possa, 
dicendo Dante : dimandato chi io ebbi a Virgilio chi eran quelle 
genti di quella schiera, quegli, Virgilio, allotta, allora mi 
isso : La prima di color, di cui ti vuoi saper novelle, fu ìmpera- 
trice di molte favelle , di molte nazioni, che avizio di lussuria 
fu sì rolta , sì corrotta, che in sua legge essa fece il libito licito, 
ioà fece in sua leggo, che quello che venissoa ciascuno in pia- 
cimento gli fosse lecito, concedendo che si potesse maritare 


















































CANTO QUINTO. 16 


madre con figlio. E questo fece per torre il biasmo , în che essa 
era condotta , avendo un suo figlio per marito, secondo che fu 
detto di sopra. Dichiara Virgilio chi è costei, dicendo : ella è 
Semiramis, di cui si legge, che succedette a Nino re dell’ Asi. 
ria, ampliatore della città di Nînive , intendiamo fingendosi essa 
esser non femmina madre , ma il figlio nel modo già detto, e fu 
sua sposa di Nino, e tenne la terra che corregge il Soldano, cioè 
que paesi che ora signoreggia il Soldano di Babiloni 

Nominata la prima, Semiramis, ne mostra Virgilio un altra, di 
cendo: l'altra è colei che S'ncise amorosa, e ruppe fede al cener 
del corpo di Sicheo suo primo marito, non servandogli perpetua 
castità secondo che avea giurato. AI cener dice, perocchè anti- 
camente solevano ardere corpi, e servare la cenere, secondo che 
noi li seppelliamo. Questa fu Dido Elisia fondatrice, e regina di 
Cartagine, la quale, secondo che finge Virgili 
Eneide, navigando Enea per Cartagine in Italia, sinnamorò 
lui, e volseloritenere persuo marito in Cartagine: ma, non avendo 
egli voluto dimorare, donna impaziente del suo amore, uccise se 
medesima. Onde, per questo immoderato amore introduce Dante 

ja mostri intra le altre lussuriose. Questa finzione 

rgilio nel prealegato libro della Eneide, per certi rispetti, 
i quali non fa bisogno a nostro proposito recitare; ma în veri- 
tà non ruppe Dido Elisia fede alla memoria del suo marito da 
Virgilio chiamato Sicheo, e dagli istoriograîi chiamato Acerna. 
Dico, che fu per lo contrario, perocché essendo dimandata ama 
trimonio da Jarba re de' Mauritani , alla forza del quale ella non 
sarebbe stata sufficiente di resistere , per non esser costretta ad 
avermai socondo marito, econ ntenzion di servare perpetua casti- 
tà, uccise se medesima , nel modo che recita Giustino 
tor di Trogo, nel diciottesimo libro della sua storia, ove non si 
fa punto menzione alcuna di Enea; e molte cose si dicono, per Je 
qualiavrebbe meritato questa Elisia, ovvero Dido, essero posta nel 
Limbo con Lucrezia, e con le altre illustri donne. A_me basta re- 
citare della istoria quello che fa a proposito nostro ; chi più vuol 
sapere, veda gl’istoriograîi. Pur Dante qui introduce, che Virgi 
non partendosi dalla poetica sua finzione, nomini questa regi 
nella schiera de” lussuriosi. Dopo di essa nomina Cleopatra, so- 
rella e moglie di quel Piolommeo re di Egitto, il quale fece ucci- 
der Pompeo. Questa Cleopatra fu molto famosa in lussuria, Ella 
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si trovà con Cesare, quando venne in Egitto dappoi la morte di 
Pompeo; trovossi eziandio con Mare" Antonio dappoi la morte dî 
Cesare, e lussuriosamente lo tolse per marito nel tempo ch' egli 
andò in Egitto per resistere ad Ottaviano; finalmente vinto da 
Ottaviano, emorto Marc” Antonio, non essendo valse le dii lusîn- 
gho meretficie a sovvertire la mente di Ottaviano, ma essendo da 
lui disprezzata, ella, fer disdegno e dolore, si mise due serpen 
aspidi alle mammelle, dai quali venenata, fece fine alla sua vit 
Nomina poi Virgilio Elena, donna bellissima, moglie di Menelao 
re di Micene; essendo questa Elena rapita da Paris, figlio del re 
Priamo, e condotta in Troia, venne Menelao con la possanza de” 
(ireci, e con suo proprio gran danno stette dieci anni in assedi 
rea la detta Troia , c finalmente la distrusse, Però dice quì Vi 
gilio: 0 tu, Dante vedi Elena , per cui, per la quale si volse 
tanto reo tempo, intendiamo reo non solamente per i Troiani 
ma eziandio per i Greci, Nomina poi Ackille, forti 

sopra tti glialtri Greci che andaron all'assedio di Troia. Questo 
Achille, non come valoroso cavaliere per fortemente combattere, 
ma come non in tutto prudente, fu morto per innamoramento. 
Leggesi, che avendo già egli ucciso Ettore figliuolo delre Priamo, 
ed essendo fotta tregua tra Troiani e Greci per cagione di farle 
esequie al corpo di Ettore, Achille vide Polissena sorella di 
Ettore, bellissima vergine ; onde preso incontinente da suo amore, 
fecela dimandare per moglie, promettendo egli di non combat” 
tere più contra i Troiani. Pure, stando in pendente ancora questo 
fatto, venne caso, che Achille andò lla battaglia ed uccise Troiolo. 
Perla qual cosa indignata Ecuba regina, madre del dettoTroiolo, 
deliberò di far uccidere Achille in qual si volesse modo; mandò 
adunque a diinandarlo, che venisse a parlamento con Priamo nel 
tempio d'Apolline, perconcludereilmatrimonio di Polissena, dove 
senza più pensare venendo esso, fu saggittato a morte da Paris, 
il quale si era posto in insidie, © questo significa 
testo: o Dante, vedi il grande Achille, che al fino, cioè nell ul 
timo tempo di sua vita combatteo, non con altri i Troi 
ma con amore, per lo quale fu ucciso insidiosamente. Nomina an” 
cora Paris, figliuolo di Priamo, il quale per lussurioso amore in- 
dotto a rapire Elena fu causa della distruzione di Troia, sua patria. 
Dice dunque Virgilio a Dante, vedi Paris. Nomina poi Tristano, il 
quale, secondo che si recita nelle favolose storie della tavola ro- 




























































CANTO QUINTO. ur 


tonda, essendonepote del re Marco di Cornovaglia, innamorò della 
regina chiamata Jsotta, e per questa cagione, mortalmente ferito 
dal re, morì. Molti altri nominò Virgilio, ma pur volendo ormai 
Dante metter fine a questo parlare, e nominar persone ch' ci co- 
nobbe, continuando dice: ed oltra le sopraddette anime Virgilio 
mi mostrò a dito, e mi nominò più di mille ombre, cioè anime che 
amor fu cagione, che fossero (separate dai corpi. Seguita nel 
testo 





Poscia ch' io ebbi il mio dottore udito 
Nomar le donne antiche, ei cavalieri 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

Poi ‘ cominciai : Poeta volentieri, 
Parleria® a que' due *, che insieme vanno , 
E paion sì al vento esser leggieri. 

Et egli a me: vedrai, quando saranno 
Piu presso a noi; e tu allor li prega 
Per quel desio che i * mena ; e quei verranno. 


Io questa quarta parte principale del quinto canto, Dante , 
udito da Virgilio nominar tante persone, mosso a pietà , dimandò 
licenza di parlare a due anime, lo quali specialmente parevangli 
agitate dal vento, da cui ebbe Dante conoscenza chi erano , e 





"bo 
» Parlerei 


* duo 

4 Per quell’ amor cN' ei. N trovarsi scritto in alcuni test,ch' ci è 
sbaglio i copista che unl'all i la e che va unita al ch". La vera lezione 
è quella del Bargigi eA° i î quale i corrisponde a loro. Vedi anche 1 Co- 
dice Bartoli 





no , ed il Lombardi, 
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perchè erano condotte ivi. Dice adunque Dante : posciach' io 
ebbi udito il mio dottore Virgilio nominar le donne antiche , Se- 
Dido, Cleopatra, e i cavalieri, Achille, Paris, Tristano 
ebbi questo udito pietà mi vinse, ed 
+ poi , vedendo due anime in speci 

lità, cominciai dire a Virgilio. O poeta, io parleria volentieri 




















quei due, maschio e femmina , che insieme vanno, che paion sì 
leggieri al vento dal quale sono in questo cerchio tormentate le 
anime, Soggiunge Dante la + che gli diede VI 















> Virgilio, 


saranno più presso 2 noi, e lu allora li prega che vengano a te, 


l’amore che 
nel testo 





prega, dico  scongiurandoli per quel desio, per 
i mena, che li conduce , e quei verranno. Segi 


Sì tosto come il vento a noi li piega, 
Movi ‘la voce : 0 anime affannate, 
Venite a noi parlar, s'altri nol niega. 
Quai le colombe *, dal desio chiamate, 
Coll' ali alzate ® e ferme, al dolce nido 
Vengon * per l'acre dal voler portate ; 
Cotali uscir della schiera ov' è Dido, 
A noi venendo per l'aere maligno, 
Sì forte fu l'affettuoso grido. 


+ Mossi. La voce movi del testo Bargigi è la derinenza regolare 
del tempo passato latino, che l'uso ha poi tradotto nell'altra voce mossi 
della comone. 

». Quali colombe 

» Conl'ali aperte 

+ Folan 





CANTO QUINTO. 19 


Qui si contiene, come Dante chiamò questo anime, ed elleno 
vennero , cominciarono a parlar con seco, Dice adunque: sì tosto 
come il yentoa noi li piega, i sopraddetti due, io Dante movi la 
voce, dicendo O anime affannate dal tormento che sostenete, ve- 
(e parlare a noi, se altri nom lo niega. E questo dice, dubitando 
che forse perla forza del vento, 0 per altra cagione, non possano 
dimorare. Con quanta prestezza venissero Jo mostra Dante per 
una sirnilitudine.. Alcuna fiata vediamo le colombe con gran velo- 
cità volare al nido loro senza batter le ali. Adunque dice: quaî , 
cioè con qual velocità le colombe chiamate dal desio , dal naturai 
appetito, vengon con le ali alzate, © ferme per l'acre portate al 
dolce nido, portate dico dal voler, dal natural iustinto, così 
convien esporre, peroccheè altro animal non ha volere, se non 
solamente l'uomo, (a) conciosiacehè la volontà è una potenza 
dell'intelletto; or, quai vengono allora le colombe, cotali queste 
due anime, venendo a noi per quello maligno aere , usciron della 
schiera ov' è Dido, cq è forte fu lo affettuoso 
grido, chio foci, quando le domandai ; vuol dire Dante, che tanto 
affetto mostrò nel suo gridare, che di subito quello due anime si 
mossero a venire a lu. Seguita nel testo; 






























() Ma se altro animale non ba volere, se non solamente l'uomo, 
come mail Bargigi, e gliltri chiosatori non hanno veduto, che quelle 
parole dal voler portate più presto che alle colombe sono applica= 








lombe, che chiamate dal desi re collali alvate, e ferme 
issima , ed îa ogni sua parto perfetta. Aggion- 
gendovi anche le parole dal voler portate, siaduce nel testo una 
petizione impropria della prima idea dal desio chiamate, e tutto 
guasta il senso di questi bellissimi versi di Dante. Leggasi quindi 














Quai le colombe dal desio chiamate 
Coll’ali alzate e ferme al dolce nido 
Vengon per l'aere; dal voler portate 

Cotali uscir della schiera ov’ è Dido, etc. 
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O animal grazioso e benigno, 

Che visitando vai per l' aere perso 

Noi che tingemmo il mondo di sanguigno; 
Se fosse amico il Re dell’ universo, 

Noi pregheremmo lui per la tua pace’, 

Da che hai pietà del nostro mal perverso. 
Di quel che udire e che parlar ti piace, 

Noi udiremo e parleremo a vui, 

Mentre che il vento, come fa si tace. 
Siede la terra, dove nata fui 

Su la marina dove il Pò discende 

Per aver pace co' seguaci sui. 
Amor, che al cor gentil ratto s° apprende , 

Prese costui della bella persona 

Che mi fu tolta, e il modo ancor m' offende. 
Amor, che a nullo amato amar perdona, 

Mi prese di * costui piacer sì forte, 

Che come vedi ancor non mi abbandona. 
Amor condusse noi ad una morte: 

Caina attende chi vita* ci spense; 

Queste parole da lor ci fur porte. 


Quisi contiene î) primo parare che fece una di queste anime, per 
1o qual si denota la patria donde furono ; onde per notizia di quel 





i in vifa. Il Monti parlando di questa lezione di 
mente è meglio detto: spegner la vita a Pietro, che spegner 
Pietro în vita , meno che non si possa spegnerlo anche morto, 
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che seguita dico, che nella città di Arimini situata in Roma- 
gola, sopra il mare, aveva due figliuoli il signor Malatesta, quello 
che primo dei Malatesta signoreggiò la detta città; ad uno di 
questi figlioli 30220 © sciancato,, però chiamato Giovanni Zopi 
diede per moglie una bellissima donna per nome Francesca figlia 
di messer Guido da Polenta, signor di Ravenna. Occorse, che l'altro 
figlio del siguor Malatesta chiamato Paolo, essendo egli bellis- 
simo giovane, innamoraronsi insieme egli e Francesca sua co- 
nata; onde essendo un giorno ambedue senza sospetto in camera, 
© leggendo nel libro di Lancilotto, quando furono a quel passo, 
cho Lancilotto per opera di messer Galcotto bariò la regina Gi- 
nevra, questi due, Paolo e Francesca, inflammati d'amore, an- 
el eglino baciaronsi , dal qual principio procedettero più oltra 
a commetter adulterio. Di questo, in breve spazio di tempo, es- 
sendosi avveduto Gioranni Zoppo, un giorno li trafisse con uno 
stocco ambedue congiunti insieme. 

Questa è in elfetto la storia di quel che seguita, dal che possiamo 
comprendere quanto convenevolmente Dante finge , che siano in- 
, secondo che insieme peccarono, ed insieme fu- 
rono uccisi di una morte. Francesca adunque , della quale non 
pareva esser tanto il peccato, quanto quel di Paolo, fratello del ma- 
tito, questa Francesa, attendendo il pietoso © discreto parlare che 
aveva usato Danto, comincia anch” essa amorosamente a dire : 0 
animal grazioso e benigno, che vai per l’ sere perso, tenebroso 
e negro di questo luogo visitando noi, che tingemmo il mondo 
di sanguigno, avendo a violenta morte sparso il nostro sangue nel 
mondo, 0 animal , dico , grazioso e benigno , se Diore dell' universo 
fossea noi amico, noi pregberemmo lui per la tua pace, da che hai 
pietà del nostro mal perverso. Noi , mentre che il vento si tace, 
come fa, parleremo a voi, at © Virgilio, di quel che ti piace, 
di quel che tn vuoi udire, cà udiremo di quel che ti piace par= 
lare. Comincia adunque prima a dichiarare chi ella sia; onde dice: 
La terra, dove io fui nata siede sulla marina, situata è ap- 
presso al mare în quella parte , dove il Pò, dore quella gran fiu- 
mara di Lombardia chiamata PO, discende nella marina per aver 
pace co' suoi seguaci , cioè con gli altri fiumi che mettono cal 
ed entrano in PO con li quali ci non potrebbe aver pace , © non lì 
potrebbe sostenere , tanto si gonfiarebbe, s’ ci non entrasse 
mare, Questa terra è la città di Ravenna , nella qual signoreggiò 
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messer Guido da Polenta, padre di coste che parla. Descritta che 
ha quest’ anima la patria sua, descrive poi in che modo fur 
condotti ambedue a morte , narrando per ordine e sotto brevi 
tà il loro innamoramento. Onde dice : amor che ratto, che 
presto si apprende a cuor gentile; questo dice essa per escusare 
la turpitudine di Paolo, quasi non da viltà, ma da gentilezza v 
misse quel disonesto amore ; amor dunque prese costui della mia 
persona bella, che mi fu tolta, quando fui uccisa , e il modo, con 
che mi fu tolta, ancor mi offende, perocchè pensando in esso ancora 
sento ffensione , e pena, rinnovandosi nella mente mia quel dolore 
ch io sentii allora , pensando ancora all’infamia ch' è rimasta di 
me nel mondo. E questo dice Francesca , perocchè fu uccisa dal 
marito insieme con Paolo amante suo. Continuando il parlare, 
che Francesca ha detto che Polo la cominciò ad amare, soggiunge, 
come anch* essa fu presa d' amore. Escusandosi adunque nel suo 
ice: Amor che a nullo amato perdona amare, e vienea 
tanta possanza, che costringe ciascun amato 
a riamare Îl suo amante, questo amore costringendo me pure a 
riamare il mio amante, olo, mi prese sì forte di piacer costui, 
cioè mi strinse così forte in desiderio di compiacere a costui , che 
come tu vedi ancor non mi abbandona questo amore, peroc- 
chè cosl siamo uniti insieme per amore dappoi la morte in gran 
tormenti , come eravamo stati insieme in sensual piacere. Escu- 
sato che ha Francesca il suo peccato, continua il suo parlare , o 
dice : Presi che fossimo ambedue d'amore, amor condusse noi 
ad una morte , peroechè fossimo ambedne uccisi insieme ; sicchè 
non par che fossero due morti le nostre, ma una sola. Chi fosse 
to uecisore nel parlare che segue lo denota Francesca , perocchà 
fu uomo, il quale sparse il sangue proprio , ed ancora vive. Ondo 
dice : Caîna, cioè, quel luogo dell’ Inferno così chiamato, at- 
tende colui che ci spense vita, che ammorzò, ed a noi tolse la 
ita. Per notizia di questo dobbiamo sapere, che Dante di sotto 
in processo dell’ opera figura nel profondo dell’ Inferno esser un 
luogo denominato Caina da Cain uccisore di Abel suo fratello, 
nel qual luogo son puniti i traditori del sangue proprio. Per 
questo adunque, dicendo Francesca che Caina uspetta il loro c- 
cisore, denota che I° uccisor suo e di Paolo fu uomo lor_con- 
giunto in sangue, ed ancor vivo nel mondo; altramente avrebbe 
detto Caîna il tiene, € non avrebbe delto aspetta. Fi 





















































il pare 
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lare di Francesca, dice Dante : Queste parole di sopra dette da 
loro, cioè da Francesca parlante per lo compagno © per se, 
fur porte, furono direttea Virgilio ed a me, nelle qual 
dolibiamo, che Francesca , confusa da vergogna, non ha voluto, 
nominar nè la patria, nè Paolo, nè se medesima , nè il marito 
per nome proprio; ma nel suo parlare ha usato di molte circui 
i, in modo che Dante, il qual sapeva il caso nel suo tempo 
uuovamente occorso potesse copertamente intendere. Seguita nel 
testo: 














Da che io intesi quell’ anime offense, 
Chinai il viso, e tanto il tenni basso, 
Finchè il Poeta mi disse : che pense? 

Quando risposi, cominciai : 0 lasso, 
Quanti dolci pensier , quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo ! 











Mostra quì Dante, come udite Le parole di Francesca ei si mosse 
a compassione; onde dice: dacchè io, poich’ io Dante intesi 
quello anime offense dal peccato di lussuria , ed offese ancora 
dalla morte violenta cui soggiacquero ; or quando io intesi quello 
anime chinai il viso, e tanto il tenni basso, finché il poeta, 
Virgilio, mi disse: che pense tu ,0 Dante? Alqual parlare non ri 
spondendo io di subito per troppo dolore , pur quandorisposi , 

cominciai a diro con lamenti : o lasso me quanti pensieri dolci 
alla sensualità, quanto desio amoroso menò “ostoro all doloroso 
passo, cioè da onesto amore a disonesto , da buona fama ad infa- 
mia, da vita a morte! Seguila nel testo: 























Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, 
E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 


si peLL' INFERNO 


A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi : al tempo de' dolci sospiri, 
A che, c come concedette amore, 
Che conoscessi ‘ i dubbiosi desiri ? 


Recita qui Dante, com' ci si mosse a parlare a quell’anima , 
dalla quale prima aveva udita la risposta : onde dice : finite le so- 
praddette parole , io Dante poi mi rivolsi aloro, alli sopraddetti 
due spiriti, e parlai, ecome quello che per nome li conosceva, 
cominciai a dire: Francesca, i tuoi martiri mi fanno tristo per 
dolore, e per compassione pio a lagrimare. Ma dimmi: a che, e 
come concedetteamore, cheal tempode” doi sospiri, che al pri 
cipio del tuo innamoramento tu conoscessi i dubbiosi desiri del 
tuo amante Paolo, e viene a dire: a) principio dell” innamoramento 
vostro, quando tu non avevi ancora audacia di scoprire il tuo amore, 
non essendo certa di quel di Paolo, come ti avvedesti, ch egli fosse 
innamorato di te, © ne segue nel testo la risposta.. 


















E quella * a me : nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria, e ciò sa il tuo dottore. 

Ma sea conoscerla prima radice 
Del nostro mal * tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui che piange e dice. 


* conosceste 

» Edella 

* amor. Lalezione del testo Bargigi è nuova, e dice molto più che la 
lezione comune. Quell'amore, che indusse Francesca e Paolo ad una 
morte, fu certamente un male, ed un mal grande. 
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Noi leggevamo ‘ un giorno per diletto 
Di Lancelotto *, come amor lo strinse: 
Soli eravamo, e senz' alcun sospetto. 
Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci il viso 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 
Quando leggemmo il disiato riso 
Esser basiato * da cotale * amani 
Questi che mai da me non fia 
La bocca mi baciò tutto tremante 
Galeotto fui libro e chi lo scrisse: 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 









“Alla interrogazione di Dante risponde Francesca ed acquistando 
Denisolenza da lui, mostra, che quantunque penoso sa il ricor- 
darsi del tempo passato, nicotedimeno ‘arà quel che dimanda. 
Dice adunque Dante: fata per me la interrogazione sopraddetta, © 
queta, Francesca, disse a me: Nessuno è maggior dolore che essendo 
nella ricondarsi del passato tempo felice, e ciò sa il 
dottore Virgilio. Questo dice , perocchè Virgilio, nel secondo 
della Eneide , introdusse Enea usare a Dido simil parola, ove disse: 
Tafandam, Regina, jubes renovare dolorem 
E poco di sotto disse 
Quanigoamanima meminisse borret, luctuque refogit, 
Incipi, etc. 

















» leggiaramo, Come suona male. 

* Lancilotto 

» baciato. Como nel testo Dargigi, così nel codice Bartoliniano si 
legge sempre daziato, dasio, che forse dovett essere la dizione della 
igua nascente. Mi basti l'aerlo avvertito che în altri luoghi mi 
alterrò all'uso odierno, scrivendo dacio, baciato. 

+ da cotanto. 
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Continuiamo il parlar di Francesca: nessuno è maggior dolore 
che ricordarsi del tempofeice, qual posso dir ch’ era il tempo del 
Mio innamoramento, quando prendeva piacer sensuale, per i 
spetto del tempo presente, nel qual , essendo în tormenti» sono 
ancora privatà di quei diletti, nei quali io faceva stima , che con- 
sistesse la mia beatitudine. Or, quantunque nessuno. mi sia mag- 
gior dolore, che ricordarmi di questo, pur, se tu hai cotanto affetto, 
cotanto desiderio a conoscer la prima radice del nostro male, io, 
a tua requisizione , fard come coluî che piange e dice: viene a dire, 

















sicchè la lettura del li idine, e a soli: 
ttudine dol luogo ci dava baldezza di proromper in atto disonesto 
damore. Ancora non era scoperto il nostro affetto. Or, quella ll. 
tura ci sospinse gli occhi per più fiate, mirando l'uno negli occhi 
all altro, © scolorocci il viso, mutando il color nel viso per le 
cuor che sentiva forte passion d'amore. E pur non avevamo ancor 
audacia di dir altro, ma finalmente un sol punto fu quel che ci 
vinse, perocchè, quando noi leggemmo i disiato riso, la desidera. 
ta jarridente ed allegra Docca della regina Ginevra, esser lm- 
ciato da cotal amante, da Lancilotto, quando questo leggemmo, 
allora questi, Paolo, che mai non fia diviso da me, tutto 
tremante mi baciò la bocca. Il libro che leggovamo, © chi lo serisse, 
fu Galeotto, e vienea dire , che il libro che leggevano , e chi lo 
scrisse fu mezzano intra lor due a far che insieme si giungessero 
all'atto amoroso, come Galeotto era stato mezzano intra la regina 
Ginevra e Lancilotto. Soggiunge poi Francesca, che, manifestatisi 
reciprocamente il loro amore , lasciarono il leggere ed attesero ad 
altro, Onde dice: quel giorno più non vi leggemmo avante în quel 
libro, © qui per vergogna lace, che procedessero ad altre peggiori 
opere. 

Veduta la testuale sposizione, circa Jaquale non mi curo recitare 
Jo innamoramento di Lancilotto, utilmente dobbiamo notare quanto 
pericoloso sia legger în libri , nei quali si contengon cose lascive, 
edisoneste, e quanto male faccia chi scrive di tai fatti disonesti, 
questo sente Francesca, quandodice , che il libro nel qual legge: 
vano, e non solamente il libro, ma eziandio colui che lo scrisse fu 
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(Paolo, come Galeotto to era stato ra la regina 


mezzano dra le 
Gi Incilotto. Seguita nel testo: 





entre che l’uno 
L'altro pi; 
Io venni 


spirto questo disse 
ngeva si, che di pietade 
meno, como se io morisse‘ 

È caddi , come corpo morto cade, 





Qui Danto fa finealcan 
spirto, 











to 10 spi- 
tal modo, che di pietade 

© cadli, come cade corpo 
into canto. 








. Como è voce usata dagli 
. La riporterò în questo 





rante dul latino guomodi 
solo luogo scrivendo neg 
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CANTO. SESTO, 


Canio sesto dello Inferno, ove si contimme, some 
Pante entrato nel terzo cerefio trovò sotto guardia 
di Cerbero esser purite Le anime de golosi. 


©l L tornar della mente , che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de' duo cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuse , 

9 
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Novi tormenti e novi tormentati 
Mi veggio ‘ intorno, come ch' io mi mova, 
E ch'io mi volga , e come ch' io mi guati 

To sono al terzo cerchio della piova 
Eterna, maledetta * , fredda e greve : 
Regola e qualità mai non l' è nova. 

Grandine grossa , et acqua tinta , e neve 
Per l’aere tenebroso si riversa : 

Pute la terra che questo riceve. 








TsrenDENDO il nostro autore, che la atura ha posto maggior pia- 
cere nell'atto di generazione per lo quale si conserva perpetua 
la umana specie, che nell'atto del mangiare e bere per lo 
qual si conserva ad alquanto tempo ciascun particolar uomo ; per 
questa cagione egli nel precedente canto si è finto aver trovato 
nel secondo cerchio esser puniti i lussuriosi , i quali molto sono 
provocati da natura al peccare, ed ora , nel presente canto, il 
qual è sesto în ordine , passando al terzo cerchio peggior del se- 
condo, si finge trovare i golosi , i quali più gravemente pecca 
no, da natura non essendo tanto provocati a peccare. Questo canto 
dobbiamo noi distinguere in tre parti : nella prima si contiene,co- 
me Dante, ritornato in se medesimo, si trovò nel terzo cerchio, 
dove vido il tormento de' golosi, e trovò Cerbero, cane infernale , 
il qual volle impedire il suo cammino, ma da Virgilio fu quieta 
to. Nella seconda parte si contiene, come passando Dante per quel 
cerchio egli ebbe parlamento con l’anima di Ciacco fiorentino , 
ivi: Noi passavam. Nella terza, lasciato Ciacco in suo tormento, 
si contiene il cammino e parlamento che fecero insieme , Virgilio 
Dante fino alla uscita diquesto cerchio, ivi: £ il Duca disse. 























© Mi veggo 
» E come ch io mi tolga, e ch'io mi guati. 
* maladetta , 
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Nella prima parte a qual esprremo per particelle deserive ante 
la pena dei golosi sopra quali, per terra gita, coni 
piove grandine grossa , neve ed acqua tinta , e grida orribilmer 
te con tre gole Cerbero , cane infernale , il quale con le unghie li 
squarcia crudelmente e disora. Descrive ancora, come, volendo que= 
sto Cerbero impedire il cammino di Dante , fu quietato da Virgi- 
o. Continuando adunque il presente canto al precedente , dice 
Dante : al tornar della mente în suo vigore, che, cioè la qual 
mente si chiuse nel tramortimento dinanzi alla pietà, dinanzi al 
pietoso cospetto de’ due cognati Paolo, © Francesca, che, cioè la 
qual pietà tutto mi confuse ; ora questo tornar della mente , io, 
come ch'io mî mova, € ch'io mivolga, e come ch'io mirati, 
qualsivoglia parte ch'io mi mova, o mi volga,o ch’ io guardi 
mi veggio novi tormen 
del canto precedente, Descrive poi il luogo nel qual si trova, e Ja 
qualità sua; To sono al terzo cerchio della piova , e per piova 
intendiamo qui ogni umore che dall’ aer discende , e è questa 
piova eterna, maledetta, fredda e greve , alla qual piova mai 
non l'è nuova regola e qualità; vien a dire, che mai noncessa, 
nè mai si diminuisce. Prosegue Dante la sua descrizione, dicendo: 
per l'aere tenebroso di quel cerchio si riversa grandine grossa , 
ed acqua tinta e neve, e pute, € puzza la terra che riceve que 
sto, che riceve cotal piosa. Similmente vediam noi spessa fiata 
occorrere nel tempo della estate, che a nuova pioggia pute la 
terra. 
A mora) significazione dico, che Dante volendo qui trattare del 
della gola sotto finzione dicerte infernali pene , rappresenta 
i mali che incorre € sostiene l'uomo goloso nella vita presente: 
onde, attendendo egli, che gli uomini golosi hanno il cuor loro 
sempre occupato în pensar di cose terrene, e per loro intemperan- 
za incorrendo gravi e diverse malattie causate da mali umori, 
giacciono infermi, e puzzolenti , ora da una malattia, ora da un 
altra affitti. Seguita nel testo: 












































Cerbero, fiera erudele e diversa , 
Con tre gole caninamente latra 
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Sopra * la gente che quivi è sommersa. 

Li occhi ha vermigli, la bocca unta et atra %; 
11 ventre * largo, ct unghiate le mani: 
Graffa gli spiriti, ingolla* et isquatra. 

Urlar li fa la pioggia come cani: 
Dell'un de lati fanno all'altro schermo ; 
Volgonsi spesso i miseri profani 








sopraddetti sostengono i golosi, peroe- 
fernale chiamato Cerbero, il 


Altro tormento cltra 
chè un grando , e maraviglioso can 
‘val trecapi contre gol collerbie suogridare spaventa questi 
oli, e cone unghie i squarcia e divora. Questo ccita Dn 

reendo” Cerbero, icra crudelo e diversa dalle altre fiere, 
tario pd sozza e terribile latra, grida caninamente con tre gole 
Topra la gente golosa che È sommersa, ed atterrata quiv 
otra cerchio. Deserive Dante la figura di questo cane» dicendo lì 
ii ha vermigl la boca unta ed lra, cioè negra; il ventre largo, 
ele mani unghiaie. Susseguontemente descrive il suo uficio, di 
Cedo. grafia con le unghie gli spiriti, gl'ingolla, ti trangl 
Sivora, ed isquatra cioè squarcia: questo è l'uicio di Cerbero. 
fnasira poi Dante la pena che hanno questi spiriti dicendo: Ya 
loggia fa urla come cani: quest spiriti fanno schermo , fanno 
Fina e defensione dell’ un de” lati all’ altro Into; acciocchéè quel 










































* Soera 

+ Gli occhi ha vermigli, e la barba unta © atra, Più che la 
barba dorea aver Cerbero la bocca unta ed atra, perchè dopo aver 
goiava, 









spiriti, li scuoia. Dire che Cerbero grafia e scuoîn 
gli spiriti è coprimere la stessa immagine con doe verbi diversi; 
‘osi accade nellalezione del testo Bargigi, ove si presentano tre azioni 
diverse e continue di Cerbero. 
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lato, che prima era disotto, ed ora vien ad essere di sopra sostenga 
la pioggia , e l'altro stia a coperto. Volgonsi sesso i miseri profani 
i maledetti e scomunicati, © viene a dire , che giacendo eglino 
per terra, quando il lato di sopra è fracassato dalla pioggia mutansi 
di lato. 

Ora proseguendo la spiegazione delle pene di golo 
dire, che Cerbero, cane i 
came, signi 










Questo Cerbero, questa av 
le parti del mondo, 
vermigli descrive Dante esser questo cane a denotare l’ ardore che 
goloso in desiderar le ghiottornie , ed eziandio a figurare gli 
lell’ubbriaco , i quali son foderati di scarlatto, Con la bocca 
negra a denotare la voracità con cui ci si muove a bere 
e mangiare, e per la quale muta l goloso aspetto nel viso secondo 
che per esperienza si vede, Con ventre largo a denotare la sua in 
con le mani unghiate a significare la sua rapacità , pe- 
‘a suo patrimonio proprio, nè ad amici, e parenti perdona, 
che non squarci, dissipi, mandi a fondo, e consumi per ungersi il 
muso ed empire Îl sacco. Più dico: non perdona a sua propria sa- 
‘nità e vita, non facendosi cura alcuna d'astenersi dalle cose ma- 
festamente nocive. Ecco dunque figurata la pena, e qualità de' 
golosi nella presente vita, perocchè da un lato nel cuore arden- 
temente sollicitati dal desiderio delle ghiottornie , ed ingordi ad 
esse, graffiano, squarciano e consumano se medesimi, cd ancora 
altri, la qual cosa non è senza pena e dolor mentale: dall'altro 
lato la pioggia delle malattie, e passioni corporali li fa urlar come 
cani e voltansi tutto il dI, ora sopra un costato, ora sopra l'altro, 
c li fa puzzolenti, abominevoli , non solamente ad altri, ma 
eziandio a se medesimi. E questo basti per esposizione morale della 
presente finzione. Seguita nel testo: 








































Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 
Le bocche aperse, e mostrocci le sanne: 
Non avea membro che tenesse fermo. 

E il Duca mio distese le sue spanne, 
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Prese la terra con piene le pugna ‘, 
La gittò dentro alle bramose canne. 
Qual è quel cane che abbaiando agugna 
E si racheta * poi che il pasto morde , 
Che solo a divorarlo intende e pugna; 
Così * si fecer quelle facce lorde 
Del diavol dimon * Cerbero , che introna 
L'anime sì, ch' esser vorrebber sorde. 


Descritto che ha Dante la pena dei golosi, la quale, finge 
aver vedlta innanzi che Cerbero il vedesse, ora qui recita, come 
Cerbero avvedutosi lo volle divorare, ovvero impedire 
al passar più oltra, ma da Virgilio fu quietato , onde dice : quando 
il gran vermo, poeticamente lo chiama vermo, e vuol dire, quando 
il gran cane Cerbero di noi, di subito 











aperse le bocche verso di noi, e mostrocci le 
+ non aveva membro che tenesse fermo , 
© questo faceva adirato per impedire la mia andata , ed ingordo per 
divorarmi; il simile fanno i canî, quando sono irati contr alcuno, e 
quando, aspettando il cibo, a lor pare, che non sia dato così presto, 
come vorrebbero. Soggiunge Dante , come lo acquetò Virgilio, 
onde dice: eil Duca mio distese le sue spanne, le sue mani, e presc 
la terra con le pugna piene la gittà questa terra dentro alle bra- 
mose canne, dentro alle gole di Cerbero. Qual effetto. seguitasse 
o fatto di Virgilio , Dante lo mostra per una simili 
ndo: qual è quel cane che abbaiando agugna,, non aper- 














per 








* Prese la terra, e con piene le pugna 
* raequeta 

» Cotai 

4 Dello demonio Cerbero 
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tamente abbaia, ma possiam dire mormora, (a) intendiamo nel 
prendere il pasto, e si acheta cessando di agugnare , poichè morde 
il pasto, perocchè solo intende, e pugna, combatte si sforza a di- 
vorarlo, così tali si fecer quelle tre facce lorde, sozze, unte ed 
atre, secondo ch' è descritto di sopra; tali, dico , si fecer quello 
facce del diavolo dimonio Cerbero, che introna, che a modo 
che un tuono grida sopra le anime, sicchè vorrebbero esser sorde 
per non udirlo. 

A moralità riducendo questa finzione dico, che Virgilio, cioè il 
Buon giudizio della ragione acqueta la ingordezza nostra ed immode- 
rata avidità golosa con la terra, insegnandoci a mangiare ci " 
e vili, coi quali si ammorza il vizio della gola, e considerando, 
che essendo di fragile terra dobbiamo più che il corpo nutricare 
lo spirito di buone virtù. Seguita nel testo: 











Noi passavam su per l'ombre che adona 
La greve pioggia , e ponevam' le piante 
Sopra lor vanità che par persona. 

Elle giaccan * per terra tutte quante, 
Fuor d'una * che a seder si levò , ratto 
Ch'ella ci vide passarlo * davante. 

O tu, che se' per questo inferno tratto, 
Mi disse, riconoscimi se sai; 

‘T' fosti, prima ch' io disfatto, fatto. 





(e) Il Vocabolario della Crusca non riconosce questa sig 
al verbo aguguare, e lo spiega soltanto per bramare con avidità, 
atruggersì di desiderio. 

* ponavam 

* giacén 

+ Fuor ch una 

* passarsi 
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Et io ali : l'angoscia che tu hai 
Forseti ‘ tira fuor della mia mente, 
Sì che non par ch' ioti vedessi mai. 

Ma dimmi chi tu sei *, che în sì dolente 
Loco sei messa, et hai sì fatta pena, * 
Cho s'altra è maggior *, nulla è sì spiacente, 

Et egli a me : la tua città ch' è piena, 
D'invidia sì, che già rimbocca * il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 
cittadini, mi chiamaste Ciacco: 
Per la dannosa colpa della gola , 

Come tu vedi alla pioggia mi fiacco. 

Et io anîma trista non son sola, 

Ghe tutti questi ° a simil pena stanno 
Per simil colpa: e più non fè parola. 

















Questa seconda parte principale del sesto canto, nella qual 
poeticamente s'introduce l'anima di Ciacco fiorentino a parlar con 
Dante, noi la possiam distinguere in tre particelle. Nella prima » 
Ciacco entra in parlare con Dante, e dichiaragli chi egli è, € per 





vie 

* Loco se' messa , e a sì fatta pena. 

« maggio. Mi perdonino pore gli Accademici della Crusca, se 
sostengo essere la loro lezione nata da uno sbaglio di copista, perchè 
Dante non si è servitodlla voce maggio che per necessità di rima, el 
una sola volta, quando la e gli guastava il verso. 

Dimaggio a 





* trabocca 
“Che tutte queste 


canto SES 137 





10 ivi punite quelle anime. Nella seconda fa 
inte una triplice interrogazione a Ciacco , e da lui ade risposta, 
Io cominciai. Nella terza fa un altra interrogazione, od an 
cora ode risposta , nella quale ‘o il parlar di Ciacco, e 
























rgilio sopra le anime che ivi giacevano per terra , una di loro 
a sedere dimandollo, s"egli la conosceva , alla quale rispondendo 


che nò, ella se gli diede a conoscere, dic 





glio ed io Dante, passavam su per l'ombre, su 
anime che adona, che preme e doma la greve piog 
ponevamo le piante de” piedi nostri sopra la lor vanità che par 
persona. Questo dice Dante, perocchè queste anime aver 
© non vera persona , non essendo elleno veramente corporee, qui 
tunque paressero iali, ma solamente avendo corpo aereo, fan- 
tastico, visibile e non' palpabile. Continna Dante il parlare; esse, 
quelle ombre, giaccan per terra, secondo che denotato fu 
di sopra, ove si dice che Cerbero latra sopra la gente, che quivi 
è sommersa; giaccam , dico tutto fuor d'una che si levò a sedere, 
ratto che ci vide, così tosto come ella ci vide passar davante 
a lei: Levata che fa sedere quell’anima mi disse : 0 
otto per questo inferno, riconosei 
fossi disfatto, 
chè io penso, 

































hai forsetitira fuor della mia mente, sì che non par cl io ti vedessi 
tu sci, che ti trovi messa in luogo sì dolen 
come questo, ed hai pena sì fatta, che se altra è maggior, 
quantunque forse altra pena sia maggiore, pur nulla è così spi 
cente, come questa che tu sostieni. Fatta ch' io ebbi questa do- 
manda , ed egli dandosi a conoscere risposemi. La tua città, 
Fiorenza tua patria, ch' è piena d'invidia secondo che si 

poco di sotto, piena , dico , sì che rimbocca il sacco, piena a 
modo che il sacco, che rimbocca fuora, quando più non puo 
tenere; © questo dice per le parzialitati, che già si appareccl 
vano all’ arme. Or questa tua città mi tenne seco nella 
serena, quando io vivea, e chiama serena la vita del mon- 
do, perocchè, quantunque a savi e buoni uomini paia questa 
non serena, ma turbolenta, nientedimeno a dannati par che 
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sia stata serena, e questo è per rispelto di quella dell'inferno. 

io dichiara poi quest” ombra chi ella sia, dicendo : 
iamaste Ciacco , ed io per la dannosa colpa 
della gola mi facco alla pioggia , come tu vedi. 








ai quali pare che siano 
escusali, quando ponno accusare molti altri essere in simil vi 
onde dice : ed io anima trista non son sola, perocchè ti 
che tu vedi, per simil colpa, per lo peccato della gola, anch” essi 
stanno a simil pena. Per questo parlare ha potuto conoscer Danto 
per qual peccato le anîme siano qui punite. La qual cosa forse 
prima non intendeva , quantunque ne vedesse la pena © tor- 
mento loro. 

Questo Ciacco fu uomo di bassa condizione , goloso sopra gli 
altridel suo tempo, e per meglio godere si faceva buffone, ed era 
molto giocondo e bel 



















rocchò intenzione dell' autor nostro non è stata di rappresentar qui 
altra moralità, che quella che importano le parole. Ma sua in- 
tenzion è stata di poeticamente estendere ed ornare questo canto 
nel modo che vedremo dî sotto. Seguita nel testo : 








Jo cominciai ‘: Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa sì, che a lagrimar m' invita: 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 

Li cittadin della città partita? 
Se alcun v'è giusto; e dimmi la cagione , 
Perchè tanta discordia l'ha assalita. * 





* logli risposi : 
* Perchè l'ha tanta discordia assalita, 
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Et egli a me : dipoi lunga tencione 
Verranno al sangue, e la parte selvaggia 
Caccerà l' altra con molta offensione. 

Poi appresso convien, che questa caggia 
Tnfra tre soli, e che l'altra sormonti 
Con la forza di tal che testè piaggi 

Altto terrà lungo tempo le fronti 
Tenendo l'altra sotto grevi* pe 











Come che di ciò pianga, e che n' adonti. 
Giusti son due , e * non vi sono intesi: 





Superbia, invidia et avarizia sono 
Le tre faville che hanno i cori accesi. 
Qui pose fine al lacrimabil suono. 


Questa è la seconda particella della. seconda parte principale 
del sesto canto, per intelligenza della quale dobbiamo sapere, che 
nel tempo di quest’ andata all’ Inferno era în Fiorenza gran 
parzialità intra la parte de” Bianchi era capo uomo di 
parentela nuosamento venuta da villa in citt e la parte de’ ne- 
grî, de quali era capo uomo di antico ed alto lignaggio. Non vo- 
glio distintamente recitare la istoria, perocchè questo non è tanto 
necessario a dichiarazione del testo, quanto sarebbe sufficiente 
a rinnosare le antiche parzialità nel cuor dì quel popolo, 
moltiplicare male assai. Alla qual cosa che io metta l'ingegno 























* dopo lunga tenzone. Se fencione prima di tenzone siè pi 
nunciato degli Italiani, ha ragione Muratori che trova P°origi 
questa voce dal latino confentio più presto che dal provenzale 
denzon, come altri hanno preteso. 

* gravi 

* Giusti son duo, ma 
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mio, mè mia natura lo sostiene, ed il clementissimo Signor no- 
stro illustrissimo Duca non lo permetterebbe, il quale nel tempo 
presente, usindo di consueta sua clemenza , rimettendo ogni odio 
ed offensione, con benignità concede pace alla Comunità di Fio- 
renza, ama di vederla in riposo, e pensa in che modo a lei donî 
sed 
















iacco, prima per acqu 
condole della sua pena, e poi fa tre domande. Pei 
zione adunque del parlare facciamo, che Dante dica : udito 
che ioelibi costui esser Ciacco, uomo usato di saper novelle per 
aver di che ragionare, affine di ben ghiottoneggiare, ed usato 
conversar nelle case de’ possenti, ove i sogliono dir molte cose, 
maggiormente a tavola, scaldate che sono le tempia per lo man- 
iar © dere, e pensandomi che costui forse così fosse curioso 
nell’ Inferno di cercar.novelle, com' era stato nel mondo, io co- 
minciai dire : 0 Ciacco, il tuo affanno mi pesa, sì che a lagri- 
mar m'invito. Poi muove la prima domanda. Ma dimmi , se tu sai, 
a che verranno li cittadini della città partita, cioè di Fiorenza 
divisa in due parti, bianca e negra. Seguita la seconda domanda. 
Dimmi, se in Fiorenza vi è alcun giusto, per utile con- 
siglio ed esemplo del quale sperar si possa correzione, e bu 
reggimento in quella terra, Seguita la terza : © dimmi la cagione 
perchè tanta discordia 1 ha assalita, ed occupata quella città. Sog- 
giunge Dante la risposta che gli diede Ciacco. Ed egli , Ciacco , 
risposc a me: dipoi lunga tenzone; dappoi Junga contenzione dî 
parole ed allri atti pref erranno i nostri cittadini al 
sangue, a metter le mani al sangue l" uno dell' altro, e la parte 
selvaggia, la parte de’ bianchi, de' quali era capo cittadino 









































(a) Il Dargigi era troppo bravo cortigiano per: non sapor fare 
suo mestiere, magnificando le azioni tutte, luone o malvage, di 
quel principe che lo aveva innalzato ale prime dignità dello Stato. 
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i parentela non antica, ma nuovamente venuta dalla selva n 
abitar la città, questa parte caccerà l'altra con molta offen- 
sione, offendendola nell’ avere e nella persona; poi appresso a 
questo , convien che questa parte bianca, selvaggia , caggia, sia 
gittata ‘a lasso infra tre soli, infra lo spazio di tre anni , nel 
quale spazio il sole ha veramente tre volte fatto il corso suo, e 
convien che l'altra parte negra sormouti con la forza di tal, 
che testà piaggia, con la forza di talo che ora sta a piag- 
gia, quasi dica, che non si muove ancora a navigare, ovvero a 
venire, ma aspetta tempo. Questo fu il re Carlo, fratello del 
ppo di Francia , che pui ridusse i negri in possanza. Se- 
guita nel testo. Questa parte negra, per rispetto della parte 
bianca che non tenne tre anni quello stato, terrà lungo tempo alto 
lo fronti, perocchéè starà in signoria lungamente tenendo l'altra, 
i ico, 0 Dante, come- 
> cioè questo ti dico, Dante , 
, come a uomo che di ciò pianga , e come a quello. 
che di ciò ne adonti, sia per avere ad onta , a contumelia e 
vergogna, che quella parte sia per cascar così tosto. Onta è 
vocabolo catalano, che vien a dire contumeliosa vergogna. E per 
questo sufficientemente ha risposto alla prima domanda, la qual 
fu:a cho verranno li cittadini della città partita ? 

La seconda domanda fu: se vè alcun giusto , a cui risponde 
Ciacco: giusti son duo in Fiorenza, e non vi son intesi, non 
è donata fede al loro buon consiglio , nè atteso il loro buon ope- 
rare. Questi due, dicesi che furono Dante nostro, e messer Guido 
Cavalcar 

Alla terza domanda, qual sia la cagione di tanta discordia , 
Ciacco risponde, dicendo: Superbia, invidia ed avarizia sono le 

hanno 

j0c0 dalla qual ess 
le tre faville, le tre radici che ham cuori dei cittadini 
uno contro l'altro. Superbia propriamente in quelli della parte 
Vianca, i quali essendo rustici , volevano innalzarsi sui gentiluo- 
mini. Invidia propriamente nei negri, i quali, vedendo quei po- 
polari moritar in alto dolevansi di questo. Avarizia in ambedue 
le part. Dette cotai parole Ciacco qui pose fine al lacrimabil suono 
del suo parlare, lacrimabile per rispetto di lui , che dal suo tor- 
mento costretto laerimando parlava; lacrimabile ancora per 
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spetto dime, perocchè intendendo il male ch' era a venire alla 
patria mia colai parole m'inducevan a lagrime. 

Abbiamo qui a notare, che quantunque Dante paia profetizzare 
introducendo Ciacco a parlar di cose ch' erano a venire nel tempo 
ch esso Dante secondo sua finzione andò all’ Inferno, niente 
meno, perocchè ,per alquanto spazio di tempo da poi ch' ci fu 
all'Inferno , scrisse di questa sua andata, ed intra questo tempo 

corse le novità ‘in Fiorenza delle quali 
qui si fa menzione, pare, che Ciacco parli di cose a venire e pur è 
Dante che parla di cose già passate nel tempo ch'egli serive 
introducendo Ciacco a parlare, In questo modo sogliano i poeti 
parer profeti i nel tempo antico aver 
parlato di cose, che in quel tempo erano a venire, ma ora ch' essi 
poetizzano son passate. E questo basti quanto alla presente par- 
ticella. Seguita nel testo. 























Et io a lui: ancor vo' che m' insegni , 
E che di più parlar mi facci dono. 
Farinata, il Tegghiaio ‘, che fur si degni, 
Jacopo Rusticucci, Arrigo e il Mosca, 
E gli altri che al ben far * poser gl'ingegni , 
Dimmi ovesono,e fa ch'io li conosca, 
Che gran disio mi stringe di sapere , 
Se il ciel gli addolcia o lo Inferno gli attosca. 
E quegli : ei son tra l'anime più nere : 
Diversa colpa più li grava a fondo, * 
Se tanto scendi li potrai vedere. 


* Farinata, e il Tegghiato 
» chea Len far 
+ Diverse colpe giù gli aggrara al fondo. La sconcordanza 
della lezione comune è Uroppo grave per poterla supportàre, 
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Ma quando tu sarai nel dolce mondo , 
Pregoti che alla mente altrui mi rechi, 
Più non ti dico, e piu non ti rispondo. 

Li diritti ‘ occhi torse allora in biechi : 
Guardommi un poco, e poi chinò la testa : 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 


Nella particella precedente fu Dante informato da Ciacco delle 
cose eli’ erano a venire nello stato di Fiorenza ; ora in questa 
terza particella, nella qual parlar di Ciacco, dimanda 
il nostro autore novelle di alcuni gran cittadini di Fiorenza già 
morti; alla qual domanda Ciacco risponde, e poi mettendo fine 
al suo parlare, fa certa preghiera a Dante, Per intelligenza di 
questa particella dobbiamo noi sapere, che in Fiorenza alcuni 

qui nominati nel testo, 
erano în vita loro tenuti in buora stima per rispetto di alcune 
virtù, che parevano esser in loro; pur dall'altro capo erano 
contaminati ed aggravati di alcuni vizi, per la qual cosa du- 
bitava Dante, se fossero salvi o dannati. Non mi curo dire di 
quaî parentadi fossero , perocchè questo non è luogo, dove pri 
cipalmente si tratti di loro, e meglio è tacere che difamar 
altrui. Per lo simile non voglio qui accusar Dante, come fan 
‘lcnni, che il dicono parlar passionatamente per odio di costoro, 
ch'erano stati delle parti contrarie alla sua, e che in questo, 
descrivendoli nell’ Inferno, voglia perpetuameate diffamarli; anzi 
voglio creder che Dante a buon fine diffami ora costoro , esia 
ifamar © loro, ed altri în processo di quest" opera , affinchè 
ciascuno si guardi da mal fare temendo, che sia per venire al- 
cuno 0 poeta, 0 storico il qual scriva de' vizi loro, sicchè sempre 
sîano per esser manifesti al mondo, Continuando adunque il par- 
lare dico Dante : finite le lacrimabili parole di Cincco , io dis 


































* Li dritti. Ma leggendo dritti con la comune il verso manca di 
rina sillaba. 
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a ui: o Ciaeco, ancora voglio che m'insegni, e mi facci dono 
di più parare, cioè ti degni ancor parlarmi. Dimmi ove son 
questi che io ti nominerò , cioè Farinata, il Tegshiaio, che fur 
5 degni, che furon în tanta dignità, reputati di cotanta stima ? 
È Giacomo Rusticucci, ed Arrigo, © il Mosca, © gli altri che 
posero gl’ ingegni loro al ben fare? Alcuni vogliono che Dante 
farli ironicamente , quasi voglia dire ove son costoro che sempre 
Lhberto ingegno pronto al mal fare? Ma questo non pare essere sta- 
{o d'intenzion di Dante, perocchè, se così fosse ei non avrebbe 
Nato cagione di dubitare, se fossero salvi 0 dannati, intendiamo 
Adunque, che îl parlar di Dante sia in significazion propria , che 
costoro fossero Buoni cittadini, ma pur contami 
gravi peccati, e continuiamo il testo. Dimmi ; ove son costoro , 
2a che îo li conosca, perocchè gran disio mi stringe, io 
Son in gran desiderio di sapere, se il cielgli addolcia se il cielo 
“tà loro dolcezza : vuol dire, sc son salvi in cielo, ovvero se lo 
Inferio gli attosca, se son dannati, Due cose in effetto ha 
dimandato qui Dante : una , ove son costoro , l'altra che li possa 
conoscere. Seguita la risposta di Ciacco ; e quegli Ciacco rispose + 
fu mi domandi, ove son costoro, ed io ti dico, che son tra le 
anime più nere, che noi dî questo terzo cerchio ; 
colpa diversa più li grava al fondo dell’abisso, diversa da questa 
della gola, secondo che apparirà di sotto. Per questo ha risposto 
Giacco, dove sono. Risponde poi come li potrà conoscere Dante , 
onde dice : Se tu, o Dante, scendi , se tu dismonti tanto giù , 
‘quanto son eglino ; tu li potrai vedere; e così fingerà Dante 
più giù averlì veduli in disersi luoghi, sccondo la diversità delle 
colpe. Nel decimo canto dirà Farinata esser punitointra gli 
tici, perocchè egli ebbe opinion eretica , credendo morire le 
" i simo canto dirà Tegghiaio e 
Giacomo Rusticucci esser dannati per lo misero ed abominevole 
peccato contra natura ; nel diciottesimo canto descriverà intra 
Bi scismatici esser punito îl Mosca, Ma or continuiamo la 
csposizion del testo. Tu hai udito da me, o Dante 
domandasti; ma ora odi quello che io ti voglio dire. Preg 
lo sarai nel dolce mondo, tu mi rechi, tu mi porti 
d'altrui; rinnova memoria di me” nel mondo , 
quasi dica, altro bene non posso sperare nè di qua, nè di la. 
E dolce chiama il mondo per quello rispetto che di sopra disse 
la vita serena. Questa preghiera vediamo esser esaudita da Dante 
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quale nel presente canto fa memoria di lui. Finalmente Ciacco 
glia comiato da Dante , dicendo : più non ti dico, e più non 
ti rispondo; e detto questo, allora gli occhi che prima miraran 
diritti, ci torso in biechi, "in traverso; noo potendosi più so- 
stenere guardommi un poco, e poî chinò la testa, e con essa 
cadde a par degli altri ciechi dannati, i quali giacevan per terra. 
Seguita nel testo: 











E il Duca disse a me : più non si desti 
Di qua dal suon dell' angelica tromba 
Quando verrà la nimica podesta ‘ 

Ciascun rivederà * la trista tomba , 
Ripiglierà sua carne c sua figura, 

Udirà quel che in eterno rimbomba. 

Sì trapassammo per sozza mistura 
Dell’ ombre e della pioggia, a passi lenti, 
‘Trattando un po' della vita futura, * 

Perch'io dissi : Maestro , esti tormenti 
Gresceran ci di po'* la gran sentenza, 
© fien minori , 0 saran si cocenti ? 

Etegli a me : ritorna a tua scienza , 
Che vuol, quanto la cosa è più perfetta , 
Pit senta il bene, e così la doglienza. 

Tutto che questa gente maledetta 
In vera perfezion giammai non vada , 

Di là, più che di qua, essere aspetta. 





* lor nemica podesta 
» ritroverà 
» Toceando un poco la vita futura 
* Cresceranno ci dopo 
10 
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tn questa terza parte principale del sesto canto si contiene il 
cammino che fecero Virgilio e Dante dalla caduta di Ciacco fin 
alla uscita del terzo cerchio, ragionando insiemo alcune coso 
della risurrezione de' morti. Continuando adunque il parlare dice 
Dante : caduto che fu Ciacco a terra, il Duca mio Virgilio disso 
a me: questo Ciacco non si desta più di qua dal suono dell’ 
angelica tromba; cioè non si risveglia più fin al di del giudizio. 
Dichiara Virgilio, come in quel d si risveglierà Ciacco, perocchè 
quando verrà la nemica podesta, Cristo Si somma 
possanza inimica , intendiamo a dannati odiosa © tremenda; 
Allora ciascuno rivederà la trista tomba , ciascuno ritornerà alla 
sepoltura sua, e chiamala trista, perocché tristezza nascerà alle 
misere anime peccatrici tornando elleno alla sepoltura per ripi- 

i coi quali unite riceveranno maggior pena che prima. 
Continuiamo il parlare : ciascuno rivedrà la trista tomba, ripi- 
glierà sua came c sua figura, la figura umana ; udirà quel- 
lo che rimbomba, che risuona in eterno , cioè Cristo giudico 
giusto, che dirà: andate maledetti nel fuoco eterno, la qual 
Sentenza eterno suona, ed in etemo estende la pena sua 
sicchè mai non sia per aver fine. Recitate queste parole di 
Virgilio , deserive Dante il processo del cammino e del parla- 
mento suo, dicendo : sì trapassammo, in questo modo, 
trattando un po' della vita futura che sarà dappoi la risurrezione, 
Virgilio ed io trapassammo a passi lenti per sozza mistura delle 
ombre, delle anime ivi atterrate, e della pioggia che continua- 
mente ivi cadeva. A passi lenti dice Dante non senza cagione 
cho passavano , © cioè, onde non intopparsi in quelle anime 
sopra le quali ponevano le piante de’ piedi, come fu detto di 
sopra, per lo mal andare che faceva la pioggia, sicchè ben 
conveniva guardare, come Dante mettesse i piedi che non cascasso. 
Continua Îl suo parlare : trapassammo trattando un poco della 
vita futura; perch'îo, per la qual cose io, movendo un 
dubbio a Virgil + 0 maestro : esti, questi tormenti 
cresceranno ci di poi la gran sentenza di Cristo , giudico dell' 
uniserso, 0 fieno minori, 0 saranno così cocenti, così dolci 
come son di prescate? Dimanda in effetto, se dappoi la risurre- 
zione, e dappoi la divina sentenza cresceranno , 0 saran minori le 
pene de' dannati, ovsero se staranno nella qualità che sono. 
Soggiunge la risposta : ed egli, Virgilio, rispose a me, ri- 
torna o Dantc a tua scienza, alla filosofia, la qual vuole che, 
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quanto la cosa è più perfetta, essa tanto più senta il bene, 
è così più senta la doglienza. La qual cosa per esperienza 
si vede negli altri animali che quanto più son perfetti , tanto 
più sentono il bene © il male: più il cavallo che l'asino, 
più il cane che il lupo, più luomo che gli altri anima 

iù sono di nobil complessione 
speciale , tanto più sentono ; quasi Dante voglia dire , che tanto 
più sentiranno pena i dannati poi che siano resuscitati, qua 
to saranno in più perfezione, che non crano dinanzi la con- 
giunzion dell’ anima col corpo. Ma perocchè alcuni potreb- 
bero riprendere Dante, il quale par sentire, che le anime 
de' dannati nella resurrezione acquistino perfezione, la qual 
cosa non par vera, egli per rimuovere questa obbiezione, dice. 
Tultochè questa gente, quantunque questa gente maledetta 
de' dannati giammai non vada in vera perfezione, nella quale 
vanno i beati, nientedimeno ancora questa gente dannata a- 
spetta esser più perfetta di Tà della gran sentenza , riunendosi 
le anime coi corpi , più che di qua da essa sentenza, nel qual 
tempo separato sono. Seguita nel testo: 























Noi aggirammo attorno a quella strada ', 
Parlando più assai ch' io non ridi 


Venimmo al punto dove si digrada : 
Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 





Qui Dante, per compimento del presento canto, mette la sua 
discesa dal terzo cerchio, dicendo : noi, Virgilio ed io, aggi- 
rammo al quella strada del 
terzo cerchio, parlando, intendiamo della vita futura , assai più 
eh' io non ridico ora in questa mia cantica per non cstendermi 
troppo fuora del principal proposito. E così parlando venimmo 








yno , andammo in circuito 











aggirammo a tondo quella strada 
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Jonta al quarto 
Pluto il gran 













della umana generazione. Pluto è da 
Inferno, ma Dante, attendendo cl 
gnifica divizie, 











in prodigalità. E veramente lo dico esser egli gran nemi 
peroechè molti vanno a perdizione per quel peccato. Questo basti 
per esposizione del sesto canto. 











CANTO. SETTIMO. 


Canio settimo dello Fnferno , nel qual si tratta Della 
pena degli avari e prodigfi puniti nel quarto serehio 
sosto guardia di Pluto , sd anche gi contiene la di. 
scesa al quinto cerefiio , ove nella Grigia palude son 
puniti gl' iracondi eb invidiosi. 


5 APE Satan, pape Satan aleppe ! 
Cominciò Pluto con la voce chioccia ; 
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Disse per confortarmi : non ti noccia 
La tua paura, chè poder ch'egli abbia , 
Non ti torrà * lo scender questa roccia. 
Poi sî rivolse a quelle infiate *labbia , 
E disse: taci, maledetto lupo : 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 
Non è senza * cagion l'andar al cupo : 
Vuolsi nell'alto, là dove Michele 
Fè la vendetta del superbo strupo. 
Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte , poi che l' arbor * fiacca ; 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 
Così scendemmo nella quarta lacca , 
Pigliando * più della dolente ripa , 
Che il mal dell' universo tutto insacca. 





Penoccni dal vizio di gola sogliono molte late procedere prodi 
salita, ed avarizia, per questa cagione avendo il nostro autore 
trattato. della pena de” golosi sotto guardia di Cerbero , dannati 
nel terzo cerchio , congruamente ora în questo settimo canto 
tratta de' prodighi, ed avari puniti nel quarto cerchio sotto Plu- 
to, demonio tentatore, e sunsore di ogni peccato , che si com- 
melte circa le ricchezze , e più giù discendendo al quinto cerchio 
tratta degl” iracondi ed accidiosi. Questo canto merita di essere 




















* terrà 
* a quell'enfiata, La voce infiate ti fa vedere la sua origiue la 
tina da infiore. 
sa 
+ l'alber 
» Prendendo 
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diviso in due parti : nella prima parte Dante entra nel quarto 
- cerchio, e cammina per esso vedendo, e parlando ciò che si 

contiene nel testo. Nella seconda parte , ivi: Or discendiam 
* omai, si contieno la discesa al quinto cerchio, e cominciasi 
Ta pena degli iracondi ed accidlosi. La prima parte pri 
pale contiene fre particelle : nella prima particella essendosi 
adirato Pluto, nell" entrata del cerchio quarto, Virgilio conforta 
Dante a non temere , e con savio sue parole abbalte Pluto. Nella 
seconda è descritto il passaggio per quel cerchio e la punizione 
do” prodighi ed avari , ivi: Ahi giustizia / Nella terza , Danto 
fa una digressione dal proposito principale, nella quale lta- 
mente si tratta della fortuna ivi : Maestro mio. Nella prima par- 
ticella Ainge Dante, che Pluto si diede gran maraviglia , è fu molto 
corrucciato vedendolo vivo passare per lo Inferno ; per la qual 
cosa prima fu Dante confortato da Virgilio , e Pluto poi fu fatto 
tacere. Continuandosi adunque al precedente canto, dice Dant 
essendo noî pervenuti al punto, ove si dismonta all quarto cer- 
chio, e maravigliandosi Pluto dimonio , il qual ivi era, che uo- 
ivo passasse per lo Inferno comiuciò dire con la voce chioe- 
cia, rauca, e mal sonora. Pape Satan, pape Satan aleppe! questo 
è modo di parlare ammirativamente , © con indignazione. Satan è 
nome del principe de’ diavoli , il qual fu invocato qui da Pluto 
non come da supremo re dell’ Inferno , secondo che fingono 
poeti, ma come da inferiore a superior dimonio soggetto a Sa- 
tan. Pape non è altro che una voce, che significa essere ammira- 
zione nella mente di chi la proferisce. Aleph si chiama la pr 
lettera principio, e capo dell'alfabeto ebraico, secondo che Alfa è 
capo del greco , ed A del latino : ovvero possiamo dire , che alep- 
pe sia un modo di parlare indignatamente , secondo che pape è 
























































modo ammirativo. Perchè le parole di Pluto vengono ad impor- 
tare, quanto se avesse detto : oh oh Satan ! oh ob Satan prin- 
ine de diavoli, oh! quasi voglia dire : che cosa è questa che 








io vedo? ed allora quel savio gentile cioè nobile, ed eccellente 
gentile ancora ; cioè del popolo gentile, e pagano,, Virgilio , cha 
tutto seppe, che seppe non solamente ciò , che pertiene a scieo» 
2a di cosè umane, ma eziandiodi cose divine , qual fu la ruina degli 
angeli, come si vedrà ora nel testo: orquel savio, temendo, che 
io non mi spaurissi per le sopraddette parole di Pluto, disse ame 
per confortarmi : 0 Dante, non ti noccia la tua paura : vuol dire 
non aver paura, ed assegna la cagione , perocchè poder ch'egli 
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abbia questo Plato non li torrà lo scender, lo dismontare que- 
sta roccia. Roccia , ovvero rocca propriamente significa sasso 
aspro , e nudato d'ogni vestimento, così da erra, come da fron- 
de, o erba; e tal finge Dante ch'era il sasso della ripa, donde 
montava. Prosegue il suo parlare confortato che mi ebbe 
Virgilio nel modo già detto , poi si risolse egli a quelle labbia 
enfiate, a Pluto che aveva gonfiate Je labbra della bocca, 
gonfiate come sozzo che era , gonfiate, ancora , come adirato © 
superbo, e disse Virgilio; taci , maledetto lupo , consuma den- 
tro te con la tua rabbia. Lupo lo chiama, secondo che nel pri- 
mo canto figurata fu l' saarizia per una lupa, € dice, che debba 
consumar dentro în se medesimo, secondo che accade agli avari 
per loro ardor di mente. Assegna poi la cagione perchè debba ta- 
cere, e dice : lo andare al cupo ; lo nostro andare a basso , all’ 
scuro e profondo dell' abisso non èsenza cagione, poichè vuolsi 
intendiamo da Dio, nell'alto cielo empireo, là dove Michele Ar- 
‘angelo, scacciandoti fino al profondo della terra, fece vendetta del 
superbo strupo di Satan , e tuo , e degli altri mali angeli, quan- 
do, ribellando voi per superbia, Satan i volle comparar a Dio, 
questo dice Virgilio a più confusione , ed abbattimento di Pluto. 
Propriamenta strupo è peccato che si commette con fanciulla 
fiore della virginità sua ; onde per simil 
it Lucifero , îl qual volle 
ibile gloria, ed incomprensibile 
maestà divina (a). Di quanta efficaccia siano state queste parole 
lo soggiunge Dante per una similitudine , dicendo : la fiera 
crudele, Pluto, vinta da Virgilio, cadde tale a terra, quali le vele 
dal vento gonfiate caggiono avvolte , in se raccolte, e non di- 





































(a) Comecchè li Accademici 





la Crusca, d'accordo con quasi tutti 
ichiosatori di Dante , abbiano ritenuto sinonime le due voci s(rupo 
© stupro , nollameno io sono d' avviso, che tra esce vi gia differenza 
grande di significazione. Stupro è corrompimento di verginità + ma 
atrupo è voce di quasi tatti dialetti ta dal celtico 
che significa (ruppa , esercito, adunanza d'womini, legame : 
ed în questo suo vero significato l' ha adoperata qui Dante dicendo » 
che Michele feco la vendetta del superdo afrupo , vendicò non 
del solo Lucifero , ma di tutta la superba echiera degli angeli ribelli. 
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stese, poichè fiacca , © rompesi l’arbore della nave , al quale 
pendevano distese quelle vele, Seguita poi quel ch'eglino fecero : 
così Virgilio ed io scendemmo, dismontammo nella quarta lacca, 
nella quarta costa , ovsero discesa del quarto cerchio , dismon= 
tammo, dico, pigliando più della ripa dolente, della ripa indut- 
tiva di dolore , che insacca, e comprende in so tuttoîl mal dell 
universo;Oh quanto ero dice, che questo lacca, che questo quarto 
cerchio insacca in se tutto îl mal dell'universo ! perchè ad ava- 
che quivi è punita desersano usura, furto , rapina , i 
falsa accusazione , inganno, frode în mercanzi 
scienza giuoco biasmato, 
‘,usurpazione di quel d'altrui,simonia  în- 
sione a benefici , sacrilegi , ed altri assai vizi. Da avarizia 
spessa fata nascono contenzi 
re , obblisione © bi 


























prodigalità , che quivi è pi 
lussuria e gola; sicchè dir si può con verità, che questo cerchio, 

I puniti sono i pecuniosi insacca , nel sacco suo mette , € 
ino tutto Îl mal del mondo. Seguita nel testo : 







Abi! giustizia di Dio, tante chi stipa 
Nove pene e travaglie ‘ quante io viddi ? 
E perchè nostra colpa sì ne scipa? 

Come fa l'onda là sovra Cariddi, 
Che si frange con quella in cui s'intoppa; 
Così convien che qui la gente riddi. 

Qui vid' io gente più che altrove troppa , 
E d'una parte, e d'altra 3, con grand' urli, 


* Nove travaglie e pene 
» Ed una parle edaltra 
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Voltavan ' pesi per forza di poppa : 
Percotevansi incontro, e poscia pur li 

Si volgevan, ciascun voltando a retro * 

Gridando : perchè tieni , e perchè burli ? 
Così tornavan per lo cerchio tetro, 

Da ogni mano all' opposito punto, 

Gridando ancora loro ontoso metro. 
Poi si volgea ciascun, quand'era giunto 

Per lo suo mezzo cerchio all’ altra giostra. 





In questa seconda particella della prima parte principale è de- 
scritta la pena degli avari,e prodigbi, per intelligenza della quale 
dobbiamo sapere, che in acquistare , 0 dispensare pecunia molto 
è necessariora vila morale una virtà chiamata Viberalità, la qual 
consiste in dar graziosamento ad altri con discrezione, e non 
ricever cupidamente. Ed è officio di questa virtù contemperar 
l'uomo intra il dare, e non dare, tenere, e spendere, ricevere, 
e non ricevere. Circa questa virtù mancar si puo in duc pri 
pali modi, oppositi l'uno all'altro, cioè per prodigalità, e per 
avarizia. In ciascuno di questi modi anche si pecca in due maniere 
speciali. Il prodligo sovrabbonda in dare, e manca in ricevere, 
ro questo: il prodigo più vuol dare, spendere, e men 
cevere, che non determina il dritto giudizio della ragione; 
avaro men vuol dare , 0 spendere, e più ricevere. Sovrabbonda 
il prodigo in dare, perocchè indisereramente da, così a persona 

ndegna, come a degna, © spessa fata dona all’indeguo, la- 
sciando il degno coi denti secchi : non misura il prodigo quanto 






















* Foltando 
» Sirivolgea ciascun, vollando a retro. La lezione del Bargigi 
dona maggior chiarerza a1 concetto. 
* Gridandosi anche în loro ontoso metro. 
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da, 0 quanto spende: non attendo la qualità del tempo: non 
considera la facoltà sua , e non Sinduce a dare per laudabil fine. 
Manca il prodigo in ricevere, perocché quantunque la qualità 
del tempo il richieda , nientedimeno non vuol ricevere ancora 
da uomo dal qual potrebbe decevolmente accettare, e da questo 
si ritrae non per alcuno laudabil rispetto. Per lo contrario manca 
l’avaro in dare, essendo egli troppo tenace della roba, e non 
donando a persona degna , nè in lempo congruo cosa, che de- 
covolmento con deti dovrebbe donare. Più gravemente 
pecca così contra liberalità, come contra giustizia in denegar il 
debito ad altrui , 0 in non satisfare di quello, in che sia obbli- 
gato, quali nel tempo nostro al mondo si trovano tanti , che non 
c'è numero, e contra essi poco si provvede. Sovrabbonda 1’ 
avaro in ricevere, perche' ei vuol ricevere senza misura, e senza 
discrezione di tempo, e non si cura, quanto sia abile a dare co- 
Jai, da cui riceve. Non estima, 
cagion perché ri 

seguire, ed ogni suo stuulio mette în congregar ricchezze. Nè so- 
Jamente contra liberalità pecca nei modi sopraddetti , ed alti si 
mili, cupidamente ricevendo , e cumulando pecunia senza offen- 
sion dalcuno ; ma eziandio spessa fata contra giustizia peccando 
usurpa i beni d’altrui con mille arti, e mille insidie per forza, 
per inganno, per accusazion calunniosa , per falsa testimoni: 

per iniqui giudizi, per tradimenti , per giuoco , per lusinghe, ed 
adulazioni, per simulate promissioni ,, percorrutele, per subor- 
nazioni e per altri infiniti modi. A tanto viene | avaro, che 
nessun altro ha per amico, o parente, a null'altro Signor tien fede, 
in altri Santi non ha speranza, né in altro Dio crede, se non in 
moltitudine di ricchezze. Onde in mano di buoni barbieri son 
posti quelli, sopra quali tal uomo puo estendere il suo arbitrio : 
non rade loro solamente la barba , ma tanto sangue a molti cava , 
che ingiustamente vengon meno della roba, © della persona. 
Dalla qual cosa nascono poiscandali, tradimenti, rebellioni, mu- 
tazion di Stati, ed altri diversi mali. Avarizia tutto il mal dol 
mondo insacca. 

Ed in due modi peccandosi per avarizia, ed in duo per prodiga- 
Vità non dobbiamo credere, che ogni avaro pecchi inambedue suoi 
modi , e similmente il prodigo ne’ suoi; ma spessa fiata accade, 
che uomo si trova, il qual è prodigo, ed avaro; prodigo in dare, 
avaroin ricevere , o guadagnare : ruba Dio, e Santi per dar man- 
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giare a cani, per donar a buffoni, a gioculari , e meretri 
consumar in molte disonestà, © spendere in tutto ciò ,che gli 
va perl’appetito. Trovasi ancora uomo il quale si puo chiamare 


prodigo în non voler da altri ricevere alcuna cosa, quantunque 












e vane, ma in spese 
utili, e necessarie tanto sono tenaci, che ogni uomo ne grida. 
Inira cotante varietà di prodigalità | edi avarizia siede nel 
mezzo liberalità virtù morale, la quale per. consi 
debite circonstanze , secondo la qualità delle persone, secondo la 
condizione de' tempi, secondo la quantità, e preziosità delle cose, 
per contrario della fenacità, ed ingordezza di avarizia, consiste 
în non ricever cupidamente , ed in dar con discrezione; e per lo 
contrario della prodigalità consiste in non dar temerariamente , 
na piuttosto tenere , e ricevere con discrezione, e tutto riferendo 
a debito fine cooperare con buon modo, e dileltazione, A questa 
virtù non si accostano i sopraddetti due vizi, quantunque pai 
biasimarsi l'un l'altro, ed esser di natura intra se molto contra- 
ria, c la cagione, perchè non si accostano al mezzo di questa 
virtà, possiamo dire che sia, perocchè ancora ciascun di loro 
beralità, dicendo l’avaro , che il liberale 
sia prodigo, quando ci da, ovvero non vuol ricevere : e per lo 
contrario dicendo il prodigo, che il liberale è avaro, perocchè 
non vuol dare a ciascuno, ed alcuna fiata ricevo da allri. Indi è, 
che non mostrandossi alcun di questi vizi al mezzo della virtù, 
ed essendo collocati nelle estremità oppostte l'una all’ altra 
"essi scontrarsi vogliano, ed insieme combattere necessario è che 
pernon approssimar al mezzo facciano il lor cammino intorno în 
circuito. Ora tenendo l'avaro, quando non è da tenere, ora 
cevendo da cui non dovrebbe, ora spogliando, ora per una via, 
ora per un altra, e similmente facendo il prodigo secondo i 
suoi modi viziosi. Dante adunque autor nostro, profondamente 
intendendo questo, finge, che nel quarto cerchio sono divisi co- 
storo în due squadre opposite l'una all'altra, una degli avari 
V'altra de' prodighi, î quali voltano gran pesi, secondo che in 
vita ban voltato il gran peso delle ricchezze pieno di fatiche, di 
affanni , e di molti gravissimi pensieri, e vanno costoro incontro 
l'uno all’altro, non punto per via diritta nel mezzo della quale si 
rappresenterebbe la virtù, ma sempre remoti da quel! mezzo vanno 












































canto SETTIMO. 197 





‘ontrano a certo punto, e quando son 
l'uno contro l’altro, congrandi urli , © 
Diasimi ritornano ciascuno in circuito a rietro, © sempre vot- 
tando pesi tanto vanno intorno, che ancora si scontrano dall’al- 
tra parte opposita del cerchio ove similmente con biasimo per- 
cotendosi ritornano in dietro, e consimilmente facendo non 
cessa maîil loro travaglio. Questa pena volendo il nostro autore 
descrivere, prima per dirizzare le nostre menti ad attenzione 
usa di una esclamazione a Dio, dicendo: ahi giustizia di Dio chi 
stipa quasi voglia dire: ahi giustizia di Dio, dimmi chi è quello 
che stipa, che per sua providenza, € possanza conchiude, ed 
ordina tante nuove pene, e travaglie, quante io vidi in questo 
luogo? Come se dicesse : non è altri, che tu, che questo possa 
fare, E lamentandosi della infelicità dell’ uomo soggiunge : © 
perchè nostra colpa sì ne scipa? Cioè, essendo noi figlivoli di 
Dio , perchè così ne scipa nostra colpa, perchè così ne separa 
nostro corpo, a modo che abortivi , e ne manda a morte ? Scipare 


























figlio ino al debito tempo di partorire. Fatta questa esclamazione, 
Dante per una similitudine comin 
vide. Per notizia della quale, innanzi che io dichiari il 
dobbiamo sapere , che l'Isola della Sicilia, da uno de” capi suoi, 
dove è situata la città di Messina, molto è vicina a terra ferma 
d'Italia, in quella parte, ove in Calabria siede la città 
icchè rimanendo uno spazioso mare verso la Grecia dalla parte 
orientale, ovvero da Levante, ed un altro mare verso Napoli 
dalla parte occidentale, ovvero da Ponente , si passa da un maro 
all’altro intraSicilia , e Calabria per un canale chiamato Faro, il 
qual dura per lo spazio di dieci migliara. Dalla parte occidentale, 
ove edificata è la torre del Farone, questo canale non è largo 
oltratre migliara; poi si va allargando più verso il mar orientale, 

tanto che si computano dodici migliara da Reggio a Messina, 
te quali città sono situate una quasi per opposito all'altra. A 
questo Faro in tutto l'universo mondo non è da comparar luogo 

mar navigabile , il qual si possa dire esser tanto pericoloso. E 
di tanto pericolo si puo assegnar la cagione, perocchè il mare 
continuamente di sei ore in sei ore fa il suo natural movimento, 
e corso; sei ore în su verso levante , e questo fu chiamato flusso, 
esci orcingiù verso ponente , e questo fu chiamato riflusso, nè 
mai cessa tal movimento. Essendo adungue separato un mare 
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tro per tanto spazio, quanto oceupa la gran longitudino 
, o per questa cagione non cominciando jn un mede- 
imo punto di tempo ambedue î mari a montar in su, 0 dismon- 
montar în giù; ma comunemente fiuite le sei ore del flusso, c 
cominciando quel di levante a ritornar in giù ver ponente, prima 
che quel di ponente lasci il suo movimento in sà ver levante; 
allora necessario è , che ambedue le correnti contrarie l'una all’ 
altra si scontrino În quel Faro, c percuotansi insieme. Per lo 
simile finite lo sei oro del riflusso, e cominciando il mar di po- 
nente a montar in sù prima che quel di levante lasci il suo mo- 
vimento in giù ver ponente 
rimboecando sempre nel Faro il mar 
suo sito, del qual sarebbe lungo il parlare, chi lo volesse chiara- 
mente descrivore, ancora si scontrano ambedue le correnti nel 
modo già detto, © così più volte nel giorno rinnovandosi cotal bat- 
taglia mai non si passa per quel luogo senza temenza di pericolo. 
Indi è, che premendosi onda contr onda, © torcendosi cia- 
scuna corrente inse medesima, iv si causano molto voragini , oy- 
vero gorghi, i quali violentemente corrono in giro: e special- 
mento appresso alla entrata di questo Faro ver levante a vicino 
, regnando venti orientali se no causa un 
grande, profondissimo , e lerribile gorgo, chiamato galofalo (a), 
il qual sorbe le navi viene perla riflessione, che fa in se 
medesima quella violentissima corrente, che vien da levanto, 
impedita non solamente dall'altra corrente, ma da una punta di 
terra, ovsero di roccia , la qual ivi sot!” acqua alquanto si estende 
in mare, Per le sopraddette cagioni pericolosissimo è questo Far 
e Cariddisi chiania fl luogo dital concorso di duo correnti, e di 
quei gorghi : onde mestier fa a naviganti passar con gran pru- 
denza, © singolar arte, perocchè, se eglino si lasciano ridurre 
nel concorso di queste due correnti, © massimamente, se quan- 
funque poco si lasciano accoglier da quel galofalo, chetanto 
rapidamente corre in giro, null’ arte ordinaria di navigare lor 
vale, cho ivi non consegna pericolare. Molti sono ancora, i 
quali volendo schivar questi pericoli si lasciano accoglier dalla 
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(@) Galofalo non è vocabolo Italiano, ma del diletto dî Mer- 
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corrento, che vien da levante , la quale con suoimpeto li porta în 
un maledetto scoglio, chiamato Silla, ivi situato dalla parte di 
Calabria , ove rompendosi le navi , ed essendo sì il mar profondo, 
nessuno ‘con la vita suol campare. Indi si suo] dire : Incédit 
Seyllam eupiens vitare Carybdim. E da questi diversi pericoli 
mai non si tengono sicuri i naviganti , quantunque prospero sia Il 
vento, e tranquillo il mare. Perla qual cosa da un capo, e dall’ 
altro del detto Faro, a Messina, ed alla torre del Farone stan- 
no piloti pratici in conoscer da lungi la corrente a lor contra- 
ria, e saperla schivare, E tanto grande è quel pericolo, che 
quantunque molte navi insieme siano in compagnia, nientedi 
meno ciascuna vuol avere il suo pilota , non essendo una sicura 
del cammino, che fa l'altra, secondo chela corrente, prima, 0 
più tardi puo accoglier una nave, che l'altra. 

Di questa materia ho parlato ùn poco largamente, perocchè 
da molti, così litterati come non litterati, spessa fata fu nomi 
nata Scilla e Cariddi , e da pochi intesa; onde anch'io nonaven- 
dola giammai per doltrina alcuna assai chiaramente potuto în- 
tendere, pur quando a Dio piacque, per quel luogo navigando 
col serenissimo principe Alfonso glorioso re di Aragona, e di Sì 
cilia, dimorando poi în Messina per alcun tempo, conversando 
con uomini del paese, considerando il sito della terra, il sito o 
morimento del mare, la qualità dei venti, ed altre varie circon- 
stanze, con diligenza investigai la verità, © finalmente con 
lame di Dio a me par essere venuto în tal cognizione, che mi 
mente vi riposa, Non ho saputo dichiararlo meglio con scrittura ; 
eredo che con voce viva in men parole, e con designamento 
di mano, più facilmente si potrebbe fare. 

Or tornando a proposito, Dante i ide due squadre 
anime, una di prodighi e l'altra di avari, l'una contra | altra 
in circuito voltando gran pesi, scontrarsi, e duramente per- 
cuotersi insieme, non sapendo però egli ancora, che ani 
fossero, nientedimeno questa pena, e travaglio sigr 
similitudino da loro alle 
‘una contro l'altra sopra Cariddi. Dice adunque : come fa l'onda 
dol mare là sopra Cariddi , che, cioè la qual onda si frange con 
quella in cui s° intoppa , cioè con l'altra onda con la quale 
#' incontra; or come si percuotono e frangono quelle onde, 
così convien che in questo cerchio la gente avara c prodiga 
riddi, vada intorno in ciretito a modo che una ridda, a 
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modo di un ballo , intendiamo non ambedue ad un movimento, 
ma una contro l'altra percuotendosi, e frangendosi, quando $"in- 
toppano insieme. Più distintamente deserive questa pena, € 
dice : io vidi qui , nel quarto cerchio, gente troppa più che non 
aveva veduta altrove, € dobbiamo intendere per quello che se- 
fuita, che questa gente era partita în due squadre, c con grandi 
urli, significando la fatica © pena loro, e movendosi una squa- 
dra da una parte, e l' altra squadra all’ incontro dalla parte 
opposita, voltavan pesi per forza di poppa , per forza di petto 
nel qual sono le poppe, e vuol dire che con grande sforzo vol- 
tavan quei pesi : così in circuito andando s° incontrarano © 
si percotesano insieme, poscia pur ll în quel punto, dove si 
eran incontrato si volgevan, ciascun voltando a rietro e gri- 
dando; perchè tieni, e perchè burli ? Intendiamo, gridando la 
i perchè tieni le ricchezze tu avaro, e la 
squadra degli avari : perchè burli, perchè spendi e gitti le ri 
chezze, tu 0 prodigo? Coal da ogni mano per la via dondo 
mavan a rietro per lo cerchio tetro, oscuro e pien 
ornavan,, dico, all’ opposito punto del cerchio nel 
qual prima si erano incontrate , ed ivi un altra volta si scontr 
vano ancora gridando loro metro ontoso, la loro parola viti 
perevole ed ingiuriosa , dicendo : perchè tieni © perchè burli. Poi, 
quando ciascun dî costoro , per lo suo mezzo cerchio tornando, 
era giunto all'altra giostra , all’ altro opposito punto, dove 
ancora giostravan scontrandosi insieme , ora, quando a quel punto 
era giunto , ancora sî volgeva ciascuno e ritornava per lo mezzo 
cerchio nel modo che altre volte aveva fatto ; sicchè mai non 
cessava tal fatica e pena. Seguita nel testo : 















































El io che avea lo cor quasi compunto , 
Dissi : Maestro mio , or mi dimostra 

Che gente è questa , e se tutti fur chierci ' 

Questi chiercuti ® alla sinistra nostra. 








* Cherci 
» Chereuti, 


canto sETmIMO. 161 


Et egli a me : Tutti quanti fur guerci 
Sì della mente, in la vita primaia, 
Che con misura nullo spendio ferci. 

Assai la voce lor chiaro l'abbaia, 
Quando vengono ai due‘ punti del cerchio, 
Dove* colpa contraria li dispaia. 

Questi fur cherci , che non han coperchio 
Piloso al capo, Papi* e Cardinali 
In cui nsò* avarizia il suo soperchio. 

Et io : Mastro, tra questi cotali 
Dovre' io ben riconoscere alcuni, 

Che furo immondi di cotesti mal 

Et egli a me : vano pensiero aduni; 

La sconoscente vita, che i fo' sozzi, 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 

In eterno verranno alli due ® cozzi : 
Questi risurgeranno del sepulero 
Col pugno chiuso, e questi co' crin mozzi 

Mal dar e mal tener il mondo® pulero 
Ha tolto loro, e posti a questa zulfa : 
Qual ella sia , parole non ci appulcro. 

Or puoi veder, figliuol, * la corta buffa 
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4 usa. La lezione degli Accademici è migliore, perch ti dice , che 
che predomina la Chicresia. 
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Dei ben ‘ che son commessi alla fortuna , 
Perchè l’ umana gente sì rabbuffa. 
Che tutto l'oro , ch' è sotto la luna 
E che gia fu? di queste anime stanche, 
Non ne potrebbe fare posar una.* 





Non avendo ancora Dante inteso a che gente, e per qual pec- 
to fosse imposta la pena sopraddetta mostra ora, come da Vir- 
gilio dimandò ed ebbe informazione di due cose che si conten- 
gon nel testo, e sogginngesi ancora altro parlamento. Dice 
adunque : ed îo Dante, che avea il cuor quasi. compunto di 
{ristezza © compassione, dissi a Virgilio : o Maestro mio, or 
imostrami che gente è questa che così vedo travagliata ? Se- 
condamente più n particolarità dimanda chi sono alcuni, che son 
ii con la chierica in capo, dicendo : e dimostra 

rici tutti questi ch 

Soggiunge la risposta 






























Virgilio ad ambedue le domande ; 
onde dice ed egli quanto alla prima domanda fatta da 
me, in generalità ‘i i dannati tutti in la 
vita primaia , cioè vivendo nel mondo, fur sì guerci della mente 
che nullo spendio, nulla spesa ferci, cioè fecero con misura 
conciosiachè non risguardando eglino diritto conla mente ; non 
facendo della pecunia quella estimazione che far si dovria, non 
servaron ragionevol misura în ispendere guadagnare ricchezze. 
Prodighi, passando in ispender Ja congrua mi n guadagnare 
mancando © non curandosi di acquistare. Avari, per lo contrario 
in spender mancando della misura , în acquistar sopravvanzando. 
E che così siala voce loro assai chiaro lo abbaia, quando ven- 
gono ai due punti del cerchio oppositi l'uno all'altro, dove, 
cioè nei quali duc punti scontrandosi e percotendosi , colpa con: 
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traria li dispaîa; colpa in gittare, e colpa in troppo tenere li 
separa, facendoli voltarsi le spalle l'uno all’ altro, e tornara 
rietro con gridi, abbaiando, perchè tieni e perchè burli? Quanto 
alla seconda domanda, che fece Dante di quei chiericuti , ri- 
sponde : questi che non hanno coperchio piloso al capo, 
cioè questi che hanno la chierica, furono Chierici, Papi , © Car. 
dinali în cui avarizia usò il suo soperchio, quasi voglia dire 
non solamente furono avari, ma soperchiamente ava 

Alcuni espositori chierici dicono, che Dante intese chierici 
osser dannati per prodigalità, non per avarizia; e dove nel testo 
dico, che in loro usò avarizia il suo soperchio, vogliano che si 
esponga avarizia, cioè prodigalità, La qual esposizione sarebbe 
molto impropria, © per tanto intendiamo noi ch ci parli di 
avarizia, e nota ch' ei noo parla in derogazione di alcun par- 
ticolar chierico, ma generalmente vien il suo parlare in disprezzo 
della Sede Apostolica, e di tutto il Clero. Ma lasciamo queste 
parole © seguitiamo il testo. Virgilio mi dichiarò , che queste 






























eran anime de' prodighi ed avari , ed io avendo conosciuti alcun 
tali in vita, dissi a lui : o Maestro, io dosrci ben tra questi 
cotali, che qui son dannati, riconoscere alcuni che furon im- 


mondi o maculati di cotesli mali, di questi vizi, prodigalità 
ed avarizia, Ed egli, Virgilio, rispose a me : Vano pensiero aduni, 
tu fai pensior vano, credendo conoscerne alcuni; la cagion è 
perocchè la sconoscente loro vita, sconoscente in non usar de 
bitamente il hen dello ricchezze loro , or questa loro vita che 
fecesozzi visendo eglino maculati cd infami d'avarizia 0 pro- 
digalità , oral fa brani ad ogni conoscenza, sicchè non si posson 
conoscere. Prosegue Virgilio in dichiarar cose degne da sapere, 
quantunque non sia dimandata dichiarazione, e questo fa per 
divertir la mente di Dante dallo studio di conoscere alcuni di 
costoro; onde dico : in eterno verranno costoro alli due cozzi, 
ai due punti del cerchio , secondo che abbiamo di sopra veduto , 
e mai non cesserà quella pena. Poi, mostrando ad occhio cia- 
scuna squadra di costoro, descrive in che. atto risorgeranno 
del sepolcro nel dì del ‘giudizio. Questi, gli avari risor- 
geranno del sepulcro col pugno chiuso, perocchè sempre 
in vita lo hanno tenuto stretto, e quelli, i prodighi risor- 
geranno coi crini , coi capelli mozzi; non intendiamo chiericut 
senza coperchio piloso al capo, ma cei capelli mozzi  tosati 
intorno, così come quelli , che senza. misura spendendo, tanto 
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sono accorciati i capelli che son rimasti mozzi. Soggiange 
ancora la causa di lor dannazione : il dar de' prodighi e mal 
tener degli avari ha tolto loro il mondo pulero, il paradiso, 
e posti a questa zuffa, a questa contenzione © Battaglia , che 
sempre hanno insieme, e vuol dire ; che per mal dare o mal 
tenere son dannati. Qual ella sia questa zuffa io non ci appulero 
parole , non ci voglio addattare parole Delle ed ornate, 
erocchè ionon la voglio descrivere. Altri Jibri hanno : parlare 
non ci è pulero quasi voglia dire; meglio è,tacere, ed in questo 
modo il testo è più chiaro. 

Fatto questo parlare Virgilio, quasi compiangendosi della 
‘umana miseria, soggiunge un utile ammonizione dicendo : figliuol 
mio; Dante, ‘or puoi vedere la corta buffa , il breve soffo 
dci ben che son commessi alla fortuna, dei beni mondani , 
nei quali massimamente par signoreggiar la fortuna, perchè, 
per li quali beni si rabbuffa la umana gente l' uno contra 
l’altro, contendendo, ingiuriandosi, guerreggiando, ed assai altro 
mal facendo. Or, vedi qual è questa buffa, perucchè tutto 1° 
oro che è, e che già fu sotto la luna, tutto "oro del mondo 
non ne potrebbe fare posar una di queste anime stanche. Stan- 
che queste anime, secondo finzione poetica , nel sempre voltar 
pesi attorno il cerchio ,e percuotersi a quei due punti , non po- 
tendo mai posare, stanche, secondo moral esposizione , peroechè 
quanto più oro avesse il prodigo, tanto più gli crescerebbe îl cuor 
di spendere; e quanto più avesse l' avaro , tanto più affamato 
sarebbe , e desideroso di avere. Adunque perla, 0 Dante , quanta 
stima si debba fare di cotaî beni transitàri instabili ed incerti. 
Seguita nel testo. 































Maestro , dissi io lui, ‘ or mi anche: 
Questa fortuna , di che tu mi tocche, 
Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche ? 





» dissi lui 
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E quegli a me: o creature sciocche, 
Quanta ignoranza è quella, che vi offende! 
Or vo' che tu mia sentenza ne imbocche. 
Colui lo cui saver‘ tutto trascende, 
Fece li cieli, e diè lor chi conduce, 
Sì che ogni parte ad ogni parte splende, 
Distribuendo egualmente la luce : 
Similemente alli * splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce, 
Che permutasse a tempo li ben vani, 
Di gente in gente e d' uno în altro sangue, 
Oltra la defension * de' senni umani : 
Perchè una gente impera e l’altra langue, 
Seguendo lo giudicio di costei, 
Che è occulto, come in erba l’ angue 
Vostro saper non ha contrasto a | 
Questa provvede, giudica © prosegue * 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 
Le sue permutazion non hanno tregue: 
Necessità la fa esser veloce; 
Sì spesso vien che* vicenda consegue. 
Questa è colei, che tanto è posta în croce * 
Pur da color che le dovrian dar lode, 
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Dandole biasmo a torto, e mala voce. 
Ma ella s'è beata, e ciò non ode: 

Coll’ altre ‘ prime creature lieta 

Volve sua spera, e beata si gode. 


Confortatoè Dante da Virgilio a considerare, quanto fragili © 
transitòri siano i beni temporali soggetti alla fortuna, per mala 
cupidità , ed amministrazione dequali molte anime son qui dan 
nate. Ora in questa particella terza della prima principale di- 
manda il nostro autore , che cosa sia questa fortuna, la quale 
par così avere in suo potere i ben mondani, e Virgilio risponde. 
Continuando adunque noi il parlare, dice Dante: udito , che io 
ebbi Virgilio nominare i Deni della fortuna, io dissi lui, a 
Virgilio: o Maestro; or, oltra questo , che mi hai detto, dimmi 
anche, che è, che cosa è questa fortuna , di che tu mi toche , 
della quale mi hai fatto menzione nel sopraddetto parlare; 
che così è dico questa fortuna, che ha sì tra le branche sue i 
den mondani ? Risponde Virgilio. Ondo per intendere più facil- 
mente la risposta sua dobbiamo sapere, che i filosofi, attende 
la varietà del movimento, e della influenza de" cieli, dissero, 
ere una intelligenza , ovvero secondo nostro parlare 
un angelo dal quale è mosso quel cielo, ericeve 
sua virtà da propria influenza. Più in giù dismontando poi 
cielo in cielo fin di sotto dal cielo della luna, sono stati , che 
hanno sentito, secondo che di sopra ciascun cielo ha una par- 
ticolar sua propria intelligenza che lo governa, così per lo si- 
mile , di sotto dal detto cielo della luna , essere una intelligenza , 
la qual per sua propria virtù e providenza governa le cose in- 
feriori, e mondane. Questa chiamano fortuna , € poeticamente è 
descritta, essere una donna cicea con due volti uno capillato, 
eridente, l'altro calvo e triste. Volla questa donna una ruota , 
sopra la quale son quattro scanni uno ad opposito all’altro per cia- 
scun quartiere della ruota. La qual finzione si fa a denotare la 
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varietà ed instabilità della fortuna. Alcuni vediamo collocati 
in sommo grado di felicità; altri in profondo luogo di miseria: 
miseri montare; felici cadere a basso. E che peggio., par, che 
questo accada spessa fiala, © quasi sempre contro la dignità e 
merito delle persone. Trionfa lo scellerato : ogni uomo lo seguita; 
ogni uomo gli fa onore : a grandi dignità è promosso; da Signori 
esallato, e deputato, nou posso dire a governo, ma a dissipa- 
e di giustizia, non dico ad ammi 
strazione, ma a corrulela, ed oppressione. Per lo contrario il 
giusto , e virtuoso il quale ben saprebbe, e vorrebbe santamente 
governar altri, ed onestamente dispensar il suo, comunemente 
giace in poca estimazione e porertà; purse alcuna laude trova , 
nientedimeno non sembra che sia inteso, € degnamente apprez- 
zato il suo valore, Vedrai ancora contra il buono levarsi molti 
inimici, e gran briga dargli; ma chi a rapina, e crudeltà , ad 
ogni perfidia, e tradimento si da, lo vedi trovar molti seguaci col 
braccio de' quali di tempo in tempo par che vada prosperando.. 
Gieca adunque si finge convenevolmente che sia questa fortuna, 
peroechè non guarda a cui si accosti, e fingesi voltar la ruota, 
ad alcuni ridendo nel viso, ad altri in un medesimo tempo 0 
bil faccia mostrando, Tn questo modo da molti è descritta la for- 
tuna; ma noi seguitando la opinione di chi meglio sente, dobbia- 
mo dire, che in verità la fortuna non è altro, che una tempo 
rale e successiva disposizione delle cose occulta all'intelletto 
umano; ovvero un lemporal successo , una vicissitudine , e mu- 
tabilità delle cose temporali, secondo che procede da una Pro- 
videnza suprema. E chiamasi propriamente fortuna in quelle 
, che succedono prospere o avverse casualmente , non 
avendo noi drizzato il proposito nostro a quelle, e non pensando 
voi, che fossero per avvenire, casi si potrebbero 
addurro per esempio, nei quali vedrebbesi , che quantunque 
paîano occorrere casualmente ed a ventura , nientedimeno hanno 
alcuna causa preordinante. Ciò premesso, Dante continuando il 
suo parlar dice : io domandai a Virgilio, che cosa è questa for- 
tuna, che ha sì tra le sue branche i ben mondani E questi, Vit 
gilio, usando prima di una esclamazione per farmi attento, rispose 
a me. O creature sciocche! 0 uomini del mondo ignoranti © 
grossi, quanta ignoranza è quella che vi offende! Quasi dica: 
grandoignoranza è la vostra. Converte poi i suo parlare in part 
colarità verso Dante : io voglio, che tu, o Dante, ne imboc- 
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che, cioè similitudine del fanciullo, che è imboccato, tu pigli 
mia ‘sentenza. Da alto principio comincia a dispianar la sentenza. 
sua. Colui, Jo cui saver trascende tutto, colui, del quale la sa- 
pienza monta, ed avanza sopra tutte le cose, Dio, fece li 
cieli, e diè lor chi li conduce, e questo fece, distribuendo la 
luce, la natura angelica , la quale nella sacra Scrittura si com- 
prende sotto nome di luce, distribuendola, dico, egualmente ; 
sicchè ogni parte di questa luce splende ad ogni parte de' cieli. 
Vuol dire Virgilio , che Dio ha distribuito questa luce in modo, 
i parte di essa splende ad ogni parte do' cieli; cioè ui 

parte di questa luce, alcun angelo, 0 uno, 0 molti ch' essi 
siano non mi curo, splende ad una parte de’ ciel, cioè ad un cielo: 
un altra parte di essa luce, un alte angelo, splende ad un altra 
parto de’ cieli, cioè ad un altra cielo, e l'altro all'altro, e questa 
luce, e questi angeli son distribuiti egualmente , secondo che a 
‘onviene. Or continuiamo nel testo: secondo che 
chi li conducesso, similmente alli splendor 
mondani, ai beni temporali, che tanto alla gente mondana 
paiono splendidi , ordinò esso Dio una general ministra , e duce; 
ministra, per rispetto. della providenza divina, duce © guidatrice, 
per rispetto dei beni mondani da se amministrati, che, cioè 
la qual ministra, e duce permutasso a tempo li ben vani , in- 
stabili, edincerti di gente în gente, e di uno in altro sangue. Di 
gente in gente , qual è stato il passaggio dell'impero romano da 
Ntalîa in Grecia, da Grecia in Francia, da Francia in Allema- 
(gna. Da un sangue transmuta la fortuna i ben mondani în un altro 
sangue, secondo che spessa fita si vede parentela, che già sia 
stala in gran favore, in possanza, ed in splendore poi mancare, 
e sopramontare un altra nuova. Ordinò adunque Dio questa mi- 
nistra, che permutasse i ben mondani oltra la defensione de' enni 
umani, cioè in tal modo, che senno umano resister non le po- 
tesse, come si vede per esperienza. Perchè una gente, cioè per 
la qual cosa procede, che una gente impera e signoreggia, e 
l’altra gente langue, languida, debole , ed enervata giace sotto- 
posta, non potendo contrastare , € seguendolo giudicio di costei, 
di questa ministra, che è, il qual giudicio è occulto, come 
occulta è langue in erba. È questa è buona similitudine , peroe- 
chè passando l'uomo per a via dei ben temporali , € non avvisan- 
dosi delle occulte minacce della fortuna, così gli avviene, como 
a coluî, il qual passando per luogo dove sta nascosta la serpe 
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nell'erba, non se ne avvede, finchè da lei non sia morso. Segnita 
nel testo: vostro sapere, o uomini mondani, non ha contrasto a 
Ici, a questa ministra, © ciò avviene, perocchè non si puo sa- 
pere dov' ella voglia ferire. Questa fortuna provvede, giudica , e 
prosegue suo regno, come gli altri Dei, gli altri angeli prov- 
vedono , giudicano, c proseguono il loro regno, il cielo a 
loro commesso, ciascuno il loro. Dico, che questa provvedo avi. 
sando chi è costui, © chi è quell'altro; provvede ancora avv 
sando la prosperità ed avversità; similmente qual. maggior 
prosperità , © qual minore : poi giudica a chi doni prosperità, a 
chiavversità, a chi maggiore a chi minore, e finalmente pro- 
segue, cioè manda ad esecuzione. E per questo parlare mostra 
Virgilio, ch' ella non sia cieca , quantunque paia talea noi, che 
non intendiamo le cose di colai successi temporali. Seguita nel 

+ le sue permutazioni di questa ministra non hanno tregue, 
cioè non sî possono differire ; la cagion è, perocchè necessità la 
fa esser veloce. A necessità di esser veloce mostra Virgilio esser 
soggetta la fortuna , perocchè spessa fata sopravvenendo uomo, 
che è per conseguire la felicità a vicenda , e succeder in luogo 
di altro uomo che allora è felice, pare che la fortuna sia stimo- 
lata da colui che a vicenda succede, a prestamento degradare il 
felice, acciocchè l’altro monti în suo luogo. Poiin breve tempo 
succedendo un altro da quello par similmente che sia stimolata 
a far ancora mutazione , © così degli altri continuamente succe- 
dendo. Ben adunque necessità fa la fortuna esser veloce : veloce 
in farle sue mutazioni prestamente , e veloce in farle spesse ; © 
questo è ciò, che dice Virgilio, necessità la fa esser veloce, pe- 
rocchè sì spesso vien, spesso accade , che vicenda, che vicissitu- 
dine , e scambio consegue dell'uno all'altro. l'er quello, che già 
è dello appare qual sia l'officio, e quanta la possanza di questa 
dispensatrice; pur non è ancora manifesto chi ella sia, e di 
quanta dignità : questo sî fa nel parlar che seguita , ove si puo 
comprender ch'essa è la fortuna, ed è beata, ed impassibile: 
onde dice: questa è colei, che tanto è posta in croce pur da co- 
loro, che le dosrian dar lode ; è posta dico in croce dandole 
color biasmo a torto, e mala voce con ingiuriose parole. Ciascun 
puo intender che questa è la fortuna , la quale tuttoil giorno è 
biasimata da chi la dovria lodare. Da ricchi e possenti nel tempo 
della prosperità è biasimata; perocchè non essendo mai sazi, © 
e sempre a lor parendo, che più possan montare , 
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nonavendo eglino risguardo a quel bene che hanno da lei, la 
biasimano per quel che non hanno. Da quelli ancora è biasimata, 
ricordano già essere siati felici, ed orasi vedono abban- 
donati da lei. Della qual cosa non si dovrebbero lamentare, anzi 
le dovrian render grazie, che debili e nudi al mondo nali, da 
Vei furono esaltati nel tempo passato. Quelli, che sempre furono 
in basso e vile stato, e non possan riconoscer, che da lei ab- 
biano mai ricevuto beneficio alcuno, manco la biasimano, che 
tutti gli altri. A_loro Îl poco pare assai: non portano invidia 
felici: non levano gli occhi in alto: non pensano quanta eredità 
siano per lasciar ai fgliuoli: contenti stanno di loro sorte. Questa 
ministra adunque è colei, che tanto è posta în croce, e bia- 
simata da chi la dovria lodare : ma ella s'è beata, © non ode ciò, 
non ode quei biasimi. Ella coll’ altre prime creature, con 
gli altri angeli, che sono delle prime creature da Dio create , 
lieta, e non punto per biasimi contristata, volve la sua spera, lì 
spera di questo mondo inferiore, secondo che gliltri angeli vol- 
gono anch'essile loro spere de' cieli; alcuni la spera della Luna; 
altri la spera di Mercurio; questi quella di Venere, © quelli quella 
del Sole, e così per ordine montando di cielo in cielo. Costei , 
dico, volve la sua spera , e beata si gode, 

In questo alto parlare, che ha fatto Virgilio , par ch'i fosse 
i opinione che la fortuna sia una special intelligenza della di- 
vina providenza , data a governare le cose mondane, e questo 
apertamente significano lo parole sue, chi ben le vuol attendere. 
La qual opinione non parmi conforme alla verità, non essendo 
la fortuna, come dissi alquanto di sopra, altro che un tem- 
poral successo, una vicissitudine © mulabilità delle cose mon- 
dane, di cui non mi curo cercare la causa, siccome mestieri 
non fa esaminare, in che modo contro fortuna rimanga libero 
V'arbitrio dell’ uomo. Lunga © profonda sarebbe questa inve- 
stigazione, e volendone dire qualche cosà al presente mi basta 
di affermare conclusivamente, che fortuna, o qualsivoglia celestial 
influenza non ha potere sopra la volontà umana, in modo che 
lerare le possa il libero arbitrio : ben dico , che provocare la 
puo, incitare ed inchinare a volere 0 non volere, ma co- 
stringere non mai. Dico ancora, che quantunque le cose mondane 
siano molto sottoposte alla fortuna , nientedimeno in possanza é 
dell’ uomo non sottomettersi a tal subbierione , 0 questo puo fare 
non constitnendo sua felicità nei beni terreni, non mettendovi 
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grande studio ed amore : reputando , la miseria umana consistere 
solamente nella privazione del ben dell'intelletto ; fortificando 
la mente sua contra ogni avversità, la qual mai possa occorrere.. 
Più forte parola dico ; Sapiens dominabitur astris. Non 
solamente l'aomo savio © costante si sente libero dalla sub- 
biezione della fortuna, ma eziandio pare ch' egli alcuna fiata 
la vinca; conciosiachè vediamo a buoni uomini spesse volte, 
quanto meglio fanno, tanto più succedere per lungo spazio di 
tempo ogni cosa avversa, ma finalmente, perseverando in ben 
faro, mutarsi la fortuna, ed în breve tempo montare a grande 
stato, La qual cosa manifestamente si vede che non sarebbe 
seguita, sc costoro lasciando il bene si fossero riversati a mal 
fare, 0 se pur solamente avessero usato di quel bene senza far 
altro male. E da questo possiamo securamente condiscendere 
a dire, che non sempre si debbono attribuire alla fortuna le 
mutazioni che tutto il giorno vediamo occorrere nelli Stati © 
Siguorie ed altri ben mondani, perocchè spesse fiale quelli che 
paliscono tali mutazioni , e che paiono esser voltati dalla ruota 
della fortuna, son eglino medesimi cagione di tali mutamenti. 
Felici ,non governandosi virtuosamente in loro felicità , son 
cagione di loro caduta. Poveri, per darsi a vità , per non rilrar 
da fatica, ed affanni, per sollecitamente operare , per reggersi 
con prudenza, son cagione di loro esaltazione. Colaì mutazioni 
e successi, dei quali assài manifesta è la causa , noi sogliamo 
comunemente a torto attribuire alla fortuna , alla quale pro- 
priamente non si debbono riferire, che quelle mutazioni prospere 
0 avverse, le quali non paiono tanto procedere per consiglio e 
providenza umana quanto per altra cosa occulta ed incognita 
a nostri intelletti, e queste son poche. Seguita nel testo: 


























Or discendiamo ormai ‘ a maggior pieta : 
Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi, e il troppo star si vieta. 
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Noi ricidemmo il cerchio all' altra riva 
Sovra una fonte , che bolle e riversa 
Per un fossato che da lei diriva. 

L' acqua era buia assai, ma più che persa‘, 
E noi, în compagnia dell’ onde bige, 
Intrammo giù per una via diversa. 

Una palude fa, ch ha nome Stige, 
Questo triste * ruscel, quando è disceso 
AI piè delle maligne piagge grige. 

Et io, che di mirar mi stava inteso, 
Vidi genti fangose in quel pantano, 
Ignude tutte con sembiante offeso. 

Questi si percotean, non pur con mano, 
Ma con la testa, e col petto, e co' piedi, 
Troncandosi coi denti a brano a brano. 

Lo buon Maestro disse : Figlio, or vedi 
L'anime di color cui vinse l'ira : 

Et anche vo” che tu per certo credi, 

Che sotto I' acqua ha gente che sospira , 
E fanno pullular quest’ acqua al summo, 
Come l' occhio ti dice unque s' aggira. * 

Fitti nel limo dicon : tristi fummo 
Nell” aere dolce, che dal sol si allegra, 
Portando dentro accidioso fummo; 

Or ci attristiam nella belletta negra. 
Quest" inno si gorgoglian nella strozza, 

Chè dir non posson con parola integra. 





+ L' acqua era buia molto più che persa 
* tristo 
+ w che # aggira 











canto sertio. 1a 


Nella prima parte principale di questo canto ha trattato Dante 
degli avari e prodighi puniti nel quarto cerchio; ora în questa 
seconda parte principale , discendendo al quinto cerchio tratta 
della pena degl’ iracondi ed acciiosi puniti nella stigia palude, 
senza però nominare alcuna. persona in particolarità. Questo 
farà nel canto seguente, ovc nominerà uno spirito iracondo. 
Tre particelle contiene questa parte ; nella prima descrive Dante 
la sua discesa nel quinto cerchio dell'Inferno, e come vide, e 
da Virgilio intese la pena degl’ iracondi. Nella seconda intende, 
in quel cerchio esser ancora puniti gli accidiosi con altra pena; 
e questo fa nel trinario che comincia : Lo Suon maestro : ov 
Et anche to’. Ambedue queste particelle dichiareremo insieme. 
Nella terza fa fine a questo canto ivi : Cosî girammo. 

Nella prima particella, innanzi che il nostro autore venga alla 
descrizion del luogo e della pena , recita che Virgilio, facendo 
fine al soprascritto parlare della fortuna , lo confortò a discender 
al quinto cerchio, dicendo esso Virgilio : or discendiam ormai; 
0 Dante, a maggior pieta : non ritardiamo più , perocchè già 
cade, già s'inchina verso la parte occidentale del cielo ogi 
stella che saliva, che si levava nell’oriente ieri sera, quando io 
mi mossi dal luogo mio, dal limbo per venir a soccorrerti , 
secondo che apparve di sopra nel principio del secondo canto, 
dove delto fu che il giorno se ne andava, © l'aere bruno tc 
glicva gli animali che sono in terra dalle loro fatiche. Or che già 
cado ogni stella, © vien a dire che già è passata mezza notte, e 
îl troppo star qua giù nell' Inferno si vieta, proibito è a ni 
per la qual cosa andiamo tosto. Questo parlare introduco qui 
Dante per imitazione di nel sesto libro della Eneide, 
ove finge la Sibilla dire ad Enea. 

Nox ruit, Eneas: nos fando ducimus horas. 

Soggiunge poi Dante, com'ci passò dal quarto cerchio al 
quinto, perocchè traversato ch' ebbe il quarto cerchio, se- 
guitando un rivocello il qual deriva da una fonte, pervenne alla 
palude del quinto cerchio chiamata Stige, nella qual trovò ira- 
condi ed accidiosi. Dice adunque : noi, Virgilio ed io, ricidemmo, 
traversammo il cerchio quarto all altra riva, non inten» 
diamo di fiume, ma riva di quel luogo cavato, dalla quale si 
discendeva al quinto cerchio, e pervenimmo sopra una fonte 
che bolle, a modo che bollendo risorge in fuora di quella 
riva, e riversa, e manda giù l'acqua sua per ur fossato che 
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deriva da lei. Doscrive qual era l'acqua : l'acqua era buia , cioè 
negra assai, quasi dica non in tutto, ma più che persi, di 
color più negro che non è il color perso. Chiamasi color perso 
il biavetto scuro. E noi, in compagnia delle onde bige, cioè 
fosche, che discendevano per quel fossato , intrammo giù per 
‘una via diversa, aspera © ria. Prosegue Dante la descrizione di 
quel luogo : questo tristo ruscello fa una palude che ba nome 
Stige, c ciò fa, quando esso è discesoal piè delle maligne piagge 
grige, cioè di color grigio, scuro, simile a quello delle penne 
dell’ aquila, appiè delle quali piagge inondando quell' acqua , 
e posando, per non aver ivi altro cadimento largo, si causa la 
palude, E dobbiamo intender cho questo sia il quinto cerchio , 
nel qualo , entrato Dante, si finge în parte aver egli veduto, 
ed in parto da Virgilio inteso che nel fango della paludo eran 
‘animo che combattevan insieme , e similmente nel fondo sott' 
acqua era altra gente che faceva gorgogliare l'acqua di sopra, 
o ciò finge Danto nel testo che seguita , dicendo : ed io Dante , 
che mi stava inteso di mirare , vidi in quel pantano della palude 
genti fangose, tutte ignude, con sembiante offeso, con vista 
disdegnosa, questi sî percotcan non pur con mano, ma con 
la testa, 0 col petto, © coi troncandosi le membra coi 
denti a brano a brano, a pezzo a pezzo, ed intendiamo 
V'una all’ altra; siccome possiamo ancora intendere che tron- 
cavano se medesimo. La qual cosa dire, quantunque ben si con- 
venga alla fiozione, non credo che qui fosse d'intenzion di Dante. 
Cotal pena nov intendendo io per qual peccato fosse ordinata , 
o buon Maestro mio Virgilio disse a me : o figlio, or vedi le 
anime di coloro cui, cioè i quali 
anime degl’ iracondi, nè solamente mi dichiarò quali anime 
fossero quelle che io vedera, ma eziandio mi riselò esservian- 
cora per altro peccato dannato altro anime, che io non sapeva. 
Onde egli mi disse: ed anche voglio che tu, 0 Dante, percerto 
credi, che solo l’acqua ha gente che sospira, e quella gente fanno 
pallulare, gorgogliare ed in modo che bollire quest' acqua in 
sua esterior apparenza al sommo, come l'occhio ti dice , como 
l'occhio ti mostra, unque s'aggira, in qualsivoglia parte di 
quell'acqua l'occhio si aggiri © si volga. Dichiarommi ancora 
Virgilio qual anime fossero quelle, e perchè gorgogliava così 
quell’ acqua, perocchè ivi erano le anime degli accidiosi , i 
quali sott acqua, nel fango piantati, volevansi lamentare, di loro 
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sorte; ma soffocati, non potendo mandar la voce, movevan 
T'acqua di sopra, secondo che accade, quando alcuno con la 
bocca appozzata (a) in acqua vuol parlare. Continuando adunque 
500 ragionare , Virgilio disse : costoro che sott'acqua son fi © 
piantati nel limo , nel fango, dicono, ovvero sforzansi di dire, 
noi fummo tristi nel dolce are, che si allegra dal sole, cioè noi 
fummo tristi nel mondo poriando entro la mente nostra fummo 
accidioso, oscurità di accidia, la quale a modo che fummo 
fa oscura © fosca la mente : ora noi ci attristiamo nella belletta, 
nella fanga negra di questa palude. Questo inno, questo com- 
pianto © lamento si gorgoglian nella strozza, nclla gola; quei 
dannati si gorgoglian, dico, perocchè dir non lo posson con 
parola integra, lor entrando ‘acqua nella gola , quando vogliono 
aprir la bocca per parlare. Impropriamento chiama il poeta inno 
il compianto e lamento di costoro, perocchè propriamente inno 
è canto e laude attribuita a Dio. 

Per riduzione di questa parte a moralità è da notare , esser in- 
tenzione del nostro autore di voler trattare dell’ appetito irasci- 
bile dell’uomo, ed attendendo che ira, la qual sì causa per 
ebullizione, ovvero infiammazione di sangue circa il cuor offeso, 
© concitato a desiderio di vendetta, quantunque ella nel suo 
primo subito e non deliberato nascimento non sia vizio, ma 
solamente passione ed affetto dell'animo, nientedimeno non 
raffrenandola presto l'uomo, ma facendo alcun pensamento e 
perseverando in essa, convertesi in vizio, per lo quale gl’iracondi 
procedono a molti nocumenti ed ati furiosi, Per questo rispetto 
dobbiamo dire, che Dante prima a denotare il subito ed improvviso 
nascimento d'ira, si finge aver trovato una fonte che bolle, e 
dobbiamo notare che in quella fonte nessuno è punito, perocchè 
i primi subiti ed improvvisi movimenti fatti nel cuore non gra- 
vano l’anima di peccato. Finge nientedimeno quell'acqua esser 
fosca, a denolare che l'ira ancora nel primo suo movimento 
offusca la mento , sicchè non puo conoscer il vero. Finge poi 
cho questa fonte riversa l'acqua sua giù per un fossato, fin 
fanto che discesa in luogo, dove riposi causa una palude chia- 





























(a) Appozzata. Vocabolo mancante alla Crusca , che però parmi 
esprimere più che la voce immersa. 
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mata Stige , che tanto viona dire secondo sua interpretazione, 
quanto tristizia; cd egli dietro a quest’ acqua del fossato discese 
per una via diversa ,a denotare in che modo l'ira si converte 
in vizio; perocchè questo procede per non esser ritenuta nella 
fonte, per non esser raffrenata nel suo principio e nascimento. 
Onde lasciando alquanto discorrer questira, e seguitandola per 
la via doi diversi pensieri si vien a tanto ,ch' ella riposa © fa 
abito vizioso nella mente, Ed în questa palude Stige decevolmente 
son puniti gl’iracondi, perocchè sempre , ancora quando fan 
vendetta, più vendetta desiderando, e sostenendo sollicitudine 
more fatica di corpo, e spessa fiata danno in roba ed in 
persona , mai mon sono senza tristizia, Nel fango stanno costoro 
di sopra, sicchè veder si puo la lor pena, secondo che 
quantunque nasca nel cuore, nientedimeno suol estendere su 
opere di fuori per atti, per parole e per fatti. Indi son privati 
di amici e benesolenti. Percuotonsi e troncansi orribilmente 
l'un l'altro, secondo che per esperienza si vede nel viver del 
mondo, e non solamente l'an V’altro, ma eziondio danneggiano 
so medesimi per gran dispetto e studio di nuocere alt 
Veduto che abbiamo degl” iracondi resta a vedere degli acci- 
diosi, per moral esposizione della pena de' quali dirò sotto Dre- 
vità; che accidia è vizio non apparente, ma nel cuor nascosto, 
induttivo di tistizia, per lo quale vien l'uomo in tedio di se 
medesimo, e giace l° anima languida , così fastidiente ogni ben 
dello spirito, come negligente ad ogni buona operazion este- 
riore. Piantati dunque nel fango della Stigià palude , che signi- 
fica tristizia, sospiran questi accidiosi; il che vien a deriotare 
che non intenti in alcun buon pensiere , nè occupati in alcuna 
decevol operazione, giacciono attediati, languidi e tristi, © 
con sospiri compiangonsi intra se medesimi. Che soll” acqua 
siano, e gorgogliare la facciano fingesi , perocchè questo vizio 
è occulto nel cuore; sicchè di fuori non si manifesta , se non 
per alcuni segnali: che dir nonpossono parola integra , questo 
comunemente occorre in essi, perocchè nel loro lamentarsi e 
compianger non mai © rare volte dicono le parole intere. Se- 
guita nel testo 


















































Così girammo della lorda pozza 
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Grand” arco tra la ripa secca e il mezzo, 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza 
Venimmo al piè di una torre al dissezzo. 


Descritto che ha Dante il luogo, e la pena degli iracondi ed ac- 
cidosi ora deserive il cammino che fece per venir al porto, dove 
si passa la palude, Pertestualeintelligenza della qual particella, 
ed eziandio del principio del canto seguente, dolibiamo sapere, 
ho, secondo la finzione poctica del nostro autore, questa palude 
Sligo circonda la città chiamata Dite, alla quale si passa sotto 
governo d’ un nocchiere chiamato Flegias. Al luogo del passag 
gio innanzi che si arrivi, disposto è quel cammino, per più 

urezza della città, în tal modo, che convien prima cammi= 
nar assai per la ripa di quella palude. Trosasi poi nel detto 
luogo del passaggio sulla ripa di qua edificata una torre al sommo 
della queto sta un guardiano ivi deputato a far segnale a quelli 
della città, onde siano avvisati, e mandino di qua il nocchiere. 
Tale essendo la imaginazione del nostro autore, ora , non per 
compimento del trattato degl’ iracondi , de' quali farà Sira spe»! 
zial menzione nel canto seguente; ma per compimento di questo 
canto, © per verisimilitudine del suo passaggio per lo quinto al 
sesto cerchio, ei fingesî , dappoi ch' ebbe fatto lungo cirenito 
sopra la ripa della palude, esser arrivato alla detta torre, Dice 
adunque : così parlando | girammo non tutta in cif- 
cuito, ma un grande arco della Jorda pozza, della immonda © 
sozza paludo, facendo nostro cammino tra la ripa seeca e il 
mezzo fangoso di quella palude; qnasi voglia dire sull’orlo della 
ripa e della paludo camminammo , dico, con gli occhi volti a 
mirare chi ingozza, a mirare gli accidiosi che ingoîuno del 
fango volendo parlare, come apparve di sopra. E così venimmo 
al'piè di una torre al dissezzo, cioè all’ ultimo, dove fermam 
mo i nostri passi , essendo ivi il luogo di passaggio alla città 
di Dite. E qui finisce il settimo canto. 







































* Fenimmo appié d'una torre al dare 
n 
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CANTO. OTTAVO. 





Canto ottavo dello Fnferno, ove rive il passaggio 
di Dante culla navicella di Flegias per la Siigia Pa- 
Tubs, în cui vide Filippo Argenti, alla Città di Dite, 
nella quale non fu sufficiente Virgilio ad introburio 
per suo potere. 





DEL 

EST 0 dico seguitando che assai prima, 
Si f3{ Che noi fossimo al piè dell’ alta torre 
tu 


12 Gli occhi nostri n'andar suso alla cima; 
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Per dno fiammette che vedemmo porre, 
Et un’ altra da lunge render cenno , 
Tanto che a pena il potea l'occhio torre. 

Et io mi volsi * al mar di tutto il senno : 
Dissi : questo che dice? e che risponde 
Quell'altro foco? e chi son quei che il fenno? 

Et egli me : su per le sucide onde 
Già puoi scorgere * quello che s'aspetta , 

Se il fummo del pantan non tel * nasconde. 


Txrenpenpo il nostro autore, che in alcuni peccati s'incorre per 
incontinenza seguitando l'appetito sensuale, in alcani per ma- 
zia, commettendo îl male spontancamente e deliberatamente , 
non per violenza di sensualità, in altri per bestialità contra la 
natural concupiscenza , convenevolmente è parsoa luî, che di 
peggior luogo, e di iù forte e stretta prigione siano degni quelli 
che peccano per malizia o bestialità. Per la qual cosa avendo già 
trattato de' lussuios golosi, avari , prodighi , iracondi edacci- 
osi inquanto perincontinenza peccano  straportati dll’appetito 
scosualo , susseguentemente finge in una città fortissima essero 
puniti quell, che permalizia obestatità, così ne” sopraùdetti vizi, 
come în altri peccano, quali sono usura ingannatori, seminatori 
di discordie , traditori ed alti simili i quali non cadono in 
tor peccato por lo solo impeto di sensualità, ma în essi concorre 

zione | € spontanea elezione : quali ancora sono gli 
eretici, i quali cadono in loro errore per superbia di mente , e 
perversità d'ingegno; quali sono superbi ed invi quali, 
nom da appetito sensuale, ma da volontà sono indotti în con: 


























* Già scorger puoi 
i nol ti 
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senza di esaltazion propria, e dolore della esaltazion altrui, 
quali sono miserî peccatori contra natura, i quali non si ponno 
escusare, che da natural concopiscenza siano incitati , perchè 
incitando essa a concubito di femmina, eglino , con volontà 
corrottissima , si riversano ad atto abominevole contra natura. 

Alla città adunque di Dite, nella quale son puniti costoro , 
volendo trapassar Dante poeticamente, nel presente ottavo canto, 
dispono il modo del passare, sicchè verosimile appaia il suo 
passaggio. E poichè convien ch ci passi per la Stigia palude, la 
qual è del quinto cerchio, ci fingerà essero passato per nave, e 
deseriverà ciò ch'ei vide per essa navigando. Questo canto 
dobbiamo distinguere in due parti principali; nella prima si 
contiene il passaggio di Virgilio © Dante per la Stigia palude , ed 
addattasi l’autore a ciche vuol dire nella parte seguente : nella 
seconda contiensi il suo avvicinarsi alla città, ivi : Lo buon. 
Maestro. La prima parlo contiene due particelle : nella prima 
descrive Dante la provvision fatta perlo suo passare a quella città: 
nella seconda descrive il passaggio, ovrero la navigazione per la 
palude, ivi, la seconda, Tosto che il Duca. Nella prima parti= 
cella Dante fa una gentil finzione in descrivere il modo del suo 
passaggio; onde, considerando, che la città è cinta dalla palude , 
finge che un nocchiere sia venuto a levarlo con una navicella. 
E perocchè la palude è malto larga, e l' Inferno è tenebroso, 

icchè verisimil cosa non pare, che il noechiere, il qual tiene il 
suo porto dalla parte della città, possa vedere chi arriva per pos- 
sare, finge Dante che sulla ripa di qua, secondo che abbiamo 
veduto nella fine del canto precedente, sia fondata una torre per 
guardia del passo al sommo della quale stauno alcuni giardiani , 
i quali, quando arrisano anime per passare, fanno a quelli della 
città certo segnale di lumiere, denotando che anime vengano, e 
quante sono. E similmente dalla parte della città son altri, che 
per simil segnale rispondono ed avvisano il nocchiere, accivcchnè ci 
imova colla navicellaa venire. Per tal provvisione'atta nell’Inferno 
dice Dante aver avuto îl modo di passare, montando eg 
Virgilio sulla navicella, come appare nel testo, 
del quale prima ch'io venga reciterò quello che si suol dire per 
continuazion di questo Canto. 

Comunemente dicesi, che Dante non avea'compilato altro che 
i sotto precedenti Canti di quest’ opera, quando ci fu scac- 
ciato di Fiorenza, de quali, come di cosa perduta per lungo 
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corso di tempo essendosi egli dimenticato, e più non facendo 
cura di mai ricominciare , 0 proseguire così lta fantasia, come 
nella mente aveva formata, piacque a Dio, che un cittadino 
in Fiorenza, voltando diverse scritture , trovò quei sette Canti, 
circa i quali avendo consiglio di uomini ben intelligenti, li 
mandò al magnanimo marchese Marcello Malaspina , affinch’ 
il quale teneva Dante con seco, e facevagli grande onore, 
10 inducesse a proseguir tal opera da se cominciata, la qual cosa 
chbe effetto, Dante adunque, dappoi lunga intermissione di 
tempo, ritornando a serivere, © continuandosi così al tempo 
passato, como al precedento canto, dice : io il qual già posto mi 
avea fuor di mente îl più seriver in quest” opera, ora, pur segui- 
tando in essa, © seguitando il processo del mio cammino, dico 
che assai prima che fossimo noi, Virgilio ed io, giunti al più 
della torre, della quale io feci menzione nella fine del canto prece- 
dente, gli occhi mici ne andaron suso alla cima di quella torre, e 
questo fecero per due fiammette, per due piccole lumiere di 
fuoco che noî vedemmo porre alla cima della torre, e per un 
altra fammelta, ovvero un altra torre, che vedemmo render 
cenno, risponder con segnalo tanto da lung, che a pena l' 
occhio mio il poteva torre , il poteva comprender quel segnale. 
Questo segnale di una ammetta 0 di due che fosse non mi curo, 
facevano quell della città, per dar ad intendere che avcano veduto 
il primo segnalea lor fatto, e perdar notizia al nocchiere della pa- 
Jude, che passassediquaa ricevere leanime. Prosegue Dante îl suo 
parlare : ed io Dante, non intendendo che importassero quelle 
fiammette, mi volsi al mar di tutto il senno, cioè a Virgilio, il 
qual si puo chiamare un mare di senno e di scienza. Dissi a lui: 
questo fuoco di due ammette, che dice , chs significa? E quell 
altro fuoco che noi vedemmo Tanto dalla lunga , che rispondo al 
primo? E chi son quei che il fenno? Ed egli, Virgilio, rispose a 
me : su per le sicide onde, su per le sozze onde della palude, 
già puoi scorgere, già puoi comprendere quello che si aspetta 
per cagion di quei fuochi; dico, che lo puoi scorgere, se il fummo 
del pantan, se la fumana (a) della pantanosa palude non tel na- 
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sconde, se cioè non ti nasconde la navicella che conduce un noe- 
chiere avvisato per quelle fammette. A litteral sentimento Vir- 
gilio sente, che da questa palude si levasse fumana , la qual cosa 
suol accadere în ogni palude per molti vapori che si levan dall’ 
acqua e dal fango ; ma moralmente questo fummo non è altro, che 
la suffocazion dello intelletto, la qual procede da ira e da accidia, 
in modo che spessa fiala l' uomo non puo veder cosa che per- 
tenga a virtù. Quanto alle due torri con sue ammette. sono 
state poeticamente da Dante introdotte in questo luogo, affine di 
disporre il suo passaggio per la palude alla città in modo veri- 
simile, Seguita nel testo: 





Corda non pinse mai da se saetta, 
Che sì corresse via per l' aere snella, 
Com' io vidi una nave piccioletta 
Venîr per l' acqua verso noi in quella, 
Sotto il governo d' un sol galeòto, 
Gridando : or se' tu giunta ‘ anima fella ? 
Flegiàs, Flegiàs, tn gridi a voto, 
Disse lo mio Signore; a questa volta 
Tu non ci avrai che sol , passando, il loto. * 
Qual è colui ® che grande inganno ascolta 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca , 


» Che gridava : or se giunta 

* Più non ci atraî, se non passando il leo, Leggendo come la 
comune, la risposta di Virgo manca di forza: ma metti in sua vece 
ta lezione del Bargigi, © vedrai che mon contento Virgilio di aver 
detto a legis corruccito,che e grida a voto, lo deride amaramente, 
aunanciandogli che a questa volta, nel passali, non avrebbe altro 
che il slo lo, in cn si doveva afondare la nare pel peso dl corpo 
di Dente 

» Quale colui 
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"Tal fecesi ' Flegiàs nell’ îra accolta. 
Lo Duca mio discese nella barca, 

E poi mi fece intrare appresso lui, 

E sol quand' io fui dentro parve carca. 


Detto ha Virgilio, che Danto gîà poteva comprendere su perle 
onde della palude ciò che importassero quelle fiammette di fuoco : 
ora descrivo Dante, con ci vide percagion di quelle fiammette, 
venir con una navicella un nocchiere gridando; e soggiunge 
ancora il parlar che usò Virgilio a quel nocchiere, Dice adunque 
peruna si ne : corda d'arco, 0 di balestra non pinse da se 
mai saetta, che corresse via per l' acre sì snella, così leggiera 
e veloce come io in quella, che Virgilio diceva le sopraddette pa- 
role, vidi verso noi venire veloce per l'acqua di quella palude, 
oletta nave, venir, dico, sotto il governo di un sol galeòto, 
un sol navarolo, gridando esso navarolo : (a) or se’ tu giunta, or 
sei tu venuta, anima fella, anima colpevole € peccatrice? Contra 
costui, nominandolo per nome proprio, disse lo mio Signore Vir- 

. O Flegias, Flegias, tu gridi a voto, tu gridi invano; tu, 
a questa volta nonci avrai altro che sol, passando, il loto, cioè, 
se non il favgo della palude nel passarci, © vien a dire: non 
avrai guadagno di noi, ma solamente fatica ed affanno, Per questo 
parlaro Flegias, il qual sperava aver guadagnato due anime, si 
feco tale nell' ira, ch' egli avca accolta nella mente, si fece, 
dica, tale, quale è colui che ascolta, che gli sia fatto grande in- 
ganno, © poi se ne rammarca , se ne duole, e lamenta di tal in- 
ganno e vien a dire, che Flegias tutto rimase abbattuto e triste. 
Allora lo Duca mio Virgilio discese nella barca, © poi mi fecc 
entrare appresso lui; e parve carca , ed apparve caricata quella 
barca solamente quando fo fui dentro, la qual cosa procedera, 












































perocchè io era corpo grave, non essendovi prima entro altro che 
V' anima di Virgilio incorporale e leggiera. 
a Talsi fe 


(0) Navarolo + 





Vocabolario della Crusca non registra questa voce. 
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Poeticamente a Flegias da il nostro autore uffizio di navigare 
sopra questa palude nella qual son puniti gl'iracondi, perocchè, 
secondo i poeti, questo Flegias, re de' Lapit , il primo che mai 
usasse violenta tirannia in Grecia , molto fu soggetto ad ira, 
intanto che uccise la figliuola , arse Îl tempio di Apollo, e molte 
altre cose furiosamente fece : E dobbiamo intendere , che qui 
nell’ Inferno suo uffizio sia, non solamente di portare lo anime 
degl'iracondi per la palude, e lasciarvele , ma eziandio di portare 
oltre la palude alla città quelle anime, le quali non sono state 
colpevoli în questo sol peccato, ma da più grave son giù tratte 
a basso. E cho così sia, possiamo assai comprendere , perocchè, 
se uffzio suo fosse sol ‘di portare le anime per la palude , egli 
avrebbe fatto alcun segnale di volersi lasciare Virgilio e Dante, 
la qual cosa non fece, anzi per suo moto lî portò alla città. 
Seguita nel testo. 














Tosto, che il Duca et io nel legno fui , 

Secando ‘ se ne va l' antica prora 

Dell' acqua più che non suol con altrui. 
Mentre noi correvam * la morta gora, 

Dinanzi mi si fece un pien di fango, 

E disse : chi sci tu che vieni anzi ora? 
Et io a lui : s‘io vegno* non rimango; 

Ma tu chi se’, che sei fatto sì brutto?® 

Rispose: vedi che son un che piango. 
Et io a lui: con piangere e con lutto, 

Spirito maledetto, ti rimani; 


* Segando. Ma la nave non sega, bebe] seca, cioè taglia, e fende 
ta superficie dell'acqua. 

» corravam 

3 re vegno 

+ Ma tu chi seî, che sì sei fatto brutto? 
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Ch'io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 

Allora stese al legno ambo ‘ le mani : 
Perchè il Maestro accorto lo sospinse, 
Dicendo: via costà con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi vinse; * 
Baciommiil volto, e disse: alma sdegnosa , 
Benedetta colei, che in te si cinse. * 

Questi * fu al mondo persona orgogliosa : 
Bontà non è che sua memoria fregi: 

Così è l'ombra” sua qui furiosa. 

Quanti si tengon or lassù gran regi, 
Che qui staranno come porci in brago , 
Di lor* lasciando orribili dispregi ! 

Et io : Maestro, molto sarci vago 
Di vederlo attuffare in questa broda, 
Prima che noi uscissimo del lago. 

Et egli a me: avanti che la proda 
Tisi lasci veder, tu sarai * sazio 
Di tal disio: converrà che tu goda. 

Poco di po' io vidi , * quello strazio 
Far di costui alle fangose genti, 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazi 

Tutti gridavano: a Filippo Argenti: 














* mi cinse 
incinse 

+ Que fu 

* Così #è l'ombra 
© Di se 

+ te sara” 


* Dopo ciò poco vidi 
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Eil Firentino ‘ spirito bizarro 
In se medesmo si mordea * co' denti. 

Quivi il lasciammo,, che più * non ne narro: 
Ma nelle orecchie * mi percosse un duolo, 
Perch'io avanti gli occhi attento sbarro*. 


Veduto che abbiamo il modo di passar la palude, ora in que- 
sta seconda particella della prima principale descrive Dante il suo 
passaggio ovvero la sua navigazione, narrando, come conobbe in 
quella palude in specialità lo spirito di un Firentino chiamato Fi- 
lippo Argenti. Dice adunque : tosto che il Duca; cioè, come tosto 
il mio Duca Virgilio, ed io fui nel legno, entro la navicella, su- 
bito senza dimora l'antica prora di quella navicella se ne va se- 
cando dell'acqua più che non suol con altrui, e la cagion è per 
10 carico, ch'io le dava. E per questo dobbiamo intendere , che 
quantunque velocemente navigasse con costoro, nientedime- 
no navigar non poteva tanto veloce, quanto soleva con alt 
Prora è la parte anteriore della nave, e quella parte fende l'a 
equa nel navigare lo restante della nave seguita per quelta fendi» 
tura ; sicchè ben propriamente ha detto , che la prora va secando, 
Chiamala poi antica, conciosiachè fu fatta fn dal principio della 
creazion del mondo, È descrive Dante, com’ ci trovò nella palude 
Iospirito di Filippo Argenti Firentino, e recita il parlare ch' ebbe 
con luî ed eziandio con Virgilio. Onde dice : mentre noi corre- 
vamo, intrattanto che noi avvacciamente navigavamo la morta 
gora, cioé quella palude Stige, che si causa da acqua ivi morta: 
ovvero morta per esser deputata ad afflizione dei morti: or, 
mentre che così navigavamo, un pien di fango mi si fece di- 





























* Lo Fiorentino 
+ si volgea 

3 eh fopiù 

* negli orecchi 

* intento l'occhio sbarro 
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nanzi, © disse a me: chi se' tu, che vieni qua giù allo Inferno 
anzi ra, innanzi che tu sia morto? Questo fu Filippo Argenti 
secondo’ che di sotto sî dirà. Ed io risposi lui se io vegno qua 





giùio non rimango ; ma dimandò Dante; colui chi è ? non cono- 
scendolo a primo aspetto. Onde dice: ma chi seitu; tu che sei 
fatto sì brutto? Ed ci rispose: vedi, © Dante, che io son uno, che 
piango. To in questo parlare avendolo riconosciuto dissi a lui : € 
tu spirito maledetto ti rimani con piangere, © con lutto : con 
piangere per dolor della pena che sostieni; con lutto, e col 
fango della infamia , che di te è nel mondo. Così dico, che tu ri- 
manga , perocchéè io ti conosco, ancora che tusia tutto lord 
tutto sozzo, immondo, e difficile da conoscere. Allora udite 
queste mie parole , come adirato questo spirito, e furibondostese 
ambo le mani al legno, alla navicella, e questo faceva per riversar= 
la, acciocchè rimanessi isi in tra le unghie: perch 
per la qual cosa il Maestro mio Virgilio accorto, provvidente, ed 
avvisato lo sospinse a rietro quello spirito, dicendogli: via co- 
stà, via di qua, vattene con gli altri cani. Cani chiama gl'ira- 
condi, i quali ben si possono assomigliare a cani animali iracondi, 
e non solamente si posson loro assomigliare per lo presto com 
moversi ad ira, ma eziandio nel modo del contrasto, che a lor 
convien esser atto, conciosiachè gl'iracondi a modo che ci 
quando abbiano, © fanno sembiante di voler mordere , alcuna 
fiata convien esser acquetati col tacere, lasciandoli dire, e 
abbaiare quanto vogliono, e non risponder loro molto. Alcuna 
fata convien esser abbattuti animosamente lor mostrando îl volto 
con minacce, © con fatti, sel bisogna. E cotal modo con 
zione tenne Virgilio in iscacciare dalla nave questo sp 
rioso. Ciò che poi fece Virgilio, scacciato che l'ebbe, e che 
parlassero insieme, egli e Dante, seguita nel testo, dicendo iù 
nostro poeta. Poi con le braccia sue Virgilio mi vinse, mi legò 
lo collo, e vien a dire, poi mi gittò le braccia al collo, e ba- 
ciommi il volto piacendogli, che io avessi risposto aquello spirito 
mel modo sopraddetto, e disse esso Virgilio a me. O alma o anima 
sdegnosa, altera, e gentile, benedetta colei, che in te si cinse, 
Comunemente gli espositori dicono : benedetta sia la madre tua, 
Ja quale essendo gravida si cinse în te, percechè cingendo se 
cingeva ancora te. Ma alcuni libri dicono in {e s° incinse, cioè 
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benedetta colei che siaccese, ed infiammò d'amor tuo, (a)e que 
sta fu Beatrice , quando mi mandò in tuo soccorso, acciocchè non 
pericolassi. Questo rallegrarsi, che fa Virgilio di Dante è intro- 
dotto qui secondo che accade în vita morale rallegrarsi l'uomo 
intra se medesimo, e confortarsi, quando si sente non solamente 
per dritto giudicio di ragione fuggire i vizi , ma eziandio secondo 
appetito sensuale averli in odio, E soggiunge Dante altro parlare 
di Virgilio, per lo quale dichiara il vizio di quello spirito, dicendo: 
Questi, cioè costui , che abbiamo da noi vituperosamente scac 
ciato fu al mondo persona orgogliosa, insupportabile. Non è 
bontà che fregi, che adorni sua memoria; quasi dica, non ha 
lasciato di so al mondo fama di alcun bene. Così è qui furiosa 
lormbra, l'anima sua , com' egli era furioso nel mondo, e per qu 

sto da ad intender, che per lo peccato d' ira è dannato. Da qui 
si muove ora Virgilio a condolersi della infelicità de’ peccatori , 
e del cieco giudicio umano; onde dice: quanti si tengon orlas- 
sù gran re; J0esser serviti con molte ceremonic, nè par 
che mai lor si possa servir in modo, che si contentino, € stiano 
in pace: oh! quanti son tali , che qui staranno, come porci in 
brago, voltati qui in questo fango, lasciando di se al mondo orri- 
bili dispregi d' infamia di molti vizi. E questo dice , perocchè 
quello spirito dannato fu di uomo Firentino di gran stato. De” 
gran regi, 0 signori questo dice Virgilio, non di uomini volgari, 
© mediocri, perocchè di loro più si dice per tutto îl mondo, e 
più infamia rimane di ogni vizio loro che non d'altrui , e mass 

mamente în ira la qual più facilmente, e con crudeltà posson 
mandar ad esecuzione , avendone la possanza. Or torniamo al 
testo. Cotal parlare usò Virgilio ; ed io per questo confortato a 
disprezzare i peccatori, e godermi della giustizia di Dio, dissi : 
0 Maestro, io sarei molto vago, molto mi diletterebbe di veder 
quello spirito attuffare, sommergere, © soltopozzare (8) în 













































(2) meglio come dicono altri + benedetta colei che di te rimase 
ichè il testo dice" incînse, e nons” incese. 
re : anche questo verbo non l'ho scontrato in alcun 
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questa broda, în questo pantano della palude, prima che noi 
uscissimo del lago. Chiama Dante lago questa palude, perocchè lago 
si puo nominare ogni congregazion d'acqua, la qual non discorra. 
Ed egli, Virgilio, dissoa mo:avanti, che la proda, che la 
ripa di li, alla qual navighiamo tisi lasci veder , cioè si lasci veder 
date, innanzi che tu possa veder la ripa di là, tu sarai sazio dital 
desio, Onde converrà, che tu goda di veder attuffare e rivoltar 
costui in questa broda , come desideri: Prosegue Dante in recitare 
com' ci vide ciò che desiderava: © dice: poco di po", cioè poco 
dappoi, che ciò disse Virgilio io vidi alle fangoso genti, agli altri 
dannati in quel fango, far di costui quello strazio , che ancor Dio 
nelodo, e neringrazio, godendomi di ciò aver veduto. Co' fai lo 
straziavan voltandolo nel fango, © facendogli altro male assai 
con parole ancora lo ingiuriavano, perocché tutti gridavano a Fi 
Lippo Argenti. Per la qual cosa il Firentino spirito bizzarro, ed 
arrabbiato si mordeva coi denti in se medesimo. 

Questo Filippo fu di gentil parentela di Fiorenza, uomo tanto 
arrogante e furioso che pericolo era conversare con seco : fu chia- 
mato Argenti, perocchèfaceva ferrare d'argento un suo cavallo. Di 
Jui ciò che finge qui Dante a moralita riducendo, dico che sogl 
occorrere viziosi nel mondo, e specialmente iracondi , orgogliosi, 
coî quali non si puo visere in pace; onde ciascun desidera vedere 
Vira e la vendetta di Dio sopra loro, e come comincia a riversarsi 
la fortuna mandandoli a basso, la gente tutta li beffa e di 
sprezza, e velesi comunemente, che gli altri loro simili, gli 
altri orgogliosi son quelli che più vi si arrabbiano addosso ; 
mansueti ridendosene stanno a veder il giuoco, © godonsi della 
giustizia di Dio. Or di questo peccatore compie Dante il suo 
parlare , ed addattasi a ciò che resta a recitare del suo appros- 
simar alla città; onde dice: quivi il lasciamo che più non 
mnarro di lui, ma resta altro a dire. Ma un duolo mi percosse nelle 
orecchie, io udii voce di duolo: perch iò, per la qual cosa 
io mirando attento avanti a me sbarro, apro gli occhi. per 
vedere qual fosse la cagion di quel duolo. E è per questo parlare 
che il nostro autore addattasi a quello che resta da dire, con- 
ciosischè questo duolo procedeva non da questi della palude, 
ma da quelli ch' erano tormentati nella città alla quale lo ve- 
remo appropinquare nella seguente parte del Canto. 
























































canto orTAVO. si 


Lo buon Maestro disse : ormai * figliuolo, 

S'appressa la città che ha nome Dite, î 

Che ha i gravi cittadin * col grande stuolo. 
Et io : Maestro, già le sue meschite 

Là entro certo nella valle cerno 

Vermiglie , come se di foco uscite 


Fossero. Et ei mi disse : il foco eterno , 
Ch'entro le affoca, le dimostra rosse , 
Come tu vedi in questo basso Inferno. 





Qui comincia la seconda parte principale del secondo Canto, 
nella qual descrive Dante diversi parlamenti che furono avuti tra 
lui e Virgilio/nel suo approssimare alla città di Dite. Dico adur 
que : lo buon Maestro mio Virgilio, vedendomi sbarrar gli occ 
ed intento star per quelle voci dolenti che io avea udite, disse a mi 
© figliuolo , ormai si appressa la città che ha nome Dite, che ha, 
ed in se tiene i gravi cittadini, i gravi peccatori col grande 
stuolo, col grande esercito, con la grande moltitudine di que’ 
cittadini. Questo luogo dell’ Inferno il nostro autore lo appella 
città, ed i peccatori entro dannati appella cittadini; la qual 
cosa fa seguilando sua finzione, perocchè la descrivo aver 
forma di città con mura, porte, torrî e simili cose. E pernome 
proprio la chiama Dite, dal nome del principal diatolo nominato 
Dite ivi al fondo sprofondato nel centro della terra, e si puo 

perocchè si dita ed inricchisce della 
morte dei viziosi. Gravi chiama i cittadini di questa città, pe 
rocchè gravi sono i peccatori qui puniti per rispetto degli altri , 
discendendo a questa città quelli che han peccato per malizia 0 
bestialità, e di fuori ha veduto punir quelli che per incontinenza 
e fragilità. E dico esser grande la lor moltitudine a modo che 



































* E il buon Maestro disse : omai 
» Co' gravi cittadin 
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uno stuolo, che un esercito ordinato in diverse battaglie, ovvero 
squadre, sccondo che si vedrà disotto nel processo di questa 
cantica. Or continuiamo la esposizion del testo, Dicendo Virgilio 
le soprascritto parole, io cominciai a vedere quella città, per la 
qual cosa ed io dissi : certo Tà entro nella valle, nella città 
ch'è posta în vallo, in luogo basso, gia cemo, già vedo lo sue 
meschite, i suoi templi, vermiglie, come se fossero uscite di 
fuoco; ed egli, Virgilio, assegnando la cagione perchè siano 
vermiglie, mi disse : il fuoco eterno che le affuoca entro le fa 
parer rosse di fuor , come tu vedi in questo basso Inferno. Meschite 

ano i Saracini i loro templi. Così si mostra qui Dante aver 
Ja veduti alquanto dalla lunga i templi dell’ Infemo, i 
quali non troveremo esser altro ,se non sepolcri di crelici, che 
hanno loro coperchi sollevati in modo che dalla lunga facilmente 
possono parere tetti di Chiese. Ma per due rispetti non ha voluto 
dire nè chiese , nè templi, ed ha detto meschite; prima per far 
suo rilmo, © poi perocchè indegna cosa sarebbe a sepolcri di 
eretici adttr vocabolo che possa importar chiesa scrta. Seguita 
nel testo: 





























Noi pur giugnemmo dentro all' alle fosse, 
Che vallan quellaterra sconsolata : 
Le mure mi parcan ‘ che ferro fosse. 
è * senza prima far grande aggirata, 
Venimmo in parte, dove il nocchier, forte, 
Uscite, ci gridò : qui è l' entrata. 

Io vidi più di mille in sulle porte 
Dal ciel piovuti , che stizzosamente 
Dicean : chi è costui, che senza morte 

Va per lo regno della morta gente ? 





* Le mura mi parea 
» Non 
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E il savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

Allor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser : vien tu solo, e quel ‘ sen vada , 
Che sì ardito intrò per questo regno. 

Sol si ritorni per la folle strada : 

Provi s'ei sa ; che qui tu * rimarrai, 
Che gli hai scorta sì buia contrada. 

Pensa , Lettore , se io mi sconfortai * 
Nel suon delle parole maledette ; 

Che non credetti ritornare * mai. 

O caro Duca mio, che più di sette 
Volte m°' hai sigurtà * renduta, e tratto 
D'altro periglio che contra © mi stette , 

Non mi lasciar, diss' io, così disfatto : 
E se il passar più oltra” ci è negato, 
Ritroviam l’ orme nostre insieme ratto. 

E quel signor, che lì m' avea menato , 
Mi disse : non temer, chè il nostro passo 
Non ci può torre alcun : da tal n° è dato. 

Ma qui m' attendi ; e lo spirito lasso 
Conforta , e ciba di speranza bona, 

Ch' io non ti lascerò nel mondo basso. 


ve quei 

se 50; che tu qui 

* Pensa, Lettor, $° ? mi disconfortai 
+ CN i" non credetti ritornarei 

» sicurià 
“ D'alto periglio, che incontra 

* E se l'andar più oltre 
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Lo suo appropinquare alla città prosegue Dante în questa par- 
ticella, della quale non mi curo altramente recitar la sommaria 
sentenza, perocchè assai manifesta sarà nella sposizione del 
testo, al qual io vengo. Noi, Virgilio ed io, in nave dal 
mocchier portati pur giungemmo cntro alle alte © profonde fosse, 
che vallan, che circondan quella terra sconsolata e dolorosa di 
Dite. Qual fossero Je mure' della detta città Jo dice : Je mare 
ni parcan, che ferro fosse , ed al nostro, autore la parso di poe- 
licamente descriver questa ciltà esser molto forte, nella quale 
son puniti gran peccatori, secondo che al mondo più forti sono 
le prigioni di quelli che per maggior fallo son detenuti , che 
non degli altri. Prosegue poi la narrazione sua dicendo: nè senza, 
© non senza prima far grande aggirata, e vien a dire : facendo 
rcuîto intomo alla città, pur venimmo in parte 
ve il nocchier Flegias, come iracondo che era, e dolente , che 
uomo vivo passasse per lo Inferno, ci gridò forte con voce d' 

dove, usci 
vidi sulle porte della città più di mille piovuti 
dal cielo, più di mille demoni, che stizzosamente , cioè sdegno- 
samente , © con corruccio dicevan : chi è costui, che senza morte, 
cioè vivente va perlo regno della gente morta? Per lo Inferno, 
dove non posson venire, se non morti, © dose sempre senza 
morire si sostien morte. Or usando costoro di cotal parlare, e 
solo parendo sdegnarsi di me, il savio mio Maestro Virgilio, 
contra il quale non parevano esser così sdegnati , fece ségno di 
voler segretamente parlar loro, ed allora quei demoni com: 
prendendo, che noi venivamo pacificamente, non per forza, chiu- 
sero, acquetarono un poco il gran disdegno, e dissero : vien 
tu solo, € quel, cioè Dante, che sì ardito intrò per questo re- 
gno dell'Inferno sen vada : solo si ritorni per la folle strada, 
per la quale femerariamente © stoltamente è venuto qua giù. 
Provi, s' eisa ritornare, che rimarrai qui tu, che gli bai scorta, 
che gli hai mostrata sì bmîa, sì oscura contrada, com' è questa. 
A denotare qual fosse l'animo suo sentendo cotaî parole dirizza 
to nostro autore il suo parlare a noi, dicendo : 0 Lettore , che 
leggi questa mia opera, or pensa, se io mi sconfortai nel suono 
delle sopraddette parole maledette di quei demoni : certa 
mente io mi sconfortai tanto, che non credetti ritornare mai, 
sentendo, che Virgilio solo ivi dovesse rimanere, ed io solo pro- 
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varo, se sapeva ritornare. Per la qual cosa invocando Virgilio, 
come guidatore e scorta del 0, dissi a lui: 0 caro 
duca mio, che più di sette volte mi hai renduta sigurtà, © 
questo è vera numerando i pericoli dai quali 1’ avea fin ora 
Berato; o mio duca, che mi hai tratto da altro pericolo che 
questo, nel quale ora mi vedo, che, cioè il qual altro pericolo 
mni stelte contra , quando combatteva contra la lupa , ed in altri 
casi, or non mi lasciar, dis' io, così disfatto, e se ll passar più 
gltra ci è negato, ritroviamo ratto, ritroriamo prestamente in- 
sieme lo orme nostre, quasi come fanno bracchi e segugi, per la 
pia donde siamo venuti. E, detto che i ebbi questo allora quel 
» che lì mi avea menato, mi disse + non temere, 
perocchè il nostro passo, il nostro passar più oltra non ci può 
torre alcuno, da tal n°è dato; conciosiachè da Dio onnipotente. 
Ma tu mi attendi, aspeltami qui, finchè ritorno da parlar con 
* questi demoni e conforta, cioè sostenta é ciba di buona speranza 
o spirito tuo lasso, stanco per affanno, © paura; confortalo ti 
dico, perocch io non ti lascerò nel mondo basso nell” Inferno, 
seguita nel testo : 




















Così sen va, e quivi m' abbandona 
Lo dolce padre, et io rimango în forse; 
Chè il no, e il si nel capo mi tenciona. * 
Udir non potei * quello ch' a lor porse : 
Ma ci non stette là con essi guari, 
Che ciascun dentro a prova si ricorse. 
Chiuser le porte quei " nostri avversari 
Nel petto al mio signor, che for rimase, 
E rivolsesi a me coi * passi rari. 


* Che sì e no nel capo mi tenzona 
a pote 
s que' 
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Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D' ogni baldezza , e dicea nei ‘ sospiri 
Chi m' ha negato * le dolenti case P 

Et a me disse : tu, perch' io m' adiri, 
Non sbigottir, ch' io vincerò la prova, 
Qual che alla defension® dentro $' aggiri.. 

Questa lor tracotanza non è nova, 
Che già l' usaro a men segreta porta, 

La qual senza serrame ancor si trova. 

Sopr' essa ® vedestù la scritta morta : 

E già di qua da lci discende l’ erta, 
Passando per lì cerchi senza scorta, 
Tal che per lui ne fie la porta aperta. * 








Detto è poco di sopra, come Virgilio fece a que’ demoni se- 
gno di voler secretamente parlare a loro : ora si descrive la sua 
andata a quel parlamento, e la ritornata ; onde dico il nostro an 
tore : così confortato che mi chbe Virgilio, ci sen va a parlare 
a quei demoni, e quivi, nel luogo dov” eravamo discesi della 
Barca, lo dolce padre mio Virgilio mi abbandona e lasciami 











* baldanza , e dicea ne' 

» negate 

» difension 

4 Sovr* essa 

* ne fia la terra aperta. Comechè nou sia mal detto, che da col 
che discendeva 'crta , passando per li cerchi senza scorta, ne ss 

tà di Dite , pure non puossi negare 

e orig, che ne fe la porla aperta, come 
più naturale ey più vera, 











CANTO OTTAVO. 197 


solo, edio Dante rimango in forse, cioè dubbioso del suo ritor- 
mare, perocchè il no c il sì mi tenzona nel capo, dicendo un 
pensiere nella mente mia : ben tornerà Virgilio, € dicendo un 
altro pensiere che non ritornerà. Prosegue Dante il suo parlare 

non potei udire quello che Virgilio porse a loro, a quei demoni, 
ma ci non stette guari, non stette molto tempo, con essi dimoni 

là dov'era andato, che ciascun di loro si ricorse, correndo si 
ritornò dentro ale porte a prova l'uno dell'altro, sforzandosi 
ciaseuno di ritornare entro piuttosto che îl compagno. Ricorsi 
poi che furon dentro, que’ nostri avversari demoni chiuser le 
porte nel petto,, serrarono le porte contra il petto al mio siguore, 
Virgilio, che rimase fuori, 0 si rivolse ame, tornando coi pass 

rari. Aveva egli chinati gli occhi alla terra , ed avea e ciglia deg 
occhi rase di ogui baldezza, e vuol dire, che nella vista sua non mo- 
strava segnalo alcuno di ardita ltizia, © come sdegnoso diceva nei 
sospiri, cioè. diceva sospirando : chi mi ha negato lo entrare le 
dolenti case? Quasi dica , da gente indegna mi è proibito entrare 
n questa città piena di dolore. Quantunque turbato fose Virgilio, 
nientedimono volle provveder, che sua turbazione non mi facesse 
troppo temere ; ond' egli disse a me : tu 0 Dante, non sbigot- 
+ non ti spaurire, pereh'io mi adiri , perchè mi corrucci, non 
sbigottire, dico , perocchè io vincerò la prova, sîa qualsivoglia 
di costoro che si aggiri dentro, si metta intorno în circuito den- 
tro alla defensione, e vuel dire : mettasi pur dentro alla defen- 
sione chi metter si voglia, io vincerò la pugna. Cho questo’ 
sia per essere con due ragioni lo conferma Virgilio. Tntra 
molte cagioni che hanno a securarme, sicchè non temiamo 
le minacce degl’ inimici , ma speriamo averne vittoria, una è, 
quando gl sogliono essere uomini di molte minacce e di 

pochi fatti, quali mostrerà Virgilio essere stati altra volta questi 
demoni. L'altra cagion è, quando noi aspettiamo possente soccorso 
conte essi, qual dirà discender di cerchio in cerchio giù per 
lo Inferno. Dice adunque : non son da esser temute le minacce; 
questa lor tracotanza, questa oro stranezza non è nuosa, perocchè 
Già la usarona porta men secreta che questa, sicchè non ti dei 
maravigliare , 0 Dante, se anche la usano a questa; e mostra che 
poco lor valse usar di tal tracotanza, e stranezza : la usaron, dico, a 
porta men secreta, la qual porta ancor si trova senza serrame, onde 
pare, che non poterono vincere la pugna, e per questo ben ti puoi 
confortare , che anche ora non vinceranno. È qui Dante fa parlare 
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poeticamente Virgilio, intendendo che questo fosse, quando Teseo 
e Piritoo discesero all' Inferno. Dichiara poi Virgilio più in 
specialità qual sia questa porta , dicendo: sopr’ essa , sopra quella 
porta, tu, o Dante, vedesti la scritta morta : morta per rispetto 
che era scritta di coloro smorto e scuro, e morta, perocchè con- 
teneva parole di morte, dicendo : Per me si va nella città do- 
lente : © morta, perchè ogni scrittura, considerato il suo ufficio, 
non è altro che voce morta, Hai adunque, 0 Dante, cagion di 
non temere, perocchè poco lor sogliono valere cotai tracotanze. 
Indi mostra Virgili, come soccorso gli viene, per cui continuando 
il parlare dice : e già tale di qua da Ici, di qua dalla detta 
porta aperta dell' Inferno, discende l' erta giù passando senza 
scorta per li cerchi che tu hai passati sotto mia guida ; onde 
puoi credere che costui sîa possente, il qual senza scorta passa; 
discende, dico, tale, e di tal possanza che perlui ne fi, no sarà 
aperta la porta, la qualo ora mi hai veduta serrare incontra, Nel 
canto seguente vedremo chi è costui che viene ; intanto basti della 
presente finzione, che tutta essendo poetica, e chiara per se non 
abbisogna di altra sposizione. Seguita il canto nono. 
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CANTO NONO, 


Camo nono dell Inferno, ovs si irasta, come Dante, 
poiel' ebbe vedute le irò Furie, fu introdotto nella 
sittà di Dite, dope Arovò gli eretici puniti in sepolture 
attorate. 


UEL color che viltà di for mi 
Veggendo il Duca mio tornare 
Più tosto dentro il suo novo rest 
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Attento si fermò, com’ uom che ascolta; 
Che l'occhio nol potea vedere ' a lunga 
Per l’acre nero, e per la nebbia folta. 

Pure a noi converrà vincer la punga, 
Cominciò ci : se non.... tal ne s'offerse.... 
Oh quanto tarda a me ch'altri qui giunga ! 





Net. Canto precedente veduto abbiamo, come Virgilio non fu suf- 
ficiente ad introdurre Dante nella città di Dite; ora în questo nono 
Canto vedremo, come vi furono introdotti ambedue , e come nel 
primo suo cerchio, il qual è sesto dello Inferno , trovarono la 
punizione degli eretici. Questo Canto merita esser diviso in 
quattro parti. Nella prima descrive il nostro autore lo parlamento 
chi ebber in inanzi che lor fosse venuto 
soccorso. che apparecchiavano 
a lor fare le fa ona torre, ivi : Ft 
altro disse. Nella terza descrive l'avvenimento di colui che lo 
ntrodusse nella città, e l'introduzion sua, ivi; E già venta. 
Nella quarta descrive il luogo della punizione degli 
Com'io fui dentro. Nella prima parte principale Virgili 
viso d'ira infiammato per non esserglisi lasciato entrare nella 
città di Dite, poichè al pallido colore di Dante si avvide, ch' ci 
temeva, per non disconfortarlo col suo irato aspetto , restrinse 
entro l'ira sua, e cominciò al usare di atti e parole, che avessero 
a ritrarlo di quel timore. Le quali parole pur essendo alquanto 
sospette, fece Dante a Virgilio una domanda, e vedremo essergli 
data risposta assai induttiva di buon conforto. Dice adunque il 
nostro autore : quel color cioè il color pallido, che di fuor nel 
inse viltà di cuore, cioè la paura , 1a qual procede da 
viltà di cuore, quel colore , dico, che mi pinse tal viltà veggendo 













































* menare 
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il mio Duca tornare in volta, tomare in dietro, scacciato dalla 
porta della città, secondo che apparve alla fine del Canto pre- 
cedente,or quel colore, quella mia palldità restrinse dentro più 
tosto, che non si sarebbe ristretto, il suo novo color di 
quale era colore rosso , nuovamente causato nel suo viso per 
ira, e vuol dire, che Virgilio, vedendo Dante timido, volle per 
non disconfortarlo nascondere l'ira sua, lasciando quel color rosso. 
Questo colore pallido in Dante, © rosso in Virgilio, convene- 
volmente finge qui Dante, considerando i naturali accidenti che 
sogliono accadere negli uomini : Conciosiachè naturalmente 
l'uomo timido diventa pallido per cagion del sangue, il quale 
alibandonando le estremità del corpo si riduce a soccorrere al 
cuore offeso da disperazione di aver la cosa desiderata, ovvero 
offeso da timore ed aspettanza della cosa odiata, dai quali due 
effetti, cioè da tal disperazione, 0 da tale aspettanza procede 
î Per lo contrario l'uomo'irato diventa rosso, perocchè 
causandosi ira da ebullizion di sangue fatta circa il cuore, se- 
condo che detto fa nel canto settimo, conviene che per lo bol- 
limento suo si estenda il sangue di fuori, © così diventi 1 uomo 
rosso nel volto. Tal colore cercò Virgilio di lasciare , compi 
mendo lira sua. Soggiungesi poi nel testo, che altro facesse Vir- 
gilio : ci si fermò attento, com' uomo che ascolta, il qual si 
suol fermare per meglio ascoltare, e la cagione perchè si fermò 
ad ascoltare fu , perchè l'occhio suo non lo potea vedere a lunga 
per l'acre nero dell’ Inferno, e per la nebbia folta e spessa di 
quella palude. Ascoltava egli, se forse udiva appropinquar soccorso; 
onde, non sentendolo ancora approssimare , cominciò a dire: 
ancora che costui non vegna così tosto, com’ io vorrei , pure 
a noi conserrà vincer la punga, cioè la pugna la battaglia 
i questi demoni e dice punga per far il suo verso în ritmi. 
Se non... cioè, se pure non possiamo vincere la pugna tal ne 
Sofferse..m. tale a noi si offerse, e questo parlare non compie 
Virgilio, ma come sollecito , ed ansio di cuore passa ad altre 
parole non rimote però da questo proposito : noi lo dobbiamo 
supplire dicendo : tal ai si offerse, quasi voglia dire, che non 
ci lascerà esser venuti qua giù invano, e possiamo credere, che 
Virgilio senta di Beatrice, la qual se gli offerse dinanzi , quando 
lo mandò a soccorso di Dante, ed ancora senta di quelle ‘altre 
duo donne, delle quali, cdi Beatrice parlando di sopra nel secondo 
Canto disse : perchè andire e franchezza non hai , dappoicchè tai 
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tre donne benedetto curan di te nella corte del cielo? Or questo 
parlare, quantunque noi così lo suppliamo, pure Virgilio non lo 
ha compiuto, ma , come sollecito ne” suoi pensieri, ed aspettante 
soccorso, parendogli che troppo lardasse quel soccorso , secondo 
che suol apparire a chi aspella, dice : (°) oh quanto a me, tarda 
che altri giunga qui ! Intende Virgilio di colui che discende 
senza scoria giù per li cerchi dell' Inferno, © viene ad aprir la 
porta della città, In questa particella non c° è da diraltro. Se- 
Guita nel testo = 















“Io vidi ben sì com' ci ricoperse 
1 cominciar coll’ altro, ‘ che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 
Ma nondimen paura il suo dir dienne, 
Perch'io traeva la parola tronca, 
Forsea peggior sentenzia ch' ei non tenne. 
In questo fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado, 
Che ha sol per pena * la speranza cionca? 
Questa question fec' io; e quei : di rado 
Incontra, mi rispose, che di nui 
Faccia il cammino alcun, per qual* io vado. 


(6) Comecchè il Ventari voglia, questo passo di Dante essere uno de 
più intslciati, pare on pere intendendolo, come qui lo spiana 
Bargigi 


* Lo cominciar con l'altro 
» Che sol per pena ha 
+ per quale 
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Ver' è ch'altra fiata quaggiù fui 
Congiurato da quella Ericton ‘ cruda , 
Cherichiamava l'ombre a' corpi sui. 

Di poco era di me la carne nuda, 

Ch' ella mi fece intrar dentro quel muro, 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 

Quello è il più basso loco e il più oscuro, 
11 più lontan * dal ciel che tutto gira : 

Ben so il cammin; però ti fa securo. 

Questa palude, che il gran puzzo spira, 
Ginge d' intorno la città dolente , 

U” non potemo intrare omai senz’ ira. 





Avvedutosi Dante del parlar di , dice; io Dante vidi 
ben, si com' ci, Virgilio, ricoperse il cominciar del primo par- 
lare, quando disse: pur a noi converrà vincerla pugna ; dico, 
chio vidi, com' ci ricoperse questo parlare con l'altro ragiona= 
mento, che poi venne dietro, quando disse: se non... tal ne 
s'offerse...che fur parole, cioè del qual secondo parlare lc parole 
furono diverse alle prime; conciosiachè, secondo le prime pareva 
fidarsi in sua propria possanza © dubitar di soccorso , © secondo 
le seguenti parole pareva metter sua speranza in altri. Ma quan- 
tunquo alquanto mi confortasse per quelle parole , nondimeno il 
suo dir dienne, ne diede paura a me Dante. La cagion fu, 
perchè la parola tronca, mozza, © non compila che disse Vir- 
gilio: tal ne S'offerse...io la traeva forse a peggior sentenza, c 
le dava peggior interpretazione, che Virgilio non tenne in sua 
intenzione. Possiamo noi intender, che Virgilio dicesse quella 














* Erilton 
» E il più lontan. 
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parola a buon conforto nel modo che già ho supplito nella espo- 
deltesto ; ma Dante la interpretava in male, sospettando 
forse, che Virgilio volesse dire: se non vinciamo la pugna , tal 
di sopra s'offerse a noi per contrastarci, e lasciocci vincer 
dendo, il quale, ora nel ritomar a rietro montando noi , 
trasterà in modo, che sarà di bisogno rimaner qua giù. E que- 
sto avrebbe potuto pensar Dante dei molti impedimenti, che 
avevano trovati, e specialmente di Cerbero , il quale ancora 
altra volta, secondo che dicono i poeti, volle impedir Ercole coi 
compagni, quando discesero all'Inferno, come vedrassi in questo 
canto non molto di sotto da qui. Per questa vana suspicione di 
Dante, per la quale gli s'induceva tristezza nel cuore, possiamo 
prendere buon ammaestramento, che non siamo troppo presti in 
voler interpretare le parole de’ savi; ma pensiamo prima dili- 
gentemente a quante intenzioni si possano tirare. 

Seguita poi nel testo , come Dante, cercando securarsi a questa 
discesa che vogliono fare alla città di Dite, domanda, se mai alcuno 
del primo cerchio , di quelli del Limbo discese là giù , e questo 
































questione a Virgilio domandando, In questo fondo della trista 
conca dell'Inferno nel mezzo della terra concavato discende mai 
alcuno spirito del primo grado del Limbo , che ha per sua pena 

e cionca la speranza, solamente privato è di speranza di 
lume di Dio, ed alîra pena non sente, secondo che fa 














veduto nel quarto canto. Or questa question iofeci a Virgilio , e 
quei, Virgilio, mi rispose; di rado incontra, raro è, che alcun di 
noi fa immino per lo quale io vado. Vero è, che io fui 





qua giù altra fata; fui, dico, qua giù congiurato da quelta cruda, 
da quella crudele Ericton, che con suoi incantamenti richiamava 








morti, e dimandavali delle cose, che doveva i 
cosa una volta fece ad instanza di Sesto figliuol del Magno Pompeo 
per sapere qual fine doveva aver la battaglia, che si apparec- 
chiava contro Cesare, 

Descrive poi Virgilio il tempo, quando ei fu congiurato da 
quella Ericton, e quanto in giù discese. Onde dice :la carne mi 
era di poco nuda , privata di me anima, che di presente parle, © 
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4 
vuol dire: di poco tempo io anima era separato dal corpo, ch'ella 
mi fece, che questa Erieton mi fece entrar dentro a quel muro 
della città, che tu vedi: mi fece, dico, entrar dentro per trame 
uno spirito del cerchio di Giuda, del cerchio, nel qual è panito 
Giuda con gli altri traditori. Qual ia qul cerchio descrive 
lio dicendo: quel cerchio di Giuda è il più basso luogo, il 
oscuro il più lontano, e remoto dal cielo, che tutto gira, e vuol 
dire, quello è il più remoto luogo dal ciclo empireo, il qual 
muove, e comprende intra se tutt gli altri ciel. Or già sono stato 
quaggiù per tutto lo Inferno fino al fondo: ben so il cammino, e 
però ti fa securo.. 

Fatta, che ha Virgilio a Danto risposta, per la qual si puo con- 
fortare alquanto, ancora per più rimuovere ogni timore assegna la 
cagione, perchè egli era adirato; ed in effetto vuol che sintenda, 
ta cagione essere stata, perocchè egli era passato per la Stigia pa 
Jude, la qual è special luogo destinato ad ira. Dice adunque : 
questa palude Stigia , che spira il gran puzzo, cingo d'intorno, 
circonda la città dolente, la città di Dite piena di dolore ju”, 
cioè alla qual città non potemo entrar omai senz’ ira; quasi 
voglia dire : nonti maravigliare, e non dubitare perchè mi sia 
corrucciato; questo è occorso, perchè passando per luogo d' ira, 
innanzi che io arrivi alla città, non puo esser con meno, ch' io 
non senta disdegno. Per il qual parlare di Virgilio vuol. denotare 
il nostro autore che l’uomo 1 qual vuol considerare i gran pec- 
cati commessi per malizia, 0 bestialità non puo essere, che non si 



































Quanto poi alla domanda : se alcuno del Limbo discese mai 
iù al fondo dello Inferno , dicono alcuni espositori, averla Dante 
falta a denotare, ch' egli, quando venne a questo trattato della 
città di Dite, volle prima investigare, se alcun poeta aveva trat- 
tato di così fatta materia, ed avendo trovato averne parlato Vir- 
gilîo nel sesto della Eneida, perciò lo finge aver risposto d' es- 
sergli esso disceso. Che poi Ericton lo mandasse laggiù dicono 
averlo finto Dante poeticamente, non accostandasi a verità, nè a 
verisimilitudine d' istoria; conciosiachè di questa Ericton non 
le, che revocasse spirito alcuno al corpo suo da poi che 
‘fa morto : più dico : Verisimil cosa è, chiessa morisse 
‘he Virgilio, perocchè già era famosa nel tempo della 
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perio di Ottaviano Angusto. Così dicono gli espositori: che Vir- 
glio sia mandato da Ericton a trarre uno spirito dal cerchio di 
Giuda , ciò finge egli per mostrare, che cagione gli fa d' andar 
N giù, quasi voglia dire, che costrelto gli andò, e che cra di- 
smontato tanto al fondo, quanto si puo dismontare, Seguita nel 
testo: 








Et altro disse, ma non l° ho a mente : 
Perocchè l' occhio m' avea tutto tratto 
Ver!l alta torre alla cima rovente. 

Dove in un punto furon ‘ dritte ratto 
Tre furie infernal di sangue tinte, 

Che membra femminine avean et atto, * 

E con idre verdissime eran cinte; 
Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran avvinte. 

E quei, che ben conobbe Je meschine 
Della regina dell’ eterno pianto, 
Guarda , mi disse , le feroci Erine. * 

Questa è Megera dal sinistro canto : 
Quella che piange dal destro è Aletto : 
‘Tesifone è nel mezzo. Tacque a tanto*. 


* Que în un punto vidi 

* femminili avéno e atto 

» Trine porta il codice Bartoliziano , ed il Viviani appoggia questa 
lezione per averla trovata in quasi tutti i testi, e perchè Trine eran 
ate le tre farie, come sorelle mate ad va parto dalla Noite, c 
rappresentanti tutte lo stesso lerribilissimo aspelto, 

è Tesifone è nel mezzo, e laeque a tanto 
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Coll’ unghie sî fendea ciascuna il petto; 
Batteansi a palme, e gridavan sì alto , 
Ch' io mi strinsi al poeta per sospetto. 


Questa è la seconda parte principale del nono canto, nella quale 
nostro autore la resistenza che apparecchiavano fare le 
furie infernali. In due particelle noi la possiamo distinguet 
nella prima, dal parkar di Virgilio destramente passa il nostro a 
tore adîre, come vide tro farie infernali in cima di una torre den- 
tro della città. Descrive ancora la figura loro, cd in che atto sta- 
vano, Nella seconda descrive da cui dimandavan soccorso, e qual 
fil consiglio e la provvision di Virgilio contro quel soccorso, 
ivi la seconda : Venga Medusa. 

Per testual intelligenza di questa particella dico, che i poeti 
fingono, tre sorelle figlio di Acheronte, e della Notte esser deputate 
a servizio di Proserpina, regina dell’ Inferno, e queste sono le tre 
furio infernali, dello quali è ufficio di seminar discordie, scan- 
dalî, ed ogni male nel mondo, ed hanno distinti uffici, secondo 
gli espositori di quest’ opera. Ufficio di Megera è di seminare 
maligni pensieri, e perversi nel cuore umano, e non Jasciarlo 
prender riposo, © degnamente a mio parere costei è chiamata 
Megera, perocchè Mega in Greco significa grandis in latino, 
e costei è la più grando di tutte tre; conciosiachè più moltipli- 
cano pensieri che non possono seguire parole ed opere. Ulicio è 
di Tesifono piegar la lingua a maligno parole e scandalose, 0 di- 
cesi Tesifone per greco vocabolo, quasi voce supposta. Ufficio di 
Aletto dicono esser d’ indurre l’ uomo a male opere e perverse, e 
chiamasi Aletto, quasi lettiva di Jutto, ovvero attrattiva ed in- 
duttiva di pianto, il quale più inducono le opere che non fanno 
pensieri e parole. Dante adunque , per transferirsi allamente dal 
ragionamento di Virgilio di sopra recitato a narrare, come vido 
queste furie, dice continuandosi alla precedente particella. Ed 
oltre le sopraddetto parole altro mi disse Virgilio, che îo non l'ha 
a mente, non me lo ricordo; lacagion è, perocchè l'occhio mi 
aveva tuto tratto colla mente mia ver l'alta torre alla sua cima 
rovento, cioè rossa ed affocata. Questa è la lorre della quale fu 
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delto nel principio del canto precedente , che rispose con suo se- 
gno alle due fiammette della torre di fuori, e che la cima di 
questa torre era rovente dice per conformarsi a quello, che 
nel preallegato precedente canto fu detto : gli edifici di quella 
città parer vermigli,, come se fossero di fuoco usciti. Or conti- 
nuiamo il testo nostro : dico, cheso non ho a mente ciò che Vir- 
gilîo mi disse, perocchè l' occhio mi aveva tratto alla cima 
della torre, dove furon ratto, di subito, ed in un punto pre- 
sentaronsi dritto tre furie infernali; furie le chiama, perocchè 
hanno a turbar la mente, e far l' uomo come furibondo; de- 
scrive l'abito e la figura loro dicendole tinte di sangue, © che 
avevano membra femminine ed atto femminino, ed eran cinte 
con idre verdissime, cioè per cintura avevano serpenti chiamati 
idre; verdissime le dice , perocchè di tal colore sono quei ser * 
penti. Per crine, per capegli avevan serpenteli, cd altri serpenti 
chiamati ceraste; onde, cioè delli quali serpentelli e ceraste, 
come di capegli eran avsinte, cioè legate le fiere tempie loro, 
nel modo che le donne con loro biondi capegli si legano le tem= 
pie, menandoli intorno al capo. Presentate che furono alla cima 
della torre queste furie, e quei, Virgilio, che ben tconobbe 
le meschine, lo servitrici della regina dell’ eterno pianto, di 
Proserpina, la quale fingono i poeti, essere moglie del re Pinto; 
or quel Virgilio che le conobbe, mi disse : O Dante , guarda le 
feroci Erine. Erine tanto vuol dire, quanto discordia, litigio, 
contenzione; onde ciascuna furia si puo chiamar Erin, perocchè 
Megera semina discordia di volontà , Tesifone fiorisce litigio di 
parole, ed Aletto matura contenzione di opere. Ciascuna di queste 
furie nominando per nome proprio Virgilio, le mostra a dito, 

icendo : questa dal sinistro canto è Megera ; quella che piange 
dal destro è Aletto; Tesifone è nel mezzo tra Megera ed Aletto. 
A tanto, cioè delto questo, tacque Virgilio. 

Soggiunge poi Dante , in che atto erano quelle furie , dicendo : 
ciascuna di loro sì fendea il pelto con le. unghie : quest’ alto 
propriamente conviene alla prima furia induttiva pen- 
sieri; batteyansia palme , cioè con le palme delle mani , e questo 
si puo appropriare alla terza furia, la qual si conduce a mal ope- 
rare; e gridavan sì alto, e quest’ è proprio della seconda pro- 
vocante.a mal parlare , gridavan, dico, sì alto, ch' io per so- 
spetto, per paura mi strinsi al poeta Virgilio , accostandomi ap- 
presso a Iui. Per questo parlare Dante ha descritto , quale atto 
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sia quello delle furie, e quantunque ad una di loro abbia appro- 

to dì quelli che son descritti nel testo, e alle altre 1 
‘ntedimeno a ciascuna sono attribuiti tutti tre gli atti; 
conciosiachè tutte son sorelle, € porgonsi mano una coll’ al- 
tra. A finzion testuale queste tre furie eran dimoni, che si sfor- 
zavano d'alienar la mente di Dante da questa considerazione , 
acciocchè egli non sapendo la varietà di questi vizi , ancora non 
sapesse schivarli , nè ammaestramne altri. Quanto poi all’ aver 
Dante attribuito a queste furie figura femminile, alcuni vo- 
gliono interpretarlo in disprezzo e vilipensione delle femmine , la 
qual cosa mi paringiusta, perocchè per cagion delle male fem- 
mine non è da vituperarsi , e quasi gencralmente maledire tutta 
la nazion femminile. Oltra di questo, a me pare, che il biasimo di 
loro, al nostro inquinatissimo tempo , induca più male che bene, 
conciosiachè spessa fiata conosciamo contaminati di maggiori 
vizi, e dar peggior esempio € maggior danno alla generazione 
umana quelli, che hanno iu abominazione le femmine, che non 
quelli che le amano. To non laudo lo ilecito amor di femmine, 
ma riprendo quelli che indistintamente le vogliono vituperare in 
ogni modo possibile. Abbiamo dunque a dire, che femminil figura 
finge Dante aver queste furie, perocché i loro nomi, mala co- 
gitazione, mala locuzione , © mala operazione, son nomi fem- 
: per un altro rispetto direi io, che son finte aver femmi- 
nil figura, e non virile, perocchè partoriscono di se molti mal 
ma nono ardisco dire, da poeti essendo reputate vergini. Che 
cinte fossero d' ide, ed avessero serpenti per capegli , denota 
le astuzie, le fraudi è gli inganni nei quali ciascuna di loro co- 
mincia ed eziandio piglia formezza. Seguita nel testo : 






































Vegna ! Medusa sì 'l farem di smalto, 
Dicevan tutte, riguardando in gius 
Mal non vengiammo in Teseo l'assalto. 





Volgit indietro, e tien lo viso chiuso : 


» Tenga R 
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Chè se il Gorgon si mostra, e tu il vedessi 
Nulla sarebbe di tornar ‘ mai suso. 

Così disse il Maestro ; et egli stessi 
volse, e non si tenne alle mie mani, 
Che con le sue ancor non mi chiudes 











Per intelligenza di questa particella dobbiamo sapere , che Me- 
duso, bellissima vergine, ebbe duo sorelle, Stenio ed Euriale, 
di bellezza eguale, e furon figlie del re Forco, îl quale regnava 
nelle parti occidentali d'Africa. Di questa Medusa fingo 
poeti, che dappoî la morte dî suo padre il quale si annegò 
marc col suo esercito, e diventò Dio marino , adamata essa da 
Nettuno soprano Dio del mare, fa vi 
Pallade. Per la qual cosa, indignata Pallade, non sentendosi 
lecito, nè possibile di nuocere a Nettuno, riscosso la pena della 
infelice Medusa. Focelo adunque i suoi capegli, che solevano 
esser bellissimi , diventar serpenti, e diede la sua maledizione, 
che ciascuno che la guardava diventasse pietra. Della qual cosa, 
avuto che n° ebbe notizia Perseo, figliuo] di Giove e di Danae, 
vennegli in cuore di andar ad uccidere Medusa per liberare il 
mondo da tanto monstruosa e maledetta cosa. Altri dicono, che fu 
mandato dal re Polidoro ; ond' ci si armò di buon consiglio e di 
arme : da Pallade, Dea della sapienza, ebbe consiglio del modo 
che doveva fenere, e da lei ricevette il suo scudo ch' era di 
cristallo; da Mercurio ricevette la sua spada , © così se no andò 
a trovar Medusa. Venuto che fu al di i cospetto, non la volle 
avvisare ad occhio, ma secondo îl consiglio di Pallnde, mirando 
ta immagine sua nello seudo cristallino prese il tempo abile, ed 
avvicinandosi a lci con la spada di Mercurio segolle il collo : ivi, 
del sangue di Medusa nacque un cavallo con ale, chiamato Pe- 
gasco, sul quale moniò Perseo per ritornare alla patria si 

con seco portò quel! capo delle chiome serpentine. Altre finzioni 
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ancora soggiungono i poeti, le quali non bisogna qui prosegnire 
a proposito nostro. 





ione del testo, dove recit 
come vedendo le furie, che per loro infuriarsi. egli non ritor 
nava passo indietro, cominciarono a chiamar Medisa in loro aiuto, 
acciocchè ci ietra. Dice adunque : tutte quelle 
tre furie riguardando in giuso dicevano : venga Medusa, e sì il 
faremo di smalto, cioè sì il faremo di pietra costui che viv 
passa per lo Inferno, Mal non vengiammo în Teseo assolo : mal 
fu, che non facessimo vendetta dell’ assalto altra volta fatto al 
noi da Teseo, quando qua giù discese con Piritoo suo compa= 
gno; quasi voglian dire : se di Teseo avessimo fatto vendetta, 
ritenendolo qua giù, costui non sarebbe ora stato ardito di ve 
niro, e però dobbiamo ora vendicarci di lui, accioechè altri da 
qui innanzi, per di lui esemplo, si agguardino di tentar il si 
nile. Di Teseo , re degli Ateniesi secondo alcuni espositori, di 
gono i poeti, cli egli  Piritoo, compagni fedelissimi , si misero 
proponimento di non pigliare moglie, che non fos 
Giove; onde avendo Teseo pigliato Elena, figlia 
alcun altra nel mondo il di lui compa- 
intarono all ci 
Proserpina, figli di Giove e di Cerere, © moglie di 
Piritoo, secondo che. dicono alcuni , fu ucciso da 
Cerbero cane infernale, ed era per rimanervi anche Tesco, se 
pon fosse sopraggiunto Ercole, il quale o liberò, mettendo Cer- 
bero in catene, Altri dicono, che solamente fu ritenuto ivi 
Teseo, ma P'iritoo, îl qual era fuggito, ritornò menando con 
seco Ercole, dal quale fu incatenato Cerbero, e liberato Tesco, 
Della qual cosa qui si dolgono le furie, perocchè tosto non fe- 
cero vendetta. Questa finzione, la quale non è di principal nostro 
proposito, non è bisogno ridurre a moralità. 

Seguita nel testo la provvisione che foce Virgilio, acciocchè 
presentandosi Medusa non si transformasse Dante in pietra ; onde 
indietro, e tieni chiuso il viso, 
perocchè ie, Medusa chiamata Gorgone si mostra, © 
tu îl vedessi, nulla speranza, ovvero nulla maniera sarebbe di 
tornare mai suso, perocchè diventeresti di pietra. Soggiunge 
poi Dante, come ubbid) a Virgilio, e dice : così disse Îl Maestro 
rio Virgilio, ed egli stessi, egli medesimo mi volse a rietro, 
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e non si fenne alle mie mani, che ancora non mi chiudesse gli 
occhi cone sue. 

Per moral esposizione di questa Medusa, invocata dallo furie 
contra Dante, diverse esposizioni son date dai chiosatori, contro 
le quali però procedendo molte obbiezioni , parmi doverlo tra- 
scurare. A me per molti rispetti sembra , che per Medusa do- 
biamo intendere i beni mondani ; per lo suo viso e capo tanto 
adorno, quanto già ebbe intendiamo lo splendor di quei be 
al quale chi guarda, meltendo loro affetto, comunemente con 
ogni astuzia © malizia si sforza di ottennerli, ed indi indura, 

rinato diventa, ed incorrigibile nel suo vizio. E questa espo- 
sizione mi par molto conveniente alle qualità ch’ ebbe Medusa 
secondo verita di storia : mollo ancora è conforme alle finzioni 
cho han fatto i poeti circa essa, e molto bene si addatta a quella, 
che parmi essere stata intenzione del nostro autore, Seguita nel 
testo: 














O voi, che avete gl' intelletti sani , 
Mirate la dottrina, che s° asconde 
Sotto il velame delli versi strani. 


Ni testoè chiaro, nel quale apertamente denota il nostro autore 
sotto il velame, solto il coprimento di versi strani comprendersi 
Buona sentenza: strani dic” essere i sopraddetti versi, perocchè pa- 
rendo, quanto a testual significato, recitare favole, pure importano 
sentenza morale, © fruttuosa, molto diversa dalla propria signifi- 
cazione delle parole. E questa esortazione, che dobbiamo ben at- 
tendere la dottrina di questi versi, denota, che non senza gran 
mistero è indotta quella finzione per esposizion della quale mi 
ha parso di non fuggir fatica d' ingegno. Seguita nel testo: 











E già venia su per le turbid' ' onde 


* torbide 
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Un fracasso d' un suon pien di spavento, 
Perchè! tremavan ambedue le sponde; 

Non altramente * fatto che d' un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva, e senz’ alcun retento * 

Li rami schianta, abbatte fronde e fiori , * 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e li pastori. 

Gli occhi mi sciolse, e disse: drizza * il nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica 
Per indi ove quel fummo è più acerbo. 

Come le rane innanzi la * nimica 
Biscia per l'acqua si dileguan tutte , 
Fin che alla terra ciascuna s' abbica ; 

Vidi più” di mille anime distrutte 
Fuggir così dinanzi ad un che al passo 
Passava Stige colle piante asciutte. 


» Per cui 
» Non altrimenti 
» Che fier la selva sanz" alcun rattento 
rama schianta, abbatte, e porta i fiori. La Bartolini 
hanno : Lirami schianta, abbatte e porta fori. 
Io nessun luogo ho scontrata la lezione del testo Bargigi, che, di 
nando somma bellezza al verso, tutti i mette sott' occhio, e 
pinge gli effetti di un vento impetuoso di primavera, che tale suol 
prodarre disordinata tempesta, che imbattendosi in una selva di piante 
seu?’ alcun raltenimento, quasi ad un tempo, ne schianta i rami, 
ne abbatte le fronde ed i fiori. 

+ Or drizsa 

cala 

1 Fid' io più 
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Dal volto rimovea quell’ acre grasso, 
Menando innanzi la sinistra spesso, * 
E sol di quell’ angoscia parea lasso. 

Ben m' accorsi, ch' egli era di * ciel messo, 
E volsimi al Maestro : e quei fè segno 
Ch' io stessi cheto, et inchinassi ad esso. 





Ahi quanto mi parea pieno di sdegno !* 
Venne*alla porta, e con una verghetta 
T'aperse, che non chbe * alcun ritegno. 


del nono canto, nella quale 
mandato gli aperso la porta 
sto avvenimento dicendo, che con 
grande impeto, a modo che di un vento, e non senza terremoto, 
Veniva a piedi asciutti su per la palude , scacciandosi la nebbia 
dinanzi al viso, e mettendo în fuga tutte quelle anime, che gli 
erano in inuando adunque dice : non i 
Virgilio alle mie mani, che con le sue non mi chiudesse gli 
occhi; così facendo egli, già su per lo turbid' onde della pa- 
Iude Stige veniva un fracasso di un suon pien di spavento , per- 
chè, cioè per lo qual fracasso, iremaran ambedue le sponde, 
ambedue le ripe ud. 

Descrive per una similitudine qual era questo fracasso, e dice 
venia quel fracasso non altramente fatto, le d° un vento impe- 
tuoso por gli avversi ardori, per lo contrasto di opposti ardori, 








































spesso 





+ Giunae 
* che non © ebbe 
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mei gran caldi della state, nel qual tempo più si causano questi 
così impetuosi, che non fassi în altro tempo (a). In altro 
modo ancora saprei esporre questo testo, ma voglio stare in 
questa esposizione , perocchè aprir mi converrebbe il fonte d 
filosofia naturale în dichiarare, non solamente come si producona 
iventi, ma eziandio converrebbe trattare delle qualità © varie 
impressioni aeree , Ja qual cosa non è necessario sapere a nostro 
proposito, e non si potrebbe dire în poche parole. Or torniamo 
al testo : questo fracasso non allramente era fatto che d' un vento 
impetuoso, che fler, e pereuote la selva, e senz' alcun retento, 
seb2? alcun relegnimento schianta li rami , ed abbatte fronde e 
fiori, e va superbo, polveroso dinanzi a se, © fa fuggir le fier 
gli animali selvatici alle loro spelonche , © li pastori alle loro 
cassine per timore di tal fortuna di tempo. Con tal impeto 
adunque , e fracasso, veniva quel Messo del cielo. La qual cosa 
non poteva ai dogli Virgilio chiusi gli 
occhi; ma solamente udiva, e dobbiamo ereder per certo, che 
ancora voltava le spalle a Medusa tenendo îl viso per la palude, 
e però Virgilio più secoramente levò via la mano dagli eci 
come appare nel testo che seguita, dicendo il nostro au- 
tore; Virgilio mi se libertà gli occhi , levando 
via le sue mani, con le quali mi avea quasi, comechè legati gli 
occhi, e disse egli a me : 0 Dante, drizza il nerbo, îl nervo 
del viso: nervo dice, perocchè secon naturali all’ oc- 
chio risponde un nerso chiamato ottico , per lo quale si manda 
entro al senso comune la effigie delle cose vedute. Or, drizza 
la acutamente su per quella schiuma 






















































creazione del mondo; guarda, dico, per indi , cioè verso 
parte, ove quel fummo della nebbia è più acerbo, più 
Questa spessitudine procedeva, secondo che, dal Messo del cielo 
fuggendo , s' inspessiva quella nebbia. Per una similitudine det 





(a) Se ben considerar 
descritto da Dante, par 
estate, debba riconoscersi per una gagliardi 
vera, che non sono vare. 


vogliono gli effetti dell' impeto del vento 
+ che, più presto che per un vento di 
ima tempesta di prima 
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vento ha designato îl nostro autore quel fracasso, che ivi pri 
avea udito; ora per un altra similitudine mostrerà quel fra- 
casso, com ci lo vide menare. Onde dice : come le rane in- 
nanzi la biscia nimica loro, cioè come tutte le rane, quando 
sopravsiene la biscia, si dileguan, si dissipano per l acqua, 
l'una in qua, e l'altra in TÀ, fin a tanto che ciascuna di loro si 
abbica , sî aggiunge alla terra; così vidi 

distrutto nella palude, dannate, fuggir dinanzi ad uno, che colle 
piante asciutte, senza bagnarsi o infangare i piedi , passava Stige 
al passo, dov altri sogliono traghettare nella navicella. Descrive 
ciò che faceva costui : dal vollo sì rimovea quell’ aero grasso, 
quella nebbia che si levava dalla palude menando la sinistra mano 
spesso innanzi al viso, e parca lasso sol di quell’ angoscia, ch' 
egli avea în iscacciarsi quell’ aere grasso dinanzi al viso. Ih al- 
cuni libri il testo dice + 




















Menando la sinistra man si spesso, 
Che sol di quell’ angoscia parea lasso. 


n quali modo si dica tutto è buono. Segnita nel testo, come 
sopraggriunse questo Messo al luogo dov era Dante, ed aperse la 
porta. lo ben mi accorsi ch' egli era messo di ciel, ed io mi 
tolsi, io mi volti al Maestro, a Virgilio, per dimandargli in- 
formazione, chi era costui, e quei, Virgilio, è segno, ch'io stessi 
cheto e m° inchinassi ad esso, a quel Messo facendogli rive- 
renza, secondo che per buona costumanza chiede minor grado. 
Osserva silenzio, e sta reverente in presenza del maggiore. 
Prosegue Dante il suo parlare : abi quanto mi parea questo 
Messo pieno di sdegno per lo contrasto che avevano a noi fatto 
quo” demoni ! Venne egli alla porta della città, e con una ver- 
ghetta senza difficoltà l" aperse, che non ebbe alcun. ritegno, 
alcuna resistenza. 

‘Tralasciando ogni altro pensamento de' chiosatori , dicono al- 
questo Messo essere stato un angelo da Dio mandato, con 
che vuol significare Dante, che condotto egli dal giudicio della 
superiori, nei quali son puniti quei poe- 
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cati che solamente per incontinenza si commettono, ora dovendo 
entrare la città, dove sono puniti que” peccati, che si commettono 
per corrotto giudicio di ragione, gli fu bisogno di soccorso ce- 
Veste, La qual esposizione pare esser più conforme a molte mo- 
ralità di questa cantica. Che questo angelo poi menasse tal fra- 
casso picno dî spavento dice il nostro autore ricordandosi dell’ 
avvenimento dello Spirito Santo nei discepoli, quando : Factus 
est repente de calo sonitus tamquam advenientis. spiritus 
vehementis. Seguita nel testo: 








O cacciati dal' ciel, gente dispetta, 
Cominciò ei ? in sull’ orribil soglia, 
Ond' esta tracotanza * in voi si alletta ? 





Perchè ricalcitrate a quella voglia, 
A cui non puo* il fin mai esser mozzo, 
E che più volte v' ha cresciuta doglia ? 
Che giova nelle fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro , se ben vi ricorda, 
Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo. 
Poi si rivolse per la strada lorda, 
E non fè motto a noi; ma fe' sembiante 
D' uomo, cui altra cura stringa e morda, 
Che quella di colui che gli è davante. 
E noi movemmo i piedi in ver la terra, 
Securi ® appresso le parole sante. 


» del 
selli 

» oltracotanza 
+ puote 

* Sicuri 
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In questa particella descrive il nostro autore una reprensione 
molto aspra che fece aî demoni quel Messo cclestiale, Continu: 
do adunque, dico : quel Messo celestialo, poi ch' ebbe aperta la 
entrata di quella 
porta, cominciò a dire : 0 demoni cacciati dal ciel, o gente 
dispetta , disprezzata , onde si alletta, donde viene in voi esta 
tracotanza, questa stranezza ed importunità? Perchè ricalcitra- 
te, perchè tirate voi di calcio, perchè contrariate a quella vo- 
a quella volontà di Dio, a cui non puo mai esser mozzo il fine, 
non puo esser fatto impedimento , per lo quale non conseguisca 
essa suo fine, sua intenzione, e che, cioè la qual voglia di Dio, 
più volte ha cresciuta a voi doglia? Doglia vi diede, quando vi 
scacciò dal paradiso, e doglia vi ha cresciuto, quando creò 
l'uomo capace d immortalità. Cho giora dar di cozzo nelle 
fata, cioè contrastare al fato, all’ ordine che procede dalla 
divina volontà ? quasi dica : niente vi giova, e che ciò sia vero, 
voi avete la testimonianza, perocchè, se ben vi ricorda, Ce 
bero vostro ne porta ancora pelato il mento e il gozzo, cioè 
la gola. La qual cosa fu, quando Ercole, per liberare Teseo 
dall’ Inferno, incatenò Cerbero, e per forza lo trasse suso al 
mondo, onde si pelò il mento, ed il gozzo. Che questo messo 
del ciel dica favole , non de' parer inconveniente , perocchè ei 
si riferisce al suo intendimento morale ed usa di favole, ac- 
ochiè non solamen ma eziandio quelli, che danno più 
udienza a favole che a verità, credano, alla divina possanza non 
poter contrastare alcuna cosa. Dette queste parole poi sì rivolse 
quel Messo per la strada lorda © sozza, e non fè motto a noi, 
ma fe' sembiante d' uomo, cui altra cura stringa e morda, cioè 
il quale par che abbia nella mente altra cura, che quella di colui 
che gli è davanti. Attribuisce îl nostro autore a questo Messo 
maniera, che dosrebbe tener ciascuno a chi è commessa alcuna 
facenda, perocchè non dovrebbe divertir dai termini della com- 

Soggiunge nel testo ciò che poi fecero 

ci, onde dice : ed appresso le parole sante da q 
contra i demoni, noi securi, non temendo più alcun impedi- 
mento , movemmo i piedi nostri in ver la terra, verso la città. 

Seguita nel testo 
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Dentro vi entrammo senz’ alcuna guerra : 
Et io, che avca di riguardar disio 
La condizion che tal fortezza serra, 
Com' io fui dentro, l' occhio intorno invio; 
E vidi ‘ ad ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio. 
Si come ad Arli, ove il Rodano stagna 
Sì come a Pola appresso del Guarnaro * 
Ghie Italia chiude e i suoi termini bagna, 
Fanno i sepoleri tutto il loco varo; 
Così facean * quivi d' ogni parte, 
Salvo che il modo v' era più amaro: 
Ghè tra li avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran sì del tutto accesi, 
Che ferro più non chiede verun arte. 
Tutti li lor coperchi eran sospesi, 
E fuor ne uscivan® sì duri lamenti , 
Che ben parean di miseri e d' offesi. 








Questa è la quarta ed ultima parte principale del canto nono, 
nella qual recita il nostro autore, com” entrato nella città di 
Dite, di cui il primo cerchio è sesto dell Inf 
pena degli eretici puniti în sepoleri affocati. Dice adunque; 
aperta che fa la porta, © tornato indietro il Mosso del cielo, 
noi , Virgilio ed io, senz' alcuna guerra, senz’ alcun contrasto di 
demoni vi entrammo dentro nella città, ed jo che aveva disio di 








» E veggio 
» presso del Quarnaro 
è fueeran 

10° uscivan 
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Jardare la condizione che serra tal fortezza , î0 che aveva de- 
riguardare i peccati, le pene ed i tormenti che son ser- 
ttà, Ja qual è in forma di fortezza, de- 
sideroso, dico, di ciò riguardare, come fui dentro, invio, 
mando l'occhio intomo , © vuol dire ; io girandomi intorno, e 
adogui mano, a man destra ed a man sinistra, vidi grande cam- 
pagna piena di duolo e di tormento rio. Più în particolare poi, 
volendo descrivere il nostro autore la qualità del luogo, e dire 
che tutto era pieno di avelli, di sepolture, questo manifesta 
adducendo similitudine dî due città, cioè di Arli edi Pola. Arlî 
è città metropolitana , situata in Provenza, sopra la gran flumara 
del Rodano, sci leghe , diciotto migliara ‘di sotto d' Avignone, 
in luogo basso, dose spessa fiata inonda il Rodano, € pro 
duce stagni e paludi. Pola è città d' Istria, nei confini d' Il 
lia, verso la Dalmazia, situata appresso ad un pericolosissimo 
golfo di mare chiamato il Guarnaro, ovvero Carnaro; e ciascuna 
di queste città ha un luogo a modo che un cimiterio , dove sono 
quasi innumerabili sepolcri. La qual cosa, donde ‘sia proci 

duta, non lo so per alcuna autcutica istoria, e però non mi 
‘curo recitar fanfalucche (a). Nel sopraddetto modo adunque, de- 








siderio 
rati dentro da quella 

































(©) Leggesi nel Comento del Codice Fontaniniano : Penes Corparium 
multa sunt monumenta et sepulera defunetorum , 
dum quod dicitur, antiguis temporibus inter Chri 
racenos fuit magnum pralium in dieto loco, ex quo multi ccci- 
derunt utrinque , et locus ille est varius propter inequalita- 
tem sepulerorum. Forse questa è una di quelle fanfalucehe, che il Ba 
figi non ha voluto riportare, ed io son d'avviso che i molti sepolcri di 
Pola non fossero altro, che uno di que” campi Elis, 
terravanoi morti, che più tardi poi divennero cimiteri de’ Cristi 
Di questi campi Elisi ne aevano i Greci ed i Romani quasi per tutto : 
ve n'era uno perfino a Arli, qui ricordato da Dante, ove se ne tro- 
vano ancora le catesissime vestigia e dalle iscrizioni greche, romane, e 
dei bassi tempi, che si sesoprono continua 
dey si ba ana prova, che i campi Els 
prima, e poscia ai Cristini. Gli storici d'Arli dicono: che san Tro- 
fimo, primo vescoro di quest antica Metropoli, nel secolo primo della 
cristianità, foce le sue predicazioni în questi campi Elisi, che rese sacri 
colle sue benedizio 




































canto oso. su 


notando l nostro autore le circostanze de' luoghi nei quali son 
situate quelle città , dic” ci : siccome alla città di Arli, posta 
in quel luogo, dove il Rodano per sua inondazione stagna, 
produce stagni, paludi © lacune, e siccome alla città di Pola, 
posta appresso di quel golfo di mare che fu chiamato Guarnaro, 
che, il qual Guarnaro chiude Italia e bagna i termini suoi 

ivi essendo i confini d' Ialia verso la Schiavonia : or, siccome 
nelle dette due città i sepolcri che ivî sono fanno il luogo varo, 
lo variano e distinguono sì, che tutto non è uniforme quel 
luogo, n se avendo cose diverse, così quivi entro della città dî 
Dite i sepoleri, che vi erano, facevan d'ogni parte varo quel luogo, 
salvo che il modo vi era qui più amaro, che non ad Arli nè a 
Pola, perocchè qui, tra li avelli, tra li sepolcri di questa città 
di Dite, erano, tra l' uno e l'altro, fiamme sparte, eranvi 
fiamme, per le quali quelli avelli eran sì del tutto accesi, affuo- 
cati, che verun arte fabbrile non chiede più affocato il ferro, 
nel qual essa sia per operare. Prosegue il nostro autore in de 
seriver questi avclli. Tutti li lor coperchi eran sospesi, în allo 
levati, e fuora ne uscivan sì duri lamenti, che ben parevan esser 
di mise offesi, affliti e tormentati. Quai peccatori qui 
fossero puniti lo dichiara Virgilio nella particella del testo che 
seguita. 




















Et io : Maestro, quai son quelle genti, 
Che seppellito dentro da quell' arche 
Si fan sentir con sospiri ‘ dolenti? 
Et egli a me : qui son gli eresiarche 
Co' lor seguaci d' ogni setta, c molto 
Più che non credi son Je tombe carche. 
Simile qui con simile è sepolto 


. Slentata , anzi che no, è la lezione degli Acc 





* com li sospi 
demici, 
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E i monimenti son più e men caldi. 
E poi che alla man destra si fu volto, 


Passammo tra i martiri e li alti spaldi. 


Recita il nostro autore, come, desideroso di sapere chi stava 
«poteri, dimandò Virgilio e da lui ebbe informazione 
ce : ed io vedendo le sopraddette 
estro mio , quai son quelle genti, 
dentro da quell’ arche, dentro da quei sepoleri, 
con sospiri dolenti? Ed egli, Virgilio, disse a 
me : qui son gli eresiarche, i principi degli eretici coi lor se- 
ogni setta, di ogui opinione e sequela di eresia, © 
voglio, che tu sappia, che le lor tombe son carche, e piene 
molto più che non crei nè molto più eretici sono 
stati al mondo, che non si possono estimare. Ben sai , 0 Dante, 
che diverse sono state le sette degli eretici, alcuni errando 
in un articolo della fede, alcuni in un altro; alcuni per un 
modo , alcuni per un altro. Or qui è sepolto simile con simile, 
e i monimenti son caldi più © meno, secondo che maggior è 
stata o minore la perfidia dell’ uno, che dell’ altro. 

Recitato che ha Dante il parlare di Virgilio, ci dice : il mio 
Maestro mi fece quel parlare, © poichè si fu volto alla man de- 
stra di quella campagna noi passammo tra i marti 
polcri quali eran martri, e tra li alti spaldi , tra li alti muri 
della città, i quali di sopra abbiamo udito esser di ferro, Che 
da man destra si finga esser voltato, conosceremo nel canto 
seguente, essere stata la cagione, perocchè da quella mano son 
gli Epicurei, trai quali fingerà aver trovati alcuni Firentini da 
esso conosciuti in vita, ed ivi assegnerà la cagione, perchè da 
quella mano sona collocati gli Epicurei. Data la esposizione te- 
stuale di questo canto, diciamo : avere îl nostro autoro convene- 
volmente finto essere gli eretici puniti in avelli affocati, e man- 
dar fuora gran lamenti , attendendo a quel delto di David ne” 
Salmi; Sepulerum patens est guttur eorum, et linguis suis 
dotose agebunt. 
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CANTO DECIMO. 


Canto derimo dello Inferno , nel qual si contiene il 
— parlamento ti ebbe Dante con Messer Farinata, da 
Tui trovato nel cerehio Degli eretici. 


RA sen' va per un secreto calle, 
‘Tra il muro della terra e li martiri, 
Lo mio Maestro, et io dopo le spalle. 





CI DELL'INFERNO 


O virtù somma, che per gli ampi‘ giri 
Mi volvi, cominciai , come a te piace, 
Parlami, e soddisfammi a' mici desiri. 

La gente, che per li sepolcri giace, 
Potrebbesi veder? Già son levati 
Tutti i coperchi , e nissun * guardia fac 

Et egli a me : tutti saran serrati , 
Quando di Josaphat qui torneranno 
Coi corpi che Là su hanno lasciati. 

Suo cimitero a questa parte * hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 

Che l' anima col corpo morta fanno. 

Però alla dimanda che mi faci 
Qui dentro satisfatto sarà * tosto, 

E al desio ancor, che tu mi taci: 





Et io : buon Duca, non tegno nascosto 
A te mio cor, se non per dicer poco , 
E tu m' hai non pur ora * a ciò disposto. 


Net precedente canto recitò il nostro autore, com' alla en- 
trata della cità di Dite ei trovò la pena degli eretici; ora , nel 
presente , assai testuale, poclicamente dilatando la materia sua, 


1 empi 
» nessun 

» da questa parte 

4 Quine” enîro soddisfatto sarai 
smo 














canto pEONtO. ssi 


recita, che ivi, tra gli Epicurei , trovò I anima di Messer Fari- 
mata, frentino, dal quale, poichè ragionato ebber alquanto 
insieme dello stato di Firenze, dimandò ed ebbe dichiarazione, 
donde procede , che quelli ell’ Inferno, prima che occorrano le 
cose al mondo, sanno che son per avvenire, e quando quelle cose 
son presenti, o passate non le sanno. [n tre partì principali, a mio 
parere, dobbiamo dividere questo canto : nella prima è descritto 
il cammino e parlamento, che fecero Dante e Virgilio, poichè fu- 
ono entrati nel primo cerchio della città, il quale è sesto dell’ 
Inferno. Nella seconda, come, da Messer Farinata invitato Dante 

lare, fece con luî alquanto dimora per induzione di Vir- 
glio, ove ancora parlò collo spirito di Messer Cavalcante, ivi : O. 
Tico Nole fs i colin og Dio li perio di dicone io 
rinata, ritornò Dante verso Virgilio, e seguità suo cammino ivi : 
Indi s'ascose, et io in verl antico. Nella prima parte il nostro 
autore , il qual, nella fine del precedente canto disse : passammo 
trai martiri e gli alti spaldi , ora per prosecuzione del suo cam- 
mino riassumendo la detta sentenza, dice : lo mio Maestro, Vi 
glio, ora sen' va per'un secreto calle, peruna via secreta, cioè 
separata e distinta dal muro e dalli sepolcri, sen’ va, dico , tra il 
muro della terra, e tra li marti, ed io, seguitandolo dopo le spalle, 
sue, cominciai dire a lui : 0 somma virtù, o Virgilio poeta d 
somma virtù, che per li ampi giri, per li larghi archi dell’ I 
ferno mi volsi e guidi, come ti piace, parlami, ti prego, e sod- 
disfammi a mici desiri. Quantunque di grado in grado si stringano 
i cerchi dell'Inferno, secondo che si dismonta, nientedimeno 
ampli, o veramente larghi li nomina qui il nostro autore, atten- 
dendo, che pur ancora in se considerati sono assai larghi, c son 
di grandissima tenuta, ricevendo în se innumerabili anime. In 
alcuni libri dice iltesto : empi giri il qual vocabolo ben con- 
viene a questi cerchi nei quali è punita molto maggior empietà 
che ne' superiori. In ambedue i modi puo stare il testo, nel quale 
dichiara poi Dante in che egli desidera di essere da 
salisfatto, ed ode la risposta ; onde continuando , dice : 
‘ Virgilio, potrebbesi veder la gente che giace qui per li sepol. 
eri, quasi voglia dire : che questo non mi sia denegato, e sog- 
giunge la ragione, dicendo : già son levati tutti li coperchi d 
queste sepolture, © nissun guardia face, il qual sia per contra- 
stare. Ed egli, Virgilio, prima dichiarando cosa della quale non 
era dimandato, rispose a me : tutti questi sepolcri saranno serrati, 
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6 peLL' INFERNO 


0, ressuscitati, torno- 
la 





quando gli eretici che dentro vi giaci 
ranno qui da Josaplat coi corpi loro, che hanno egli 
sciati lassù nel mondo, e vuol diro : che saranno serrati q 
sepoleri, quando costoro saranno ressuscitati , dappoi dell’ u 
versale giudizio che farà Cristo nella valle di Josaphat, non lu 
da Gerusalemme. La qual cosa, che nel dì del giudizio, e non 
prima, saranno serrati quei sepolcri , allegoricamente parlando 
è vera, perocchè fino a quel dì non sarà mai, che non si senta 
qualche eresia nel mondo. Ed io ne ho trovate cavalcando per 
diversi paesi, ove in alte montagno ed altri luoghi foresi , intra 
gente barbara ed agresto, così strano, diaboliche sette regnano, 
che orror ne sente ancor la mente mia pensandosi. Susseguente» 
mente nel testo nomina Virgilio una delle sette degli eretici, che 
ivî son punite a quella parte per la quale fail suo cammino. Onde 
dice : a questa parte destra hanno suo cimetero, e son seppelliti 
con Epicuro tutti i seguaci suoi, che, cioè il qual Epicuro e 
suoi seguaci , fanno morta |" anima col corpo, tengono per opi- 
nion loro, che insieme col corpo muoia l'anima. Detto questo, ri- 
sponde Virgilio alla dimanda che gli fece Dante : so veder si po- 
rebbe la gente ivi sepolta nonde dice : tu, 0 Dante, mi hai 
dimandato di una cosa, ed io ti ho risposto di duo altre; però, 
venendo a ciò che tu dimandi , io dico, cho alla dimanda che 
tu mi faci, se voder si possono questi, che son nelle arche, tosto 
sarà risposto, invitandoti lo spirito di Messer Farinata a parlar 
seco, e non solamento sarà saisfalto a quella dimanda , ma an- 
cora al desio tuo intrinseco mentale , che tu mi tci nel 
canto sesto lo conobbi , esser di saper novelle di Farinata. Pe- 
rocchè in questo parlare par Virgilio, quasi tacitamente, ripren- 
der Dante, che non gli abbia con parole aperto il suo desio, indi 
è che Dante congruamente si scusa, dicendo, che non ha e; 
ciuto per volergli occultar cos' alcuna, ma” solamente per non 
essergli molesto con molte parole. Onde dice : ed io Dante dissi, 
o buon Duca Virgilio, non tengo a le nascosto mio core, se non 
per dicer poco, © tu mi hai non pur ora dispostoa ciò, quasi 
dica, tu mi hai diverso flate avvisato, ch io dica poche parole, 
la qual cosa facesti, quando aggiungemmo alla riva di Ache- 
ronte, e quando venne l’ angelo su per la Stigia palude, cd altro 
volle, che comprender si possono da chi sottilmente vuol consi- 
derare gli tti nostri passati. 

Data la esposizion testuale alla prima parte del canto, ormai, 
















































canto pEcIO. sn 


per intelligenza di ciò che ha detto di Epicuro, dobbiamo sa- 
pere: che tre furono le principali sette di Filosofi morali. Alcuni, 
chiamati Stoici, costituivano lo sommo bene e la felicità umana 
nella sola onestà e virtà, e non volevano che alcun altro beno 
fosse desirabile : similmente costituivano il sommo male nella 
disonestà, e niente altro diccano esser da fuggirsi. Opinion fu di 
questi filosofi, che tutte le 

non si trova migliore; che l'uomo savio ha în se tutte le virtà, 
senz” alcuna diminuzione, © non è soggetto ad alcun affetto 
icchè egli tristezza non sente nel tempo delle avvorsità, n 
gaudio per qualsivoglia prosperità : non lascia nell'animo suo 
cotrar concupiscenza, non ra, non perturbazion alcuna : e dice- 
vano, che lal uomo savio, non facendosi cura di questi che son 
nominati beni esteriori , contentasi di se solo senza più avere. 
Questi erano filosofi molto rigidi , induttisi di vita solitaria. 

Altri Filosofi più civili, chiamati Peripatetici, confessavano, 
Yirtà ed onestà essere sommo bene desiderabile in vita umana ; 
sicchè null'altro bene è desiderabile in comparazione di quello; 
ma dicevano, che ancora sono alcuni altri beni desiderabili, quali 
sono ricchezze, possanza, onori, ed alti simili, soggetti alla 
fortuna, quali ancora sono sanità, bellezza, dostrezza, ga- 
gliardia, ed altri Deni corporali; sottigliezza d'ingegno, pron. 
titudine di consiglio, tenacità di memoria, ed altre simili doti 
dell'animo, che non si acquistano solamente per studio ed indu- 
stria, ma cziandio da natura sono radicate in noi. Nel 
milmente, per lo contrario dicevano questi Peripate 
stere il sommo male, e la somma miseria, quantunque altri mali 
ancora siano da esser schivati, In effetto vogli 
altri beni che la virtà si possono desiderare, e 
ancora altri mali, che disonestà e vizio, purchè il desiderare quei 
beni, 0 fuggir quei mali non induca contra onestà. Concedono 
questi filosofi, che virtà e vizio si puo avere in maggiore o in mi- 
nor perfezione; e secondo essi, similmente ancora secondo gli 
Stoici abbiamo a dire, che gli animi umani siano immortali. 

Altri furono Epicurei, dei quali parla Dante, che non meri 
tano di esser appellati filosofi, conciosiachè la loro dottrina, 
quantunque alcune belle cose in se contenga, nientedimeno fon: 
data è sopra molte falsità, ed induttiva a molti mali. Onde ten- 
gono costoro, che Dio non si cura dî queste cose inferiori; che 
Y' anima muore insieme col corpo; che la voluttà, ovvero il 
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piacer corporale è sommo bene desiderabile in vita, nel quale 
consiste la soprana felicità c beatitudine umana. Per lo con- 
trario il dolore è sommo male degno di esser fuggito in ogni 
maniera , in tal modo che ogni altro bene, tanto è da esserripu- 
tato bene, quanto deserve a corporal piacere, 0 rimuove il do- 
lore. Ed ogni altro male tanto è da esser tenuto male, quanto 
induce dolore, ovvero ripugna al piacer corporale. Gli Epicurei 
adunque, e suoi seguaci, constituendo il soprano bene e la so- 
prana beatitudine nella voluttà e dilettazione corporale; e perlo 
contrario reputando , che nel dolore consiste il soprano male e 
la soprana miseria, facilmente si allontanano dalla virtò, quando 
a lor pare ch' ella sia per indurre alcuna tristezza, © per pri- 
varli di alcuna dilettazione ; e non manco facilmente con grando 
studio s’inviluppano in ogni scelleranza, purchè possano acqui- 
tarsi piacere assai, o fuggire tristezza. Seguita rel testo: 














O Tosco, che per la città del foco, 
Vivo ten’ vai così parlando onesto 
Piacciati di restare in questo loco. 

La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio, 

Alla qual forse fui troppo molesto. 

Subitamente questo suono uscio 
D' una dell’ arche : però m' accostai, 
Temendo, un poco più al Duca mio. 

Et ei mi disse : volgiti, che fai ? 
Vedi là Farinata che s'è dritto : 

Dalla cintura * in su tutto il vedraî.. 


* Dalla cintola 


canto DECO. CO) 


To avea già il mio viso nel suo fitto: 
Et ei surgea ‘ col petto e colla fronte, 
Come avesse lo Inferno * in gran despitto : * 

E l'animose man del Duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui , 

Dicendo: le parole tue sien conte. 

Com'io al piè* della sua tomba fui, 
Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò : chi fur li maggior tui? 

Io, ch' era d' ubbidir® desideroso, 

- Nonl' il celaî, ma tutto li l'apersi; * 

Ond' ei levò le ciglia un poco în 5050; 

Poi disse : fieramente fur avversi 
Ame, e a’ miei primi, ct a mia parte; 

Sì che per due fiate lì dispersi. 

S' ci fur cacciati, ei tornar d' ogni parte, 
Rispos' io lui," l' una e l' altra fiata; 

Ma i vostri non appreser ben quell’ arte. 











a pergia 

+ Inferno 

+ dispitto 

4 Tosto che al piè 

+ d obbedire 

€ Non gliel celai, ma tutto gliele apersi. La lezione del testo 
Bargigi è conforme a quell del Bartliniano ed è legittima , presa» 
tando essa il vero modo di dire antico, che l'uso ha poscia con- 
vertito nlle particelle glielo, gliela. 

* furo 

* Risposi lui 
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Questa è la seconda parte principale del decimo canto , nella 
quale il nostro autore, per ornare, e più largamente estendere 
la sua poesia, e forse per diffamare i suoi nemici finge avere 
tra gli Epicurci trovato Messer Farinata il quale, in Firenze, fu 
capo della parte contraria a quella di Dante. In cinque particelle 
merita di esser divisa : nella prima particella. Farinata invita 
Dante a parlar con seco, ed entrano în parlamento dello stato 
e delle parzialità di Firenze : nella seconda sî contiene, come un 
altro si levò a parlare con Dante, interrompendo il primo parlare 
di Farinata ivi : Allor sure : nella terza si prosegue il parlar di 
Farinata circa le dette parzialità, ivi : Ma quell altro : nella 
quarta Dante muove a Farinata un dubbio occorrente, © da lui 
ode risposta, vi : Di", se riposi mai nella quinta recita, come, 
richiamandolo Virgilio a se , egli, ancora da Farinata, sotto bre- 
vità, domanda informazione degli altri spiriti che son dannati 
in quelle sepolture, ivi : E già il Maestro. 

Nella prima dice il nostro autore : parlando io con Virgilio 
ciò che di sopra è detto, subitamente da una delle arche uscìo 
questo suono, questa voce, la qual mi disse : 0 Tosco, 0 To- 
scano, che per la città del foco, per lo Inferno te ne vai 
vivo, parlando così onesto, come appare per le ultime tue 
parole, con le quali ti escusavi al tuo Maestro, or piacciati di 
restare in questo loco, non dico, di restarci per mai non 
uscir fuori; ma pur alquanto per favellare con me. La tua lo- 
quela ti fa manifesto, dichiarandoti nativo di quella nobil pa- 
tria, di Firenze, alla qual forse io fui troppo molesto. Questo 
dice per la grande eff'sione di sanguo fatta sopra un fiume chia- 
mato Arbia, secondo che vedremo di sotto. Or dice Dante : questa 
voce subitamente uscio fuor d'una delle arche, però , cioè per 
questa cagione, temendo, io mi accostai al Duca mio Virgilio 
un poco più ch' io non era prima; ed egli, Viriilio mio Duca, 
dichiarandomi di cui era quella voce , mi disse : che fai, che ti 
ai verso di me? Volgiti vorso. quell" arca, dond' è uscita la 
voce, vedi là dentro Farinata, che si è levato dritto; tu il vedrai 
tutto dalla cintura in su. Le quai parole dicendo il mio Mae- 
stro, io Dante avea già il mio viso fitto nel suo di Farinata, cioè, 
jo fisamente guardava già nel viso suo per conoscerlo, ed ci 
surgea, ed ci, che prima giaceva , ora dritto n piedi si levava 





















































canto. DEGNO. si 


con superbo aspetto, col petto e colla fronte in tal figura, 
come avesse lo Inferno în gran dispitto, cioè in gran dispetto, 
ed in quel punto le animose © pronte mani del mio Duca 
Virgilio mi pinser tra le sepolture a lui, a Farinata , dicendo 
esso mio Duca : le tue parole sian conte, 0 Dante, sian chiare, 
ben intelligibili. Parlerai apertamente senz’ alcun rispetto. Ad 
apertamente parlare finge Dante esser confortato da Virgilio, 
perocchè nel testo che seguita, ed ancora di sotto nella 
quarta particella della presente parte principale, vedremolo con 
gran baldezza parlare contra la parte di messer Farinata. Pro- 
segue poi Dante nel testo, com’ ci venne allo stretto parlare 
con esso; onde continuando, dice : poichè Virgilio mi ebbe spinto 
tra le sepolture; allora come jo fui al piè della tomba sua, 
della sepoltura di Farinata, ci mi guardò un poco, e poi quasi 
sdlegnoso, perocchè pareva conoscermi della parte contraria alla 
sua, per averne più certezza dimandò, dicendomi : chi furon lî 
maggior tui , di chi fosti figlio, ovvero di qual parentela sei iu? 
Ed io Dante, ch' era desideroso di ubbidire al mio Macstro, il 
qual mi avea comandato, ch'io parlassi apertamente, io non 
occulto a Farinata, ma tulto gliel 
persi, chi erano stati i miei maggiori, secondo che egli mi aveva 
domandato. Ond' ci, cioè per la qual cosa egli levò le ciglia un 
poco in s0so, in suso, e poi mi disse : i tuoi maggiori fiera- 
mente furono avversi a me, ed a' mici primi , ed a’ mici mag- 
giori, ovvero primi secondo la lingua spagnuola, cioè cugini 
© largamente parlando a miei parenti , ed a mia parte; 
fn tal modo che per due fiate io li dispersi, jo li 
discacciai di Firenze. Detto ch’ chbe Farinata queste parole, 
fo risposi a lui : se i miel furon cacclati due fiato, ci da ogni 
parte tornaron |’ una e l'altra fata; ma i vostri, 0 Farinata , 
non appreser ben quell' arte di ritornare la seconda fiala, poi- 
chè furono cacciati. 

Secondo ch’ io, sotto brevità, ho raccolto da altri spositori , 
i quali furono quasi al tempo di questi fatti, dobbiamo sapere 
per intelligenza di questa parte, che Messer Farinata fu no 
Cavaliere, di alto lignaggio , capo di parte nella città di Firenze, 
Onde essendosi levata in possanza la parte contraria della qualo 
era Dante, © volendo tirannizzare si pose al contrasto questo 
Messer Farinata co' suoi seguaci, © col popolo, © scacciolla 
di Firenze. Questo fece due fiate; ma la terza fu crudelmente 
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cacciato egli e la parte sua, dietro alla qual novità, fatto ch' 
ebbe grande sforzo l'una parte e l’altra , ambedue furono alle 
mani sul contado di Siena, a vicino di Monte Aperti, sopra un 
flume chiamato Arbia, dove, con grandissima effusione di san- 
gue fiorentino, ebbe vittoria Messer Farinata, Trattavasi in quel 











punto dai vincitori partigiani di saccomaneggiare, ardere e spia- 
mare la città di Firenzo, sicchè mai più non fosse abitabile, e 
forse tal deliberazione sarebbe stata mandata ad esecuzione, se 





Messer Farinata non li avesse ostinatamente contrariati con grande 
animo. Servando adunque la patria ritornò a reggerla egli , con 
tutta la sua parte. Fatto questo, non passò spazio di cinque 
anni che con l' aiuto del re Carlo farono crudeli 
scacciati fuor di Firenze, in tal modo che non ci ritornarono 
più mai ; © però dice Dante a Messer Farinata 
appreser ben quell’ arte di ritornare in casa; poichè furono 
ricacciati fuora la seconda fiata, come aveano appreso i miei, 
i quali, due volte da voi cacciati, ritornarono la terza in istato. 
Circa la esposizione di questo parlamento, che fa Dante con 
mnesser Farinata, non mi son curato discendere a mote partico- 
larità, e nominare per nome proprio la pare di che si parl; pe 
rocchè io desidero, che in dimenticanza si mettano i maledetti 
nomi di general particolarità, sétto l'ombra de' quali, chi ben 
considerar vuole trova tutta Tlalia essere stata afflitta, e macu- 
Iata. Ciò che ho detto puo bastare per esposizione del testo, nel 
quale seguita : 














Allor surse alla vista scoperchiata 

Un ombra lungo a questa fin al mento‘; 

Credo che s' era in ginocchio levata. 
D' intorno mi guardò, come talento 

Avesse di veder s' altri era meco; 

E poi che il suspicar ® fu tutto spento , 


» lungo questa în fin al mento 
* inginocchion 
» Ma poi che il sospicciar . 








canto. DECIO. 2 


Piangendo disse : se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d' ingegno, 

Mio figlio oy' è, perchè ‘ non è teco ? 

Et io a lui : da me stesso non vegno : 
Colui, che attende là , per qui mi mena 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

Le sue parole e il modo della pena 
M'avean di costui già letto il nome; 
Però fu la risposta così piena. 

Di subito drizzato gridò : come 
Dicesti, egli ebbe; * non viv' egli ancora ? 
Non fier negli occhi suoi * lo dolce lome ? 

Quando s° accorse di alcuna dimora 
Ch' io faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde, e più non parve fora, 


Ila della seconda principale di 
questo canto, nella quale, interrompendo il parlar cominciato 
con Messer Farinata , introduce il nostro autore l' anima di 
Messer Calvacante, la quale, sentendo parlar Dante di fatti di 
nze , si levò non diritto in piedi, ma a modo che in ginoc- 
chiono appresso a Farinata in una medesima sepoltura, e diman- 
dollo di suo figlio Guido Cavalcante. Dice adunque, continuando : 
risposto ch' io ebbi nel modo sopraddetto a Farinata, allora un 
ombra, un anima lungo a questa, al Jato di questa di Messer 











re perchè 
» egli ebbe ? . 
+ Non fiere li occhi suoi 
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Farinata surse, si levò alla vista scoperchiata, alla bocca, ov- 
vero all'orlo del sepolero, del quale era sospeso, ed elevato il 
coperchio, si levò, dico, fin al mento; sicchè solo dalla barba 
in su pareva fuora del sepolcro. Io credo, dice Dante, che si 
era levata in ginocchio, © non dritta in piedi, conciosiach' 
io non la vedeva, se non fino al mento, vedendo Farinata fino 
alla cintura. Che Farinata si levasse în piedi, © fosso veduto fin 
alla cintura, e quest'altro nel primo suo mostrarsi solamente 
in ginocchione sì mettesso, e fosse veduto fino al mento, possia- 
mo credere, che Dante lo abbia finto per adornare la sua poesia 
con varietà di cose, la qual varietà molto suol dilettare. Finge 
ancora questo, forse attendendo, che Messer Cavalcante non era 
stato dî tanta eccellenza in vita, © non era stato così manifesto 
eretico di opinion epicurea, come, in queste sue finzioni, dà ad 
intendere, che sia stato Messer Farinata. Or continuiamo il test 

un ombra si levò in ginocchio al costato di Farinata, e quell* 
ombra mi guardò intorno, come se ella avesse talento di veder, se 
altri era meco. La qual cosa faceva per vedere, se Guido suo i- 
glio vi era; poichè il suspicar fu tutto spento, poichè vedendomi 
solo cessò quella suspicione, ch'egli avea del il isse 
piangendo : 0 Dante, se per altezza d ingegno, tu te ne vai vivo 
per questo cieco carcere, per questa oscura © tenebrosa prigione 
dell’ Inferno, ov è mio figlio Guido, perchè non è teco? Se- 
condo testual finzione, giusta la quale Dante corporalmente andò 
all’ Infemo, vuol dire quest’ anima; se tu corporalmente sei 
venuto qua giù per industria , Ja quale discendo da altezza d' 
gegno, perchè non è teco mio figliuolo, il qualeanch' egli è di 
alto ingegno. In altro modo ancora possiamo intendere che 
quest’ anima voglia dire : se per altezza d' ingegno, se per alta 
speculazione tu vai per lo Inferno considerando ed esaminando 
i vizi e le loro pene, perchè non è teco mio figlio, uomo 
speculativo e sottile, perchè non passa anch' egli per simile 
considerazione? A questo soggiunge Dante la sua risposta 

dicendo : ed io Dante risposi a lui, a Messer Cavalcante di cui 
' ombra mi avea parlato, dico che io risposi a li. lo non veg 
da me stesso, e mostrandogli Virgiliò, il quale non si era posto 
tra le arche, ma nella via mi aspeitava, dissi io : colui che 
attende, che aspetta là sulla via, ci mi mena per qui, e non 
ti maravigliare, se Guido, tuo filio, non è venuto con noi, pe- 
rocchè costui che mi ba condotto, egli è quello cui, il quale, 










































canto prao. s98 


forse il vostro Guido ehbe a disdegno, cioè, di costui forse Guido 
si è disdegnato di venir sotto sua guida. Questo dice il no- 
stro autore , perocchè Guido, uomo eccellente e litteratissimo, 
non si dilettava de' poeti, de’ quali Virgilio fu principe, ma 
più si dilettava di flosofa morale, ore nettamente si tratta della 
virtà, e più amasa le istorie signorili, che non favole fanciul- 
Jesche. Onde, in questo parlare, Dante si vuol dare a vanto, 
ch egli, per imitazion di Virgilio , ha passato per questa sua 
profondissima fantasia, nella qual Guido Cavalcante, quantunque 
literatissimo e di gran scienza, non ha mai saputo entrare. 

Or torniamo al testo : potrebbe dir alcuno : 0 Dante , rispon 
così pianamente nominando Guido; ma sai tu chi sia costui che 
parla? Per rimuovere questa obbiezione dic’ egli : le sue parole, 
eil modo della pena mi aveano già letto, già manifestato il nome 
di costui ; perocché significavano, figlio esser uomo di alto in- 
gegno, © da me conosciuto, qual io conoscera esser Guido. Il 
modo della pena, ancora astai mi manifestava costui , perocchè 
vedendolo panito tra gli Epicurei, con Messer Farinata, non 
mi occorreva alla mente, altro uomo Firentino di quella ‘setta 
aver lasciato un cotal figlio, se non Messer Cavalcante padre di 
Guido, Onde indubitatamente io lo reputava esser quello, e però 
la risposta mia ver lui fu così piena, chiara e copiosa. Sog- 
giunge il nostro autore ciò, che fece questo spirito, poich' ebbe 
udita quella risposta; onde dice : drizzato di subito questo spi- 
rito gridò : vero è che il mio figlivol Guido ehbe a disdegno 
Virgilio, come tu dicesti , ma dimmi ; non viv'egli ancora? Non 
splende il dolce lome , il dolce lume del sole negli 
occhi suoi , non viv' egli? Due file ha detto questo con parole 
diverse per denotare, che con grande affetto di mente lo dica. 
In altro modo ancora possiamo esporre che dica : quantunque 
Guido abbia ed altri poeti, non fer però il 
dolce lume di scienza negli occhi del suo intelletto? Quasi dica: 
mon attende egli però a studiare in cose gentili © degne di esser 
sapute? A questa dimanda non rispondo Dante di subito, la ca- 
gion è, secondo che di sotto si vedrà, perocchè egli si mara 
gliava assai, che questo spirito non sapesse, se vivo era suo figlio, 
conciosiachè avea egli conosciuto, i dannati saper le_ cose che 
son per avvenire : quanto più dovrebbono sapere le cose presenti 
e passate? E pero seguita nel testo : quando questo spirito si 
accorse di alcuna dimora, cl’ io faceva dinanzi alla risposta , 
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innanzi ch' io rispondessi, ci, credendo, che io tacessi per non 
dir novella che gli dispiacesse , ricadette supino col ventre in 
su, e più non apparve fuora di sopra dalla vista scoperchiata di 
quella sepoltura. Supino lo dice esser caduto, perocchè tal cadere 
è conforme al superbo, secondo che il cadere a boccone fu repu- 
tato conveniente ad umiltà. In questa parte del testo non biso- 
gua addurro esposizion morale; basta litteralmente © sccondo 
istoria dispiarnarlo. Seguita in esso: 


Ma quell'altro magnanimo, a cui posta 
Restato m’ era, non mutò aspetto, 
Nè mosse collo, nè piegò sua costa. 

E se, continuando al primo detto, 
S' elli han® quell' arte, disse, mal appresa, 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della donna che qui regge, 
Che tu sapraî quanto quell' arte pesa. 

E setu mai nel dolce mondo regge, 
Dimmi : perchè quel popolo è sì empio 
Incontra i miei * în ciascuna sua legge? 

Ond' io a lui : lo strazio , il grande * scempio 
Che fece l° Arbia colorata in rosso, 
Tal* orazion fa far nel nostro tempio. 


* Egli han. La ripetizione del se del testo. Bargigi dà maggior 
forsa al concelto. 

* Incontro 0’ miei 

e il grande 

+ Tale 
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Poi ch' ebbe sospirando il capo mosso : ‘ 
A ciò non fui sol, disse, nè certo 
Senza cagion con li altri sarei* mosso, 


Ma fui io solo là *, dove. sofferto 
Fa per ciascun di toglier via Fiorenza*, 
Colui che la difese * a viso aperto. 


Tn questa particella terza della seconda principale ritorna 
Dante al parlamento, ch’ ebbe con Farinata, il quale, sentendo, 
che i seguaci suoi più non erano tomuati in Firenze di ciò si 
duole, ed annuncia alcune cose che son per avvenire, Conti- 
nuando adunque, dice : quello spirito di Messer Cavalcante, che 
su sî era levato, ricadelte supino, © più non apparve; ma 
quell'altro magnanimo spirito di Messer Farinatà a cui posta mi 
era restato, mi era dimorato ivi a parlare, egli, come magna- 
nimo e superbo, quantunque avea da me udito novelle, che non 
Sl piacevano, nientedimeno ci non mutò aspetto, nè mosse collo, 
nè piegò sua costa. E e, continuando il suo parlare al primo detto, 
che io avea parlato avanti che Messer Cavalcante sì levasse, disse 
quel magnanimo Messer Farinata, se ell se i mici. seguaci hanno 
mal appresa quell’ arte di ritornare, poichè furono cacciati, ciò 
mi tormenta più che questo letto, più che questa sepoltura affo- 
cata, nella quale son tormentato ; ma non fia raccesa, non si 





* scosso : Ho riportato la lezione del Bargigi tale che sta scritta, 
Benchè non mi paia ammissibile , ed ho ciò fatto solo per essere fe- 
dele al mio testo. 

» do gol 

> sarei colli altri 

+ Ma fu 0 101 colà 

+ di torre via Fiorenza 

€ che la difesi 
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riaccenderà cinquanta volle la faccia della donna, che qui regge, 
non si rinnoserà la Luna cinquanta volle, non passeranno cine 
quanta mesî, che tu saprai quanto pesa, quanto è difficile quell” 
arte di ritornar a casa ; perocchè intra quelli della tua parte, 
Ievandosi nuova divisione dei Bianchi, e dei Negri, della quale fa 
detto nel canto sesto, innanzi che passino cinquanta mesi, tu 
sarai de' tuoi benî spogliato e scacciato di Firenze in modo che 
mal parerà che tu sappi l'arto del tornare. Questo ha potuto 
finger Dante, che dicesse Farinata, perocchè dietro a quel tem- 
po, nel quale; secondo sua finzione, discese all'Inferno, e innanzi 
al tempo ch’ ci scrivesso di sua andata , già erano occorse tali 
novità. La donna, che nell' Inferno regge è Proserpina , perla 
quale dobbiamo intender la Luna, nel cielo chiamata Luna, e 
nell'Inferno poeticamente appellata Proserpina. E naturalmento 
parlando , possiam dire, che questa Luna, ovvero Proserpina 
regge nell' Inferno, nelle cose terrene, perocchè manifest 

mente si sente più la influenza sua che quella degli altri pi 
neti, © par molto più potere nelle cose inferiori, e riaccendersi 
ogni mese una volta, quando congiunta col Sole si rinnuova co- 
minciandoa ricuperare il lume, che prima pareva n tutto spento. 
Dietro alle sopraddette parole fa una dimanda Farinata con pre- 
ghiere, dicendo : E se tu regge, per reggi, se tu riedi, se tu 
ritorni mai nel dolce mondo, dimmi  ete. Questo è un modo di 
pregare, come si suol diro : Deh ! Dio ti doni ciò che tuo cuor 
desia: fammi tal piacere. Così dice qui : Deh! se tu ritorni mai nel 
mondo, dimmi, perchè quel popolo Firentino in ogni sua legge, 
in ogni suo decreto, ed in ogni ordinazion sua è sì empio, e così 
senza pietà incontra i miei di mia parentela? Questo dice Fa- 
rinata, peroechè dappoi ch' ei fu scacciato con la sua parte di 
Firenze, occorrendo , che alcuna fiata si facevan grazie, 0 di 
spensazioni ai fuorusciti, sempre erano in specialità eccettuati 
quelli di sua parentela; sicchè a loro non pervenisso alcuna 
commodità di tal grazia. Per lo contrario, se alcuna provi 
sione si faceva in gravezza e danno de’ fuorusciti, sempre vi 
erano costoro nominati per li principali, a destruzione de 
quali intenzion era del popolo, che procedesse tal provvisione. 
Similmente in ogni pubblicazione di Statuto, e qual si volesse 
ordinazione di quella città solevano gridare ad onore, c stato di 
tal parte, e a destrazione di tal altra parte, ed in ispecialità di 
tal parentela. Or di questa crudeltà del popolo assegna Dante 
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la cagione, e continuandosi al parlare di Farinata , dice : onde, 
alla qual domanda volendo rispondere, io dissi a lui. Lo strazio 
e il grande scempio che fece l° Arbia , quella fiumara colorata 
in rosso per lo molto sangue che scorse in essa, quando ap- 
presso a Monte Aperti fu data quella gran rotta da un fuoru: 
scito alla nostra parte, che allora în Firenze reggeva, dico, 
che quell orribile strazio fa fare tal orazione nel nostro tempio, 
fa fare tale invocazione nella nostra città contra dî voi. La escusa- 
zione, che fece Farinata , recita Dante nel testo che seguita, di- 
cendo : poichè Farinata, sospirando, ebbe mosso il capo, quasi 
dolendosi di aver salvala la ingratissima patria sua nel modo 
che ora udiremo, ci disse : io non fui solo a ciò, a far sopra 
V' Arbia quello strazio, che tu dici, o Dante; conciosiachè 
altre parentele di Firenze, ed altri popoli di Toscana , ed an- 
cora il Conte Giordani con la gente del re Manfredi concorsero 
a far quello strazio; nè certo sarei con li altri senza cagion 
mosso a farlo; quasi voglia dire : la tua parte, o Dante, con 
gran crudeltà, avendone cacciati di Firenze condusse me, e 
altri a mortalmento combattere. Or detto ti ho, che io non fui 
solo a far quello strazio; ma là, in quel luogo, dove per cia- 
scun fu sofferto di toglier via Fiorenza, cioè in quel luogo, nel 
quale ciascun del campo nostro consentiva di sottomettere Fi 
renze a sacco, ferro e fuoco, ed in tutto disfarla, io solo fui 
colui che la difesi a viso aperto; quasi voglia dire : lo ingrato 
popolo! A quelli di suo lignaggio rende mal premio di tanto 
merito, quanto doveva esser estimato il suo in salvarla patria 
che non fosse disfatta; questo dice Messer Farinata , perocchè, 
essendo egli co' suoi seguaci per ritomare in Firenze, commune 
opinione di tutti era, che fosse disfatta; ma egli solo si pose 
apertamente al contrasto, e difese Ja sua salute. Altro non bi- 
sogna qui dire, Seguita nel est 






































Deh! se riposi mai vostra semenza, 
Prega' io lui, solvetemi quel nodo, 
Che tiene inviluppata ‘ mia sentenza. 


* Che qui ha inviluppata 
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E' par, che voi veggiate, se ben' odo, 
Dinanzi quel che il tempo seco adduce , 

E nel presente tenete altro modo. 

Noi veggiam , come quei che ha mala luce, 
Le cose, disse, che son di lontano ; ‘ 
Cotanto ancor ne splende il sommo Duce : 

Quando s' appressano, 0 son, tutto è vano 
Nostro intelletto ; e s' altri non ci apporta, 
Nulla sapem di vostro stato umano. 

Però comprender puoi, che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto, 

Che del futuro fia chiusa la porta. 

Allor, come di mia colpa compunto, 
Diss' io : ora direte *a quel caduto, 

Che il suo nato è co’ vivi ancor congiunto; 





E s' io fui dianzi alla risposta muto, 
Fat' ei saper, che il fei, perchè pensava 
ià nell’ error che mi avete soluto. 





Per lo parlare 





Messer Cavalcante , quando dimandò, se il 


figlio vivera, si avvide Dante, che i dannati non sanno le cose 
del mondo, quando occorrono di presente , 0 sono occorse. Da 
un altro capo si ricordava, che Ciacco, nel sesto canto, e Fari- 
nata, nel presente, banno parlato delle cose che son per avve- 


» che ne son lontano 
* Disti : or direte dunque 
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nire. Di ciò maravigliandosi în questa particella quarta della 
seconda principale, da Messer Farinata dimanda, donde procede 
che i dannati, innanzi che le cose occorrano, prevedono che 
sono per avvenire; ma delle cose occorse, ovvero presenti, cer 
cano udire, ed essere informati da altri; alla qual dimanda ve- 
dremo la risposta, Adunque pregando dice Dante : io pregai lui, 
Farinata : Deh ! se vostra semenza mai riposi, o Messer Farinata ; 
quasi voglia diro; per quel desio che voi avete, che vostra 
semenza riposi, che i vostri ritornino a Firenza ed abbiano 
riposo, solvetemi quel nodo, dichiaratemi quel dubbio che 
lupata mia snetenza , tiene intricato il mio intelletto, 
sicchè io non posso ben estricame i piedi. Propone Dante 
il dubbio, dicendo : se odo bene, e' par che voi dannat 
nanzi veggialo quel che il tempo adduce seco; e' paro, che lo 
cose, le quali son per avvenire, voi le veggiate 
corrano; © nel presente, nelle cose che son di presente, voi 
tenete altro modo, perocchè di tai cose voi dimandate infor- 
mazione da altri. Ditemi, è questo vero? E donde procede 
questa diversità ? Tal diversità essere negli spiriti dannati con- 
fessa Farinata, adducendo una similitudine ; ma non assegna la 
cagione perchè; onde dice il nostro autore : disse Farinata; 
‘quantunque noi siamo collocati in tenchre, nientedimeno ancora 
cotanto ne splende il sommo Duce, fanto lume d' intelletto 
concede a nei Dio, che non ci è tolto in tutto il vedere, ov- 
vero sapere le cose del mondo. Onde, secondo che accade a 
colui che ha mala luce, che ha mala vista, il quale vede le cose 
dalla lunga , e non le Schiara, se sono appresso ; così accade a 
noi; perocchè noi veggiamo le coso da lontano, dalla lunga 
innanzi che vegnano, ma quando si appressano o son già venute, 
allora tutto è vano il nostro intelletto, e dichiara, come vano 
sia lo intelletto, dicendo; e se altri non ci apporta novella di 
tai cose, nulla sappiamo di vostro stato umano. Però comprender 
puoi : da quel punto che sarà chiusa la porta del futuro, di tà dal 
di del giudizio, quando finito il mondo più niente sarà per 
avvenire, ma lutte le cose saranno prosenti o passate, da quel 
Tà tutta nostra cognizione sarà morla; perocchè da 
noi alibiamo solamente conoscenza delle cose future, e da 
altri intendiamo le presenti. Allora nòn sarà più cos' ‘alcuna 
per avvenire, e nessuno più discenderà qua dal mondo a noi, 
che ci porti novelle, Udito ch' chbe Dante, le anime de' dane 
16 
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nati essere ignoranti delle cose che si fanno al mondo, di che 
dubitandosi prima egli, ed in ciò pensando, aveva dî sopra tar- 
dato în dar risposta a messer Cavalcante, ora commosso quasi 
a pietà verso il detto messer Cavalcante , il quale, per quella 
tardità, che di sopra fece Dante in non rispondere, parve temere, 
che il figlio suo fosse morto, esso Dante, prega Messer Fari- 
nata, che a suo nome gli voglia dir novelle del figlio, il quale vi 

e voglialo escusare, se tosto non gli rispose, quando fu diman- 
dato; onde dice : allor, poich" io fui dichiarato del mio dub- 
bio, io y come compunto di mia colpa, la quale avea commesso 
in non risponder prontamente all’ anima di Messer Cavalcante, 
dissi a Messer Farinata, Ora direte a quel caduto, a Messer 
Cavalcante,, il quale essendo levato în ginocchioni a parlare con 
me, già è ricaduto nella sepoltura; ora diretegli, che il suo 
figlinol Guido ancora è congiunto coi vivi cioè vive ancora, E se 
io fui muto nanti alla risposta , sc io tosto non gli risposi, fate- 
gi sapere ch io lo ei, percli io pensava già nell’ orror, nel 
dubbio che voi mi aveto soluto e dichiarato. Seguita nel testo: 

















ichiamava 





E già il Maestro mio mi 
Perch' io pregai lo spirito ‘ più avaccio 
Che mi dicesse chi con lui si stava. 

Dissemi : qui con più di mille 
Qua dentro * è lo secondo Federico, 
11 Cardinale*, e degli altri mi taccio. 





Tn questa particella quinta della seconda principale , richia- 
mato Dante da Virgilio, innanzi che ritorni, domanda a Fari- 


lo spirto 
» Fil Cardinale 
» Qua entro 
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nata, quali altri spiriti fossero in quell’ arca, e da lui ode no- 
minare alcuni. Onde dice : e già così moliplicandomi parole, 
il Maestro mio Virgilio mi richiamava : perch' io, per la qual 
cosa io pregai lo spirito di Farinata, che più avaccio, che più 
tosto mi dicesse chi si stava in quella sepoltura con lui. Dissemi 
egli:io giaccio qui con più di mille; qua dentro è lo secondo 
Federico ed ancora il Cardinale: degli altri che vi sono, io mi 
taccîo per non esser troppo lungo în parlare. 

Questo Federico, chiamato secondo a differenza del primo 
Federico Barbarossa avo suo, molte guerre fece per lo spazio 
di trent' anni contra la Chiesa romana, dalla quale aveva rice- 
vato grandi onori; fece vituperosa pace col Soldano, potendo, 
senza gran difficoltà, ricuperare terra santa; fu eretico, di opiv 
nione che l’anima muoia col corpo, della qual cosa dicesi, che 
volle far esperienza; onde fece, un uomo degno di morte ri- 
chiudere in una botte, in tal modo che non i potesse entrar aero 
da parte alcuna. Or, sentendosi quell’ uomo condolto a morte, 
gridò egli ad alla voce, sicchè fu udito di fuori dall'imperatore 
ed altri circonstanti. Poichè fu morto ed aperta la botte , non 
trovandosi altro che il corpo, dimandò Federico, donde era po- 
tuto uscir l’ anima, s' ella viveva, © da’ fedeli fu contraddetto a 
questa domanda, ancor essi dimandando: per qual parte era 
potuto uscir quella voce che fu udita, essendo ben chiusa la 
botte, ed altre ragioni assai molto sottili furono allegate ; ma tutto 
fu invano, perocchè ei morì eretico ed escomunicato, equi ora 
degnamente lo vediamo tra gli epicurei sepolto nell’ Inferno. 
Chi sia stato il Cardinale qui senza nome proprio nominato, io 
nion lo voglio divinare, Alcuni per odio vogliono intendere a loro 
modo; ad essi lascio al boccone da rodere, seguitando nel testo: 




















Indi s'ascose ; ed io in ver l'antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar che mi parea nemico. 
Egli si mosse; poi ‘ così andando 


re poi 
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Mi disse: perchè sci così ‘ smarrito? 
Et io li satisfeci *al suo dimando. 

La mente tua conservi quel che udito 
Hai contra te, mi comandò quel saggio, 
Et or attendi qui, c drizzò il dito. 





Quando sarai dinanzi al dolce raggio 
Di quella il cui bell'occhio tutto vede, 

Da lei sapraî di tua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede; 
Lasciammo il muro, e gimmo in ver lo mezzo 
Per un sentier che ad una valle siede, * 

Che in fin là su facca spiacer suo lezzo. 


In questa terza parte principale def canto decimo. deserive 
Dante, come, lasciando Farinata nel sepolcro ci tornò a Vit 
Ho, col quale ragionando acsutò su commino; onde con 
mando oè, poichè detto ebbe Farinata le sopraddette 
parole, ci si ascose nella sepultura, ed io vol 
pensando a quel parlare che mi pareva nemico, che mi annun- 
ciava malo, quando Farinata di sopra disse : ma non cinquanta 
volle fa raccesa la faccia della donna che qui regge, che tu, o 
Danto, saprai quanto quell'arte pesa, O, voltato che io fui verso 
Virgilio, ed egli si mosse: poi, così andando, mi disse: perchè 
sci tu così smarrito, o Dante? ed io li saisfoci al suo dimando, 















* perché sei tu sì 

» soddisfeci 

3 Il codice Bartolinimo legge : El ora attendi a cui diriszo il 
dito la qual lezione è molto più chiara e più espressiva della co- 
mune simile quella di testi Borgigi. 

+ ch ad una valle fiede 
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manifestandogli che io era smarrito per quello che mi avea detto 
Farinata. E quel saggio, Virgilio, mi comandò, dicendo: la 
mento tua conservi, e non ti dimenticare quel che hai udito con- 
tra te, Or attendi quia ciò che io ti dirò, € per maggior espres- 
sion di verità, ci drizzd il dito © disse : quando tu, 0 Dante, 
inzi al dolce raggio di quella , il cui bell” occhio vede 
tutto; quando sarai guidato da Beatrice per lo Paradiso, da lei 
saprai î viaggio di tua vita, e questo si vedrà nel canto xvi del 
Paradiso, dove camminando tu sotto guida di Beatrice , udirai 
di tua fortuna da Caccia Guido, predecessor tuo, Appresso, ci 
detto ch'ebbe Virgilio queste parole, ci volse il piede a man 
sinistra ; allora noi lasciammo il muro della città, tra il quale e le 
sepolture eravamo andati fin a quel punto, come apparvo nel prin- 
cipio di questo canto, e gimmo, ed andammo in ver lo mezza 
della città per un sentier che siede ad una valle, che situato è, 
che discende, e si termina ad una valle, che faceva fin tà su, 
dov eravamo, spiacer a noi suo lezzo, suo sozzo, ed orribile 
puzzo, che mandava suso. 

Che a man sinistra si volgesse, è detto per conformarsi al 
cammino che avcano fatto, e che restava a fare; conciosiachè, 
essendosi prima drizzati a man dritta intra îl muro c_ le sepol: 
ture , necessario era voltarsi alla sinistra , volendo andare verso 
il mezzo della città, per discendere più agli altri cerchi. 
Altro nou resta quia dire. Seguita lo undecimo canto. 


















































CANTO. UNDECIMO. 


Canto underimo dell Inferno, dove, facendo alcuna 
dimora innanzi alla Disersa al settimo cerehio, mette 
@tirgilio un coibenziale a dutto ciò ehe resta a vedere 
dell'Inferno, e dichiara alruni dubbi. 





Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 


Ù 
ja sull’ estremità d'un’ alta ripa, 
Venimmo sopra più crudele stipa : 
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E quivi per l’orribile soperchio 
Del puzzo, che il profondo abisso gitta, 
(Ci raccostammo indietro ‘ad un coperchio 
D' un grande avello, e vidivi* una scritta, 
Che dicca" Anastagio papa guardo, 
Lo qual trasse Fottin della via dritta. 
Lo nostro scender conviene esser tardo 
Sì che si ausi prima un poco* il senso 
Al tristo fiato, e poi non sia * riguardo. 
Così il Maestro : et io; alcun compenso 
Dissi io a lui, trova © che il tempo non passi 
Perduto. Et egli : vedi che a ciò penso. 


Qurstoè 1 undecimo Canto dell'Inferno, nel quale recita Dante 

parlare ch” ebbero insieme egli e Virgilio, poichè furono per- 
venuti all’ entrata del sellimo cerchio, dove nanti che scen- 
dessero fecero alcuna dimora per usare il naso a quella puzza 
orribile che usciva da quel cerchio. In quattro parti principali 
ividere questo canto. Nella prima recita Dante, 
come Virgilio ed egli sopraggiunsero all’ entrata di quel set: 
imo cerchio, dose deliberando alquanto dimorare si apparec- 
chiano a parlare di alcune belle cose. Nella seconda Virgilio 














* dietro 
102? io vidi 

» diceva 

4 un poco prima 
» fia 


* Dissi lui , truova. 
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cominciando a parlare dichiara i tre cerchi dell'Inferno, i 
quali restan ancora a vedere, e con gentil dottrina assegna la ca- 
gione, perchè siano distiuti l'uno dall'altro nel modo che sono, 
ivi la seconda : Figliol mio, Nella terza Dante, a proposito di ciò 
che nella seconda parte avea detto Virgilio, dimanda qual è la 
cagione, ch' entro la città non siano puniti i lussuriosi , golosi, 
prodighi, avari , iracondi ed accidiosi. Alla qual domanda Viù 
lio dà sufficiente risposta, ivi la terza : Et io : Maestro, Nella 
quaria dimanda il nostro autore dichiarazione di un altro dubbio, 
ivi: O Sol che sani. 

Nella prima parte Dante finge, cho andando per quel sen- 
tier che siede ad una valle, Virgilio ed egli sopraggiunsero 
alla estremità di una ripa alta, dalla quale si discendeva nel 
sellimo cerchio; ma qui mostra, che tanto era il puzzo, che pri- 
ma necessario fu ritrarsi alquanto indietro, © far dimora; ac- 
ciocchè a poco a poco il sentimento dell’ odorare si usasse a 
tal puzzo; sicchè Dante poi lo potesse soffrire. Il simile già mi 
è occorso in mare, volendomi la notte riducere sotto coperta; 
nel primo entrare io sentiva tanto orribile puzzo della sentina 
e di altro fetore ivi sotto causato per lo caldo, e per lo re- 
spirare di molte genti, che necessario mi era molle fate le- 
varo il capo fuora di coperta all’ acre aperto innanzi ch'io mi 
fidassi tutto andar sotto, altramente mi pareva che il cuor mi 
sarebbe mancato ; così adunque essendo parso a Virgilio di fare 
per buona provision di Dante, si ritrassero ambedue indietro da 
quella estremità della ripa, c si ridussero a vicino di un' arca, 
dove dimorando, © sentendo puzza , ma non tanta, cominciarono 
a parlar insieme, Continuandosi adunque il nostro autore alla 
fine del precedente canto, dice : così andando noi per quel 
sentiere venimmo in sulla estremità d'un’ alta che ripa, fa 
cevan gran pietre rotte in cerchio, venimmo, dico, su quella 
estremità sopra più crudele siipa, cioè sopra chiusura, ovvero 
richiudimento, e tenuta più crudele, che non sono state le pas- 
sate; venimmo sopra luogo, che richiude in se più gravi peccatori 
e più crudeli tormenti. Questo luogo,al quale sopraggiunge Dante 
per discendere, fing" egli ch' era di pietra a denotare la durezza 
&d ostinazione nella quale incorrono i viziosi dei quali si farà 
menzione în questo canto, © tratterassi nei seguenti. In cerchio 
finge ch” erano rolle queste pietre, non propriamente per si- 
re alcuna moralità, ma solamente per uniformarsi alla 
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general figura dell'Inferno, il quale, cavato in forma sferica, in se 
contiene diversi corchi l'uno nell'altro. Or continuiamo il testo 
dico che noi venimmo a più crudele stipa, a piu crudel chiu- 
sora e prigione, e quivi in questo luogo, per l' orribile soperchio 
della puzza che gitta il profondo abisso, noi riducendoci in- 
dietro ci raccostammo ad un coperchio di un grande avello di 
quelli eretici, che ivi erano nel primo cerchio della città, © 
sopra quel coperchio, ovvero sopra quell’ avello, una 
Socio, che dich to persee doll spot : lo sepolta grato 
Anastagio Papa, lo qual Papa trasse Fottino, cioè fu tratto da 
Fottino eretico fuora della via dritta. Questo Fottino fu diacono, 
© per sua arroganza d' ingegno cascò in una miserabile eresia, 
dicendo, che Cristo non era nato da vergine, ma era gene” 
rato da Josef, c che in lui era stata solamente’ natura umana, 
nel qual errore fa condotto Papa Anastagio, il Secondo ,.con 
molti altri, © però decevolmente dice il nostro autore, che 
grande era questo avello, considerando che il gran pastore, quel 
perfido Papa, vi era sepolto con Fottino, tulti gli altri di quella 
setta, Or prose; il testo: poichè fossimo accostati a quell’ 
arca, il Maestro mio Virgilio così disse a me : e’ conviene, lo 
nostro scender, il nostro dismontare esser più tardo, conviene 
che dimoriamo alquanto, nanti che dismontiamo più giù ; dico, 
che questo convien fare, sicchè il senso tuo dell' adorare pri- 
ma si ausi un poco al tristo fiato di questa puzza, c poi non 
sia riguardo, ma securamente tu possa venire. Or così disse il 
Maestro mio; ed io Dante dissi a lui : trova alcun compenso, 
che il tempo non passi perduto; per questa dimora, che ab 
hiamo a fare, trova alcuma ricompensazione, trova alcuna 
cosa da dire; sicchè non perdiamo tempo; ed'egli, Virgilio, 
risposea me : vedi che a ciò penso, di trovare alcun compenso. 
Qui dobbiamo notare la buona usanza degli uomini savî, i quali 
non vogliono mai perder tempo, ma sempre trovano in che 
onestamente possano occupare la mente loro. La qual cosa 0s- 
servando Scipione Affricano, superiore , soleva dire, che mai 
non era egli manco solo, che quando stava solo, © mai non 
era manco ozioso , che quando ad altri pareva ozioso. Circa la 
prima parte di questo canto non mi occorre altro da dire. Se- 
uita la seconda nel testo 
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Figliol mio , dentro da cotesti sassi, 
Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado in grado , come quei che lassi. 
Tutti son pien di spirti maledetti; 
Ma perchè poi ti basti pur la vista, 
Intendi come e perchè son constretti ‘. 
D' ogni malizia , ch' odio in cielo acquista, 
Iniuria? è il fine, et ogni fin cotale 
O con forza 0 con frode altri * contrista. 
Ma perchè frode è dell’ uom proprio male, 
Più spiace a Dio, e però stan di sutto 
Li frodolenti , e più dolor li assale. 
Di violenti * il primo cerchio è tutto. 


In questa seconda parte principale del canto, con bella dot-- 
trina, introduce il nostro autore a parlar 
ciò che resta a vedero dell'Inferno. In tre particelle possiamo 
distinguere questa parte: nella prima Virgilio propone al nostro 
autore in generalità, che spiriti son puniti là giù în quei 
tre cerchi, che restano a vedere, e, venendo ad alcuna par- 
ticolarità, Ta una distinzione di due membri. Nella seconda 
particella, sotto distinguendo il primo membro della principal 
inzione, mostra quai spiriti, e come distinti, sono puniti nel 











* costretti 
* Ingiuria 

+ altrui 

+ DO violenti 
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primo cerchio, il qual è settimo dell'Inferno. Questa parte dob- 
biamo assegnare nel trinario che comincia : Di violenti, ivi: Ma 
perché si fa forza. Nella terza proseguendo il secondo membro 
lo sotto distingue, ‘ dichiara , quai spiriti sono puniti negli altri 
duc ultimi cerchi, cioè nell ottavo e nono cerchio, ivi : La 
frode. To dirò tutta la sentenza insieme, affinchè si possa inte- 
gralmente riportare questa bella doltrina per avere introduzione 
a ciò, che si contiene nel restante di questa Cantica. 

Virgilio prima generalmente parlando dice; di sotto di quell’ 
alta ripa, sopra la quale erano, essere tre cerchietti di grado 
in grado, l'ano più basso e minore che l'altro, nei quali sono 
puniti quelli che peccano per malizia o bestialità. Ma perocchè 
diversi peccatori son puniti in diversi luoghi di questi cere 
egli, perdichiarare la cagione di ta diversità, mette una gentil dot- 
rina: onde, attendendo, che in ingiuria è il fine dî ogni malizia, 
sicehò ogni malizia riporta il suo atto ad alcuna ingiuria, distingue 
in quanti modi si puo fare, e con quante persone, e di cinseun 
modo determina il proprio luogo di punizione. Dice adunque, che 
in due modi si puo commetter ingioria : per forza, e per frode, 
ovvero inganno. La frode , degna di maggior odio, è punita nei 
due più profondi erchietti. Ingiuria , che per forza si 
commette , è punita nel primo cerchietto, il qual è settimo dell’ 
Inferno. Ecco che due membri ha questa distinzione. Il primo 
membro è della ingiuria, che per forza si commetto, il secondo 
è di quella che per inganno. Circa il primo , distingue, peroc- 
chè atre persone si puo far forza , a Dio,a se medesimo, ed al 
prossimo. E secondo questa distinzione il primo cerchietto è di 
viso in tro gironi , in tre particolari cerchiarelli; nel primo 
rone son puniti quelli che fanno forza al prossimo, de' quali si 
tratta nel canto segnento; nel secondo girone son puniti quelli 
che fan forza a se medesimi, de'quali si tratta nel canto xm 
nel terzo girone son puniti quelli che fan forza a Dio, 0 biasi 
mandolo , o contraffacendo alla natura , € ratta dal 
xiv canto fino al xvi. Ci 
distinzione, quando per inganno si fa ingiuria ad altri, ancora 
soltodistingue Virgilio, perocchè inganno si puo fare a quelli, che 
in noi non han special fidanza , ed a quelli che di noi si fidano. 
Se inganno si fa a quelli che non hanno special fidanza , tali in- 
gannatori son puniti nel cerchio ottavo separati l'uno dall’ altro 
ci olge, secondo]a varietà de’ peccati, de' quali si comincia 
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a trattare nel canto xvMT, e dura il trattato loro fino al canto 
111, dove Danto comincia a descrivere la sua discesa dall'ottavo 
al nono cerchio, 
Recitata la sentenza di tutta la seconda parte principale di 
vengo alla esposizione del testo, il quale ormai 
chiaro. Continuando il parlare, dice il nostro autore: 
Virgilio mi disse, ch' ei pensava a trovare alcun compenso, ac- 
ciochè il tempo non passasse perduto, poi cominciò a dire: o 
Dante, Agliol mio, dentro da cotesti sassi, che ta vedi rotti in 
cerchio, dentro son tre cerchietti, cioè il settimo, ottavo e 
nono, di grado în grado, come quei che lassi, como sono 
quelli di sopra che già passati abbiamo; cerchietti li appella , 
perocchè son piccoli, per rispetto dei passati; conciosiaché 
quanto più si discende, tanto più si restringono di grado in 
grado. Prosegue Virgilio il suo parlare di questi cerchietti, © 
; ma intendi ora , 0 Dante, 
come, e perchè son constretti que’ spiriti. Alcuni espositori inten 
dono, come son constretti, cioè di qual pena sono tormentati, 
la qual esposizione non è buona , conciosiachè questo non pre- 
dice ora nel presente canto. Onde io dico + come son con- 
stretti, cioè in qual modo, c secondo qual ondine sono distinti, e 
separati in diversi cerchi, e gironi l'uno dall'altro; e perchè, 
per quai peccati son così constretti; dico che tu debba intender 
questo, perchè poi, quando passeremo per essi, ti basti pur la 
vista, li basti il solamente vederli senza più dimandare, ricor- 
dandoti di ciò che in questo luogo ti avrò detto. E cominci 
gilio a dichiararlo, dicendo : ingiuria è il fine 
che acquista odio în cielo, per la quale incorre | uomo la in 
deguazione di Dio, cd ogni cotal fine, ogni ingiuria contrista 
altri 0 con forza, © con frode; ingiuria si puo commettere. in 
uno di questi due modi, con forza, ovvero con inganno; ma 
perocchè frode, ovvero inganno è proprio male dell’ uomo, male 
cho non si puo commettere da altri, che dall' uomo; concio- 
siachè non si puo commetter senza operazion d' intelletto; ma 
forza è mal comune all’ uomo con molti fieri animali, che usano 
anch' essi di violenza; ond” è, che il fraudolento perversamente 
usando quel nobil dono d' intelletto, diventando ancora più no- 
civo che tutti li fleri animali, ed usando di maggior malizia 
nella frode, che non fa nella forza, ci più spiace a Dio che non 
fa il violento; e però li frodolenti ‘stan di sotto nei due cer- 
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timi, e più dolor li assale, sostengono maggior tormento. 
Tutto il primo cerchio, il qual è settimo dell’ Infemo, tutto 
questo cerchio è di violenti, i quali non sono degni di tanta 
pena. Dei violenti , che per forza ingiuria fanno, vedremo nella 
particella del testo che seguita. 





Ma perchè sì fa forza a tre persone, 
In tre gironi è distinto e construtto. 

A Dio, a se, al prossimo si puone 
Far forza, dico in loro et in lor cose*, 
Come udirai con aperta ragione. 

Morte per forza e ferute dogliose 
Nel prossimo si danno, e nel suo avere 
Ruine, incendi e tollette dannose : 

Onde omicidi * e ciascun che mal fiere 
Guastatori e predon tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 

Puot' uomo * aver in se man violenta , 
E ne' suoi beni; e però nel secondo 
Giron convien che senza prò si penta 

Qualunque priva se del vostro mondo, 
Biscazza e fonde la sua facultade , 

E piange là dov' esser dee giocondo. 





» costrutto 
vinse, edin lor cose 
3 omicide 

4 Puote omo 

* sanza 
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Puossi far forza nella Deitade , 
Col cuor * negando e bestemmiando quella, 
E spregiando natura e sua bontade : 
E però lo minor giron suggella 
Col ® segno suo e Sodoma e Caorsa, 
E chi, spregiando Dio, col cuor® favella. 





In questa seconda particella sotto distinguo Virgilio in tre 
membri il primo membro della principal distinzione posta di so- 
pra, secondo la quale dice ; il primo cerchio, al quale siamo per 
dismontare, esser distinto n tre gironi, ovvero cerchierell, e la 
sentenza essendo sita recitata di sopra nel principio di questa 
parte principale, dichiaro il testo. Continuando îl cominciato par- 
lare, dice Virgilio: di violenti i primo cerchio è tutto; ma perchè 
forza si fa a tre persone indi è, che questo primo cerchio è distin- 
to, e construlto in tre gironi in tre particolari cerchierell. Quai 
sono queste persone seguita nel testo, dove dice Virgilio : forza 
si puone , si puo far forza a Dio, a se medesimo , ed al prossimo ; 
ecco le tre persone , e dico, che in duo modi si puo far questa 
forza, in loro, e in loro cose, come dirai , che io dirò con 
aperta ragione. Dichiara Virgilio, come al prossimo si puo far 
forza nei detti due modi , e dice : esser puniti nel primo girone 
del cerchio quelli che commettono tai peccati; nel prossimo 
si danno per forza morte, © ferate dogliose, ed intendiamo noi, 
e Dattiture, ed ogni altra offension corporale. Ecco il primo 
modo di far ingiuria per forza nel prossimo : seguita il secondo 
modo: © nel suo avere, cioè © nelle cose del prossimo per forza 
55 fanno ruine, incendi e tolette dannose, ingiuria si fa al pros- 
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simo nei beni, ingiustamente togliendogli il suo, e per altri si 
miti modi ; onde lo primo girone di questo cerchio tormenta tutti 





omicidi, e ciascun che mal fiere, ciascun che offende îl prossimo 
ella persona : tormenta ancora tutti guastatori, predoni , ruba- 
tori ed altri che offendono il prossimo nell’ vere, Non creder 





natori del prossimo separati l° uno dall” 
diverso specie di peccati. Detto che ha Virgilio di qu 
offendono îl prossimo, © del primo girone, seguita poi di 
quelli che offendono se medesimi , © del secondo girone; 
onde dice : puo!” uomo , uomo puo aver man violenta in se me- 
desimo quanto alla persona € ne' suoi beni quanto alla roba, 
© però convien, che qualunque uomo sì priva del vostro mondo, 
nel qual tu vivi, o Dante, qualunque uccide se medesimo, © 
qualunque biscazza © fondo, qualunque dissipa e getta via la 
sua facultade, le sue ricchezze, ed attristandosi di cotai danni 
piange tà dov essere dee giocondo, convien, dico, che nel se- 
condo girone ciascun tale si penta senza prò; senza prò dice, 
perocehè la pena la qual nell’ Inferno sostiene è pentimento del 
jannati niente vale, Dietro al secondo gi- 
one si trova il terzo nel qual son puniti quelli che fanno forza 
a Dio, e di questi seguita nel testo : puossi far forza nella Dei: 
tade e ciò si puo far in due modi ; un modo è col cuor negan- 
do, e bestemmiando quella deîtà, e questo è far forza nella per- 
sona di Dio; l'altro modo è spregiando natura, e sua bontade, dis- 
prezzando la natura che si puo dir figliuola di Dio, come fanno 
quelli, che peccano contra natura, © disprezzando arte che si 
puo dir bontà di natura, e figliuola sua, come fanno gl usurieri, 
socondo che di sotto si dirà nei luoghi propri. E perocchè tutti 
tali fanno forza a Dio; indi è, chè lo minor giron, più profondo 
ero di quel cerchio suggella col segno suo, tiene inchiuso e 
Sodoma, cioè Sodomiti, peccatori contra natura, e Caorsa, usu- 
rieri peccatori contr’ arte, e chi favella col cuore, spregiando Dio. 

Sodoma fu città nei confini d' Arabia, e Palestina, sopra la 
quale con qualtro altre città vicine, perocchè tutte erano corrolte 
di abominevol peccato contra natura, Dio mandò fuoco dal 
cielo, secondo che dice la Scrittura, Caorsa è citta di Provenza 
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rinomata ai tempi di Dante per i molti usurieri che racchiudeva. 
Seguita nel testo : 


La frode , ond° ogni coscienza è morsa, 
Può l° nomo usare in chi di lui si fida * 
Et in quel * che fidanza non imborsa. 
Questo modo dirietro * pàr che uccida 
Pur lo vincol d' amor che fa natura; 
Onde nel cerchio secondo s' annida 





Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura, 
+ Falsator, * ladroneccio, e simonia, 
Ruffan , baratti, e simile lordura. 
Per altro modo ‘ quell’ amor 5° obblia, 
Che fa natura, e quel ch' è poi adiunto® 
Dal che la fede special” si cria 





Onde nel cerchio minor, dov' è * 


Dell’ universo în su che Dite siede, 
Qualunque trade in eterno è consunto. 


il punto 


» Può Domo usare în colui che în lui fida. La lezione Bargici 
dona at verso miglior suono. 

» Ed in quei 

» di retro 

+ Falsità 

è Per D altro modo 

© aggiunto 

* Di che la fede speziat 

* minore, ov è 
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sta terza particella della seconda principale. sottodi. 
tore il secondo membro della principal di- 

iuria si fa per frode ; conciosiachè frode 
puo fare a due persone : a chi di noi si fida, e questi sono 
puniti nell ultimo cerchio, ed a quelli che non hanno special 
fidanza în noi, © questi sono puniti nel cerchio ottavo distinto 
in dieci bolge. Dico adunque : la frode , lo inganno, onde ogni 
coscienza è morsa, sicchè chi inganna altrui non puo essere, che 
non senta alcun rimordimento di coscienza, or questa frode , 1° 
uomo puo usare in due persone , in chi.di ui si fida, ed in quello 
che non imborsa fidanza, che non ha posto in lui special 
fidanza. Quale di questi due inganni sia più grave, ed in qual 
luogo sia punito ciascun di loro, dichiara Dante nel testo che 
seguita, per intelligenza del quale dobbiamo sapere, che la 
maturo ha constituito un amore, una compagnia generalmente 
intra tutti gli nomini. Vero è, che questa compagnia si ristringe 
per diversi gradi dei quali Îl primo è di quelli che sono di un 
linguaggio stesso, intra i qualiè più stretto legame, che non intra 
tutti del mondo in generale, per cui tra Italiano © Italiano 
è più strettezza, che non tra Italiano e Francese (a), Il secondo 
grado ancora più stretto è intra quelli di una città ; ondo più 
stretta congiunzione dev' essere intra due Milanesi, che non 
intra Milanese e Piacentino. Il terzo grado, più stretto che i 
passati, è intra quelli di una parentela ; © strettissimo grado di 
congiuzione, ed amore secondo natura dev'essere intra marito 


nq 
jgue il nostro 
nzione, quando 






































primi cugini, © successivamente moltiplicando riempiesi la città 


(0) Giò chì è verità per tutta la terra, e fra tuttele genti è men 
zogna in Italia. Non vi è legame che unisca gli Italiani tra loro; di 
ia nove piccoli Stai, tali e tante sono le barriere che li separano, 
che ai è rotta per fino tra essi quella natural compagnia , che con- 
giunge ogni popolo, che parla To stesso linguaggio. 
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per lo mondo. Or tutte questo congiunzioni , in se 
considerate, sono constituite dalla natura umana, secondo la qual 
ciascuno dev” esser disposto a voler pazientemente sostenere ogni 
sua incomodità, fame, freddo, dolore, vergogna e morte piut- 
tosto che dannificare il prossimo. Chi fa il contrario rompe quel 
vincolo , quel legame di compagnia generale e speciale, più 0 
meno, secondo i gradi sopraddetti il qual legame avea posto la 
natura intra loro. Un altro più strelto legame, cd un amor più 
vivace è quello, che per inclinazione di volontà, l° una all'altra, 
è sopraggiunto a quello di natura; e specialmente nobile e fe 
missimo è quello che per onesta cagione si trova intra uomi 
virtuosi. Onde abbiamo a dire, che molto più grave è la offen- 
ione che rompe tal vincolo, che quella che rompe i soli vi 
coli di natura, coi quali non concorra questo in ispecialità. Tal 
considerazione avendo Dante, poichè ha fatto distinzione della 
frode che si puo fare în chi si fida, e in chi non si fida; in 
quelli che solamente sono congiunti per vincolo di natura, 
soggiunge il suo giudizio quanto a ciascuno di costoro, © 
dice : questo modo dirietro, della frode che si fa a quei che 
non si fidano, questo modo, dico, par che necida pur lo 
vincol d' amore, che fa natura; onde nel secondo cerchio, il 
quale è ottavo dell’ Inferno, si annida, fa suo nido, © pos- 
sede suo luogo ipocrisia, lusinghe © chi affatura , cioè i male- 
ficiosi che con loro incanti con loro erbe e diavolerie affattu- 
rano la gente. Ancora si annidano là dentro falsatori di mo- 
nete, di scritture © di altre cose; ladroncecio e simonia , quel 
vizio che si commette in vendere 0 comprare cose sacre; ruffani, 
subornatori , e mercatanti di femmine; baratti, che si fanno nel 
vendere la giustizia e grazie de” potenti, e simile lordura, e simili 
vizi sozzi, i quali nel detto cerchio vedremo distinti © separali 
in dieci bolge. Per altro modo, verso quelli che si fidano 
commettendo inganno, si obblla ed abbandona quell’ amor, che 
fa natura, ed ancora si obblla, e si abbandona quell’ amor che 
poi da volontà è aggiunto al naturale; dal qual amore , da vo- 
Jontà aggiunto, si cria la special fede, procede, che l’uomo spe- 
cialmente i fida in colui a chi ba posto quell' amore. Onde nel 
minor cerchio, dov' è il punto dell'universo, il centro del mondo, 
in su che, sul qual punto dal Ciclo remotissimo siede 

condo i poeti Dio dell’ Inferno, e secondo 

nato ; or ivi in quel cerchio ultimo , peggi 




















































200 pet 
di tutti gli altri, è consunto in etemo, è tormentato sempro 
mai qualunque trad, ciascun uomo cho fa tradimento, inga 
nando chi in lui si fida, E qui si termina la seconda pare pri 
cipale del canto. Seguita nel testo : 


PERNO 














Et.io : Maestro, assai chiara ‘ procede 
La tua ragione, et assai ben distingue 
Questo baratro, e il popol ch' ei possede.? . 
Ma dimmi : quei della palude pingue 
Che mena il vento , e che batte la pioggia , 
E che s' incontran con sì aspre lingue, 
Perchè non dentro dalla * città roggia 
Son ei puniti , se Dio li ha in ira? 
Es’ ci non li ha *, perchè sono a tal foggia ? 


Questa è la terza parte principale del canto nella quale muove 
Dante un dubbio a Virgilio, dimandando qual è la cagione, che 
i lussuriosi , golosi , prodighi, iracondi ed accidiosi, i 
quali anch' essi acquistan odio in cielo, non son puni 
di questa città, e soggiunge la risposta di Virgilio. Vediamo pri 
ma, come Dante, onestamente laudando la dottrina del suo 
Maestro, fece a Tui sua dimanda. Continuando die’ egli : ed io 
Dante, udito ch ebbi la distinzione superiormente fatta da 











* chiaro 

» che il possede. La lezione comune, che coll aggiunta dell’ 
tribuisce ai dannati il possedimento dell Inferno, pi 
preferibile la lezione del testo Bargigi che giustameat 
il baratro che possede i dannati. 

* della 

4 E se non li ha 
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Virgilio, Maestro, la tua ragione procede assai chiara, 
e distingue assai bene questo baratro, questo abisso profondo 
ed oscuro dell'Inferno, mostrando in° quanti cerchi e gironi 
sia diviso, ed ancora, assai bene distingue il popolo ch' ci, 
questo Laratro possede, descrivendo quai peccatori siano qui 
dentro puniti, © come, secondo diverse specie di peccati, 








pingue, gl iracondi ed accidiosi puniti nel quinto cerchio, 
nella grassa palude Stige, e quei che mena il vento, che 
sono agitati dal vento nel secondo cerchio disopra, i lussu- 





riosi ia nel terzo cerchio, golosi, © 
quei che nel quarto cerchio s' incontran con sì aspre lingue , 
gridando un coll’ altro; perché dieni, perché Vurli? i pro- 
dighi ed avari : se Dio li ha in ira, perchè non son ei puniti 
dentro dalla roggia, dll'affocata città di Dite? E 9° ei non 
li ha in ira; perchè sono a tal foggia? Perchè sono a quella 
pena dannati, la quale abbiamo veduta nei cerchi di sopra 
fuora della città ? Quasi voglia dire, se Dio non li ha in ira, non 
dovrebbero essere dannati, nè dentro della città, ne” fuora. 
Questo dubbio solve, e dispiana Virgilio nel testo che seguita: 














Et egli a me; perchè tanto delira, 
Disse, lo ingegno tuo da quel che suole‘ 
O ver la mente tua* altrove mira? 

Non ti rimembra di quelle parole, 
Colle quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion, che il Ciel non vuole, 

Incontinenza, malizia e la matta 
Bestialitade ? e come incontinenza 
Men Dio offende , e men biasimo accatta? 


* da quel ch' ei sole 
» 0 ver la mente dove 
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Se tu riguardi ben questa sentenza , 
E rechiti alla mente chi son quelli , 
Che su di fuor sostengon penitenza, 


Tu vedrai ben perchè da questi felli 
Sien dipartiti , e perchè men crucciata, 
La divina vendetta * lì martelli. 


Per intelligenza di questa risposta dobbiamo sapere, secondo 
cho ho potuto raccogliere da Aristotile nel libro settimo dell’ 
Etica sua, cho tre sono le specie delle cose dilettevol 
sono dilettesoli ed cligibili contra natura, ad appetito delle quali 
repugna la natural inclinazione umana, qual dice Aristotile es- 
sersi trovato un’ uomo, che apriva Îl ventre a quante femmine gra- 
vido scontrava, e mangiava figliuoli che vi trovava entro; quali 
ancora si solcano trovar molti in Scizia, che mangiavano came 
cruda; quai sono quelli che si dilettano a lor piacere di tormen- 
tar nomini, e far strazio della came loro, quali ‘ancora , dice 
Aristotile, essere, e veramente sono li abominevoli sodomiti, de 
quali tanti si trovano di presente, il che, non solamente a Dio 
co' suoi beati spiriti dal naso delicato, ma ancora ai Diavoli 
orribilmente puzza sopr’ ogni altro puzzore. Tali uomini, peroc- 
chè eglino degradano dalla natura umana, sono appellati be- 
stiali, e non Dasta dire, che per malizia peecano; ma dicesi, che 
per bestialità. La seconda specie di beni dilettevoli dicesi es- 
sere di quelli, a concupicenza de' quali inclina, e quasi con 
‘alcuna violenza induce la natura, quali sono mangiare , usare di 
atto di generazione, c simili. La terza specie diremo, che sia 
di quelli ai quali non ripugna la natural concupicenza, nè în- 
lina, 0 con violenza induce, quanto è in se, ma pur con- 
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sente ; quali sono ricchezze, onorì, guadagni ed altri simili. 
Delle cose dilettevoli contra natura , dilettandosi l' uomo, mai 
di ciò non è laudato, ma vi sono alcuni casi nei quali non merita 
esser vituperato. Onde sia da frenesia, da mana, o altra ma- 
lattia; sia da mancanza d’ intelletto, 0 da qualsivoglia simil cosa 
proceda tal bestialità, in tal caso non merita reprensione , ma 
degno è di compassione e misericordia chi la commette. In ogni 
altro caso tal vizio sempre trova infamia e bissimo. Delle altre 
due specie di cose dilettevoli secondo natura, © dilettevoli 
non repugnando, ma consentendo la natura, di tai cose dilettan- 
dosì uomo, quanto in se non pecca, e puo acquistar laude ; pecca 
solamente, se circa esse sovrabbonda, o manca. La qual cosa puo 
accadere in due modi : per incitazione dell'appetito, stand 
tegro il giudicio di ragione, ovvero per corrutela di esso giudicio 
diagione conformeal disordinato appetito. Secondo il primomodo 
commette l’uomo incontinenza; secondo l' altro modo pecca 
per malizia, Tre sono adunque i difetti che acquistan odio in 
cielo : uno men grande, chiamato incontinenza, quando l' ap- 
petito naturale transporta la volontà contra il giudicio della ra- 
tro più grave, chiamato malizia, quando la ragione 

inclina l'appetito 
Il terzo difetto, chiamato bestialità, più detestabile di 
tutt, si verifica , quando l'appetito è tanto corrotto e depravato, 
che mette suo piacere, e dilettasi di cose le quali sono abomi- 
nevoli secondo natural inclinazione umana. Quelli che per lo 
primo difetto d incontinenza sono stati in odio a Dio , non me- 
ritando tanta pena quanto gli altri, sono puniti fuora della città. 
Ciò vuol dire Virgilio nel testo, alla esposizion del quale io 
vengo. 

Continuando il parlare dice Dante : o mossi a Virgilio la so: 
praddetta dubitazione, dimandando, se Dio ha in ira i golosi, 
lussuriosi ed altri già nominati nel testo , qual” è la cagione che 
non sono anch” eglino puniti nella città? Ed egli, Virgilio, disse 
a me : perchè delira tanto lo tuo ingegno da quel che suole; per- 
chè tanto esci fuora del solco dritto : perchè altrove mira la 
tua mente? Quasi voglia dire, delle dne cose una è: ovvero il 
tuo ingegno disvia, e manca della sua consueta perspicacia e 
vigorosità, ovvero tu hai Ja mente intenta ad altro. Comincia 
poi Virgilio ad aprire a Dante la via d° intendere ciò che desia: 
onde dice ; non 



























































rimembra, non ti ricorda, o Dante, di quelle 
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parole colle quai la tua Etica, Ja molto da te amala Etica d' 
Aristotile nel settimo suo libro pertratta le tre disposizioni, che 
il Ciel non vuole. Etica fa un libro da Aristotile composto , nel 
quale tratta con maravigliosa arte delle virtà e vizi. No 
ni, incontinenza , malizia e la matta be- 
ricorda, com' ei pertrata, che la incontinenza 
meno offende Dio, ed accatta men biasimo? Or, se tu ri 
guandi ben questa mia sentenza, e rechiti, e se tu ti rechi 
ben alla mente chi son quelli, che su, nei superiori cerchi, 
sostengon penitenza, © son tormentati fuor della città, peroc- 
chè sono incontinenti, lussuriosi golosi etc., tu vedrai bene, 

in dipartiti da questi fellî, da questi spiriti rei, ma° 
ligni © bestiali, © vedraî, perchè la divina vendetta, men cor- 
rucciata contra loro, meno li martelli, meno li punisca, che 
questi re. Questo conoscerai procedere, perocchè , men colpevoli 
essendo, meno acerba sentir debbono I° ira di Dio, Più oltra non 
mi estendo. Ciò che bisognava mi par aver detto poco di sopra 

' cvidenziale, Seguita nel testo : 





























O Sol, che sani ogni vista turbata, 

‘Tu mi contenti sì, quando tu solvi, 

Che, non men che saver dubbiar m'aggrata. 
Ancora un poco indietro ti rivolvi, 

Diss'io : là dove di’, che usura offende 

La divina bontate: il groppo svolvi, * 


Detto avca di sopra Virgilio nella seconda parte di questo 
Canto, che Caorsa, cioè usura è punita nel terzo girone del primo 
cerchio intra quei peccati, nei quali forza si fa a Dio. Nella 


ve il groppo svolvi 
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presente quarta , ed ultima parte del canto con gentil maniera , 
e con parlare ornato dimanda informazione Dante, come usura 
faccia a Dio forza, e ciò dichiara Virgilio, Continuando adunque 
dice Danto: satisfatto, che mi ebbe Virgilio alla sopraddetta mia 
dimanda , dissi a lui: o Sole — che sani ogni vista tur- 
Data, ogni intelletto per ignoranza cieco : quando tu solvi, 
quando tu dichiari le mie dubitazioni , tu mi contenti sì che non 
meno mi aggrata dubbiar, ehe savere; conciosiachè, sapendo 
la cosa, io la potrei solamento saper quanto bastasse a propo- 
ma nel mio dubbiare, dimandandoti chiarezza , tu co- 
piosamento mi apri la fonte, e mi fai intendere molte cose, alle 
quali da me medesimo non avrei posto mia considerazione. 
Adunque risolviti ancora un poco indietro al parlare, che hai 
Giù fatto a dove tu di", che usura offende la divina bontà : svolvi 
il groppo; quasi voglia dire, io non lo intendo bene: disgrop- 
pami, e dichiarami questo dubbio, come gli usurari facciano 
forza a Dio. Risponde Virgilio nel testo, che seguita: 














Filosofia, mi disse, a chi la intende, ‘ 
Nota, non solo pur in una parte, * 
Come natura lo suo corso prende 

Dal divino intelletto, e da su'arte; * 
E se tu ben la tua Fisica note, 
Tu troverai non di po' * molte carte, 

Che l’arte vostra quella, quanto puote, 
Segue, come il Maestro fa il discente, 
Sì che vostr'arte a Dio quasi è nipote. 








* P'attende. Se legi colla comune, dificilmente intenderai il testo, 
che d'altronde è chiaro colla lezione Bargig. 

+ non pure în una sola parle, 

» da sua arte 

+ non dopo 

* nepote 
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Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesis * dal principio, conviene 
Prender sua vita , et avanzar la gente. 

E perchè l'usuriere altra via tiene, 
Per se natura, e per se sua seguace * 
Dispregia, perchè in altri * pon la spene. 


Per intelligenza di questa risposta dobbiamo sapere, che Ari- 
stotile, ed altri Filosofi per ragione naturale ebbero conoscenza, 
che il natural corso, e processo di tutte le cose discende da 
un primo principio, il quale non ha alcun altro da cui discend: 
Questo primo principio è Natura naturante, Natura, dalla qual 
procede la natura di tutte le cose, e noi religiosamente, e 
debitamente l'adoriamo per Dio: sicchè da tui dipende la na- 
tura,che sì puo nominare per sua figlia; conciosiachè senz” altro 
vezzo da lui procede. Dietro a questa natura da Dio instituita 
vicne l'arte , la qual'è trovala ad esemplo della natura, e segue 
lo stilo della natura nel suo operare, quanto puo, ed indi ap- 
pellar sî puo figlia di natura; sicchè arte viene ad esser nipote 
di Dio. Non seguitando adunque lo usurario alcun esempio di 
natura nel suo guadagnare; conciosiachè senz' alcun opera, © 
senza commutazione vuole, che, dormendo, e festeggiando lui, 
il denaro contra sua natura partorisca denaro, ed in questo con- 
trafacendo ad arte, Ja qual segue lo esemplo di natura, ed 
assomigliasi ad essa, quanto puo ; convenevol cosa è, che; 
mo, che facendo forza lo usurario alla nipote di Dio, all'arte 
figlia di natura, ci faccia forza a Dio nelle cose sue. E questo 




















* Genesi 
» e per la sua seguace 
è poiché în altro 
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è in effetto ciò, che dice Virgilio nel testo, alla esposizion 
del quale mi accosto. 

Continuando il parlare dice Dante : per risposta della mia 
dimanda mi disse Virgilio : Filosofia naturale, © Metafisica 
nota, ed insegna a chi la intende, come dei far tu, 0 Dante, 
nota, dico, non solo pur in una parte; ma in più parti di essa 
Filosolia , come natura prende lo suo corso dal divino intelletto, 
e da su'arte, cioè dal suo operare, © dal voler divino. Ecco 
la figlia di Dio, Natura. E so tu, 0 Daute, note, ed attendi 
ben la tua Fisica, il libro della Fisica di Aristotile da te ben 
studio, tu troverai non di po molle carte, non molto 
dopo il principio; perocchè troverai nel secondo libro della 
delta Fisica, che l’arte vostra, ? l’arte umana segue quella , 
segue la natura, quanto puote; dicendo Aristolle nel preale- 
gato luogo: quo@ ars imifatur naturam, quantum potest; 
segue, dico, la natura, come il discente fa n 
chè vostr'arte è quasi nipote a Dio, essendo qu 
natura, la qual è figlia di Dio. Or, se tu ti rechi a mente, 
se tu ti reduci a memoria lo Genesis dal principio, quel 
libro della Biblia chiamato Genesis, dal principio suo troverai, 
che conviene, la gente umana da queste due, dalla natura, € 
dall'arte, prender sua vita, ed avanzar, cioè” guadagnare per 
avere. non solamente da supplire nei bisogoi presenti; ma per 
aver preparato ancora sempre in quei casi, che potrebbero 
occorrere sprovvedutamente, ed în molti altri, e ciò dice lo 
Genesis, dove dona Dio ad Adam la signoria sopra tutti gli ani- 
mali. Ecco la natura, che deserve all’ uomo. Che l’arte gli 
fosse bisogno trorare ancora , appare per quel che seguo poco 
disotto, quando disse Dio all'uomo : in sudore vultus sui ve- 
aceris pane tuo, Or questo sentenzioso parlare addatta Virgilio 
a proposito della dimanda a lui fatta, dicendo : perchè I' usuriere 
altra via tiene, perocchè l' usurario non prende sua vita per 
solo beneficio di natura contentandosi di ciò, che la natura 
in frutti di terra, ed animali contribuisce liberalmente, ed an- 
cora, perocchè l' usurario non avanza per alutorio d'arte, men- 
tro industriosamente non opera in quelle cose, che da natura 
sono date, ed indi non cura frutto, ma vuol guadagnare per 
altra maniera facendo, che argento senz” alcuno artificio , € 
senz” alcuna commutazione mercatantesca moltiplichi argento, 
© grano senza seminare, e senz’ altra industria ed arte mol- 
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tiplichi grano, o così discorrendo per le altre cose, nelle 
quali si commelte usura. Or tal via tenendo lo usuriero 
per se primariamente, ed immediatamente dispregia natura, e 
per se dispregia la sua seguace, l' arte seguace, ed imitatrice 
di natura : le dispregia, dico, ambedue, perchè egli in 
altri , che in natura, ed arte pone sua spene, con- 
ciosiachè la mette nel tempo, il quale senz' alcuna genera: 
ne naturale, e senz’ alcun artificio industriale fa molti 
plicare la usura. Per la qual cosa facendo lo usuriere violenza 
alla natura figlia di Dio, ed all’arte nipote di Dio, figlia di 
natura, manifesto è, che a Dio fa forza nelle cose sue. In que- 
sto modo avendo satisfatto Virgilio al dubbio di Dante, paren- 
dogli ora di non più dimorare lo conforta al camminare nel 
testo, che seguita : 

















Ma seguimi oramai che gir mi piace ; 
Che i Pesci guizzan su per l' Orizzonte, * 
E il Carro tutto sopra ® il Coro giace, 

E il balzo via là oltre si dismonte. 








La cagione, perchè a Virgilio pare, che non sia più da di 
morare, usando parole di astronomia, dice essere, peroc- 
chè il tempo passa, © poco della notte resta fino a giorno. 
Onde per intelligenza di questo testo prima dobbiamo sapere , 
che nel Cielo stellato assegnano gli astronomi dodici segni ap 
pellati del Zodiaco, cioè Aries, Taurus, Gemini, Cancer, 
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Leo, Virgo, Libra, Scorpio, Sagittariue, Capricornus » 
Aquarius , Pisces, e passa il Sole sotto questi segni di un 
uno tenendo lo spazio di un mese per ciascuno. Dal princi 
pio della creazione del mondo cominciò a passare il mese di 
Marzo sotto Ariete : seguitò l' Aprile sotto Tauro, € sucressi- 
vamente di segno in segno. Quantunque io dica, il comi 
mento essere stato in Ariete, non dobbiamo peròcredere, che, 
quanto al sito del cielo, Ariete abi primo luogo che 
gli altri segni , conciosiachè nei corpi sferici, © circolari non 
si puo assolutamente assegnar alcun principio, mezzo, 0 fine ; 
omde secondo che Ariete va dinanti a Tauro, così i Pesci 
yanno dinanti da Ariete. Secondariamente dobbiamo ridurci a 
memoria quelle parole del primo canto dove fu detto, che. : 





























Il Sol montava su con quelle stelle, 
Ch eran con lui, quando D amor 
Mosse da prima quelle cose belle : 





Cioè, che il Sol era in Ariete, quando Dante fece questo suo 
cammino; sicchè, nanti ’l levar del Sole, levavasi il segno chia- 
mato Pesci, e dietro veniva Ariete col Sole, per cui dalla parte 
opposta discendeva Cancro, ed avvicinavasi al discendere 
quell’ altro segno chiamato Leone. Dietro a questi eviden= 
ziali vengo alla esposizione del testo, nel quale, secondo 
che di sopra è detto, Virgilio conforta Dante a camminare , ed 
assegna la cagione, perchè così - bisogna fare ; concios 
giorno approssima, e suppliamo noi il troppo star si vieta, 
secondo che fu detto nel settimo canto. Onde, continuando 
ciò che ha detto Virgilio , possiamo dire, ch' egli în que- 
sto modo ragioni : dichiarato ti ho quel dubbio, di che mi 
dimandasti : or non mi dimandar più; ma seguimi ora mai, 
perocchè gir mi piace dietro al nostro cammino; conciosia= 
chè i Pesci guizzan su per l’ Orizzonte: guizzare è propriamente 
quel movimento, che fa il pesce nell’ acqua con facilità tor- 
cendosi, e quasi rependo con la coda : Orizzonte è quella estre 
mità del Cielo, la quale in circuito del mondo pare all occhio 
umano, che congiunga il Cielo con la terra; onde vuol dire Vir- 
gilio, che quel segno del Cielo nominato Pesci monta dall oriente; 
sicchè dietro viene Arîete , insieme col quale tosto si leverà i 
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Sole, e questo denota, che non manchino più che due ore fino 
a giorno, conciosiachè facendo il Cielosuo corso in venti quat- 
tr°ore, ed essendo tutto occupato da quei dodici segni , viene 
ciascun segno ad occupare lo spazio di due ore în far suo 
passaggio. Continua Virgilio il suo parlare, o con altre parole 
dichiarando, che îl giorno approssima, dice, ed îl Carro tutto 
giace sopra il Coro. Carro son chiamate sette stelle , che sem- 
pre vanno d'intorno al polo artico , ovvero alla stella tramon- 
tana, © mai non s'ascondono da nostra vista per suo circolar 
movimento, e di queste selte stelle l'ultima, che non sta in 
fila con lc altre due del timone, ma sta un poco da lato, 
quell'ultima sempre sta diritta verso il segno di Leone : Coro è 
an vento, che viene da quella parte del cielo, la qual è intra 
la tramontana, e la parte occidentale :onde , che il Carro tutto 
giaccia sopra il Coro, e sia volto, quanto puo verso la parte oc- 
cidentale, non importa altro, se non che già approssima all’ oc- 
caso il segno chiamato Leone sempre mostrato dall'ultima stella 
del Carro; per la qual cosa sappiamo noi, che Ariete opposto 
a so già appropinqua all’ Oriente, e tosto è per farsi giorno. 
incitazione a Dante, perchè lo 
segua, susseguentemento gli mostra jl luogo per ònde hanno a 
ismontaro, © però dice: il balzo, la ripa erta si dismonte via 
là oltre. Parla Virgilio in modo che comandi , quasi voglia dire: 
da noi si dismonti : dismontiamo il balzo, la erta ri 
la quale siamo : dismontiamola, dico, via là oltre, e ciò dice, 
mostrando a dito, ovvero ad occhio il luogo della discesa al 
settimo cerchio, del quale, piacendo a Dio, vedremo trattore nel 
canto che seguita. 





























CANTO. DUODECIMO, 


Canto duodsrimo dell'Inferno, dove > descritta la 
pera Dei siranni , ed altri violenti perso il prossimo, 
puniti nel settimo crrefio sotto guardia del Mino 
dauro , e dri Centauri. 


RA lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestro, e per quel ch' ivi er anco 
Tal, ch' ogni vista ne sarchbe schiva. 
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Qual' è quella ruina, che nel fianco 
Di qua da Trento I° Adige * percosse, 
O per tremuoti, ® 0 per sostegno manco; 
Che da cima del monte, onde si mosse, 
Al piano è sì la roccia discoscesa, 
Che alcuna via darebbe a chi su fosse. 
Cotal di quel burrato era la scesa. 


Srnvawpo l'ordine descritto nella seconda parte del prece- 
dento Canto, ora comincia Dante a trattare di quelli, che con 
forza fanno. E perocchè tali abbiamo udito essere pu- 
niti al settimo cerchio distinti in tre gironi, secondo che a tre 
persone si puo con forza ingiuria fare , al prossimo, a se mede- 
imo, ed a Dio ; nel presente duodecimo Canto si tratta del girone 
primo, nel quale in bollore di sangue sono puniti quei peccatori, 
che forza fanno al prossimo. In tre parti principali dobbiamo 
ere questo Canto : nella prima si contiene la discesa di 
ilio, e Dante giù per la ripa al settimo cerchio : nella seconda 
descrive, come avvicinandosi al basso di quella ripa, dov” 
ora un fiume di sangue bollente, ivi trovò i Centauri, dai 
quali, fato ch” chbero poche parole , non solamente fu lasciato 
passare ma eziandio ricevette giutorio, ivi : O cieca eupidigia. 
la terza descrive il suo passaggio, c il modo della pena, ch' 
i {rovò, © nomina alconi spiriti dannati in ispeciatità, ivi: 
Or ci movemmo. La prima parte principale contiene. tre 
particelle : nella prima Dante descrive qual' era il Iuogo della 
discesa, dose ancora parerà qual guardiano trovarono ivî, che 
si appareechiava per fare contrasto. Nella seconda recita in 
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qual modo Virgilio scacciò quel guardiano, sicché non gli 
cesse impedimento, e narra, che cominciò, a dismontare ivi: E 
il savio mio, Nella terza recita, come discendendo, e tenendo 
egli occupata la mente in parlare , Virgilio dichiara, perchè ca- 
gione quella discesa era tale, quale la vedeva Dante, ivi : o gia 
pensando. 

Per testuale intelligenza più facile di tutta la prima parte 
principale dico, che sopra il fiume di sangue, nel quale sono pu- 
nili quelli, che con forza offendono il prossimo, finge Dante, 
che sia un'alta ripa di sasso, ovvero di rocca tagliata, la quale 
nanti la passione di Cristo soleva essere integra, sicchè da corpo 
umano non si sarelibe potuta dismontare; ma' quando ei morì 
in croce, in quel punto, per lo gran terremoto che fu per lo 
‘universo mondo  cascò un pezzo di questa rocca, e con la ruina 
di sue pietre rotte, fece nel luogo del cascamento una pen- 
dente per la quale si puo dismontare : ivi, essendole deputata 
per guardia una crudele monstruosa bestia, chiamata Minotauro, 
fu bisogno, che Virgilio rimovesse tal’ impedimento, altra- 
mente non avrebbe avuto Dante maniera di dismontare. Di ci 
vedremo trattare nel testo alla sposizione della prima particella 
del qualeio vengo. 

Descrive il nostro autore qual’ era il luogo della discesa di 
quella ripa, © mostralo essere molto difficile, e spaventevole ; 
onde dice : lo luogo dove Virgilio, ed io venimmo scender, 
venimmo a dismontare la riva, quel luogo era alpestro sasso. 
50, aspro, ed erto, come sono le Alpi. Propriamente Alpi sono 
quello montagne , che giunte insieme nel loro dosso dividono 
WItalia dalle parti oltramontane, e mettono un piè nel mar di 
Genova, appresso a Nizza di Provenza, un altro piè in Istria 
nel mar di Venezia. Queste montague sono quelle , nelle ra- 
dici dello quali, alla frontiera di qua, vediamo fondate Ber- 
gamo, Brescia, Trento, Verona, ed altri luoghi assai. Da que- 
ste Alpi è trasferito il vocabolo; sicchè ogni luogo aspro, sas- 
s0so, ed erto puo esser chiamato alpestro. Era dunque alpestro, 
© difficile quel luogo della discesa al seltimo cerchio : era an- 
cora spaventevole, e da essere schivato; onde soggiunge Dante 
nel testo; © per quel che ivi era, cioè per lo Minotauro, del 
qual dirò poco di solto, ancora era quel luogo tale, che 
vista ne sarchbe schiva, cioè pur di vederlo ciascuno vorrebbe 
schivare, quasi voglia dire, quanto più di andarvici. Or due 
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qualità di questo luogo ha proposto il nostro autore; una, 
cl era alpestro, l'altra, che ivi era cosa, perchè ogni 
vista ne sarcbbe schiva. La prima dichiara per una similitu- 
dine molto propria , per notizia della quale dobbiamo sapere ; 
che di solto dalla città di Trento verso la città di Verona 
transcorrendo la flumara dell’ Adige solto nna grande, ed alta 
tagliata di monto si lasciò dalla cima nel tempo passato, e 
caseò nell' Adige una parte di quel monte con grandissimo 
danno, © distruzione di molte terre circonstanti. Onde per 
quella” ruina, essendo disfatta quella tagliata che prima vi era, 
© rimanendo la parte ruinata appoggiata a quella parte che non 
si mosse dal monte, viene ad essere ivi da quel tempo in qua una 
calata pendente, sicchè dalla cima si puo discendere giù al 
piano della ripà. Tal dice Dante, ch'era questa discesa alla 
qual’ era giunto, Dicc adunquo : qual'è quella ruina di monte, 
che nel fianco, cioè da una delle parti , ovvero dalle rive per= 
cosse il fiume chiamato Adige, di qua da Trento, ruinando 
in esso, 0 per tremuoti , 0 per manco sostegno, cioè mancan- 
dogli il piè di sotto, forse per il rodere del fiume; qual, 
dico, è quella ruina nel detto luogo, che, dalla cima del 
monte, ond' essa si mosse, fino al piano sl discoscesa , così 
squassata, © ruinata è la toccia, che darebbe alcuna vi 
a chi su fosso, conciosiachè uomo, il quale fosse alla cima del 
monte potrebbo aver maniera di dismontare per quella roccia 
ruinata. Ora, a proposito nostro addattando questa similitudine, 
dico, che qual' è quella ruina, cotal” era la scesa, la discesa 
di quel burrato, di quel luogo infernale, profondo , ed oscuro, 
al qual” io era sopraggiunto, Dichiarato, che ba Dante Ja prima 
qualità. della discesa, ch' era alpestra, dichiara la seconda, 
che per quel che ivi era ne sarrebbe ogni vista schiva; onde 
seguita nel testo: 



































E in sulla punta della rotta lacca 
L' infamia di Creti era discesa ,* 
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Che fu concetta nella falsa vacca : 
E quando vide noi se stesso ‘ morse, 
Sì come quei, cui l'ira dentro fiacca. 








In effetto vuol dire il nostro autore, che ivi sulla punta di 
quella ruina era lo Minotauro; onde per intelligenza di questo 
testo dobbiamo sapere, che Minos, re di Creti, figliuol di Giove, 
ebbe un figlio di maraviglioso ingegno, chiamato Androgeo il 
qualo essendo andato alla città di Atene, e vincendo tutti nella 
Palestra per invidia fu ucciso dagli Ateniesi; per la qual cosa 
disponendo Minos far vendetta del figlio, e volendo fare un sacri- 
ficio solenne a suo padre Giove dimandò , che gli mandasse un 
toro degno degli altari di tanto Dio © di suo sacrificio; per 
cui, avendogli mandato Giove un bellissimo toro bianco, non lo 
volle uccidere, Sacrificonne adunque un altro , © ritenne quello 
per metterlo in società, e cavar da lui altri simili tori; onde 
Giove indignato lasciò scorrere un miserabile, ed abominevole 
ciso. Pasifae, moglie di Minos, e figlia del Sole, mentre che il 
marito era assente în guerra, s' innamorò di questo toro, e per 
industria di Dedalo, grandissimo ingegnere , bestialmente peccò 
con esso, entrando Pasifae în una vacca di legno coperta della 
pelle di quella, che più soleva essere amata dal toro, ed impre- 
gnossi di un monstruoso animale fiero, e cradele, il quale dal 
petto in suso era uomo, il restante era toro, però fu chiamato 
Minotauro, che poi fu ucciso da Tesco istruito da Ariana, figlia 
di Minos, Ciò bastando alla intelligenza del testo, 

Dante proseguendo la sua poesia finge, che questo monstruoso 
animale crudele, e desideroso di sangue umano stava alla guar- 
dia del. passo di quella discesa; ma da Virgilio fu sturbalo sì, 
che a loro fu aperto quel passo. Dice adunque; in sulla punta 
della lacca della costa , ovvero della riva rotta, dovo si poteva di- 
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smontare era discesa, intendiamo dal mondo, ta infamia di 
{montare Sinotaro, che coà Ta qua infamia fa cent. al 
ti nogoro fa concetto nella falsa vacca da Pasifre moglie 
di Minos, come ho detto di sopra- 
tino, entrando isola i Grecia, nella quale Teen Mi 
nes infamia di Creti qui è nominato il Minotauro è conciosia= 
38 ‘q0e concutito , nel quale i fu conelto. tì Pasifao , cd 
cai que CÀ di esso Minotauro molto ebbe al înfncr 
n ciel testo ciò che fece questa bestia» 
© Dante appropinquare. E quando 
ilinzo se stessa, sì come colui , cui fiacca 
ui, cho dentro è roso, © consumato dall’ 
“mesto cerchi, nel quale sono puniti i violenti 
dra Dio, e contra il prossimo, per malii 7 0 bestialità, con- 
contr meale è posto To Minotauro, conciosiachà PET appetito 
ir gella madre generato, fu eriandio violente, © crudele. 
Seguita nel testo i 



















H il savio mio ‘în ver lui gridò : forse 
ru credi che qui sia il Duca d'Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse? 

Partiti, bestia, che questi non viene, 
Ammaestrato dalla tua sorella » 
Ma vassi per veder le vostre pene» 

Qual'è quel toro, che sislaccia in quella,» 
Ch° ha* ricevuto già "1 colpo mortale, 
Che gir non sa, ma qua e là saltella; 

Vid' io lo Minotauro far cotale. 
E quegli accorto gridò : corri al varco; 
Mentre che infaria* , è buon, che tu ti cale. 





* Lo saviomio 
» Che ha 
1 ehy è in furia 
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Così prendemmo via giù per lo searco 
Di quelle pietre, che spesso moviensi, 
Sotto i miei piedi per lo nuovo carco. 


Tn questa seconda particella della prima principale Dante, ac- 
ciocchè verisimilo appaia la sua discesa, poeticamento descrive, 
come Virgilio scacciò quel Minotauro , sicchè il passo rimase 
aperto a dismontare ; onde dico, © il savio mio Virgilio gridò 
inver lui , inver quel Minotauro, dicendo : forse tu credi, Mi- 
notauro, che qui sia il Duca di Atene; cioè Teseo, re di Atene, 
che ti porse la morte su nel mondo, secondo che recitato è di 
sopra? Or partiti, bestia, cho questi, che tu vedi meco, non 
viene pur un altra fiata ad ucciderti, ammaestrato dalla tua 
sorella Ariana, come venne Teseo; ma vassi, ma ci sen va 
per veder le vostre pene. Di quanta efficaccia fossero. queste 
parole seguita nel testo, facendo l’autore una comparazione 
onde dice: qual'è quel toro, che si slaccia , che si dislega 

quella, cho ha ricevuto il colpo mortale, che gir non sa, che 
non sa andare, ma saltella, ma salta qua, e Tà, non sapendo 
doro si vada ; cotale vid" io fare lo Minotauro, udite ch' chbe 
to parole di Virgilio, conciosiachè, sentendosi appellar bestia, 
© ricordare la dogliosa sua morte, ci cominciò a smaniare, € 
sallare qua, c Tà, ed allora in quel saltare abbandonando Tui 
la punta del passo, quegli, Virgilio , accorto , © savio gridò 
a me, dicendo : corri, o Dante, al varco, cioè al passo della 
discesa: buon è, che tu ti cali, mentre che infuria questa bestia, 
non attendendo essa a noi, nè a guardare îl passo, Soggiunge 
Dante, com’ ci discese secondo il consiglio del suo Maestro, 
e dice : così prendemmo via giù per 10 scarco, per lo ruinato 
di quelle pietro, che, non usate ad esser calcate da corpo 
grave, ma solamente da spiriti incorporci, ora per lo nuovo 
carco di me Dante moviensi spesso sotto i mici piedi. Seguita 
nel testo, 
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Io gia pensando; e quei disse : tu pensi 

Forse a questa ruina ‘ ch' è guardata 
Da quell’ ira bestiale, ch' io spensi. * 

Or vo' che sappi, che l' altra fiata , 
Ch' io discesi qua giù-nel basso inferno , 
Questa roccia non era ancor cascata. 

Ma certo poco pria, se io ben * discerno, 
Che venisse Colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno , 

Da tutte parti l'alta valle feda 
Tremò sì, ch' io pensai che l' universo 
Sentisse amor, per lo qual è chi creda 

Più volte il mondo nel Caos * converso: 
Et in quel punto questa vecchia roccia 
Qui et altrove tal fece riverso. 

Ma ficca gli occhi a valle; chè s'approccia 
La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia. 





Dichiara Virgilio in questa particella terza della prima prin- 
cipale, perchè cagione così era diroccata ivi quella ripa, Alla qual 
cosa dichiarare ci si è mosso, perocchè, dismontando Dante 
molto pensieroso, credette Virgilio, che sopra ciò ci pensasse, 


» rovina 
» Da quell ira bealial, ch'io ora spensi 
è go den 

4 in Caos 
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Dico adunque Dante : io gìa; io andava pensando, e quei, Vir- 
gilio, disse: forse, 0 Dante, tu pensi a questa ruina, ch'è guar- 
dala da quell’ira bestiale del Minotauro, ch'io spensi, e scat- 
ciai via di qua. Or vo", or io voglio, che tu sappi, che l'al- 
tra fia, che discesi qua giù nel basso inferno congiurato da 
quella Ericton cruda , come fu detto nel principio del canto 
nono, allora, quando io vi discesi, questa roccia , questa ripa 
non era ancora caseata. Ma certo, so io ben discerno, se jo 
ben mi ricordo, poco pria, poco dinanti che venisse qua già 
Colui, che levò, che tolse a Dite, gran diavolo dell'inferno, 
la gran preda, la gran ruberia del cerchio superno, cioè del 
Limbo : vuol dire , poco prima che l’anima di Cristo venisse 
all' Inferno per liberare dal Limbo i santi padri, dei quali 
alcunî furono nominati di sopra nel quarto canto, or poco pria 
cho iquesto fosse , l'alta valle feda, sozza, e puzzolenta dell' 
Inferno tremb da tutte parti sì, ch' io pensai, che 1° uni- 
verso sentisse amore, per lo qual amor è chi creda, opi- 
nion è, osvero è stata d' alcuni Filosofi, trai quali fu Empe- 
docles , che credettero il mondo più volte converso essero nel 
Caos, in confusione di tutte cose. In effetto vuol dir Virgilio ; 
che tanto fa quel terremoto là giù nell’ Iuferno, ch'egli cre- 
detto , che tutto l'universo fosso allora per disfarsi, ritornare 
nel Caos. 

Prima che più oltra io passi, dobbiamo sapere] per intelli- 
genza del parlare che usa Virgilio, che Empedocles Filosofo, 
per ragion naturale non intendendo , come dal niente crear si 
potesse il mondo, diceva : della universal materia di tutte le 
cose essere siato tn Caos, una commistione confusa sen?’ al- 
cuna forma, della qual materia poi, separata, distinta, e for- 
mata, fu constituito il mondo. Onde parendogli tal separazione 
procedere da alcuna discordia, e parendogli la prima unione 
di quel Caos essere proceduta da amore © concordia, ch' era 
intra tutte le cose, sicchè una cosa si risolveva nell'altra, e 
tutte insieme, fu sua opinione di questo Empedocles, che die- 
tro a certo corso di molti anni, cessando tal discordia , per la 
qualo si mantiene il mondo, c ritornando amore, e concordia 
intra tutte le cose, tornarebbe ancora l' universo în Caos ; 
dietro poi a quella concordia , succedendo ancora discordia, ed 
odio, e separandosi una cosa dall’ altra di nuovo si riforma- 
rebbe il mondo , e così di tempo în tempo successivamente fa- 
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cendosi colal transmutazione , diceva egli, che più fiate il 
mondo si disfa per amore, ovvero conconlia, e si riforma 
per odia, orvero discordia. Di questo parlare nel proposito 
nostro usa Virgilio per dare ad intendere, tanto essere stato 
terremoto, quando l’anima di Cristo si separò dal corpo, ch' ci 
pensò , il mondo essere per disfarsi. Onde dice, che per quello 
così gran terremoto ci pensò che l' universo mondo sentisse 
quell'amore, per Jo quale Empedocles credette, esso mondo 
essere più volto converso in Caos. E continua il suo parlare, 
dicendo : ed in quel punto questa vecchia roccia , questa vee- 
chia ripa dî sasso fece tal riverso , tal ruina qui, come tu ora 
vedi, ed altrove, come si vedrà in processo di questa Can 

Da questo parlare passa Virgilio a fare un° ammonizione a Dant 
onde continuando dice : non parliamo più di questo, ma ficca 
gli occhi tuoi, 0 Dante, giù a vallo, chè 5° approccia la ri- 
i riviera chiamano i Francesi la fiumara, Onde qui vuol 
dire Virgilio: si approssima Ja fiumara del sangue nella quale 
bolle qual che per violenza in altrui noccia, qualunque ad 
altrui nuoca per violenza. Circa questa particella non cado al- 
tra morale sposizione, se non che possiamo nell'ora 
della passione di Cristo essere ruinata quella ripa de' violenti, 
perocchè innanzi quel tempo senza comparazione più sanguino- 
lente, e mortali battaglio si facevano, che non da poi. 

nel testo 





















© cieca cupidigia, ria e folle, ‘ 
Che sì ci sproni nella vita corta, 
E nell’ eterna poi sì mal e' immolle ! 

Jo vidi un ampia fossa in arco torta, 
Come quella che tutto il piano abbraccia, 
Secondo ch' avea detto la mia scorta : 


10 ira folle 
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E tra il piè della ripa et essa 
Correan Centauri armati di saette, 
Come solean nel mondo andare a caccia. 


Questa è la seconda parte principale del duodecimo canto , 
nella quale descrive Dante, come nel su avvicinarsi al fumo 
del sangue trovò i Centauri, de' quali specialmente si presen 
tarono tre all'incontro ; e come , dietro ad alcune parole, im- 
petrò Virgilio da loro aiatorio per lo passaggio di Dante oltra it 
detto fiume. In quattro particelle possiamo dividere questa 
parte. Nella prima descrive Dante, qual era il luogo al quale 
dismontava , e dice, che ivi erano i Centauri. Nella seconda de- 
scrive il parlare , che fecero quei Centauri a Virgilio e Dante, 
come a spiriti dannati al basso inferno , e soggiungesi la risposta 
di Virgilio, cd altro parlare ch' ci fece poi verso Dante, ivi 
Vedendoci calar. Nella terza descrive altro parlamento avuto 
coi detti Centanri, poichè più da vicino conobbero, Dante essere 
Noi ci appressammo. Nella quarta descrive in che 
modo Virgilio impetrò ainto da quei Centauri, perchè Dante 
potesse passare oltra il fiume ivi : Ma per quella virtà. Nella 
prima particella, approssimando alla pena de’ Tiranni, ed al- 
, i quali per superba cupidità hanno fatto al pros- 




















non si puo tenere, che contra di essa cupidità non grid 
cendo: © cieca eupidigia, ria, e folle; cieca, chè fai gli uo- 
tanto male al mondo, e 
folle, stolta, e non ragionesole. Cupidigia, dico, che sì ci 
sproni , così ci stimoli, e molesti nella. vita corta, fragile, e 
caduca di questo mondo, inducendo noi a rapina, © crudeltà; 
e poi nella eterna vita, dopo morte, sì mal e’ immolle, così mal 
ci bagni, © piuttosto sì mal ci sacrifichi , immollandoci nel 
fiume di sangue Dollente : quasi voglia dire , 0 cupidigia che i 

questa vita ci porti molestia di sempre farci essere in soll 
dine, e fatica , e nell'altra ci porti pena, quanto sci tu degna 
li essere odiata, e fuggita ! Perchè così grdi, assai ne mostra nel 
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testo, che seguita. Onde dice: io vidi una fossa ampia, larga, 
torta în arco, come quella, che abbraccia tutto il piano di 
quel cerchio, cho contiene in se tre gironi, secondo che avea 
detto la mia scorta , Virgilio. Vuol dire : che viene ad essere 
torta in arco quella fossa, perocchè abbraccia tutto il piano di 
quel cerchio, In questa fossa è il fiume del sangue bollente, 
nel quale sono puniti i violenti verso il prossimo. Prosegue 
Dante il suo parlare, dicendo: e tra il più della ripa, ed essa 
fossa, su per la piaggia di quel fune correvano i Centauri 
traccia, in frotta, in brigata, correvano, dico , armati di saette, 
come solean nel mondo andare a caccia. In effetto, racco- 
gliendo questa finzione, Dante vide la fossa piena di sangue 
bollente, nel quale sono puniti quelli, che hanno fatto violenza 
al prossimo, © giù al piè della ripa circa questa fossa corre- 
vano i Centauri armati, come solevano fare nel mondo. Per no- 
tizia della qual finzione buono è sapere Ta favola, ed ancora la 
storia di questi Centauri, quanto a proposito nostro pertiene. 
Dicono adunque i poeti, che avendo cevuto: sione in 
ciclo per suo secretario, fu questo Isione di tanta intempe- 
ranza, © temerità, che invitò Giunone a commettere adulterio 
con seco, della qual cosa essendosi lamentata con Giove, ma- 
rito suo, ella secondo sua imposizione mandò all' incontro 
d' Isione una nuvola in forma sua, con ila qual nuvola ci 
conversò , credendo che fosse veramente Giunone, cd impre 
gnolla; onde nacquero cento Centauri, uomini monstruosi, 
mollo veloci, violenti, e feroci, cho dall’ umbilico in su 
avevano figura d'uomo, © nel restante averano figura di c 
vallo. Leggesi, ch' essendo invitati questi Centauri alle nozze 
dii Piritoo, loro fratello, non però monstruoso, nè bastardo nato 
di nuvola com' essi, eglino dietro cena, bene ubriachi, vol- 
Jero per forza adulterare la sposa Jppodamia ; ma contra loro, 
Ievatosi in arme Teseo compagno di Piritoo con aiuto del popolo 
de' Lapiti, diede loro tal conflitto, che quasi tutti furono uccisi 
quella volta, Basti ciò quanto alla favola. Trovo secondo verità 
di storia, che i Centauri forono uomini d'arme, i primi, che 
inciarono, nel regno dei Lapi 
cavallo, Usavano costoro il tirare dell'arco, e molte violenze 
facevano ai popoli di quel pacse. Indi accadde, cho non po- 
tendo que’ popoli approssimare a costoro per cagione del saet- 
tare da lungi; vedendoli, quando abbeveravano i loro cavalli, 
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dalla sella in suso essere uomini, e dalla sella in giù essere ca- 
valli, la gente grossa, che mai non aveva vedoto uomini a 
vallo, credette che fossero mezzo uomini, e mezzo cavalli. Ve- 
duta la favola © la storia di questi Centauri, dico, che per 
due cagioni li ha posto Dante în questo luogo; una, per deser- 
vire alla sua poesia, volendo egli mostrare, che nell' Inferno 
trovato abbia tutte le cose monstruose , delle qual 

menzione altri poeti, e, volendo collocare ciascuna 
cose in luogo a loro convenevole, non ne vide alcuno più appro- 
priato ai Centauri, com' è quello dei violenti, ai quali furono 
essi servitori nel mondo. L'altra cagione si è, per dare ai vio- 
lenti pena conveniente a loro; poichè volendo rappresentare 
alla mente umana, quanto orribile, e misera , ed a quanta ser- 
vità sottopposta sa la vita dei violenti, e massimamente di quelli 
che fecero lo grandi violenze, finge, che tali si in 
una fossa di sangue bollente, secondo che în vita sempre bol- 
tono inira, o desiderio di offesa. Costoro stanno sommersi, ed 
appozzati nel sangue umano di quelli, che sono morti per ca- 
gion loro, © di quelli, che miscramente stentando di fame, di 
freddo , e di altre necessità consumano il sangue , e spessa fata 
lasciano la vita, divorati da malattie, allo quali non possono 
, Împoveriti per ruberie, per saccomani, per soper- 
ile taglie, © per diverse oppressioni , che fanno i vio- 
lenti , ovvero consentono che siano fatte, E comecchè a costoro 
paia di stare in sedia regale, adornata d’ oro, e di molte por- 
pore, di essere in magnifici palazzi, e giardini foriti, niente 
dimeno pur sempre stanno in sangue umano sommersi , alcuni 
più, alcuni meno, secondo le più, o meno gravì e crudeli 
sceleraggini loro. 

Ma quanto misera sia, ed a quanta servità soltopposta la vita 
dei tiranni lo denota ancora Dante, fingendo , che giù al pi 
della riva, a vicino della fossa , stavano i Centauri, de” quali 
era ufficio di saettare qualunque anima voleva uscir fuora del 
sangue, più che non fe era constituito per sua pena. Qual nomo 
ha così grosso ingegno, quale è così cieco nei fatti del mondo, 
che non intenda; questa finzione non importare altro , se non 
che il violento, avendo posto sua fidanza più nella forza dei 
soldati, che nell'amore dei popoli, diventa schiavo degli uomini 
d'arme, Lascia faro i Centauri, © vedrai che a loro non basta 
avere lo strame, e lo alloggiamento dai paesani Jiberalmente 
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senza pagare , vogliono a compimento ciò, che mestieri loro fa, 
non dico a vivere, ma a delicatamente godere , e se non tro- 
ano fornito il pollaio, costringono 5 povero villano a comprare 
in mercato, trovi denaro, donde si voglia. Nè basta loro man- 
giare, e bere, finchè stanno nel luogo, ma rubano il granaio , 
è la cantina, mandano il vino © grano, dove loro piace, e spo: 
gliano la casa. Quante violenze facciano in femmine , quante 
battiture e ferite in uomini quante ruberie alla pubblica strada, 
pietà è udirlo dire. 

E proseguendo a ragionare poeticamente de’ Centauri, e dispo- 
nendosi a passare di à dl fosso dice Dante nel testo, che seguita : 








Veggendoci ' calar ciascun ristette, 
E della schiera tre si dispartiro 
Conarchi ctasticciuole prima elette : 

El’ un gridò da lungi : a qual martiro 
Venite voi che scendete la costa? 
Dite costinci , se non l'arco tiro. 

Lo mio Maestro disse : la risposta 
Farem noi a Chiron costà d' appresso: * 
Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. 





In questa seconda particella della seconda principale recita il 
nostro autore il parlare, che feco uno di quei Centauri, cre- 
dendo, che Virgilio ed egli fossero spiriti dannati al basso in- 
femo : soggiunge ancora la risposta di Virgilio, ed altro par- 
lamento verso di se. Onde, continuando la narrazione del suo 
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commino, dice Dante, Quei Centauri veggendoci calar giù per 
quelle pietre rotto della riva ruinata, ciascun ristetto, o della 
schiera si dipartiron tre di loro con archi, e con asticciuole, 
con saelte prima eletto , tratto fuora dalle altre ad intenzione 

far fatti. E l'uno di quei tre Centauri da lungi gridò verso 
noi, dicendo: a qual martlro venite voi, che scendete, che di- 
smontate la costa di questa riva? Ditel constinci ditelo di là 
dove voi siete; se non lo direte tosto, io tiro l'arco, © saetta 
rovvi. Udito queste parole, lo mio Maestro Virgilio disse : noi 
faremo la risposta a Chiron costà d’ appresso; quasi voglia 
dire, non vogliamo fare a te la risposta da lungi, ma fare- 
mola d' appresso a Chiron tno compagno. Chiron era uno di 
que tre Centauri, al quale udiremo rispondere Virgilio nella se- 
guente particella. Riprende poi quel Centauro, che li aveva 
minacciati: onde dice ; mal fu la voglia tua sempr. sì tosta; 
quasi voglia dire sempre tu sci stato così presto, così ingordo, 
e volenteroso, e di ciò hai già sostenuta la pena. Questo Cen- 
tauro fa nominato Nesso, al quale, come dogliosa sia stata Ja 
sua ingordiga, e prestezza, io lo dichiarerò nel testo che se- 
guila. 














Poi mi tentò, e disse 

Che morì perla bella Dejanira, 

E fe di sela vendetta egli stesso : 

_ E quel di mezzo che al petto si mira, 

È il gran Chiron, il qual nudrì Achille: 

Quell'altro è Folo, che fu sì pien d'ira. 
Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 

Saettando quale anima si svelle 

, che sua colpa sortille. 
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Per intelligenza di questo testo dobbiamo sapere, che cento 
furono î Centauri, favolosamente figlinoli d'Isin, dei quali sono 
qui ora da Virgilio nominati due nel testo, cioè Nesso, e 
Folo. Nesso con sue cautelo seppe fuggir la briga, quando 
nelle nozze di Piritoo furono uccisi poco di meno tutti i com- 
pagni, © si ridusse egli nel regname di Calidonia, doro innamo- 
rato in Deianira, figlia del re Oeneo, vergine bellissima, vedendo 
che Ercole vittorioso del iumo Acheloo, col quale aveva com- 
battuto, guadagnò Deianira per sua sposa , ed era per menarla 
in sua patria, andò Nesso al fiume chiamato Ereno, che allora 
in tal modo era cresciuto per pioggia, che non si poteva pas- 
saro a guazzo , ed ivi aspettò, finchè Ercole con Doianira giunse 
per passare. Essendo cresciuta l'acqua , enon potendo insieme 
nuotar oltra Ercole con Deinaria, si offerse Nesso Centauro, 
sotto specie di graziosità, a portare Deianira di là all'altra riva. 
Quivi , data da Ercolo fede al bel parlare di Nesso, e lascian= 
dogli la moglie per trapassarla , Nesso effrenato, ed ardente in 
concupiscenza di costei, quando fa oltra il fiume, lo volle far 
forza. Per la qual cosa gridando essa ad alta voce, e diman- 
dando soccorso al marito, Ercole saettò, e mortalmente ferì 
Nesso con una delle saette venenate nel sangue del serpente 
Idra. Per questa cagione disso Virgilio di sopra : mal fu la tua 
voglia sempre sì tosta, ed anche lo disse per le nozzo di Pi- 
ritoo e Ippodamia di sopra dette. Nesso adunque sentendosì 
crucciare dal veneno, certo di morire, pensò di far sua ven- 
detta; onde disse a Deianira, che alcun premio del suo amore la- 
sciarlo voleva, nanti ch' ci morisse, e le diede o camici 
altro panno che fosse, insanguinato di quel suo sangue , con- 
fortandola, che con gran diligenza lo servasse , conciosiachè 
aveva maravigliosa possanza d'amore; în tal modo che, se mai 
Ercole mettesse il suo affetto ad altra femmina , di subito ces- 
Sarebbe, © ritonarebbe a lei tosto che si fosse vestito alle 
carni vestimenta di quel panno. Credetto la buona fanciulla al 
maligno parlare del traditore, e non di po'molto spazio di tempo, 
vedendo, che Ercole tutto si. perdeva in amore dietro a lole, 
figlia di Eurito, re di Etolia, ricordatasi Deianira di ciò che 
morendo le aveva detto Nesso , mandò occultamento ad Ercole 
una camicia fatta del detto panno insanguinato, della qual 
cosa non essendosi avveduto Ercole, ed essendosene vestito 
venne a scaldarsi la comicia addosso, ed indi insieme col 
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sudore risolendosi il sangue di Nesso venenato dalla saetta 
con la quale fu ferito, penetrò il vigore di quel veneno entro 
al sangue di Ercole , € ta.ta rabbia gli mise, che, non trovando 
alcun refrigerio, egli medesimo si foce apparecchiare nel monto 
Qeta un gran legnaro, secondo che solevano în quel tempo 
esscre apparecchiati per bruciare i corpi morti. Fatto questo, donò 
a Filoteta l'arco, e le saette sue, © montò sopra quel legnaro 
per morire , nel quale, per suo comandamento, essendo posto 
fuoco, fece fine a quell' intolerabile dolore, In questo modo 
finì sua vita Ercole , essendo stato di ciò cagione il consiglio di 
Nesso, a morte da se condotto. Tra gli altri Centauri, figliuoli 
@'Ision, e fratelli di Nesso, uno fu nominato Folo, molto ira- 
condo, © pronto ad ogni forza fare. Furono ancora Centauri 
figliuoli di altri, che d'Ision, trai quali uno fa di laudabile 
fama chiamato Chiron, figlio di Satumo, della generazione , e 
vita del quale dicono i poeti, che 

glie trovar Saturno in adulterio conFilire, da se amata, egli, per 
non essere conosciuto, si trasfigurò in un cavallo , ed indi fa 
generato Chiron dall’ umbilico in suso uomo, lo restante ca- 
vallo. Cresciuto alquanto Chiron andò ad abitar selve, dov 
esercitò al saettare, e con sottile investigazione conobbe la virtà 
delle erbe. Di tanta buona estimazione fu, che Tetis gli diede 
suo figlio Achille a nutricare, ed ammaestrare, il quale 
Achillo poi fuil più valoroso cavaliere che mai si dica aver avuto 
Grecia. Ammaestrò ancora Esculapio, medico poi eccellentissimo. 
Della fine di questo Chiron in un modo dicono i poeti, ed al- 
tramente qui sente il nostro autore. I poeti dicono, che essendo 
Ercole andato a visitare amichevolmente Chiron, e maneg- 
giando questi le saette di Ercole, gliene cadette una di mano, 
e lo ferà în un piede, Onde a lui, il qual' era immortalo, es 
sendo incurabile, e molto dogliosa quella ferita , che ad alti 


























sarebbe stata mortale per cagione del veneno dell’ Idra nel quale 
erano tinte le saette, mosse gli Dei a pietà, che lo rice- 
velteroin Cielo, e conslituironlo nel Zodiaco per un segno chia- 
mato Sagittario. Dante, seguitando un’ altra poesia, che più 


si accosta alla verità, non in Cielo, ma nell’ Inferno lo finge 
essere da se trovato, Questi tre sopraddetti Centauri nomina 
Virgilio nel testo , alla esposizion del quale io vengo. Co 
nuando dice Dante : lo mio Maestro fece siare quieto Nesso 
nel modo gia detto: poi mi tentò, mi toccò, © mostrandomi 
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quei tre Centauri ad uno ad uno, disse a me. Quello che ho 
fatto restare indietro è Nesso, che morì per la -bella Dein 
nira, moglie di Ercole, quando al «passare del flume Eveno 
volle forzarla, © fu ucciso da Ercole, edegli stesso fece la ven- 
delta di so, dando la camicia insanguinata a Deianira, © 
consigliandolo ciò che fa cagione della morte di Ercole. E 
mostrandomi poi gli altri due Centauri, disse Virgilio : quel 
di mezzo, che al pelto si mira così, come Centauro, che fu 
di gran sapere e gravità, quello dico è il gran Chiron, il quale 
nudri Achille, Quell' altro è Folo, che fu così pien d'ira. Molti 
altri Centauri vedi tu, o Dante, qui giù a basso. Or voglio 
che tu sappî, ch' essi vanno a mille a mille dintono al fosso 
sacttando quale anima si svelle, sî leva fuora del sangue più 
che sua colpa sortille: più che non le è assegnato per pena di 
sua colpa. Prosegue Dante la poetica descrizione di quelle fire, 
dicendo nel testo: E 


Noi ci appressammo a quelle fiere snelle : 
Chiron prese uno strale , e con la cocca 
Fece la barba indictro alle mascelle. 

Quando s° ebbe scoperta la gran bocca, 
Disse ai compagni : siete voi accorti, 

Che quel di retro move cid ch' ci tocca? 

Così non soglion fare i piè dei morti. 

Il mio * buon Duca, che già gli era al petto 
Dove le due* nature son consorti, 

Rispose : ben è vivo, e sì soletto 
Mostrarli mi convien la valle buia : 
Necessità m' induce * e non diletto 
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Tal si partì di ‘ cantare alleluia, 
Che mi * commise quest’ ufficio * novo; 
Non è ladron, nè jo anima fuia. 


In questa terza particella della seconda principale recita il 
nostro autore altro parlare, ch' ebbe Virgilio insieme con 
quei tre Centauri, poichè fu conosciuto, esso Dante essere 
uomo vivente. Dice adunque: noî ci appressammo a quelle 
fiere snelle, cioè veloci. Noi ci appressammo a quei Centauri, che 
meritano essere chiamati fiere, essendo mezzi cavalli : allora 
Chiron prese uno sirale, una saetta, e con la cocca, con 
quella parte della saetta, la quale si ferma alla corda dell’ 
arco, quando si vuol saettare, con la cocca, dico, dello stralo 
fece la barba indietro alle mascelle, e quando s'ebbe scopert 
la gran bocca, egli, parlando di mo, disse ai compagni su 

siete voi accorti, che, di questi luo che dismontano giù, 
quello dirietro, come corpo grave, muove ciò ch' ei tocca, 
muove le pietre rotte , che gli sono di sotto ai piedi : così non 
sogliono fare i piedi de' morti, quasi voglia dire: per certo co- 
Jui jè vivo : con la barba lunga descrive il nostro autore, 
chiera Chiron, come uomo di autorità, ed anche attendendo , 
ch'egli avea menata sua vila in selve: arco, e saetta ancora 
gli attribuisce, perocchè arco, e saetta aveva usato in vi 
Soggiunge Dante la risposta di Virgilio, dicendo : il mio buon 
Duca, che già gli era al petto, a Chiron, dove le duo nature, 
la natura d'uomo, e la natura del cavallo , son consorti , con- 
fini, e congiunte l' una con l'altra, rispose, di me parlando : 
ben è vivo costui, che dici tu, 0 Chiron, © sì soletto, e sì son 
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eletto a questo ch' io dico : mostrargli mi convien la valle bu 
scura, e profonda dell’ Inferno : necessità, e non diletto m' 
duce a far questo. Dichiara Virgilio, come imposta gli 

tal necessità; onde dice : Tal si partì di cantare alleluia, tal 
si partì dal Cielo, dove sempre è landato Dio, e questa fa 
Beatrice, che mi commise questo novo ufficio. Non dubitare 
Chiron; costui non è ladron, il qual debba esser da voi saettato, 
nè io anima fuia, che per ladroneccio , o furto sia degna di 
rimanere în questo cerchio, o dismontar più giù a pena al- 
cuna, © per questo parlare, che fa Virgilio a Chiron, assai ha 
risposto alla domanda, che di sopra fece Nesso gridando : a qual 
martiro venite voi, che discendete la costa? Dietro a questo 
parlare maggior haldezza prende Virgilio verso Chiron , della 
qualo seguita nel testo: 
























Ma per quella virtù, per cui io movo 

Li passi mici per sì selvaggia strada, 

Danne un de' tuoi, a cui noi siamo a provo, 
E che ne mostri là dove ‘ sî guada, 

E che porti costui in sulla groppa, 

Che non è spirto che per l' aere vada. 
Chiron si volse in sulla destra poppa , 

E disse a Nesso: torna, e sì li guida, 

E fa cansar, 5° altra schiera v'intoppa. 





Di sopra nel principio della seconda parte principale io dissi, 
questa essere la quarta particella sua, nella quale si contiene, 
come Virgilio impetrò da Chiron aiuto per trapassar Dante di 
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tà dal fosso, Continuando adunque il parlare dice Virgilio : già 
0 Chiron ti ho detto, che dal Ciel mi è commesso questo no- 
vo ufficio di mostrare a costui la valle buia ma per quella virtù 
per cui io movo i passi mici per sì selvaggia strada, com'è 
questa; vuol dire: per la virtù celestiale, e divina, 0 Chiron, 
danne un de' tuoi compagni a cui siamo a provo, a cuian 
diamo appresso, e che ne mostri là dove si guada il fosso, o 
che porti costui , Dante in sulla groppa conciosiachè non è spi- 
rito, che per l'aere vada. Soggiunge poi, come Chiron fece 
secondo la domanda di Virgilio. Onde dice , Chiron si volse in 
sulla destra poppa , verso man destra , e disse a Nesso : torna 
dal corso, che noi abbiamo a fare, e sì lî guida costoro, e fa 
cansar, fa scostare, estar queta, se altra schiera di noi Centauri 
V'intoppa, vi scontra. Seguita nel testo. 











Or ci' movemmo colla scorta fida 
Lungo la proda del bollor vermiglio, 
Dove i bolliti facean * alte strida. 

Jo vidi gente sotto infino al ciglio, 
E.il gran Centauro disse : ci son tiranni 
Che dier nel sangue, c nell'aver di piglio. 











Quivi si piangon li spietati danni : 
Quivi è Alessandro, e Dionisio fero, 
Che fe' Sicilia aver dolorosi anni. 

_ E quella fronte che ha il pel così nero 
È Azzolino; e quell’ altro , ch' è biondo, 
È Ohizzo da Esti, il qual per vero 


» Noi ci 
* Ove i bolliti facéno 
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Fu spento dal figliastro su nel mondo. 
Allor mi volsi al poeta, e quei disse : 
Questi ti sia or primo, et io secondo. 


Impetrata, che ha Virgilio da Chiron scorta per passare la 
fossa del sangue, ora il nostro autore în questa terza. parte 
principale del canto descrive il passaggio oltra la delta fossa, 
dove dato gli fu di conoscere molte persone violente. Dice : or 
comandato, ch' ebbe Chiron a Nesso, che ci guidasse , noi, 
Virgilio, ed io, ci movemmo con la scorta fida, con Nesso, 
alla fede del quale eravamò raccomandati; ci movemmo, di 
lungo la proda del bollor vermiglio , di lungo per la estremità 
della riva di quel fosso, nel quale bolliva sangue, ch'è vermi 
glio; dove, nel qual Bollor vermiglio facevano gli spiriti ivi 
olii alte strida, ad alla voce gridavano; essere degnamento in 
sangue tormentati, secondo che in vita si erano dilettati di san- 
gue. Descrive Dante la pena ch' ci vide nel fosso: io vidi gente 
sotto nel sangue sommersa infino al ciglio. E 'l gran Centauro 
Nesso disse : ci son tiranni che dier, che diedero di piglio, 
mano nel sangue, e nell’ avere d’altrui. Quivi si piangon questi 
tiranni i danni spietati, che hanno visendo dato ad altri senza 
pietà. Piangono ancora i loro dispietati danni, che sostengono 
e sosterranno senza mai avere alcuna remission di pena. Al- 
cuni di questi nomina il Centauro in ispecialità. Onde dice 
Quivi è Alessandro : del magno Alessandro veramente possiamo 
intendere il quale per seguire la sua immoderata, ed insazia- 
bile cupidità di regnare volle far violenza, e si può dire che 
fece a tutto il mondo, © tanto sangue umano sparse , che puro 
al solo legger viene orror alla mente umana. Di lui non mi 
curo cstendermi in parlare , perocchè assai nota è la fama sua 
per lo universo mondo : una cosa di lui dirò; che, secondo il 
giudizio di savi uomini, Alessandro per sua grando industria di 
guerreggiare , per gagliandia, e destrezza in armeggiare , per 
sofferenza di fatica, per ardimento nei pericoli , per costanza in 
imprese diffcii, per folicità in vittorie, per lunghissima pro- 
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fusione in rimunerazioni, © doni, per soprana possanza non 
ha meritato tanta laude, quanto biasimo ha lasciato. die- 
tro a sè per sua crudeltà, © superbia di cuore: Il qual giu- 
dizio, quantunque vero sia, nientedimeno poco è atteso, 
onde beato il mondo, se da quelli che si dilettano în leggere 
i falti di Alessandro, tanto buon esemplo si riportasse da fug- 
gire le occasioni di rapina, e crudeltà, quanto esemplo si ri- 
poria di mover guerre , e turbare ogni pacifico stato. Fu ancora 
un altro Alessandro , chiamato Ferco, del- quale fa menzione 
Tullio nel secondo libro De Offciis. Parli del qual si voglia lo 
nostro autore, l'uno, e l’altro meritò essere collocato in questo 
luogo dell'Inferno , è tanto più Alessandro Magno, quanto più 
largamente per lo mondo estese, e moltiplicò le sue violenze. 
Prosegue Dante nel testo il suo parlare, e dice, e vidi Dioni 
so fero, che fe” Sicilia aver dolorosi anni. Due furono i ioni 
padre, figlio, tiranni in Siracusa, de’ quali ciascuno fece Sì 
lia sentir dolorosi anni. Di Dionisio padre recita Valerio nel 
titolo De Negleeta Religione alcune piacevolezze, Je quali 
per avarizia faceva în disprezzo de’ suoi Dei. Molte rapine, 
ed estorsioni , ed altre crudeltà fec” egli; ma finalmente dietro a 
grandi guerre, così în Ialia mosse contra diversi popoli, come 
in Sicilia contra i Cartaginesi, fu ucciso da’ suoi. Dietro a lu 
aiutato dalla gento d'arme, succedette il figlio în tirannia assai 
peggioro che il padre : uccise suo fratelli, ed altri parenti, te- 
mendo, che costoro in successo di tempo fossero per diman- 
dar parte del regname. Essendo poi per troppo riposo, per go- 
dersi la persona , diventato troppo grasso, e disulile © cascato 
fn una sozza malattia d’ occhi, dubitò, che non fosse in di: 
sprezzo aî popoli. Per la qual cosa avendo molti timori, e di giorno 
giorno pigliando nuove suspicioni, crudelmente faceva morire 
i cittadini suoi. Onde non potendo i Siracusani sostener tanti 
eccessi lo discacciarono di Sicilia, © fu ricevuto da” Locresi in 
Ttalia, coi quali era in lega. Ivi ingiustamente pigliò tirannia, 
ed usò molte sevizio per lospazio di séi anni. Dietro a questo 
tempo scacciato da Locri ritornò in Sicilia, dove per tradimento 
fu ricevuto ancora in Siracusa. Ma non vi potè aver gran du- 
rata, perocchè, perseverando în sua consueta crudeltà, fu as- 
sediato dal ‘popolo nella rocca , © costretto a lasciare la signo- 
ria, e navigare oltra mare in bando. Ora la giustizia di Dio 
apparve, Andò alla città di Corinto in Grecia, dove non avendo 
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Ja moltitudine di provisionati a guardia di sua persona, come 
soleva, non seppe vedere, în che dovesse constituire la’ sicu- 
rezza di sua vita, sc non in farsi grandemente da ogui uomo 
disprezzare, Cominciò adunque andare solo pubblicamente per la 
città vestito di vilissime vestimenta ; fuggiva Ja conversazione 
di ogni persona da bene ; praticava ogni luogo disonesto, leneva 
compagnia di ogni persona disonesta, e sempre avea contenzione 
di coso minime con alcuno di colaî compagni : dimoravasi alla bec- 
cheria, ed ivi congli occhi divorava ciò, checomprarnon pote 
finalmente diventò Maestro di scuola. 

Successivamente recita Dante,come Nesso Centauro gli mostrò 
anche un altro spirito, il qual'è moderno , dicendo Nesso : 
quella fronte, che ha Îl pelo così negro, è Azzolino: dimostrane 
dolo ad occhio nomina solamente la fronte, perocchè dal cigli 
in giù tutto era sommerso nel sangue. Azzolino nato în Ito- 
mano, castello della diocesi di Trivigio, montò în gran possanza. 
Tiranneggiò Padua dove fece morire molte migliaia di cittadini 
Tiranneggiò Verona dove foce lo simile : veniva a Milano con 
gran perforzo (a) tenendosi certo di soggiogare tanto nobile, © 
possente città; ma fu a morte ferito a vicino del fiume Adda 
per opposito di Cassono. 

Nomina anche Nesso un altro, dicendo : e quell altro cl 
biondo è Obbizzo da Esti, il qual per vero, cioè in verità, 
su nel mondo vivendo fu spento, fu ucciso da! figliastro ; 
giastro dice, perchè non pare cosa credibile secondo natura, 
che il figlio possa uccidere il padre. Onde, se pur tal caso 
pare che occorra, non è da credere che il parricida sia vero figlio 
di colui, che uccise, ma sia generato da alcun’ altro per 
adulterio della moglie, quantunque il marito lo abbia riputato 
per suo, e però dice, che Obizzo fu spento dal figliastro, pe- 
rocchè essendo infermo Obizzo fama fu, che Azzo suo figlio, 
tenesse modo di farlo morire. 

Giò che facesse Dante, poichè da Nesso gli furono mostrati i 














































(0) La voce perforzo di che Bargi 
dicare potenza di milizia, now la trovo 
tore. 
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sopraddetti spiriti, soggiunge nel testo, dicendo : Allora i 
volsi al poeta Virgilio , quasi aspettando, ch'egli mî avvisasse 
di ciò, ch' io aveva a fare, e quei, Virgilio , mostrandomi 
Nesso, disse : questi ti sia or primo, ed io sardisecondo, quasi 
voglia dire : non aspettare cb’ io sia il primo, che ora ti guidi 
perocchè a Nesso pertiensi questo ufficio, ed a Jui voglio 
lasciar questo onore, ch' ci ti ammaestri. Non ti voglio però 
abbandonare , che anch" îo non sia in tua scorta , e però dico, 
ch io sarò secondo. E questa dichiarazione fa Dante solo per 
maggior ornamento di sua jioesia , onde variare i modi, con che 
è informato delle diverse cose che trova nell Inferno. 

Un altra esposizione mi occorre a questo testo: onde, suppo- 
ndo noi , che Virgilio drizzi le sue parole a Nesso, non a Dante, 
diremo allora : dette queste parole da Nesso , ed approssimando 
al luogo di guadare, io mi volsi al poeta guardando, s' egli 
ordinava cos' alcuna. E quel poeta disse, non a me, ma al Cen- 
tauro: 0 Nesso, questi, Dante, li sia primo, ed io sarò secondo : 
lascia ch' egli primo ti monti a cavallo, ed io secondo monterò 
dietro alle suc spalle sulla tua groppa. Che così facessero; racco- 
gior si puo nel testo, che segue, ove appare che arrivarono 
sopra il guado. 


























Poco più oltre il Centauro s' affisse 
Sopra ‘ una gente, che "nfin "alla gola 
Parea di quello * bulicame uscisse. 

Mostrocci un’ ombra dall' un canto sola, 
Dicendo : Colei* fesse in grembo a Dio 
Lo cor che în su Tamisio * ancor si cola. 
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Poi vidi gente ‘ che di for del rio 

Tenea *la testa, et ancor tutto il casso: 

E di costoro assai riconobb' 
Così a più a più si facca basso 

Quel sangue sì, che cocea "pur li piedi: 

E quivi fu del fosso il nostro passo. 





Conosciuto ba Dante , che quelli, che stanno sotto fino al ci- 
glio, sono iti ora descrive, come conobbe uomini di al- 
cuna eccellenza, i quali per servizio di gran tiranni , e signori 
ovvero sotto l'ombra, © protezione loro, asendo in vita fatta 
aspera violenza ad allri, alquanto minor pena sostengono som- 
mersi nel sangue fino alla gola, dei quali in ispecialità ode no- 
minare uno. Onde dice : passati che fummo poco più oltre, il 
Centauro si affisse , e fece dimora sopra una gente, che infin 
alla gola parea uscisse di quel bulicame; di quel bollor di 
sangue ; sicchè dalla gola in suso erano fuori del sangue. Bu- 
Vicamo appella qui Dante quel bollore di sangue, a similitudine 
di unluogo chiamato balicame vicino a Viterbo, città del pa- 
trimonio di Roma, il qual luogo bolle acqua sulfurea caldis- 
sima , che rosseggia. Segue nel testo. Mostrocci lo detto Cen" 
tauro un ombra sola dall’ un de’ canti. Questa era l' anima 
oluî, il quale, secondo che alcuni dicono, per far vendetta 
suo padre, crudelmente ucciso da Odoardo, figlio del re 
d' Inghilterra altri dicono a reduisizione , ovserò in servizio 
del re Carlo di Sicilia, uccise Enrico nipote del detto re d'In- 
ghilterra nella sopraddetta città di Viterbo in chiesa, quando il 
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sacerdote offeriva sull’ altare. La storia in diversi modî, discor- 
danti l' nno dall'altro, è recitata da diversi espositori. Quando 
le storie moderne troverò descritte da istoriografo autentico , © 
saranno talî , cho degne mi parranno di recitazione, allora mi 
dilaterò in diro : altramente per molti rispetti meglio è tacere. 
Dirò solamente quanto puo bastare per esposizione del testo. Di 
questo Enrico fu portato îl cuore în Inghilterra, c con regali ese- 
quie posto nella città di Londra, in mano ad una imagine di 
pietra, chiuso în una bussola con un coltello fisso entro , in me- 
moria di sua morte, ed a lui è avuta venerazione, come a santo. 
Ritomando adunquo alla esposizione del testo, il nostro Au- 
tore dice : mostrocci il Centauro un ombra dall’un de' canti, 
da una parte sola , separata dallo altre, non essendovi alle’ ani» 
ma che avesse fatto simil eccesso di far violenza în chiesa, 
mostrocci, dico, quell ombra, dicendo; colei in grembo a 
Dio, nella chiesa sacrata, ch’ è grembo di Dio, cd in con- 
spetto di Cristo fesse con suo coltello lo cor, che ancora 
si cola, ancora è adorato, come di santo, in sul Tamisio, in 
su quel fiume chiamato Tamisio , che passa per la città di Lon- 
dra in Inghilterra. In effetto vuol dire : quell’ anima che tu vedi 
sola da un canto è | anima dî colui , che nella chiesa trafisse 
il cuore ad Enrico d' Inghiliterra, il qual Enrico nella città di 
Loodra, situata sopra il fiume Tamisio, ancora è riverito come 
santo, Prosegue Dante il suo parlare della varietà delle pene, 
chvci vide nel fosso: onde dice : poi vidi gente, che di for del 
rio, di fuor del fiume teneva la testa, ed ancor tutto il casso, e di 
costoro assai riconobb'io, Così a più a più si faceva basso quell 
sangue bollente, quanto passavamo più oltre, secondo le minori 
violenze, per le quali erano dannati, sicchè venimmo tanto 
innanzi, che cocca, o come hanno altri libri, che copria pur 
di piedi. E quivi, essendo buon guadare fu il nostro passo del 
fosso, trovammo mezzo di passare il fosso. Seguita nel testo. 
































Sì come tu da questa parte vedi 
Lo bulicame che sempre si scema, 
Disse il Centauro , voglio che tu credi , 
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Che da quest’ altra ‘a più a più giù prema 
Lo fondo suo, infin che? si raggiunge 
Onde * la tirannia convien che gema. 
La divina giustizia di qua punge 
Quell' Attila che fa flagello in terra, 
E Pirro, e Sesto, etin eterno munge 


Le lagrime, che col bollor disserra 
A Rainier * da Corneto, a Rainier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra. 


Poi 





ivolse, e ripassossi il guazzo. 


Pervenuti, che furono al luogo del guadare il fosso, ed in- 
tendiamo, tuttavia passando; perocchè Dante avrebbe potuto 
credere, cho ancora oltra procedendo, non fosse più profondo 
il sangue, come vedeva în quel luogo, dichiara Nesso, che 
così va crescendo la profondità di quel sangue da indi în la, 
come ha veduto sminuirsi per Ja via, che son venuti. Siccht 
dall'una parte, e l'altra, secondo che sî allontana dal detto 
guado, così più, e più profondo si trosa il sangue fino al luogo 
dove son puniti i gran tiranni. E qui, secondo che dalla parte 
per onde erano venuti, avea mostrato a Dante le ombre di 
Alessandro, Dionisio, ed altri, così dall'altra parto dichiara, 
nel profondo sangue essere altre anime di gran tiranni violenti, 
dei quali nomina alcuni. Dice adunque il nostro autore. Il Cen- 
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tauro disse a me : sì come da questa parte per onde siamo ve- 
muti al guado, tu vedi, o Dante, lo bulicame, che sempre 
si scema, si sminuisce , fin lanto che non copre se non i piedi, 
voglio che tu credi, che, da quest’ altra parte del guado, esso 
bulicame prema lo suo fondo a più a più già, infin che 
raggiungo al luogo, dove convien che gema, che si Jamenti 
pianga la tirannia. Vuol dire, che di passo in passo va 
crescendo Îa profondità del sangue, finchè si raggiunge al luo- 
80, dove sono tormentati i tiranni sommersi nel sangue boh 
lente infino al ciglio. E nomina ora alcuni, che sono da quella 
parto di là del guadosonde dice. La divina giustizia di qua gi 
punge quell’ Attila, che fu flagello in terra, e Pirro, c Sesto, 
e la detta giustizia divina in eterno munge le lagrime a Rai- 
nier da Cometo, a Rainier Pazzo, che fecero tanta guerra alle 
strade rubando, ed uccidendo ciascuno, che passasse per cam- 
mino. Munge , dico, la giustizia divina a costoro le lagrime, 
che dissorra la detta giustizia, cho apre e fa uscire dagli 
occhi loro, cocendoli in quel sangue bollente. Dette queste 
parole , © passato con noi îl fosso, poi si rivolse il Centauro, 
e ripassossi il guazzo in dietro ritornando a suoi compagni. 
Nominati sono qui alcuni spiriti non servando ordine di tempi, 
conciosiachè per molte centinaia d'anni prima furono Pirro, 
e Sesto, che non Attila ; ma nominati sono, secondo che me- 
glio caddero în ritmo , come anche in molte parti fatto è di so- 










































pra. Nomina Attila, re degli Unni il quale insieme col suo fra- 
tello, nominato Bleda , regnò in Scizia, e continvamente guer- 
reggiando, © moltiplicando sua possanza, gli uecise il detto 
Blea fratel suo, perocchè falto avea pace coll’imperatore Teo- 
dosio secondo, fo trovo, che questo fu nell' anno del Signore 





dienza essere le fortissime genti de’ Marcomanni , e Suevi, ed 
altri popoli di Alemagna, e gran parte del Settentrione, ele- 
vato în superbia deliberò passare alle parti occidentali’ dell’ 
Imperio. Partitosi adunque da’ suoi regnami coi 
Arderico , © Valamiro con cinquecento mila. uomi 
barbari ferocissimi , lanto furiosamente entrò nella Gallia , che 
issuna terra, quantunque populosa, nessun castello, quantun- 
que fortissimo , poteva resistere all’impeto suo : nessuna pietà 
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usava: ogni cosa sottometteva a ferro e fuoco. E tanto era ina- 
nimito a disfare il mondo, che non como innamorato di regnare, 
ma come desideroso di disfar sè medesimo si appellava flaget- 
lum Dei. Pur fagellato fu anch' ci, innanzi che uscisse di Fran- 
cia, conciosiachè assediando la città d'Orleans venne in soc- 
corso di essa Acrîo patrizio coll’ esercito romano, e con eser- 
cito dei Visigoti sopra i quali regnava Teodorico : aveva an- 
cora con seco Sassoni, Alani, ed altri popoli bellicos @ 
fu data una battaglia lanto aspera, e dura, quanto si dica esser 
mai stata alcun' altra al mondo, nella quale furono uccisi tra 
ambedue le parti cento ottanta mila uomini : ivi fu morto Teo- 
dorico, re dei Visigoti , al quale succedette Torismondo figliuol 
suo. E quantunque l'uno esercito, © l' altro ricevesse gran- 
dissima rotta, nientedimeno la peggior ebbe Attila, conciosia 
chè fu assediato il suo campo da’ Visigoti in modo che già 
disponeva di uccider sè medesimo, piuttosto che venire in mano 
de’ suoi nemici!, e cerlamente così avrebbe fatto, se Aezio pa- 
trizo, sospettando della possanza de' Visigoti, non avesse în- 
dotto Torismondo , solo specie di buon consiglio, ad abhando- 
nare la ossidione € ritornare a casa sua per timore, che i fra- 
telli suoi non occupassero la signoria , avute novelle della morte 
del padre. Ritomò adunque Attila in Ungheria , non per timi- 
damente star contento che aveva, ma per ristorarsi di 
gente. Alla qual cosa poichè elbe provveduto, meglioche prima 
drizrò il suo cammino in Italia, e disceso che fu dalle Alpi, 
tre anni stette a campo di Aquilca, città del Friuli, e finale 
mente tutta con gli abitatori suoi la sottomise a ferro, © 
fuoco: il simil fece a molle terre di quel paese. Simil disciplina, 
sostenno Padua: saccomanno fece di Vicenza, Verona, Bre- 
scia, Bergamo, Milano, e di altre città di Lombardia. Essendosi 
poi ridotto nel luogo, dove il fiune chiamato Mincio entra in 
Pò, ed ivi fermato col suo esercito, deliberando, se a Roma 
































(0) Non fa a Oriana, che fa data questa battaglia, ma nelle 
ore Catalauiche, che si stendono tra Mery e Chalons sula Marna, 
ove all'avvicinarsi di Aezio coll esercito romano, ersi ripiegato 
Attila, abbandonando l'aselio d' Orleszs. 
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doveva passare, venne a lui personalmente Leone Papa, il 
quale, per grazia di Dio, ricevuto da quel re barbaro con 
grandissima venerazione, lo indusse ad abbandonare Italia. 
Parlitosi Attila dall'Italia volle di nuovo nelle Gallie com- 
Battere coi Visigoti , dai quali sconfito, ritornò con vergogna 
ne’ suoi regnami, ove dandosi poi tutto ‘a lussuria, e piaceri 
corporali, egli, quantunque avea molte moglieri, nientedimeno 
ancora ne pigliò una, chiamata Tico, bellissima fanciulla, nelle 
nozze della quale facendo splendidi, © delicati convivi, alla 
cena bevette lanto vino, quanto non si era maî dinanzi veduto 
Bere. Per la qual cosa la notte, essendo addormentato , © gia- 
cendo supino col ventre in su, per la forza del vino gli comin- 
ciò colar sangue dal naso: onde non avendo suo discorso, pe- 
rocchè dormiva supino , tanto moltiplicò quel sangue nella gola, 
che lo suffocò. Ed in' questo modo colui, il quale mai non si 
era potuto saziare di sangue umano, tanto $' inebriò del sangue 
proprio, che I’ anima vilasciò, e collocato lo vediamo qui dal 
nostro autore tra i viole 

‘Nomina ancora Pirro. Due Pirri furono di gran fama ; uno 
figliuo] di Achille, che fu violento ‘di aspero cuore, e crude- 
lissimo nell'incendio di Troia, L” altro Pirro fu ro degli Epiroti 
in Grecia; principe bellicoso, o nemico implacabile de’ Ro- 
mani fece molte violenze. Di qual Pirro intenda il nostro au- 
tore non è manifesto : ambedue furono violenti, e cagione di 
grande effusione di sangue. Nominato è qui Sesto: molti Sesti 
sono stati in Roma, In proposito nostro possiamo intendere, 
clvci parli di Sesto, figlio di Tarquinio superbo, settimo re di 
Roma, il qual Sesto usò gran crudeltà contro i cittadini di 
Gabi, di che lungò sarebbe dire. Usò ancora violenza contro 
Lucrezia, femmina illustre, ed onestissima, secondo ch' io dissi 
di sopra nel quarto canto. Possiamo ancora intendere, ch? ci parli 
di Sesto figlio del magno Pompeo; il qual Sesto, dietro alla 
morte del padre in Alessandria, e dietro alla morte di suo 
fratello Gneo Pompeo in Catalogna , fuggì in Aragona, ore oe- 
cultamente stando, fin tanto che Cesare vittorioso delle guerre 
civili fu in Roma ucciso nel Senato, quando gli apparse 
tempo manifestossi , e con sequela d' alcuni parziali suoi, e di 
molti prigionieri, i quali, per ogni parte per onde passara, 
liberava dalla prigione , fece un armata in mare , con la quale 
occupò Sardegna, e Sicilia, e come pirata cominciò a navigare 
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in corso. Tanto era moltiplicata la possanza sua in mare, che 
sotto sè aveva trecento cinquanta navi, onde molte ruberie, ed 
altre violenze faceva. Pur fu vinto nel mare di Sicilia , onde 
vilmento fuggì con sei o selte navi in Asia, Ivi preso, e legato 
da parziali di Marco Antonio suo nemico fu miserabilmente uc- 
iso. Di qual si voglia Sesto di questi due parli Dante, l'uno, e 
N° altro merita di essere posto in quel luogo. Sesto Pompco 
violento corsaro : Sesto Tarquinio crudel tiranno, e violento 
adultero. Delli nominati Rainieri grandi rubatori che furono al 
tempo loro, finalmente il nostro autore nomina uno da Corneto in 
paese di Roma,non lungi da Civita-Vecchia, ed un altro per 
sua temerità, appellato Pazzo,, il qual dicesi, che fu Firentino: 
di loro altro non abbiamo a dire, se non ciù che dir si puo di 
gran ladroni di strada. E qui finisce la esposizione del duode- 
cimo Canto. 





























Canto derimoterzo dell Fnferno, nel quale si dratta 


Pella pena ds' violenti contra la propria loro persona, 
i quali, in forma D° avbori cresciuti in bosco  gira- 
sinti sono dalle Arpis. Trattasi ancora de' siolemi 


monica le cose loro, per quel bosco perseguitati, e 
straziati da cagne bramo; 












f ©N era ancor di là Nesso arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
1) Che da nessun sentiero era segnato. 
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Non fronde verdi ‘, ma di color fosco, 
Non rami schietti , ma nodosi e involti, 
Non pomi v' eran, ma stecchi con tosco. 

Non han sì aspri sterpi; nè sì folti 
Quelle fiere selvagge , che in odio hanno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 





In tre parti] principali dobbiamo dividere questo Canto. Nella 
prima descrive Dante, qual era il luogo nel quale entrarono Virgi 
lio , ed egli, poichè Nesso si fu da loro partito, e da cui era par- 
dato quel luogo, Nella seconda descrive , come, fatto da Virgilio 
attento a vedere, conobbe la pena di quelli, che forza si fanno 
nella persona, e recita il parlare avuto con Pietro Delle Vigne, 
ivî + E il duon Maestro. Nella terza descrive la pena di quelli, 
cho forza si fecero nelle ricchezze , ed anche di quelli, che se 
© ero nell’ uno, e nell” altro, nelle facoltà e nella persona, ivi: 
Noi eravamo ancora. Nella prima parte deserive Danto, qual era 
il luogo del secondo girone, fingendolo, essere un bosco aspro, e 
‘spesso dî arbori groppolosi, (a) © foschì, sopra i quali dimoravano 
le arpìe, uccelli rapacissimi, che hanno il viso umano. Dice adun- 
que : Nesso Centauro, il quale ci avea fatto la scorta, non era 
ancora arrivato di là. Dante, avendo rispetto al luogo nel quale 
allora si trovara , appella di là quella riva del fosso, alla quale 
ritornava Nesso; ma per rispetto a noi, che siamo suso al mondo, 
ella è di qua da quel fosso. Or4orniamo al testo, Nesso Cen- 
tauro non era ancor arrivato di là dal fosso alla riua, a cui tor- 
nava, quando noi, Virgilio, ed io, ci mettemmo per un bosco, c'e 


è 




















* Non frondi verdi 
(a) groppolosi , con molti gropri. , 
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aa nessun sentiero era segnato; non aveva segno alcuno di vi 
o di sentiero. Non vi eran fronde, non vi eran foglie verdi, 
ma di color fosco, ed oscuro: non vi eran rami schietti, di 
stesi © leni, ma” nodosi, ed involti : non vi eran pomi, 
frutti su quei rami, ma stecchi con tosco, con veneno; ciò 
dice, perocchè in quei stecchi era sangue negro quanto lossico. 
Per mostrare quanto era aspero, e selvaggio questo luogo, Dante 
fa una comparazione dei luoghi selvaggi, che sono tra il fiume 
Cecina, ch' entra in mare verso la maremma di Pisa dalla parte 
di Lovante, e la terra di Cometo, della quale fu detto nel fine 
del precedente Canto. E però dice, quelle fiere selvagge , che 
hanno in odîo i luoghi colti, lavorati, ed abitati tra il fiume 
Cecina, ela terra di Corneto, dico, che quelle fiere non hanno 
sterpi , arbuscelli, sì aspri, nè Si full, spessi e forniti di rami, 
e bronconi , come avea quel Dosco laggiù : vuol dire, che i bo- 
schi, abitacoli di fiere trai due predetti luoghi, non sono così 
aspri, e così spessi, ‘com' era questo, nel quale entrarono. 
Questo bosco vedremo essere introdotto dal nostro autore per 
denotare la pena di quelli, che hanno fatto forza a se medesimi 
nella persona loro, 0 nell'avere, delle animo dei quali si dirà 
di sotto, che nascono questi sterpi. Ed a questa terribile fi 

si è mosso Dante ad intenzione di allontanare da tale disperazione 
i cuori umani. Seguita nel testo. 























Quivi le brutte Arpie lor nidi ‘ fanno, 
Che cacciar delle Strofade i Troiani, 
Con tristo annunzio di futuro danno. 
Ale hanno late, e colli © visi umani, 
Piè con artigli, e pennuto il gran ventre 
Fanno lamenti in su quelli arbor strani* 


» nido 
tin su gli alleri strani 
sd 
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Descritto ha Dante il luogo nel quale venne, ora descrive i 
guardiani del luogo deputati a tormentare le anime, che stanno 
in quegli arbori, dicendo : ch” ivî le Arplc facevano loro nidi. 
Ma prima ch io più oltra proceda dobbiamo sapere, che i poeti 
fingono, le Arple essere tre uccelli cal capo e collo di fan- 
ciulla, con la faccia pallida, le unghie incurvate a modo di 
falce, le ale grandi, il ventre largo e tutto îl corpo folto di 
penne, c le appellano canì di Giove. Delle quali si recita 
cotal favola, che avendo Finco, re d' Arcadia, acciccati î figli 
ad istanza della moglie madrasta (a) di loro, di ciò sdegnati 
gli Dei accecarono esso pure, mandandogli le Arple per afizion 
sua, Slavano queste Arpie sempre attente, quando fosse ora del 
mangiare di quel re, ed ivi di subito volando, colle unghie ra- 
pacemente pigliando ogni vivanda, parte divoravano con loro 
puzzolente bocca, parte contaminavano col fetidissimo loro 
sterco. Per lungo spazio di tempo continuando questa maledi- 
zione, accadde caso, che Giasone, quando navigava a Colco per 
acquistare la pelle d' oro del montone, passò per Arcadia, e fu 
ricevuto ad alloggiamento da Finco, del quale vedendo l'afli- 
ione, mosso a pietà, indusse due de” suoi compagni velocissimi 
in volare, uno chiamato Zete, e l'altro Calai, figli del vento Bo- 
rea, a scacciare le Arpìe tanto lungi, che più non fosse loro facil. 
cosà tornare. Costoro adunque le perseguitarono verso il mare 
i Venezia fino ad alcune isole di Grecia, dette Plote, ed anche 
più oltre volevano passare , ma fatta loro fu ammonizione , che 
ormai cessassero dalla persecuzione dei cani di Giove. Per la 
qual cosa convertendosi Zete, e Calai addietro, e ritornando a 
Giasone, mutato fu il nome a quelle isole. Strofa in greco voca- 
olo, significa in latino conversione; onde, perocchè ivi quei 
giovani si convertirono indietro dalla persecuzione delle Arpie, 
furono quelle isole appellate Strofadi. Poi passati alcuni anni, e 
Troia distrutta, navigando Enea in Italia, per fortuna o mal tempo 
arrivò a queste isole, dove essendo disceso in terra per alcun 
riposo, e rinfrescamento pigliare, avendo uccisi buoi e capre, 














































(a) Madrazia invece di matrigna non lo trovo usato da altro 
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eh orravano senza guardia, © disponendosi a_ mangiare, so- 
praggiunsero le Arple alle tavole, e fecero il giuoco ad Enea, 
che soleano fare a Fineo-Non gli valse rinnovare vivande, e cer- 
care luogo secreto ed occulto, dove mettessero le tavole, che la se- 
conda fiata non facessero il simile. Non valse con saette da lun 

e con altre armi d' appresso far resistenza, che pur ancora la 
terza volta conturbarono, € contaminarono ogni cosa con loro im- 
mundizia. Vero è, che grande impedimento loro fecero i Troi 
e finalmente le costrinsero a fuggire. Allora una di loro, appel- 
lata Celeno, con grande sdegno si mise al sommo di un monte, 
e diede a' Troiani una triste nunciatura , loro dicendo : voi na- 
vigato in Ilalia, io vi annuncio, cho vi arriverele, ma prima 
che voi possiate cingere di mura la città vostra, sosterreto co- 
tanta fame , che mangiarete le tavole , non avendo altra vivanda 
da mettervi sopra. Detto questo si ridusse essa nel bosco, ed i 
Troiani con gran iristezza sospettarono più male, che non era 
per avvenire d° indi. Essendo poi in Italia pervenuto Enea, ed 
entrato nella foce del Tevere, fu verificato il parlare di Coleno, 
non perchè necessario fosse alla di lui compagnia mangiare le 
tavole di legno, ma usando essi focaccette di pane in luogo di 
taglieri, e non avendo altre tavole su che mangiare, loro mancò 
il pane, e cominciarono molti d° essi a mangiare quelle focacce, 
della qual cosa avvedutosi Giulio Ascanio fanciullo, figlio d' 
Enea, grande conforto diede a tulta la brigata, dicendo, che 
adempiuta era la profezia di Celeno. 

Ormai ad esposizione del testo venendo, dice l° autore. Quiri 
sopra questi arbori del bosco, nel qual venimmo, Virgilio, ed îo, 
fanno lor nidi le Arple brutte, immonde, e puzzolenti, che 
cacciarono i Troiani delle isole Strofadi con tristo annunzio di 
futuro danno, annunciando ad essi il danno, ch' era per avve- 
nir loro di tanta fame, che mangerebbero le tavole. Descrive 
poi la figura di queste Arpie, dicendo : Ale hanno late, lar- 
ghe, ed hanno colli, © visi umani; banno piè con artigli 
con ‘unghie rapaci, ed han pennuto il gran ventre; fanno la- 
menti con loro orribil voce in su quelli arbor strani, ben dice 
strani, perocchè sono animati da ombre umane, © sono tali 
quali abbiamo veduto descritti di sopra, 

Secondo i poeti le tre Arple altro non sono, che le tre furie 
infernali, che pigliarono forma d' uccelli, quando furono man- 
date ad aMiggere Fineo, e sotto tale figura molto convenerol- 






































308 pELL' INFERNO 
mente Dante le deputa a far loro nidi in questo losco, eda 
dare pena a questi violenti , conciosiachè nessun peccato è, nel 
qualo mirando l' uomo, così chiaramente si possa comprendere, 
nella mente sua sedere le furie infernali, ed avervi. fatto loro 
nidi, quanto in questo di far forza a se medesimo. Seguita nel 
testo : 





E il buon Maestro : prima che più entre, 
Sappi che se’ nel secondo girone, 

M' incominciò ‘ a dire, e sarai, mentre 

Che tu verrai nell’ orribil sabbione. 
Però riguarda bene, se vedrai* 

Cose, che torrian * fede al mio sermone. 

Io sentia da ogni parte tragger guai , 

E non vedea persona che il facesse : 
Per ch' io tutto smarrito m' arrestaî. 

Io credo ch' ci credette ch' io credesse, 
Che tante voci uscisser tra que' bronchi 
Da gente, che per noi si nascondesse. 

Però, disse il Maestro, se tu tronchi 
Qualche fraschetta d' una d' este piante, 
Li pensier che hai si faran tutti monchi. 


» Mi comineiò 
se sà vedrai 
è torrien 
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Quantunque Dante alia detto, che già era entrato nel bosco, 
nientedimeno ancora non sappiamo in cho modo avesse con 
scenza della pena di quel luogo. Ora dunque reciterà questo 
nella presente seconda parte principale del Canto. In quattro par- 
Ile mi paro , che la dobblamo dividere : nella prima recita 
Danto, come Virgilio gli disse in qual luogo era, e come, sen- 
tendo ei molti guai , i quali non sapeva donde venissero, lo 
visò del modo, che dovea tenere , se in ispecialità voleva essere 
informato di ciò che gli passava per la mente, Nella seconda 
, come ci mise in esecuzione ciò che Virgilio avea coi 
gliato; per esperienza conobbe, in quegli arbori stare anime 
dannati, ivi, la seconda : AUor por?" fo. Nella terza recita, come 
Virgilio cominciò a parlaro con l'anima, che stava in quell’ ar- 
bore, del quale avea rotto un ramicello : dimandollo di cui era, 
© da lei udì ch era l'anima di Pietro Delle Vigne, ivi: S° egli 
avesse. Nella quarta recita , come alla detta anima dimandò Vir- 
gilio dichiarazione di alcuni dubbi , ivi : Un poco attese. La sen- 
tenza della prima particella è facile. Dice Dante : Îl buon Mae- 
stro m' incominciò adire : © Dante, prima che più entre in questo 
Bosco sappi, che sei nel secondo girone, nel quale già ti ho detto, 
che sono punili quelli, che fanno forza a sè, esarai in questose- 
condo girone, mentre che tu verrai, finchè tu arriverai nell’ or- 
ribil sabbione, del quale si vedrà nel Canto seguente. Per 
chè seî în questo girone, riguarda bene, se vedrai cose, che tor- 

ian fede al mio sermone, guarda se vedrai cose incredibili, le 
quali se o te le dicessi i parrebbero tali, che non daresti fede 
al mio parlare. Comincia Dante a recitare ciò che sentù, onde dice: 
To sentiva da ogni parte trogger guai , e non vedca persona, che 
tracsse cotai guai, perch' io tuito smarrito mi arrestai , parte 
“per timore, parte per notare chi li facesse quei guai. Prosegue 
il suo parlare, © dico : io credo cl ci, io credo che Virgilio 
credette, ch’ io credesse, che lante voci uscisser tra que’ bron- 
































chi io credessi cid, diss’ egli a me 

qualche fraschetta di una di queste 

Raî, si faran tutti monchi, toglierai via dalla tua mente i pen 
sieri che tu haî, perocchè sarai certificato di quello , in che ora 
sei dubbioso, e seguita nel testo : 
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Allor pors' io‘ la mano un poco avante, 
E colsi un ramuscello * da un gran prun 
E il broncon suo* gridò : perchè mi schiante? 
Da che fu fatto* poi di sangue bruno, È 
Ricominciò a gridar : perchè mi scerpi ? 
Non hai tu spirto di pietade * alcuno ? 
Uomini fummo, e or siam* fatti sterpi : 
Ben dovrebb' esser la tua man più pia, 
Se state fossimo anime di serpi. 
Come d' un stizzo verde, che arso sia 
Dall’ un dei” capi, che dall’ altro geme, 
E cigola per vento che va via; 
Sì della scheggia rotta uscian insieme * 
Parole e sangue; ond' io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come uom che teme. 





+ Allor porsi 

» ramuscel 

» E il troneo suo. Quello che gridò non uil tronco, ma il broncone 
del pruno, e ta lo vedi chiaramente se riltti al grido eh' esso fece, 
quando Dante lo colse. Perchè mi schiante ? Non è cos fail cosa 
schiantare il pedale di un gran pruno, quando insece facilmente 
puo rompere uno de” suoî polloni. 

+ fatto fu 

+ pietate 

©ed or sem 

de 
* Così di quella scheggia usciva insieme. La lezione Bargigi 
i accorda con quella del Codice Bartoliniano, e di altri molti tes 
+ come l uom 
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Recita Dante, come ad esecuzione mandò ciò che 
lato aveva, e dice ancora ciò che gli succedette. Continua 
adunque il suo parlare a quel davanti dicendo : Alor, udito ch 
io ebbi, Virgilio, io porsi la mano un poco avanti, € colsi un 
ramuscello da un gran prano di quelli del bosco : grande lo dice 
per conformare I" arbare all' anima, che in esso era , la quale 
fu di uomo eccellente, Messer Pietro Delle Vigne. Ritorno al 
testo:tcolsi un ramuscello da quel pruno, e il suo broncone nel 
primo schiantare gridò : perchè mi schiante? E da che poi 
fu fatto quel broncone bruno di sangue, levandone via il ra- 
muscello schiantato, ricominciò a gridare : perchè mi scerpi ? 
Tratto è questo vocabolo volgare dal latino ezeerpo, ezeer) 
vuol dire : perchè mi stracci ? Non hs 

pictade ? Uomini fummo , ed or siam fatti sterpi, bronconi 
di pruni spinosi , e di altri arbori selvaggi : ben dovrebib” esser 
la man tua più pia, se stati fossimo anime di serpi. Recitato che 
ha Dante il parlare di quest’ anima, descrive l'atto di quel 
pruno, ed adduce una ‘similitudine del legno verde posto nel 
fuoco da un de' capi, che dall’ altro sgotta acqua, facendo 
certo suono : onde dice : come di uno stizzo, di un tizzone 
verde, che arso sia dall’ un de' capi, che dall’ altro geme, 
sgotta Tuora acqua, e cigola, soffia, facendo certo suono, per 
vento che va via, scacciato dal fuoco dall’ altro capo ardente. 
SI in proposito nostro, della scheggia rotta, del broncone retto 
uscivano insieme parole, che già son descritte, ed altre che 
udiremo , e sangue. Ond' io, tutto smarrito , la cima, che aveva 
tolta, lasciai cadere a tera, e stetti come uomo che teme. 
Abbiamo qui a notare, cho” la sopraddetta similitudine a 
duce Dante per far verisimile, che quell” arbore parlasse , il 
quale non aveva lingua, nè altro istrumento di loquela , onde 
vuol dare ad intendere, che quelle parole uscivano dall’ arbore 
a modo che il suono del cigolare esce dallo 
non mi piace dire. Seguita nel testo : 









































S' egli avesse potuto creder prima , 
Rispose il Savio mio, anima lesa, 
Giò che ha veduto pur colla mia rima , 
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Non averebbe în te la man distesa; 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad opra , ch' a me stesso pesa. 

Ma dilli chi tu fosti; sì che, invece 
D' alcuna emenda, ‘ tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 

E il broncon : sì con* dolce dir m' adeschi, 
Ch' io non posso tacere; e voi non gravi 
Perch' io un poco a ragionar m' inveschi. 

To son colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo *, e che le volsi 
Serrando e disserrando sì soavi, 

Che dal secreto® suo quasi ogni uom tolsi : 
Fede portai al glorioso uffizio, 

Tanto ch' io ne perdei le vene e i polsi. * 

La meretrice , che mai dall' ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti , 

Morte comune, e delle corti vizio, 

Infiammò contra me gli animi tutti, 
E gl' infiammati infiammar sì Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

















* ammenda 
» E il troneo + si col 
» Del cor di Federico 
+ segreto 

le vene e polsi 
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L' animo mio, per disdegnoso gusto, 
Credendo col morir fuggir disdegno , 
Togiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d' esto legno 
Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
AI mio Signor, che fu d'amor * sì degno : 

E se di voi alcun nel mondo riede , 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede. 


In questa terza particella si contiene alcun parlare che fece 
Virgilio con quell’ anima, che nel tronco si lamentava. Per lo 
qual parlare escusò Dante, cho aveva schiantato da lei quel ra- 
muscello , e conobbe di cui ella era stata in vita; onde dice 
al sopraddetto parlare di quell’ anima rispose il mio savio Vi 
lio: O anima lesa, 0 anima, che sei stata offesa, s' egli, se 
Danto, che ti ha offeso, avesse prima potuto pur colla mia rima» 
pur per mie parole creder cio, cho ha veduto, ci non avrebbe 
distesa in te la mano, come ha fatto. Ma la cosa incredibile mi 
fece indurlo ad opra, che a me stesso pesa. Vuol dire: peroc- 
chè al mio solo parlare non avrebbe dato ferma fede, jo lo 
indussi a schiantare un ramuscello da un tuo broncone, ac- 
ciocchè per esperienza vedesse, e di tale schiantamento mi pesa, 
e duole. Fatta la escasazione , dimanda Virgilio a quest’ ani- 
ma, che gli faccia manifesto di cui fu, cd insieme con sua 





* che fu d' onor. Al cortese parlare di Pietro Delle Vigne meglio 
si addice, ch ci dichiari Pederigo degno d' amore, più presto che 
a onore. 
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petizione mescola parole molto efficaci , ed induttive a ciò che 
desia. Onde dice : ma tu, 0 anima, dilli , a Dante, chi tu fosti, 
dico, che tu glel dica, sicchè invece di alcuna emenda , in cam- 
bio di alcuna restaurazione do’ tuoi danni, che hai ricevuti da 
lui nello schiantarti , rinfreschi tua fama'su nel mondo, dove 
gli lece, dove gli è lecito tornare. Qual fosse la risposta lo 
soggiunge Dante, dicendo : e il broncon di quel pruno rispose a 
i ; adescare si dice gli uccelli © simil- 
mente i pesci, quando con esca, con cibo a lor convenerole 
sono tratti dove ' uom vuole, così a proposito nostro dice il 
broncone : tu, © Virgilio, con tuo dolce dire sì mi adeschi, 
così a ciò che li piace m' induci, ch' io non posso tacere, E 
però vi prego, che voi non gravi, perch' io un poco m' inveschi 
a ragionare, € vuol dire : non incresca ad ambedue, se io sarò 
lungo in parlar con voi. Detto ciò, comincia quest’ anima, dall 
ufficio che amministrò in vita a dichiarare, ch' ella fu anima 
di Pietro Delle Vigne, uomo eloquente, ed eccellente giurista, 
del quale, io mi ricordo, nella città di Palermo in Sicilia, 
essermi mostrato il Inogo, dove fondata era la casa; ed in 
alcuni nobili uomini mi fu confermato di lui ciò che già udito 
avea narrare, ed anche poi ho letto. Dicevano, ch essendo 
costui nato d''umile, e basso Iuogo per sua sufficienza montò 
in tanta grazia dell' Imperator Federigo secondo, che niente 
voleva esso Imperatore, se non ciò che piaceva a lui. Per la 
qual cosa a tanta invidia si commossero tutti gli altri della cor- 
to, i quali solevano avere autorità appresso al loro signore, 
che mai non cessarono con lettere contraffatte, conmessi dubbi, 
con maligne mormorazioni , e false infami, fintanto che iniqua- 
mente lo fecero sospetto di molte cose. Fu adunque imprigio- 
nato, c non potendosi chiaramente mostrare alcuna sua colpa, 
rimanendo però \° animo dell’ Imperatore indignato contra 
lui, lo fece abbacinare sicchè diventò cieco. Finalmente impa: 
ziente della indignazione del suo signore, del godimento che 
avevano i suoi nemici, e della iniquità che contra lui era 
commessa cascò în furiosa disperazione, e percosse il capo con- 
trail muro, onde mori. Dice adunque egli nel presente luogo 
per satisfare alla petizion di Virgilio.Io son colui, che tenni ambo 
le chiavi del cuor di Federigo, la chiave del volere, e la del non 
volere, perocchè egli voleva ciò ch' io gli consigliava e non 
altro, © serrando, © disserrando le volsi così suavi. quelle 
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chiavi, suavemente, con buona maniera inducendolo a 
mi pareva che fosse a fare, e rivocandolo da ciò che mi pareva 
esser da lasciare, dico, che così suavemente io volti quelle chiavi 
chi io tolsi quasi ogni nom dal suo secreto, sicchè non vi era 
quasi alcun altro che sapesse i suoi secreti; ma non voglio, 
che voi mi crediato essergli stato infedele : io portai fede al 
glorioso ufficio mio, e tanto gli portai fede , che ne perdei le 
vene, e i polsi, che no perdoi la vita; e dichiara , essere ci 
accaduto, poiché essendo cresciuto in tanta possanza, € non pi 
rendo che mai fosse per cascare, s'infiammarono d'invidia i cuori 
d’ ognuno a sua distruzione. Onde dice : la meretrice invidia, 
che mai non torse gli occhi putti dall’ ospizio di Cesare, dalla 
corte degl’ Imperatori, e di altri gran signori, or questa meretri- 
ce, ch” è morte comune, © v ifiamimò contra 
me tutti gli animi, © quelli infiammati infiammaron Augusto, 
l'Imperator Federigo, così che i lieti onori, i quali fino a quell” 
oraio aveva ottenuto appresso a lui, tornarono in tristi lutti, 
in tristi pianti , perocchè essendogli con falsità fatto sospetto, 
ci si mosse ad indignazione contra me : fecemi stringere in pri- 
gione, e non vedendosi onesto farmi morire, pure, per alquanto 
salisfare alla sua ira, fecemi acciecare. Laonde per disdegnoso 
gusto, per dolore i 
fortuna , corrottamente giudicando |’ animo mio, col morire 
potersi fuggir quel disdegno, che mi divorava; questo mio 

mi fece ingiusto contra me giusto. Giusto era prima, non avendo 
mio signore ; fecemi ingiusto contra me stesso, 











































giù. Dico, che îo vi giurò per le nuose radici di questo legno, 
che giammai non ruppi fede al mio signore, che fu sì degno 
imore. Quanto d'amore sia stato degno Federigo non bisogna 
+ cortesemente Pietro del suo signore parla, come si 
. Ultimamente dimanda, che ciò si faccia, di che Virgilio 
di sopra gli diede speranza; onde dice : e se alcun di voi 
riede , ritorna su nel mondo, conforti la mia memoria, rad- 
drizzî, © ristori la mia fama, che ancora giace del colpo mor= 
tale, che le diede invidia, cssendo per quella falsa calunnia 

ne nel mondo, eh' îo sia stato traditore al mio 
signore, Seguita nel testo: 
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Un poco attese , e poi : da ch' ci si tace, 
Disse il poeta a me, non perder l'ora ; 
Ma parla, c chiedi a lui se più ti piace. 

Ond' io a lui : dimanda ‘.tu ancora 
Di quel che credi che a me soddisfaccia * 
Ch’ io non potrei, tanta pietà m' accora. 

Perciò ricominciò; se uom? ti faccia 
Liberamente ciò che il tuo dir prega, 
Spirito incarcerato , ancor ti piaccia 

Di dine come l' anima si lega 
In questi nocchi ; e dinne, se tu puoi, 
S'alcuna mai da tai membra si spiega. 

Allor soffiò il broncone forte*, e poi 
Si converti quel vento in cotal voce: 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte l' anima feroce 
Dal corpo, ond' ella stessa si disvella , * 
Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non l' è parte scelta ; 
Ma là dove fortuna la balestra, 

Quivi germoglia come gran di spelta; 





+ Però ricominciò : sel uom 
+ lo tronco 
15° è disvella. 
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Surge in vermena, el in pianta silvestra : 
L' Arpie, pascendo poi delle sue foglie, 
Faono dolore, et al dolor finestra 


Come l' altre, verrem per nostre spoglie , 
Ma non però, che alcuna sen’ rivesta; 
Che non è giusto aver ciò ch' uom si toglie. 
Quì le strascineremo , e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi, 
Ciascuno al prun dell’ ombra sua molesta. 


Dichiarato ch' ebbe |' anima di quel pruno, ch' ella era di 
Pietro Dello Vigne, ammonisce Virgilio Dante, cho da lei di- 
mandi, se di alcuna cosa desidera essere informato. Ma pre- 

andare di ciò, che più 
io dichiarazione di due 
e soggiungo la risposta. Vediamo il testo : dice Dante: 
finite le parole di questo broncone , il poeta Virgilio attese un 
poco, quasi aspettando, sc voleva dir altro. E poi disso a me: 
O Dante, dacchè ei si tace, questo broncone, non perder l'ora, 
ma parla, e se più ti piace sapere, chiedi a lui, che ti dichiari 
ciò che vuoi. Onde io Dante a lui , a) poeta Virgilio, dissi. Tu 
hai già dimandato; dimanda ancora, © dimanda di quel che tu 
credi, che a me soddisfaccia, dico,che tu dimandi, perocchè non 
potrei dimandare, tanta pietà mi accora, mi ferisce il cuore. Per 
ciò, per questo parlare , chio fecia Virgilio, ei ricominciò a 
dire a quell’ anima. O spirito incarcerato in questo broncone, tu 
ci hai pregato, che se alcun di noi riede al mondo, ei debba ri- 
storare la fama tua, Or adunque, sc liberamente uomo ti faccia 
su nel mondo ciù che il tuo dir prega, per quanto desio tu hai, 
che uomo liberamente ristori su nel mondo la tua fama, io { 
prego, che ancor ti piaccia di dine a noi, come si lega l 
in questi nocchi , in questi arbori nodosi. Ecco il primo dubbio, 
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di che dimanda Virgilio dichiarazione. Seguita il secondo: e se tu 
puoi, se non ti è vietato, dinne, se mai alcuna di voi si spiega, 
ovvero esco poi di tai membra quali sono queste che sono di 
prumo, e di altri arbori nodosi; € ne aggiunge la risposta. Onde 
dice : allora il broncone soffi) forte: finge Dante, che soffiasse 
per far verisimile, che abbia parlato, secondo ch' io dissi di 
sopra. Soffid adunque forte, © poi si convertì quel vento în 
cotal voce, c ne seguitano le parole. A voi ,a te Virgilio, che 
mi dimandi , ed al compagno tuo sarà brevemente risposto , e 
a rispondere. Quando la feroce anima si parte dal corpo, 

, allora Minos, 
dice, il quale, secondo che fu detto nel quinto Canto ha ufficio 
dicare le anime, e mandarle al luogo ch'è da esse; 
105 la manda, quella feroce anima, alla settima foce, 
to secondo girone, Cade cssa in la selva, 
© non l'è parte scelta, separatamente dalle altre eletta : vuoi 





























dire : non ha luogo determinato, ma là dove fortuna la ba- 
lestra, Ià dove casualmente casta, quivi germoglia , nasce 
come ‘gran 


spelta. Surge, fa suo cespo, e cresce in ver- 





i spelta, e faccia il cespo in figura di vermena, e 
ma per dare ad intendere, che tosto 
nasce, dice, che germeglia in spelta, e per denotare |" ordine 
del suo crescimento assimiglia il suo primo cespo , quando an- 
cora è tenero ad un giovane e sottile ramicello di una pianta, 
che s' induri in arbor silvaggio. Poichè cre- 
sciuta è così, dichiara a qual tormento sia tal anima soggetta, 
dicendo, poichè cresciuta è in arbor silvestro le Arple, pascendo 
poi delle sue foglie, fanno dolore , ed al dolore fanno fine- 
stra, stracciando colle unghie i bronconi, donde esce sangue, 
dolore, Soddisfatto ha I° anima di Pietro alla prima 
irgilio, come si legano quelle anime în quegli 
sterpi. Soddisfa poi alla seconda : se mai alcuna si spiega di tai 
membra. Dice adunque : nel dì del giudizio noi verrem per le 
mostre spoglie, per li nostri corpi , dei quali ci siamo spogliate; 
verremo, dico, come faranno le altre anime per li loro; ma 
non però che alcun di noi sen’ rivesta delle sue spoglie, sicc 
noi non risurgeremo come faranno gli altri : la cagione è, pe- 
rocchè non è giusto aver ciò che uomo si toglie, non è giusta 
cosa, che l' uomo riabbia ciò, di che ci si è spogliato; sicchè 

















dimanda di 
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avendoci noi medesime tolte e spogliate dei corpi nostri non è 
ragione, che ce ne rivestiamo più mai. Ma, se vuoi tu sapere, 
perchè andremo per le nostre spoglie, io tel dico. Noi giù dal 
mondo le strascineremo qui queste nostre spoglie, non punto 
rivestendocene ma strascinandoti dietro quei nostri corpi, e 
per la mesta selva, per questa selva piena di mestizia , di la- 
menti e pianti saranno appesi ciascun corpo al pruno, all'arbore 
della sua ombra molesta, la quale già gli fu molesta crudelmente 
privandolo.di vita, © sempre gli sarà molesta in quell'rbore, 
al quale impiccato starà. Seguita nel testo: 




















Noi eravamo ancora al tronco attesi , 
Credendo ch' altro ne volesse dire; 
Quando noi fummo da un ' romor sorpre: 
imilemente a colui , che venire 
Sente il porco alla caccia? alla sua posta, 
Che le bestie e le frasche fa stremire. * 

Et ecco duo dalla sinistra costa 
Nudi, graffiati * fuggendo sì forte, 

Che della selva rompièno ogni rosta. 

Quel dinanzi : ora accorri, accorri, morte: 
E l'altro, a cui pareva tardar troppo, 
Gridava : Lano, non sì furo * accorte 











"dun 
ve la caccii 
®CW ode le bestie, e le frasche stormire. La lezione Dargizi 

in questi due versi dona chiarezza al concetto, mentre la comune 

presenta non poca dllcoltà. La Crusca non conosce il verbo sfremire, 
sinonimo di stormire. 

se grafiati 

* sì non furo 
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Le gambe tue alle giostre del Toppo. 
E poichè forse li fallia la lena, 
Di sè e d' un cespuglio fece un groppo. ‘ 

Dirietro a loro era la selva piena 
Di nere cagne bramose , e correnti 
Come veltri che uscisser di catena. 

In quel che 5° appiattò miser li denti, 
E quel dilaceraro * a brano a brano; 
Poi sen' portar quelle membra dolenti 





Questa è la terza parte principale del tredicesimo Canto, nella 
quale Dante descrive la pena di quelli, che fecero forza nci pro- 
pri beni, i quali, attendendo noi ciò che dice Aristolile nel 
quarto libro dell’ Etica , dobbiamo propriamente appetare pro- 
dighi, essendo solamente incontinenti  simiglianti a prodighi, 
quelli del quarto cerchio, dei quali fu detto nel settimo Canto. 
Qui adunque vuol trattare di questi ; ma più oltra ancora per ab- 
bracciare nel Canto presente tutte le specie di quelli, che sono 
sr contra loro stessi , poichè avrà trattato di questi prodi- 
i, introdurrà a parlare V'arbore di uno, che violento fu contra 
$Ò, prima nei beni, poi nella persona. Possiamo dividere questa 
parte in due particelle : nella prima si descrive la pena di quelli 
cho sono stati violenti contra sè in gittar via la loro facultà. 
Nella seconda di quelli, che avendo gittate via le ricchezze loro 
risarono anche violenza contra la persona propria , ivi la se- 
conda : Presemi allora. Nella prima parte Dante introduce le 
anime di duo famosi dissipatori de' oro beni, esser non punto 
diventate, © cresciute în arburi, come sono quelle di chi tolse 






































* fé un groppo _ 
dilacerato. Nella lezione Bargigi la sintassi è più regolare. 
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la vita a sà stesso ; ma sono perseguitate da cagne bramose per 
quel bosco. Nelle quali due anime una sempre fuggiva, menando 
a fracasso ogni cosa, che dinanti si trovava a rimpetto : l'altra, 
non potendo correr tanto, fu siracciata coi denti da quelle ca- 
gne, e portata via a membro a membro. E questo introduce 
Dante per denotare, che tale sia la pena di tuttii violenti, i quali 
non per incontinenza, come facevano quelli del quarto cerchio, 
ma perversamente con studio, ed industria gittano via Je loro 
facoltà. Or vediamo il testo, nel quale continuandosi al passato, 
dice Dante : noi credendo che |’ anima di Pietro Dalle Vigne 
ne volesse dir altro eravamo ancora attesi al tronco suo, quando 
fummo sorpresi da un ramore, Per una similitudine dichiara, 
quanto grande era quel rmore; onde dice : fummo sorpresi da un 
rumore, similemente a colui, come si sorprende, e sospeso sta 
colui, che alla caccia sente alla sua posta, sente al luogo della 
sua posta, venire il porco, che fa stremire le bestie, cani e c 
i, e lc frasche del bosco per lo grande impeto col quale viene. 
chiara poi, donde procedeva questo rumore, dicendo : ed ecco 
duo dalla sinistra costa, da nostra mano sinistra , nudi, graffiti 
sggendo correvan sì forte , che della selva rompevano ogni rosta, 
ogni cosa che al contrasto fosse : di ciascuno di loro parla ora 
ulartà, e dice : quel dinanti gridava : ora accorri, accorr 

© morte, sicchè desiderava morire unaltra volta, ed annichilarsi 
contra il natural desiderio d' ogni creatura. E l'altro a cui pa- 
reva tardar troppo, che pareva non poter così correre, come il 
primo, gridava, dicendo :'o Lano alle giostre, alla battaglia del 
Topo, dose fosti ucciso, mon fur sì accorte , non furono così 
pronte le tue gambe a fuggire, come sono ora, quasi voglia 
diro : aspettami: E nota, ch" è per darci ad intendere chi fu il 
costoro, che s'introduce il secondo a dimandarlo per 

rio, come abbiamo udito, Lano fu cittadino ricchis- 

simo di Siena, i ate ebbe le sue ricchezze 
sì che quasi più niente possedeva, andò alla guerra, che face- 
vano Sanesi contra Aretini , ed ivi fu ucciso in battaglia , nella 
sconfitta ch' ebbero i Sanesi non lungi dalla città d’ Arezzo, 
vicino di un luogo chiamato la Pieve del Toppo. Essendo adnn: 
que gran dissipatore de’ suoi beni finge l’autore averlo trovato 
qui nel girone di quelli, che hanno fatto violenza a loro stessi 
nelle proprie facoltà. Prosegue poi il suo parlare dell’ altro 
spirito, dicendo : così gridava dietro a Lano quell'altro , a cui 
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pareva tardar troppo, e poi che forse li falliva la lena, man- 
cava a costui lo anelito, sicchè più non poteva correre, fece 
un groppo di sè, e di un cespuglio ; cespuglio propriamente 
è quell’ arbuscello che gitta molte aste dalle radici. Chi sia 
costui lo dirò poco di sotto: ora, perchè ambedue così cor- 
revano, e perchè l' ultimo, non potendo più correre, si ap- 
piattò, la cagione ne seguita nel testo, nel quale si dice : 
dietro a loro, a questi due, era la selva piena di cagne negre, 
bramose e correnti; correnti, dico , come correrebbero veltri, 
che uscissero di catena. Questa similitudine del veltro, cane 
hen corrente, © molto più corrente , quando è lasciato di ca- 
tena, che non, se sempre fosse siato in libertà la induce 
Dante per rappresentare agli occhi nostri, quanto erano cor- 
renti queste cagne, © piuttosto dice cogne, che cani , peroc- 
chè naturalmente la cagna è più bramosa che non è il cane. 
Seguita nel testo ciò che fecero quelle cagne; esse miser li 
denti in quel che si appiattò, in quello che aveva fatto un 
groppo di sè, e di un cespuglio, e quel dilacerarono a brano a 
brano, a pezzo a pezzo, Poichè così fu lacerato, elleno sen’ por- 
tarono quelle membra dolenti. Costui fu Jacopo di Sant" Andrea, 
mo di Padua , alle ricchezze del quale dicesi, che non 




















stando egli in una sua grossa villa , ed essendogli nunziato, che 
un magnanimo Signore, accompagnato da gran moltitudine 

nobili uomini, veniva per desinare a casa sua, ci considerò, che 
poco tempo aveva per magnificamente comprovsedere , secondo 
chel suo cuor dettava. Laonde per accogliere quel Signore con 
gran festa in alcuna cosa, ancor che în tutto non potesse , or- 
dinò , che quando il Signore approssimava, fosso in un mede- 
simo punto di tempo messo fuoco in tutte le case di quella villa. 
La quale ordinazione essendo mandata ad esecuzione, e facendo 
il fuvco suo dovere splendidamente in quelle case fatte di vi- 
mini, e di paglia, secondo che sono per tutte le ville del Pa- 
duano, dimandò quel Signore con meraviglia, e stupore , donde 
era proceduto questo infelice caso, che tutta quella villa ardesse 
senz’ alcun riparo, Al quale rispose Andrea, che quel fuoco non 
era acceso casualmente, ma por grande allegrezza, ch'egli aveva 
della venuta di sua Signoria : voleva fare così fatte lumiere, che 
non solamente di notte intra le tenebre, ma eziandio a mezzo 
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@l nel raggio del Sole si potessero vedere. Tai modi serrando, 
in ispazio di tempo necessario gli fu impegnare, e sottomet= 
tersi a mille usure, e stramazzi ; (a) onde lacerato nella roba 
dai creditori suoi , portando I" un di loro una possessione in 
qua, e l'altro un' altra în fà; lacerato nella persona da fame, 
freddo, sete ed altre incomodità assai; lacerato nell” onore da 
infamia, derisione c biasimo , infine miserabilmento morì. 
Abbiamo dichiarata questa particella secondo îl testo, ora 
moralmente parlando , Dante, considerata la fine, che sogliono 
comunemente fare quelli che tutto loro studio mettono in dissi- 
pare, e gittar via le loro facoltà, perocchè tali non scampano» 
che per varie cessioni, e diversi contratti spogliati non siano di 
loro ragioni , © lacerati da' loro usurai creditori, e finalmente 
afitti da molte necessità, finge, che nudi siano perseguitati da 
cagne, © non sî convertano in arbori , come fanno quelli , che 
hanno ucciso sè medesimi. E degnamente assimiglia gli usurai 
creditori a cagne bramose, e negre, conciosiachè tali son negri, 
tristezza rappresentando, © danno a ciascuno, che abbia con 
loro a praticare. Cani sono, e peggior che cani : non possono sof- 
frire di vedere alcun altro alla scodella mangiar con seco, Ma 
di questo non facciamci cura; straccisi quanto voglia cane con 
cane : peggio è che sempre la gola tengono aperta sopra i beni 
di chiunque uom pecunioso ; godonsi della mattezza di quelli 
che non si sanno reggere prudentemente, © della infelicità di 
ciascuno : carestie, aspettano, € guerre con gran devozione, spe- 
rando non solamente di sorbire la sostanza de buoni cittadini , 
ma eziandio occuparsi le pubbliche rendite della città. Pi 
@° insidie : a niente altro sono vigilanti che a quello d' altrui 
senza pietà sono, e senza umanità; a modo che bramose cagne 
perseguitano i loro debitori, dilacerano i loro beni, e portan 
via a pezzo a pezzo : lacerano la persona , spessa fiata non so- 
lamente per gran debito , ma eziandio per minima cosa : per 
quattro fiorini, che un vituperio è pure al pensare , fanno sten- 









































(a) Il Vocabolario della Crusca non attribuisce ella parola stra- 
altra significazione, che quella di strapunto ; ma Bargi 
qui nel senso di cadute ruînose, 
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tare in prigione, e venir al meno di sua vita il povero, che 
deve. Seguita nel testo + 





Presemi allor la mia scorta per mano, 
E menommi al cespuglio che piangea 
Per le rotture sanguinenti invano. 
© Jacopo, dicea , da Sant' Andrea, 
Che t' è giovato di me fare schermo ? 
Che colpa ho io della tua vita rea? 
Quando il Maestro fu sovr' esso fermo, 
Disse : chi fusti, che per tante punte 
Soffi con sangue ‘ doloroso sermo ? 
Et egli * a noi : 0 anime che giunte 
Siete a veder lo strazio disonesto , 
(Ch° ha le mie frondi sì da me disgiunte, 
Raccoglietele al piè del tristo cesto : 
To fui della città che nel Battista 
Mutò * il primo padrone; ond' ci per questo 
Sempre con l' arte sua la farà trista : 
E se non fosse che in sul passo d' Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista; 
Quei cittadin , che poi la rifondarno 
Sovra il cener che d' Attila rimase , 
Avrebber fatto lavorare indarno. 


* col sangue 
» E quegli 
* Cangiò 
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Jo fei gibetto * a me delle mie case. 


In questa seconda particella Dante vuol dare ad intendere la 
pena di quelli, che prima si privano delle facoltà loro, e poi, 
come disperati si privano della vita : in effetto li denota es” 
sere sottoposti a duplice tormento, conciosiachè non solamente 
soggetti sono alla insaziabil fame, e crudeltà delle Arpie alla 
quale era soltopesto Pietro Dalle Vigne, con suoi simili, ma 
esposti sono ancora all’ arrabbiata bramezza di questo cagne, 
dalle quali fu lacerato Jacopo da Sant” Andrea. E questo denota 
Dante molto imente , introducendo a parlare quel ce- 
spuglio, del quale, e di sè aveva fatto Jacopo da Sant Andrea 
un groppo, © lamentarsi del detto Andrea , cl 
scondere dallo cagne, in tal modo si era 























specificherà 
costanze darà ad intendere chi sia. Or vediamo il tesi 
Dante : poichè le cagne portato sen' ebbero i membri 
allora la mia scorta Virgilio, 

cespuglio che per le rotture sanguinenti, che” fatte gli 
vano le cagne, piangeva invano. Invano dice, perocché quel 
gero niente gli valeva; elo qual cespuglio diceva : 0 Jacopo di 
San Andrea, che ti è giovato far schermo, fare scudo dî me? 
Che colpa bo îo della tua vita rea, perchè debba essere tormi 
tato insieme con teco? Seguita nel testo Jo parlamento, che fece 


Jacopo, 





prese per mano, e menommi al 
ave 











"fe giubbetto, © voglissi dedurre questa voce dal vocabolo 
latino gibbus, che secondo la sua radice greca vale eurto, convesso, 
come sono i legni della forca , 0 dl francese gibet, è sempre cl 
che bisogna pronunciare gibetlo, € von giubbetto. Anche negli an- 
tichi monumenti havi gibetum, gibbetum. 
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Virgilio con questo cespuglio: quando îl Maestro mio Virgitio fa 
fermo sovr” esso, disse : chi fosti , che con sangue soffi doloroso 
rmo, dolorose parole per tante punte , per tante rotture? Ed 
egli, quel cespuglio, prima con preghiere disse a noi : o anime 
che siete giunte a vedere. lo strazio disonesto , che ha le mie 
frondi sì disgiunte, e separate da me, pregovi  raccoglietele al 
piè del tristo cesto, al piede di questo misero tronco. E fatta 
che ha quello spirito Ja sua domanda di ciò che più gli pesava 
satisfa pui a ciò che Virgilio saper voleva, e per circostanze 
dichiara chi fu. Per intelligenza del qual parlare dobbiamo sa- 
pere: che, dicesi, Fiorenza essere fondata sotto invocazione di 
Marte, Dio delle battaglie , © non solamente innanzi che fosse 
convertita alla fedo cristi 



















molti avevano uno special riguardo, non senza specie d'idola- 
tria, ad una statua sua di pietra, ch'era rimasta. Onde essendo 
fracassata quella statua nell'incendio di AUila, il quale, se- 
condo che dicono ( pur io non I° ho trovato nella storia ) arse, 
e dirupò Fiorenza; poi nella reedificazione della città, trova- 
to il capo della statua, fu posto per memoria sua in una volta 
del ponte vecchio sopr’ Arno, ed eragli portata reverenza da mol- 
ti populani. Volendo adunque l'anima di questo broncone dare 
ad intendere di chi ella fu, senza dire suo nome, denota, che 
fu da Firenze, e s'impiccò in casa propria. Per la qual' cosa 
Dante comprende , che fu l'onima di Roccuzzo dei Mozzi, il 
quale, poich'ebbe dissipti i suoi beni, impiceò sè medesimo nel- 
Ja casa che ancor teneva. Dice adunque: io fui della città che 
nel Battista mutò il primo padrone, io fui di Firenze della qualo 
essendo stato primo padrone il Dio Marte, essa lo mutò in Gio- 
vanni Battista. Parla poi questo spirito non secondo verità, 
ma secondo il parlare che far si suole alcuna volta da” tribolati, 
e quale fecero già i Romani al tempo di Alarico, re de' Goti, 
quando distrusse Roma. Dice : io fui della città, che nel Bat- 
tista Giovanni mutò il primo padrone Marte, ond'ei per questo, 
di essere stato mutato, indignato, sempre la farà trista con la 
sua arte, con guerre, perocchè non avrà mai pace. E se non 
fosse, che în sul passo, sul ponte d'Arno, rimane ancora alcuna 
vista di lui, di quel primo padrone Marte, conciosiachè ivi è 
esposta la sua statua ora, se ciò non fosse, indarno avrebbero la- 
vorato quei cittadini, che dietro la destruzion sua la rifondarono 
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sopra il cenere d'Attila, sopra Je mure arse, che rimasero dietro 
l'incendio di quel barbaro. Per questo parlare in effetto vuo! 
dire questo spirito, che se ogni uomo si fosse dato all' avarizia 
del fiorino sopra il quale è scolpito il Battista, e nessuno avesse 
ritenuto del magnanimo, Fiorenza sarebbe ancora disfatta. Di- 
chiarato che poi ha di qual patria sîa stato, dichiara il fine che 
fece, Onde dice: delle mie case io fei gibetto, i francesi gibet 
dicono alla forca; vuol adunque dire, io feci forca a me, io m' 
impiccai nelle mie case. Così può intendere Dante per lo caso 
frescamente occorso in quel tempo, che questa era l'anima di 
Roccuzzo dei Mozzi, il quale, come detto di sopra, dissipati i 
suoi beni s'impiccò; ond'è parso degno di essere collocato in 
questo girone, del quale è trattato nel presente Canto. * 
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CANTO DEGIMOQUARTO. 


Canio derimoquario nel quale si iratta Della pena di 
quelli che fresro fort nella Doitk negandola e 
bestenmiiandola, e si nor 









OICHÈ la carità del natio loco 
Mi strinse, raunai le fronde sparte, 
“2% E rendèle a colui ch' era già roco. 
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Indi venimmo al fine, ove ‘ si parte 
Lo secondo giron dal terzo, e dove 
Si vede di giustizia orribil' arte. 
A ben manifestar le cose nove, 
Dico che arrivammo ad una landa, 
Che dal suo letto ogni pianta rimove. 

La dolorosa selva l' è ghirlanda 
Intorno, come il fosso tristo ad essa; 
Quivi fermammo i passi * a randa a randa. 

Lo spazzo era un’ arena arida e spessa, 
Non altramente* fatta che colei, 

Che dai piè di Caton fu già soppressa. * 


Descarrri sono i due gironi del settimo cerchio, ora comincia 
Dante a descrivere Îl terzo, e continua la deserizion sua in tre 
altri Canti , cho seguitano. Nel Canto presente descrive în ge- 
neralo il luogo , © la pena del detto girone terzo, ed in ispe- 
cialità tratta de” bestemmiatori , i quali fanno forza a Dio nella 
di lui persona, contrafanno alla persona di Dio, e li descrive 
a@iti giacere per lo suolo di quel girone terzo. Nel quintodeci- 
mo e sestodecimo Canto tratta de’ Sodomiti, che fanno forza nella 








+ onde 
* i piedi. Di dae persone che si arrestano dl camminare si dice 
più propriamente, che fermano i passi, che i piedi. 
» Non d’ altra foggia 
4 Che fu da’ più di Caton già soppressa. 
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natura, figlia sua , contrafacendo alla natura. Questi sono de- 
scritti continuamente andare affitti per lo detto girone. Nel de- 
cimosettimo tratta degli usurari, che fanno forza a Dio nell'arte, 
contrafacendo ad essa, la quale sì può dire sua nipote, secondo ch” 
io dichiarai nel Canto undecimo, e fingerà, tali sedere nel suolo 
di questo girone. Alla esposizione del presente Canto drizzando 
lo stilo, în tre parti principali faccio la divisione del suo testo. 
Nella prima Dante descrive il Inogo e la universal pena del 
terzo girone, al quale sopraggiunsero egli e Virgilio, traversa- 
to ch'ebbero il bosco. Nella seconda parte in ispecialità parla 
di quei violenti, che fecero a Dio forza nella persona sua, intro- 
ducendori l'anima di Capaneo, grandissimo bestemmiatore , ivi: 
Io cominciai , Maestro. Nella terza descrive, come aggiunse al 
luogo del traversare quel girone, dove gli dichiarò Virgilio la 
origine di tutti i fiumi dell Inferno, e satisfece a Dante in 
alcuni dubbi ivi: Or mi vien dietro. Nella prima parto si 
descrive il terzo girone, essere un' arena arsa, un sabbione, 
sopra il quale continuamente cadono falde di fuoco a simi- 
glianza della neve, quando su nel mondo di 
ben larghe. Delle’ ombre ivi punite alcune gici 
seggono ed altro vanno per essa, sottoposte a cotal pioggia. lo- 
nanzi che questo dica Dante, continuandosi al Canto prece- 
dente, nel quale dal broncone stracciato da’ cani fu pregato 
di raccogliere le sue frondi al cespo, ora dice: Poichè la ca- 
rità del natlo loco, poichè |" amor della patria nella quale io 
nacqui, mi strinse il cuore a pietà , essendo quello spirito stato 
& uom Fiorentino, io raunai lo fronde sparte, le foglio sparso 
dalle cagne, come fu veduto nel Canto precedente © rendèlo 
a colui, che già era fico; cioè, secondo ch' era pregato, rac- 
colsile 41 piè del broncone, dell quale per molto piangere, e 
Gridare fatta era fioca, rauca, non chiara la voce. Quali fron 
abbia restituito Dante a quell' arbore facil cosa è da inten- 
dere allegoricamente, conciosiachè ha fatta la fama sua immor- 
tale, ma sanguinolente erano le frondi, e fosche, perciò tale 
ha conservata la fama ,arida, sanguinoleata, vituperosa 0 fosca. 
Nel modo già detto continuatosi l'autore al precedente Canto , 
comincia poi a trattare della materia propria del presente, © 
dice : indi, poich" ebbe radunato quelle frondi , partiti noi” da 
quel broncone, venimmo al fine del bosco, ore il secondo gi: 
rone si parte dal terzo, 0 dove si vedo orribil arte di giustizia, 
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vedono orribili pene da giustizia ordinate. Lo dichiara 
più in ispecialità, dicendo : a ben manifestare le cose nuove, 
Ta qual vidi, dio ehe sitio sd cné loda, #4 uni 
pianura che rimove ogni pianta dal suo letto, non ha pianta 
alcuna , arbore od erba in tutto il suo spazio. La dolorosa 
selva, che avevamo passata, le è ghirlanda, la circonda intorno 
questa Janda così, come il tristo fosso del sangue circonda 
essa selva, secondo che apparve nel xne Canto, over disse 1 au- 
tore. Jo vidi un ampia fossa in arco orta, Come quella, 
ehe tutto il piano abbraccia, Prosegue poi Dante il suo par- 
lare cominciato : venuti che fummo al detto luogo, quivi fer- 
mammo i passi a randa, a randa, rasente, rasente di quello 
spazio, non entrando in esso. PIù in ispecialità dichiara qual 
era quel luogo, ed induce una similitudine. Onde dice : lo 
‘spazzo di quel terzo girone era un' arena arida, secca, e spessa, 
non altramente fatta che colei, che quell' arena, che fu sop- 
pressa, che fu calcata già dai piè di Catone; perciò è da sa- 
persi, che Catone, poi appellato Uticense, partendosi di 
Tessalia, dietro la gran battaglia civile di Cesare e Pompeo, 
navigò in quella parte d'Affrica, Ja quale è chiamata Libia , 
dovo sperava trovare Pompeo; ma ivi nunciata gli fu lo morte 
sua. Per la qual cosa confermando l' animo del suo esercito 
a perseverare nella defensione della Libertà Romana, cd a 
chi partir si voleva lasciando facoltà libera, non però senza 
riprensione e biasimo loro, deliberò con quella gente d' arme, 
che ivi era rimasta, di andare per terra , perocchè il mare a 
quel tempo non era ben navigabile, a Giuba, re di Mauri- 
tania, col quale sentiva essersi ridotto Scipione Proconsole, 
e Varone Prefetto d'Affrica. Fece adunque provvisione di molti 
asinelli, che portassero acqua in copia, di molte carrette con 
vittuaglia, © diverso munizioni, e di alcuni uomini di quel 
paese, nominati Psilli, che hanno virtù di sanare ciascun 
morso di serpente, con la bocca traendo a loro il veneno fuor 
della morsura. La qual virtù nelle isole di Malta e di Goggio (a) 









































(a) Goggio, 0 Gozzo è un isola posta al sud della Sicilia, a 
due leghe N. O. dell'isola di Malta. 
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ini fu detto, che avevano tutti gli uomini dei detti luoghi , ed 
io poi ne vidi alcune meravigliose esperienze mella città di Cat- 
Or, tal provsisione fatta da Catone, i si mise colla sua 

gente în , nel quale per arene arso dal Sole, sccchissi 
me, sterili, senza piante , senza ombra, © senz” acqua 
nando sette giornate , egli a piede primo 
tri, quantunque fossero a cavallo, finalmente calcate quello 
ati dietro a sè molti serpenti di diverse na- 

pervenne alla regal città di Giuda, ove con 
esso, e con Scipîone e Varo si congiunse per far riparo contra 
la possanza di Cesare, il quale aspettavano , che contra loro 
venisse in Affrica. A proposito adunque del testo ritornando 
noi, dice Dante, che l'arena del terzo girone era similmente 
fatta, come quella per la quale passò Catone, quando ridottosi 
in Affrica antiò a trovar Giuba, re di Mauritania, presso cui si 
erano ridotti Scipione Proconsole, e Varo Prefetto. E dob- 





















bedue sono spaziose, e larghe, ambedue aride , spesse © pro- 
fonde; sicchè di sotto non vi si trova co' piedi saldo 
Seguita nel testo : 





O vendetta di Dio , quanto tu dei 
Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei ! 
D' anime nude vidi molte gregge, 
Che piangean tutte assai miseramente, 
E parea posta lor diversa legge. 
Supin giacea ‘ in terra alcuna gente; 
Alcuna sì sedea tutta raccolta, 
Et altra andava continuamente. 


+ giaceva 








3% DELL INFERNO 


Quella che giva intorno era piu molta, 
E quella men, che giaceva al tormento , 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 

Sovra tutto il sabbion d' un cader lento 
Piovean ‘ di foco dilatate falde , 

Come di neve in alpe senza * vento. 

Quali Alessandro , în quelle parti calde 
D' India, vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde; 

Perch' ei provvide a scalpitar lo suolo 
Con le sue schiere, perciocchè il vapore 
Me' sì stingueva mentre ch' era solo : 

Tale scendeva I' eternale ardore ; 

Onde l' arena s° accendea, com’ esca 
Sotto il focile *, a doppiar lo dolore. 

Senza riposo mai era la tresca 
Delle misere mani , or quindi or quinci, 
Scotendo pur da sè *l' arsura fresca. 


Prosegue Dante în descrivere îl luogo, e la pena del terzo 
girone ma per eccitare ad attenzione e compunzione gli animi 
dichi ode, usa di una esclamazione, dicendo : 0 vendetta di Dio, 


* Piovén 
» sanza 

> sotto focile 

4 Iecotendo da sè 
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che ti eserciti sopra i peccatori, quanto dei tu essere temnta 
da ciascuno, che legge ciò che fu manifesto agli occhi 
Narra poi ciò che manifesto gli fu, e dice : io vidi molte gregge 
di anime nude ; gregge propriamente è una moltitudine adu- 
nata insieme di pecore, o di capre, o di altro animal minuto 
ma è ancora usato questo vocabolo à denotare altre moltitu= 
dini. Dice adunque Dante : io vidi molte gregge, noa pur una, 
ma molte moltitudini d' anime, ciascuna di loro adunata, e 
congregata per sè, che piangean assai miseramente, © parea a 
loro imposta diversa legge; conciosiachè alcuna gente giaceva 
supina in terra sopra quell’ arena col ventre in suso, e. quest 
erano bestemmiatori di Dio : alcuna gente si sedeva tutta raccol- 
ta, tenendo tutti i suoi membri radunati insieme, quanto po- 
teva : questi erano usurari, ed altra gente andava continna- 
mente; questi erano sodomiti. Quella gente che giva intorno 
era più molta, e quella che supina giaceva al tormento era 
men, che alcuna delle altre. Ma questa, che giaceva, avea la 
lingua più sciolta, spiegata al duolo , al lamentarsi e gridare, e 
più gridava. Quella adunque, la quale sedeva era più che questa 
gente che giaceva , ed era meno, che quella che andava, Qual 
fosse la cagione induttiva di gran dolore in questo luogo Dante 
lo dichiara, dicendo : sovra tutto il sabbione di quel girone di 
un cader lento, cadendo lentamente , piovevan falde di fuoco 
dilatate, come dilatate, © lentamente cadono, quando non 
soffia vento, le falde di neve sulle alpi, su quelle montagne, 
che separano Italia dalla Gallîa, e da Alemagna, sulle quali 
i iempo dell’anno si mantiene la neve, ed anche 
possiamo intendere di qualsivoglia montagne. Per similitudine 
della neve, la quale può essero a molti per esperienza manife- 
sta, ha denotato Dante, qual era quella pioggia di fuoco. Altra 
similitudine più conforme al proposito, di che si parla, sog- 
giunge nel testo, che seguita. Dicesi, che ad Alessandro, passato 
in India per soggiogarla, accadette passare per un Inogo arsic- 
cio, nel quale piovettero a terra, per simiglianza di neve, falde 
lunghe dî fuoco, contro le quali , acciocchè non pericolasse lo 
esercito suo, fece , che ogni uomo intorno continuamente cor- 
reva, coi piedì calcando quelle falde di fuoco, secondo che in 
terra cascavano , e questo faceva , considerando che altramente, 
chi avesse lasciato sopraggiungersi in terra l" una faldella all'al- 
tra, sarebbero tanto multiplicate, che non si avrebbe potuto nè 
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soffrire, nè spegnere quel fuoco. Di cotal pioggia assegnano la 
cagione i Glosofi naturali , e veder si può al fine del primo libro 
delle Meteore di Aristotile. Vengo alla esposizione del testo. 
Dice Dante : quali fiamme vide Alessandro in quelle calde par 
d'India cader sopra il suo stuolo , sopra il suo esercito , salde 
infin a terra; perchè provvide a scalpitare, a calcare con le 
sue schiere , con la sua gente d' arme lo suolo di quella terra, 
sulla quale cadevano quelle fiamme , perciocchè il vapore me’ 
si stingueva , mentre ch' era solo, perciocchè innanzi che so- 
praggiungesse fuoco sopra fuoco, meglio si stinguera successi» 
vamente, secondo che cadeva quel vapore, quel fuoco causato 
da vapori elevati prima da terra, e poi accesi ed infammati 
aero per lo calore di quella regione. Or quali furono quelle fiam- 
me, le quali in India vide Alessandro, tale scendeva qui nel terzo 
girone lo eternal ardore, il fuoco, il quale mai non mancava 
ivi di piovere. Onde si accendeva l" arena, come si accende 
1° esca sotto il focile, quando si accende fuoco percuotendo 
Ja pietra viva con lo acciarino; s° accendea, dico, I° arena a 
doppiar lo dolore alle anime, che ivi erano, sentendo elieno 
fuoco di sopra, e di sotto. Descrive, come si diportavano, sotto 
cotal pioggia. La tresca, il veloce movimento delle misere mani 
senza riposo mai, senza mai riposare , era or quindi , or quinci, 
ora da un lato, ora dall'altro, scuotendo pur da sè l'arsura fre- 
sca, |’ arsura, che successivamente pioveva sempre senza mai 
cessare, come se da fresco pure allora cominciasse. Testualmente 
spianata la prima parte principale del Canto a moralità conviene 
ridurre la sentenza sua. Tre specie di viziosi, contra Dis vio 
lenti, sono puniti in questo girone, cioè bestemmiatori che 
violenza fanno a Dio nella persona sua ; sodomiti , che violenza 
fanno a Dio nella natura, figlia sua, contrafacendo a natura; 
ed usurari, che violenza fanno a Dio nell’ arte, nipoto sua, figli 
di natura, contrafacendo all’ arte. La comune pena di’ tutti 
costoro è , che sottoposti alla piosa di fuoco nell” arena ardente, 
mai non tengon ferme le mani sempre scuotendosi 



































La qual fin. 
zione ha ;iutrodotto Dante per rappresentare alle mei 





la miseria di quelli, che nel mondo son maculati di tai peccati. 
Seguita il testo 
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To cominciai : Maestro , tu che vinci 
Tutte le cose for che i Dimon duri, 
Che all' entrar della porta incontro uscinci, 
Chi è quel grande, che non par che curi 
Lo incendio , * e giace dispettoso e torto 
Sì che la pioggia non par che il marturi ?* 
E quel medesmo, che si fa* accorto, 
Ch' io dimandava il mio Duca di lui, 
Gridé : qual fu' io vivo, tal son morto. 
Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta, 
Onde l' ultimo di percosso fui; 
E* s' egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibello alla fucina negra , 
Gridando : buon Vulcîno, aiuta aiuta ; 
Sì come fece alla pugna di Flegra, 
E mi saetti con ” tutta sua forza, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 





ità la pena di que’ violenti che be- 
stemmiano , € rinegano Dio, si finge aver trovato ivi Capano, 


* ' incendio a 
* Che 71 maturi. La feroce impassibilità di Capanèo è meglio di. 
i, che nella comune. Oltre di che questa 
nostra lezione è conforme a quella del codice Part 
dll Viviani. 
fue 


È 4 quale io fui vivo 
10 
4 Sì com ei fece 
> E me suetiî di 








e di altri 
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uno dei sette re che andarono alla guerra di Tebe. Dice adun- 
que : io Dante, vedendo uno con superbo aspetto giacere in 
quell’ arena, quasi non si curasse del tormento, dissi a Virgi- 
lio; 0 tu, Maestro, che vinci tutte le cose, che a noi hanno 
voluto contrastare, for che î Dimon duri, che all' entrare 
della porta di questa città di Dite uscinci incontro a noi, e 
non potesti loro contrastare, come apparve di sopra nel Canto 
nono, tu adunque, che vinci ogni altra cosa, dimmi; chi 
è quel grande che non par che curi lo incendio, l° ardore 
del fuoco, e giace non lacrimoso, ma dispettoso, € torto con 
superbo aspetto, sicchè non pare, che la pioggia il marturi® 
Seguita la risposta 

quale conobbe che Dante dimandava di sè. Ma prima ch' io 
venga alla esposi i tal risposta dirò sotto brevità : che non 
servando Etcocle, re de' Tebani, a Polinice suo fratello i patti, 
‘he intra ambedue avevano contratti, di regnare di tempo 
in tempo ora l'uno, ora l'altro di loro, ma volendo Eteocle, 
finito il suo primo termine, regnare ancora, e tenere il fra 
tello di fuora in bando, come per vigor dei sopraddetti patti 
era stato fino a quel giorno, venne il re Polinice contra la 
città di Tebe, e con seco in campo chbe sci altri re, Adra- 
sto, re degli Argivi suocero suo, Tiddeo, Ippomedonte, Am- 
fiarao, Capano, © Partenopèo. Ivi Capanèo , nobilissimo di 
sangue, fortissimo di persona, e superbissimo di cuore, es- 
sendo ad una battaglia , secondo che dice Siazio poeta nella 
sua Tebaide, montato sulle mura della città, e non bastandogi 
esser vi i, ma saltando in superbia con 
tro gli Iddii con gran disprezzo, © biasimo fulminato fu dal 
Cielo. Dante adunque lo introduce qui a parlare come superbo, 
© ribelle a.Dio, onde , continuando il ragionamento , dice, 
lo dimandai Virgilio, chi era quel grande, che non pareva , 
che si curasse dell’ incendio, e quel medesmo, che si fu 
accorto ch' io dimandava il mio Duca Virgilio di lui, gridò 
To tale son morto, qual fui viso: ribelle fui a_ Dio viven- 
do: morto ancora sono tale, Che tal sia, ben lo mostra Ca- 
pano con sue parole, che seguitano, Per intelligenza delle 
quali dobbiamo sapere , che Giove anticamente soleva dal po- 
polo Pagano essere repatatg il soprano Dio, e dicevano i pocti, 
che Vulcano, Dio del fuoco era suo fabbro, che gli fabbricava 
10 saette, e le folgori, che dal cielo mandava in terra. La fucina 
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dove le fabbricava dicevano, tenerla in un' isoletta, dal suo 
nome chiamata Fulcano, situata nel maro intra Sicilia, ed il 
regname di Napoli, prossima a Lipari, e vicina alla grande 
isola di Sicilia. Ivi è un monte a modo di un olla, al sommo 
del quale è una gran gola, che discende giù nel sasso oscura 
e profondissima. Per essa quasi sempre in gran copia esce fu- 
mo di ardor sulfireo tale, che quando io navigsi per indi 
ricalcando il vento quel fumo giù alla nave, volentieri io l'a- 
vrci schivato, se avessi potuto. In Sicilia, non a vicino di Vul- 
cano, come credono alcuni , ma rimoto assai , alla frontiera 
dell’ altro mare di là verso Grecia, è un monte altissimo in 
latino chiamato Etna, in volgare Mongidello, il quale dalla 
cima sua anch csso suole alcama fiata mandar fuoco in fanta 
, che per ispazio di molte 
lara discende fin giù al mare, e giù posto ha în estremo pe- 
ricolo, e quasi disperazione alcune fiate la gentil città di Cat- 
tania, Opinione è di molti, che da questo Mongibello passino 
caverne per sotto altre montagne, che sono tra mezzo, © per 
cotto il fondo del mare fino alla detta isola di Valcano. E se- 
condo tal considerazione dicono, che Vulcano tenea suoi opera- 
tori in ambedue quei luoghi, € per quelle caserno trascorreva 
da un luogo all’ altro. Era'adunquo ufficio suo non lasciar 
mancare a Giove saette da fulminare ; ond’ ebbe molto a fare, 
specialmente al tempo della battaglia, che fecero 
gli altri Dei contra i giganti in una contrada di Tessalia, chia- 
mata Flegra, dove i giganti soprapponendo monte a monte, 
ed în tal modo facendosi scala per montare in Cielo furono da 
Giove fulminati e mandati all'Inferno. Da Vulcano ancora ebbe 
Giove la saetta, con che fulminò, ed uccise Capando, il qualo 
superbamente oranell” Inferno, bestemmiando, dice, che Giove 
con tutta sua possauza, € con quante saette potrà mai fulmina= 
re contra sè non potrà fare, ch' ci si tenga vinto da lui, 
Dice adunque Capano : se Giove stanchi per troppa fatica il 
suo fabbro Vulcano , da cui, essendo egli corrucciato contro 
me, prese la folgore acuta , onde io fui percosso lu 
di mia vita sopra le mura di Tebe; or se questo faccia Giove, 
e se gridando egli : 0 buon Vulcano, fabbro mio , aîuta aiuta; 
se così gridando slanchi a_mnta, a muta, scambievolmente 
Mongibello alla fucina negra gli ‘altri minfstri di Vulcano, de' 
quali tre farono principali, Bronte, Sterope, e Piraemone , il 
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atanchi, dico, sì come fece, come li stancò alla pugna di Fle- 
gra quando fulminò i giganti, or ancora che Giove così stan- 
chi tutti costoro, e mi saetti con tutta la sua forza, non ne 
potrebbe aver vendetta allegra di me, perchè mai possa dire, 
che mi abbia soggiogato , conciosi 

e bestemmiatore di sè. Quosto furono le parole di Capano, le 
quali assai chiare debbon parere per quello che ho detto 
evidenziale, Seguita nel testo: 











Allora il Duca mio parlò di forza 
‘anto , ch' io non l' avea sì forte udito : 
O Capanèo , in ciò che non s' ammorza 








La tua superbia se’ tu più punito: 
Nullo martiro , ‘ fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 
Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo : quel fu un ® de' sette Regi 
Ch' assiser Tebe; et chbe e par ch'egli abbia 
Dio in disdegno, e poco par che il pregi : 
Ma, come io dissi a lui, "Ii suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 


Introduce Dante, che Virgili, sentendo Capando sprezzare Dio 
nel modo sopra descritto, fece,come dovrebbe far ciascun buon 
uomo, quando si trova a simil alto : con grande indignazione 
spose contra quel hestemmiatore, e poi convertì il suo pat 
verso di sè. Dice adunque l’autore * allora il mio Duca Virgilio 
indignato parlò tauto di forza, ch' io non lo avea udito ancora 











* martirio 
a quel fu l'un 
* io dissi lui 
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parlar sì forte, e disse : 0 Capaneo, tu sei più puni 
che non si ammorza la tua superbia , che non saresti, se pa- 
ziepza fosso in te. AI tuo furore nullo martiro sarebbo com- 
pito dolore , fuor che la tua rabbia. Per questo parlare denota 
Virgilio, che ad uomo furibondo, ed impaziente, quantunque 
molte cose estrinseche gli possano dar pena, pure nesson dolore 
è tanto, che meriti esser comparato con quello, che gli porta la 
sua impazienza, e rabbia. 

Soggiungo poi Dante il parlare, che verso di sè fece Virgilio, 
onde dice : poi Virgi volse a me con miglior labbia , 
con più mansuete parole , dicendo : quel fu un de' sete regi, 
che assiser, che assediarono la città , e montarono sulle mura 
di Tebe in Grecia, quando Eteocle non volle rendere il 
regno a Polinice suo fratello, secondo che intra loro avevano 
patteggiato, e dico, ch' ci fa quel, ch' ebbe, e par che ancor 
egli abbia Dio in disdegno, © poco par che il pregi , poco lo par 
apprezzare, e farsene stima. Ma così è, com' io dissi a ui pur 
ora; li suoi dispetti regi , assai decevoli orna- 
menti al suo petto; conci altro martiro, fuor che 
la sua rabbia, può esser compito dolore al suo furore. Moralità 
apertamente porta questo testo, e non ha bisogno d'altra 
esposizione. Seguita in esso : 
























Or mi vien dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nell' arena arsiccia : 
Ma sempre al bosco li ritieni stretti 





Tacendo divenimmo là ove spiccia 
Fuor della selva un picciol fiumicello, 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

Quale del bulicame esce ruscello, * 
Che parton poi tra lor le peccatrici , 
Tal per l' arena giù sen' giva quello. 





* esce" ruscello 
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Lo fondo suo et ambo le pendici 
Fatt' eran pietre, * c i margini dallato; 
Perch' io m' accorsi che il passo era lici 

‘ 








Descrive Dante, come pervenne al luogo del traversare quel 
girone. Introduce ancora Virgilio a parlare di alcune belle cose, 
© a dichiarargli alcani dubbi. Tn quattro particelle mi pare che 
sia per essere distinta questa parte. Nella prima descrive , come 
pervenne al luogo di traversare quel girone. Nella seconda, per- 
venuti che furono al detto luogo , nanti che più oltra passassero, 
entra Virgilio în un parlare, per lo quale dichiara la origine di 
tutti i fumi dell’ Inferno, ivi : Tra tutto l'altro. Nella terza 
Dante da Virgilio dimanda dichiarazione di un dubbio, ivi : Et 
io a lui. Nella quarta domanda dichiarazione di un altro dubbio, 
al quale data la risposta, Virgilio ammonisce Dante al cammi- 
mare, ivi : Et io ancor. Nella prima particella si contiene, come 
da Virgilio ammacstrato Dante andò intra un girone e } altro 
fintanto che insieme arrivarono ad un fiumicello rossigno, il quale 
usciva del terzo : avera quel fiumicello le ripe di sasso, © dall’ 
acqua sua si levava un vapore, che sopra sè, e circa sè ammor- 
zava le faldo di fuoco, sicchè ben si poteva passare per indi 
senza nocumento. Continuando adunque il suo parlare, dice : or 
lasciamo star Capano in suo tormento, 0 tu vienimi dietro, e 
guarda, che non metti ancora li piedi nell'arena arsiccia del 
terzo girone, ma sempre li ritieni stretti al bosco. Ciò detto re- 
cita Dante ciò che fecero, onde dice : noi, per quello spa- 

o, che camminammo tra Îl bosco € l' arena, tacendo, dive- 
imo là ove spiccia, colà dov' esce fuor [della selva un pic- 
il fiumicello, lo cui rossoro, del qual fiumicelo il rossore, 
ancor ricordandomi , mi raccapriecia, mi fa il capo riccio, fa- 
cendomi per orrore i capelli arricciare in capo. E questo rossoro 
procelleva , perocchè usciva il fiumicello dal fosso di sangue del 
primo girone, e passava per lo bosco, nel quale facevano le Ar- 










































* pietra 
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ple, elo cagne assai spargimento di sangue. Per una similitu- 
dino dichiara qual usciva questo lumicello del bosco, É il bu- 
licame , secondo che fu detto nel duodecimo Canto, un acqua 
rossa sulfurea, molto calda bollente, la quale nasce a 
cità del Patrimonio. Quest’ acqua manda un ruscello giù per la 
città, e dicesi, che passa per la contrada, ove stanno Je mere- 
trici, dello quali ciascuna, per alcuni condotti, togliesi in casa 
della detta acqua, da materie sulfuree intiepidita , ed atta a loro 
uso. Dice adunque Dante : quale del bulicame di Viterbo esce 
ruscello, che poi le peccatrici partono tra loro, togliendosi 
scuna di loro di quell' acqua in casa; tal sen' giva, tal sen' an 
dava giù per 1’ arena del terzo girone quel fiumicello, che 
usciva del bosco. Prosegue in descrivere le circostanze sue , per 
le quali conobbe che ivi era luogo di passaggio. Dice : lo fondo 
suo, ed ambedue le pendici cioè Jc sponde delle rive, che pen- 
devano sopra il ruscello, fatte eran pietre, erano fatte di pietre, 
e i margini dallato, il piano dallato delle rive, quel che si suol 
passeggiare, era anch' esso di pietre. Perch" io, per la qual cosa 
io m' accorsi, che lici, che in quel luogo era il passo da tra 
versare l' arena per sopra quelle rive del fiumicello. Seguita 
nel testo: 



























Tra tutto l’altro ch' io t' ho dimostrato , 
Poscia che noi entrammo per la porta 
Lo cui sogliare a nessuno è negato ,‘ 
Cosa non fu dalli tuoi occhi scorta 
Notabile , com' è il presente rio, 
Che sopra sè tutte fiammelle ammorta. 
Queste parole fur del Duca mio; 
Perch' io il progai , * che mi largisse il pasto, 
Di cui largito m' aveva il disio. 


* è serrato 
* Perché il pregai 
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Pervenuti che furono a quel fiumicello Virgilio e Dante, 
comincia Virgilio, nanti che più oltra vadano, a parlare di esso 
fiumicello prima in generalità, dicendo cosa, per la quale di- 
venta Dante molto desioso di udire più in particularità. Dice 
adunque : queste parole fur del Duca io, il quale mi 
disse; tra tutto l'altro, ch'io 1" ho dimostrato, o Dante, poscia 
che noi entrammo per la prima porta, lo cui sogliare , della 
qual porta lo entrare a nessuno è negato, essendo rimasta sem- 
pre aperta, dappoichè Cristo la ruppe, quando discese al Limbo, 
dico, che tra tutto l’altro, ch* io ti ho mostrato, poiche entram- 
mo quella porta, non fu scorta dalli occhi tuoi cosa tanto no- 
tabile, com” è îl presente rio, che con suo vapore, che da lui si 
leva, ammorta sopra sè tutte le fiammelle di quel fuoco, che 
piove. Or queste fur parole del Duca mio, perch' io il pregai, 
che mi largisse, che mi dasso Îl pasto, di cui m' aveva largito 
il disîo, Vuol dire : io lo pregai, ch' ci mi dichiarasse, cor 
tanto era notabil cosa quel fiumicello, alla qual cosa sapere mi 
aveva acceso il desiderio. Salisfece ei alla mia domanda nel 
modo che seguita nel testo: 














In mezzo ‘l mar siede un paese guasto , 
Diss' egli allora, che si chiama ‘ Creta, 
Sotto il cui rege fu già il mondo casto. 

Una montagna v' è, che già fu lieta 
D'acque, e di frondi, ch' è chiamata *Ida; 
Ora è diserta come cosa vieta. 

Rea la scelse già per cuna fida 
Del suo figliuolo, e per celarlo meglio, 
Quando piangea , vi facca far le grida. 





* che #° appella 
» che si chiama 


Lao 
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Dentro dal monte sta dritto un gran veglio 
Che tien volte le spalle inver Damiata , 
E Roma guarda sì, come suo speglio. 
La testa sua è di fin' or ‘ formata, 
E puro argento son le braccia e il petto, 
Poi è di rame infino alla ‘nforcat: 
Da indi în giuso è tutto ferro eletto, 
Salvo che il destro piede è terra cotta, 
E sta în su quel, più che în su l'altro, eretto. 





Ciascuna parte, fuor che l' oro, è rotta 
D' una fessura che lagrime goccia, 

Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corso in questa valle si diroccia : 
Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 
Poi sen' va giù per questa stretta doccia 

Infin là dove* più non si dismonta : 
Fanno Cocito; e qual sia quello stagno, 
‘Tu lo vedrai * per6 qui non si conta. 





La cosa nolabile , che dice Virgitio di questo fiumicello con- 
siste în dichiarare la origine sua, il processo, cd il termine. 
ino dice , essere su nel mondo da una statua fabbricata 
di diverse materie, situata entro în un monte nell'isola di 
Creta: il suo processo dice, essere per lo inferno, facendo 








» La sua testa è di fin oro 
valla forcata 
* Insin Td ove 
+ Tu vedera1 
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ivi i fumi, e la palude già di sopra veduti , cioè Acheronte, 
Stige, e Flegetonte. Finalmente dice terminarsi giù nel centro 
della terra, dove fa un Jago di ghiaccio, chiamato Cocito. Per 
dispianare più copiosamente, ed ornatamente la sopra detta 
sentenza , comincia Virgilio dalla descrizione del luogo, nel 
qual era la status, Onde per intelligenza di ciò che dice, ed 
eziandio della morale interpretazione , ch'io da poi soggiunge- 
rÒ, dobbiamo sapere, che al tempo della morte di Uranio, 
non trovandovisi presente il figlio maggiore, chiamato Titano, 
Saturno, l'altro figlio, cominciò a regnare. Dimandando poi 
Titano la successione del regno, come figlio maggiore di età, 
Saturno instigato da sua madre, e dalle sorelle, Cerere ed 
Opi, non volle restituîrgliela. Perla qual cosa Titano per schi- 
var guerra rimase contento, che Saturno regnasse, ma rico- 
vuta da lui promissione, che ucciderebbe quanti figli maschi 
gli nascessero. E questovollo Titano, acciocchè ifigli suoi, dal 
suo nome appellati Titani, succedessero poi nel regno a Satur= 
no. Saturno adunque, essendosi congiunta in matrimonio la 
sorella sua Opi, la quale per altro vocabolo fu appellata Rca, 
ed essendogli al primo parto nato un figlio maschio, fecelo 
uccidere, Nacque al secondo parto Giove maschio, e Giunone 
femmina, © fece la madre a Saturno presentare la fanciulla; 
il maschio occultamente mandò ad un monte detto Ida in 
Creta, cd è comune opinione , che lo facesse nutricare in una 
caverna del monte, circa la quale crano deputati alcuni, che 
quando il fanciullino piangeva, faceano un gran suono con 
timpani, tamburi, c cembali, e con ciò che loro veniva a ma- 
no, acciocchè non fosse udito îl pianto suo. Occultamente Rea 
partorì un altra fiata Nettuno, e trovando escusazione verso il 
marito nel modo che le piacque, fecelo similmente nutricare. 
P'artori poi ad un altro parto Plutone maschio © Glauca femmina 
insieme, dei quali fece come fatto avea di Giove. Non istette 
questa cosa sempre occulta a Titano; onde, saputola , venne 
tacitamente coi Titani figli suoi , de' quali specialmente se ne 
trovano da’ poeti esser nominati quattordici, € pigliò Saturno 
suo fratello con la moglie Rea, e tenneli in prigione be 

guardati , finlantochè Giove , già cresciuto in età adulta , ven- 
ne con gran copia di Cretesi armati, ed avuta viltoria contra 
i Titani, liberò dalla prigione il padre, e la madre , e resti» 
tuilli in'istato regale, ed egli ritornò in Creta, dov" era stato 
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nutricato. Poichè per mani del figlio liberato fu Saturno da pri- 
gionìa, e restituito nel suo regname, volle vedere per sorte, 
quale doveva essere la fine del suo regnare. Onde trovando egli , 
che Giove suo figlio doveva scacciarlo dal regno, però volen- 
dolo insidiosamente far morire, avvedutosi di ciò Giove venne 
con forza d'arme, e lo scacciò. Onde, fuggendo, Saturno venne 
in Italia, dove benignamente fu ricettato dal re Giano. Molte 
gran cose fece poi Giove: molle arti, © molti modi seppe 
osservare , perchè fosse avuto în gran venerazione, non sola- 
mente da’ suoi soggetti, e fratelli, ai quali fece buona parte 
del regno paterno, ma eziandio da altri signori e re del 
mondo, in tanto che parte per amore, parte ancora per lu- 
singhe da poeti fu appellato Dio. Nel qual errore per molle 
© molte centinaia d'anni è stato accecato il mondo. A_ propo 
sito del testo accostandomi dico: che di questo Giove vuol es- 
sere inteso parlare Virgilio, quando fa menzione del figliuolo di 
Rea. Secondariamente dobbiamo sapere , che i poeti distinguono 
essere state quattro le età del mondo. La prima età d' oro 
dicono, che fu al tempo di Saturno, quando gli uomini non 
astretti ad alcuna legge, non a forza, ma per loro libera vo- 
lontà vivevano giustamente l'uno coll’ altro , e volontariamente 
si sottomettevano all’ imperio de' savi, perchè da loro fossero 
Den governati ilo i savi sotto loro reggimento li 
ricevevano con gran pietà, non per esser loro a gravezza , ma 
a protezione e riposo. Di questo secolo molto bene parla Se- 
veca nella nonagesima epistola, Ad Lucilium. La seconda età 
fu argentea, peggiore che la prima, pure men ria, chele 
altre, che poi seguitarono, Ja quale dicono i 
cominciò al tempo di Gioco, quando desviandosi gli uomini 
dalla via diritta furono formate le leggi, dalla osservanza delle 
quali non fosse lecito a nessuno partirsi per frode, 0 per for- 
za. La terza età fu reputata di rame, quando la ente, non 
ostante le leggi , facendo ingiuria, o danno ad altri , cominciò 
con iniqui giudizi a difendersi, o impuguare innanzi al co- 
spetto del Giudice. Al rame il qual è metallo molto sonante 
tra gli altri metalli, fu assimigliata questa età, perocchè molto 
fu sonora, piena di litigi, di strepito e tumalio, peggior che 
le prime due, e men ria che quella che dietro seguitò. La 
quarta età fu appellata ferrea, nella quale non solamente con 
iniqui giudizi, ma eziandio con violenza d'arme hanno comin- 
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i, e sempre dappoi osservato di fare ingiuria 
e danno. In questa età non stringe vincolo di sangue, non 
di fede, non di giuramento. Queste quattro età Virgilio rap- 
presentar vuole per la statua, della quale parla nel testo pre- 
sente, alla esposizione del quale ormai vengo. Dante cor 

do dice: poich’ io ebbi pregato Virgilio , che mi dichiarasse 
la nobiltà di quel fiumicello, egli mi disse allora. Tn mezzo 
il mar siede, situato è un paeso guasto, che 
ed è volgarmente chiamato Candia, sotto il cui rege, di 
quel paese, già fu casto, puro ed innocente il mondo. Questo 
re fu Saturno. Prosegue Virgilio il suo parlare. In quel paese vi 
è una montagna , chiamata Ida, che già fu lieta d’ acque di fon- 
tano e rivi, e di frondi, di vigne ed arbori ; ma ora nel tempo 
presento cl? io ti parlo, 0 Dante, è deserta, come cosa vieta, 
come cosa, che per vegliezza perdè sua beltà, e suo vigore. 
Rea, moglie di Saturno, madre di Giove, la scelse, questa 
montagna, per cuna fida , per abitazion secura del suo figliuolo 
Giove, ov' ci fosso nutricato, e per celorlo, quando piangeva, 
Rea vi faceva far le grida, vi faceva suonare, e far gran tu- 
multo, acciocchè non fosse udito dal padre, e non lo facesse 
uccidere per vigor del patto, che aveva con Titano, Dentro 
dal monte sta dritto un gran veglio, che tfîn volte Je spalle 
inver Damiata , verso quella città così chiamata, la quale è 
situata vicino al mare verso Babilonia, e quel veglio guardî 
Roma sì come suo speglio, tiene la fronte verso Roma, come 
sogliono tenere verso lo speglio quelli, che spegliar si vo- 
gliono, La testa sua di questo veglio è formata di fin” osp, e le 
braccia, e il petto sono di puro argento ; poi è di rame infin 
alla inforcata, dal ventre fin dove s'nforcigliano le cosce. 
Da indi în giuso, cioè le cosce, gambe, € piedi tutto è ferro 
eletto, salvo che il piedo destro è terra cotta, e quel 
veglio sta eretto più in su quel piede, che in su l' altro. 
Ciascuna parte, fuor che l'oro, il quale è integro e saldo; 
ciascun altra parte è rotta d'una fessura che goccia lagrime, 
le quali ai piedi suoi raccolte insieme forano quella grotta, 
quel sasso cavato del monte Ia. Lor corso si diroccia, di 
smonta giù in questa vallo dell’ Inferno. Queste lagrime , in 
questa vallo dirocciate , fanno Acheronte fiume , îl quale tro- 
vammo all entrata dell’ Tufermo, fanno Stige, che trovam- 
mo al quinto cerchio, e Flegetonta, del quale poco di sotto tu 
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mi dimanderai, dov' ci si trovi, ed io te lo dichiarerò. Poiché 
fatto hanno que' fiumi, e palude, il corso loro sen' va giù 
per questa doccia, per questo stretto condotto, al quale siamo 
pervenuti, dico, che va giù infin Ia dove più non si dismonta, 
fino al centro della terra, ivi quelle lagrime fanno Cocito, © 
qual sia quello stagno tu lo vedrai, quando vi saremo discesi, 
© però qui non si conta, qui non el voglio dire. Questo Co. 
cito ben propriamente Virgilio lo appella Staguo, perchè sta- 
gno significa congregazion d’ acqua che sta, e tale. necessario 
è che sia quella che non può dismontare, nè scorrere in 
alcun lato, perocchè, partendosi dal centro della terra, ogni 
movimento sarebbe in montare contro la natura di cosa 
ia. Ecco |’ origine, donde procede questo 
cello, perocchè procede dalla statua superiormente de- 
scritta. Ecco il progresso , perocché forata la grotta del monte 
Ida passa per lo inferno, facendo i fiumi, che in esso si 
trovano. Eco il termine suo, perocchè discende fino al centro 
dove causa Cocito. La qual finzione ciò che importi è stato 
detto di sopra nel secondo evidenziale. Dante per questo veglio 
vuol rappresentare la umana generazione. Onde , lo stato eccle- 
siastico che dosrebbe essere di oro puro, e mondissimo, 
per lo piede di terra, lo denota essére di creta fragile e fessa 
sgottando lagrime di superbia, di simonie, d' inique occupa 
zioni, di scandali, d' inganni, di sensuali diletti, di molte 
delicatezze, e di grande ignoranza. Seguita nel testo: 



































Et io a lui: se il presente rigagno 
Si deriva così dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure a questo vivagno ? 
Et egli a me: tu sai che il luogo è tondo ; 
E tutto che tu sii venuto molto 
Pur a sinistra giù calando al fondo, 
Non se’ ancor per tutto il cerchio volto; 
Perchè, se cosa n° apparisce nova 
Non dee addur marasiglia al tuo volto, 
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Circa il precedente parlare di Virgilio muove Dante in questa 
terza particella un dubbio: come discenda questo ruscello fino 
dal monte Ida giù per lo inferno, e mai non siasi esso trovato 
in lor cammino, altro che adesso, © risponde Virgilio nel testo. 





ruscello , che qui esce dal bosco , si deriva dal nostro mondo 
così come tu dici. perchè ci appare pure a questo viragno 
in questo letto sno, e non altrove? Segnita la risposta; ed egli, 
Virgilio, rispose a me : tu sai che il luogo dell’ Inferno è 
tondo, è circolare, come abbiamo potuto comprendere per lo 
cammino , che abbiamo fatto, e più chiaramente lo hai veduto 
ad occhio, poichè siamo, vena al settimo cerchio , dove prima 
vedesti un alta ripa rotta in cerchio, e poi vedesti una larga 
fossa in arco torta, come quella, che tutto il piano abbracci 
ed ora vedi, che quest’ arena lo bosco la inghirlanda: 
rispose, dico, Virgilio; ta o Dante sai, che il luogo è tond 
e tuto che, cioè quantunque tu sii venuto molto calando giù 
al fondo pur a man sinistra, non sei però ancor volto per 
tutto il cerchio, non hai però ancor voltato tutto il cerchio 
intorno. Perchè se ne apparisce cosa nuova, se noi troviamo 
cosa che prima non abbiamo veduta, essa non dee addur ma- 
ruviglia al tuo volto, Onde, apparendone adesso questo fiu- 
micello, il quale prima non abbiamo trovato passar da un 
cerchio all'altro, non ti dei marasigliare perocchè non sei 
assato per indi, ov' ei traversava. E per questo è dichiarato 
ò che prima ti era dubbio. Seguita nel testo: 























Et io ancor : Maestro, ove si trova 
Flegetonte, e Letè *, chè dell’ un taci, 
E l'altro di', che si fa d' esta piova? 

In tutte tue quistion certo mi piaci, 
Rispose : ma il bollor dell’ acqua rossa 
Dovea ben solver l' una che tu faci. 


* Letto 
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Lete vedrai, ma non in ‘ questa fossa , 
Là ove vanno l' anime a lavarsi , 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 


un altro dubbio dimanda dichiarazione Dante in questa 
cella quarta. Il dubbio è tale: de' quattro fiumi da Vir- 
qui nominati sonava il suo parlare, che non restava 
a vedere altro, che Cocito , pur non sa Dante, ove abbia ve- 
doto Flegetonte. Maravigliasi ancora, che dicendosi da” poeti, 
stero cingie fumi cell infero, ora Virglio taccia” del 
quinto, chiamato Lete. Dimanda adunque Dante di Flegetonte, 
© Lete ove siano. Risponde Virgilio: Flegetonto essersi ve- 
duto nel fosso del sangue : Lete non essere nell’ Inferno, ma 
nel Purgatorio, del qual Purgatorio non chbero alcuna cc 

gnizione i Poeti antichi, nè anch” egli il quale visse 

Paganesimo. Dice adunque l’autore: ed io, Dante, ancora do- 
mandai: O Virgilio, maestro mio, ove si trova Flegetonte, 
e Letè, che dell'‘un, cioè di Lete, taci, e non fai qui 
menzione alcuna, e dell'altro, Flegetonte, dî’, che si fa 
d' esta piova, delle lacrimo che diroccian dal monte Ida? 
Seguita la risposta: tu,o Dante, certo mi piaci in tutte tue 
quistioni, ma l'una delle quistioni, che tu faci , dubitando 
ove sia Flegetonte, questa ben dovea solvere © dispianare 
il bollor dell'acqua rossa, doveva essere manifesta per lo 
bollore del sangue, ovvero dell’acqua sanguinenta, dove 
sono puniti i violenti contra il prossimo; conciosiachè quello 
è Flegelonte, AI altra quistione, dove sia Lete, risponde : 
ta vedrai Lele non in questa fossa dell’ Inferno, ma tu lo 
vedrai là ove vanno le anime a lavarsi, quando è rimossa 
la pena pentuta , quando sono purgate di quella colpa della 
quale in vita furono convenevolmente pentute, e questo è il 


























* ma fuor di 
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Juogo del Purgatorio, del qual si tratta nella seconda Canti- 
ca, dove si descriverà questo fiume Lete. Recitata la ri- 
sposta di Virgilio, per la quale si reputa satisfatto Dante, 
susseguentemente descrise, como da Virgilio fu confortato al 
camminare. Onde dice: poi disse Virgilio : ormai è tempo di 
scostarsi dal bosco, e traversare il terzo girone dell’ arena 
arsiccia. O Dante, fa che tu vegne dietro a me : Ti margini, 
spazzi delle rive che non sono arsi, perocchè sono di pie- 
tra, fenno via, onde potra passare, sicchè l' arena accesa 
non ti arderà, © sopra loro, sopra questi margini, si spegne 
ogni vapor di fuoco il quale da alto cade , per cui ancora 
non ti nuoceran alla persona le fiammelle , che piovono. Questa 
finzione delle ripe, che fanno via, e delle fiammelle , che di 
sopra si ammortano introduce l° autore poeticamente , accioc= 
chè paia verisimile il suo passaggio per lo terzo girone. 




















Poi disse : ormai è tempo di ‘ scostarsi 
Dal bosco; fa che dietro *a me vegn 
i margini fan via, che non son arsi, 











E sopra loro ogni vapor si spegne. 


Dichiarato è il testo pur ora dinanti: la cagione donde pro- 
cede lo ammortarsi di quello fiammelle sopra gli argini. di 
quel fiumicello noi la intenderemo nel principio del Canto se- 
guente, alla esposizione del quale io vegno. Vedremola essere 
un fumo, che usciva dell’ acqua del ruscello. 








‘omai è tempo da 
* diretro 
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Canio Perimoquinio dell'Inferno, dove st Aratta dei 
pesestori coniro natura, ira i quali Dante trovò Srr 
Brunetto, £ com lui molto biasima Fioremzs. 





RA cen' porta l'un de' duri margini, 
E il fumo del ruscel di sopra aduggia 
s 
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Sì che dal foco salva l' acqua gli argini 
Quale i Fiamminghi tra Guizzante® e Bruggia, 

Temendo il fiotto che ver lor s' avventa, 

Fanno lor schermo, perchè il mar sì fuggia 





E quale i Padovan lungo la Brenta, 
Per difender lor ville e lor castelli, 
Nanti * che Chiarentana il caldo senta ; 


A tale imagine eran fatti quelli , 
Tutto che non“ sì alti nè sì grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro felli. 


Net Canto precedente Dante, dietro alla general descrizione 
della pena di tutti quellî del terzo girone, ha in ispecialità 
parlato della prima specie di loro, di quelli cioè che furono 
violenti contra la persona di Dio, quali sono i bestemmiatori , 
e rinegatori suoi. Ora nel presente, ed ancora 

nomina alcuni della seconda specie , i peccatori 
tura, trovati in diverse squadre. Im tre parti principali possia- 
mo dividere questo Canto: nella prima deserive l'autore per 
qual via si mise in cammino, e come trovò una squadra di 














* Sì che dal fuoco salva | acqua, e gli argini. Cattin 
lezione, che oscura il concetto, e lo gun 








» che in ver 
4 Fanno lo schermo 
è Anzi 

Sné 
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anime con una delle quali rinnova l'antica amicizia , che con 
seco ebbe in vita. Nella seconda descrive il parlare, che 
fecero insieme di cose che appartenevano a sè Dante, 

Ei cominciò. Nella terza Ser Brunetto dichiara di che gente 
era la squadra nella quale esso era ivi: Non per tanto di men. 
La prima parte contiene tre particelle : nella prima Dante de- 
scrive, come fece suo cammino securo per una delle rive, e 
descrive quali crano quelle rive. Nella seconda s%ucontra in 
una squadra di anime, ivi: Nella terza dice , 
com' ci fu riconosciuto da una di esse, ivi: Così adocchiato. 
Nella prima parte dice l'autore. Ora cen’ porta, Vin 

me, uno de' duri margini delle ripe ch' erano dure di pietra, e 
il fumo del ruscel, il vapore cli esala fuora dî quel ruscello, 
quel fumo aduggia , adombra di sopra, sicchè dal fuoco, il qual 
cade da alto, |" acqua salsa gli argini, che sono dalle ripe, e 
ben potevamo passare per indi senza nocumento del fuoco. Quali 
fossero quegli argini per due similitudini lo dichiara. La prima 
similitudine piglia da um paese tra Guizzante e Bruggia, in Fian- 
dra, situato alla frontiera del mare Oceano, dove. essendo 
molto basso îl terreno, e facendo il mare ogni dì due fiate gran 
cresciuta, e decresciuta per lo natural suo flusso e riflusso 
hanno fatto i Fiamminghi alcuni argiui per riparo contra i fluti 
del mare, il quale nel suo crescere, e massimamerite essendo 
la luna quinta decima , ovvero regnando forti venti di fuora 
viene con tanto impeto verso la terra, che, se non fossero 
+ gîì posto asrebbie quel paese solt’ acqua. L'al- 

dal terreno Padovano, per lo quale 

imato Brenta; lungo alle ripe di questo 
Padovani fanno argini , perchè crescendo l'acqua nel 
principio della state , quando nelle montagne si risolve la neve, 
guasterebbe quel fiume e ville e campi, spandendosi fuor di 
suo letto, e di buona parte del Padovano farebbe laguna. Tali, 
dice, essere gli argini del ruscello, salvo che son minori. Ondo 
dice: Quale i Fiamminghi, popoli di Fiandra, tra Guizzante, e 
Bruggia temendo essi il fitto, la corrento del mare, che si 
avventa, viene con forza verso loro, fanno lor schermo, fanno 
loro riparo, perchè il mar si fuggia, si ritorni addietro; e 
quale schermo fauno i Padovani lungo la Brenta, per difender 
lor ville, e lor castelli, nanti che Chiarentana , montagna così 
nominata, senta il caldo, per lo quale si risolva la neve che 
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la copre: or quale schermo d' argini fanno i Fiamminghi, e 
a tale imagine e similitudine eran fatti quelli del 
ruscello vermiglio dell' Inferno, tutto che, quantunque lo mae- 
stro, qual che si fosse egli, © sia stato Dio nella creazione 
del mondo, 0 Diavolo , 0 altro chi si voglia, non felli, non li 
foce sì alti, nè sì grossi quegli argini, come son quelli di Fian- 
dra, o di Padova. Per questo parlare assai si può intendere , 
che ancor questi erano pur alquanto elevati , non solamente 
dall’ acqua del ruscello, ma eziandio dall’’arena arsiccia. 
Seguita nel testo: 












Già cravam dalla selva rimossi 
Tanto, ch’ io non avrei visto dov' era, 
Perch' io indietro rivolto mi fossi, 

Quando scontrammo * d' anime una schiera, 
Che venian * lungo l' argine, e ciascuna 
Gi riguardava , come suol da sera 

Guardar l'un I° altro sotto nova luna; 

E sì "nver * noi aguzzavan le ciglia, 
Gome il vecchio * sartor fa nella cruna. 





Descrive Dante in questa seconda particella, come Virgilio cd 
egli, camminando, s' incontrarono in una frotta d' anime, che 
per Î° arena arsiccia, vicino all’ argine, e sotto la piova di fuoco, 
faceva lor cammino verso di essi. Dice adunque : camminando 





* incontrammo 
* Che venia 
SE gi ver 

4 Come vecchio 
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sopra questi argini , già tanto eravam rimossi ed allungati dalla 
selva del secondo girone , ch' io non avrei visto dov era, cioè 
quanto era lungi 0 vicino alla detta selva, perch" io, cioè , ancor 
che io mi fossi rivolto indietro a guardare; dico, che già tanto 
eravamo rimussi, ed allungati da quella selva, quando noi scon- 
trammo una schiera d' anime, che venian per l' arena lungo l’ar- 
gine, a vicino dell'argine, e ciascuna di loro ci riguardava, come 
da sera l'uno suol guardare l altro sotto nova luna, quando la 
luna ha poco splendore. E similmente guardando, si aguzzavan 
le ciglia degli occhi inver noi, come il vecchio sartore, per me- 
glio vedere, aguzza le ciglia nella cruna, nel forato dell’ ago, 
quando la vuol inflare per cucire. Vuol dir Dante, che verso di 
sè molto fisamente guardavano quelle anime. Seguita nel testo : 

















Così adocchiato da cotal famiglia , 
Fui conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò : qual maraviglia ? 
Et io, quando il suo braccio a me distese, 
Ficcaili * gli occhi per lo cotto aspetto , 
Sì che il viso abbruciato non difese 
La conoscenza sua al mio intelletto : 
E chinando la mia alla sua faccia * 
Risposi : siete voi qui, Ser Brunetto ? 





* Ficeai 

*la mano alla sua faccia. Mouti ragionando con Viviani di 
questa nostra lezione, già pubblicata dal De-Romanîs, diceva : E chi 
nando la mia alla sua faccia , fare pittura sì Lella, sì piena di 
benevolenza , si naturale, che chi non è cieco ed insenato dee ve- 
derno e sentirne la delicatersa. Aggiungera che il chinar della 
mano era atto superbo, al contrario il chinar della faccia era 
atto di aiore, e di tenera ri 
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quegli : o figliol mio, non ti dispiaccia. 
Se Brunetto Latino! un poco teco, 
Ritorna indietro, e lascia andar la traccia. 





To dissi a lui? : quanto posso ven' preco; 
E se volete che con voi m' asseggia, 
Faròl, se piace a costui che vo seco. 





O figliol, disse, qual di questa greggia 
Si resta * punto, giace poi cent’ anni, 
Senza rostarsi, quando il foco l' asseggia. * 

Però va oltre : io ti verrò a' panni; 

E poi rigiungerò * la mia masnada, 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 

Jo non esava scender della strada 
Per andar par di lui; ma il capo chino 
Tenea, come uom che riverente vada. 


* Latini 

* do dissi lui 

» S° arresta 

4 Senza arrestarsi, quando il foco il 
Bargigi, altre che il verso è sbagliato, noo 
permi che non si poss confondere asseggi 
conda, come lo fa Borgigi nel comento. Ma non mi quadra neppure 
V arrostarsi della lezione comune , e son d' avviso che sia giusta la 
lezione del Codice Bartoliniano. Senza rittarsi, quando il foco il 
feggia, poichè con essa ogouno intende , essere il senso di 
luogo il seguente : Chiunque #° arresta punto, giace poi cent 
anni senza più levarsi dritto, quando il fuoeo lo ferisce. 

iugnerò 


feggia. Nella lezione 
tendo quel rostarsi, e 






























CANTO DEGIMOGLINTO. 359 


In questa terza particella descrive Dante, come riconosciuto 
fi da una di quelle anime, e con seco rinnovando l ant 
ia, si dispone a ciò che le vuol dîre, Questa fu 1" anima di 
up Notaro Firentino, chiamato Ser Brunetto Latino, uomo di gran 
scienza, ol quale assai praticò Dante per imparare da lui. E dob- 
biamo credere, che per alcnn atto non buono ci venne in odio 
a Dante, onde gli è parso d' infamarlo perpetuamente in quest" 
opera, introducendo nientedimeno parlari amorevoli intra loro, 
come intra uomini che insieme siano già riputati amici, Dice 
adunque Dante. fo da cotal famiglia di quelle anime dannate 
adocchiato così, com'è descritto di sopra , fui conosciuto da un 
di loro, che domesticamente mi prese per lo lembo, per la 
estremità della veste, come quello ch' era giù nell'arena in 
luogo basso, essendo io sull' argine più alto, e gridò a me, di 
cendo : qual’ maraviglia è questa, che vivo tu sia qui? Ed io, 
quando distese a me il suo braccio, l ficcai gli occhi per l'aspetto, 
nel viso suo cotto da quel fuoco, che gli pioveva addosso; dico, 
che nel suo viso li ficcai gli occhi mici, sì che îl viso, in tal 
maniera, che il suo viso abbruciato ed arso non difese la cono- 
scenza sua al mio intelletto, in modo che non lo potessi conoscere, 
conciosiachè pur lo conobbi. E soggiunge ciò che fec' egli, poi 
ch ebbe conosciuto quell’ altro. Onde dice : ed io chinando la 
mia faccia alla sua, ite voi qui Ser Bru 
gli disse: o figliol mio, non ti dispiaccia , se Brunetto Latino 
indietro ritorna un poco teco per parlarti, e lascia andare la 
traccia de’ suoi compagni. Seguita la risposta di Dante, il quale 
dice. To Dante dissi a lui , a Ser Brunetto : io ven” prego quanto 
posso che voi ritorniate , e se volete, che mi asseggia, ch'io 
mi metta a sedere con voi, farollo, se ciò piace a costui, a Virgi- 
lio. Senza sua licenza non mi è lecito fare, perocchè vo seco. 
Disso allora Ser Brunetto, o figliuolo , qual di questa greggia, 
qual di questa mia squadra si resta punto colui giace poi cento 
anni senza rostarsi, senz” aiutarsi mai , quando il fuoco I° asseg- 
gia, lo circonda continuamente piovendo falde sopra falde. Però 
va oltre, non star fermo, io ti verrò a' panni , e poi , lasciandoti 
andare, rigiungerò la mia masnada; la mia compagnia, che va 
piangendo i suoi eterni danni. Dice Dante, in che atto si mise 
a camminare con seco. To non osava scender della strada sulla 
qual era per andar par di lui sopra l'arena per fargli reverenza, 
0 per con seco parlare, femendo la pioggia di fuoco , il qual mi 
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avrebbe arso; ma io tenea il capo chino, la faccia inchinata, 

* come uom, che vada riverente, e ciò faceva sì perch' io era 
adalto, e sì perchè aveva riverenza, non ai vizi, ma alla scienza 
che in lui era stata. Seguita nel testo : 





Ei cominciò : qual fortuna o destino 
Anti ‘' ultimo di qua giù ti mena ? 
E chi è quei che ti mostra il cammino ?* 
Là su di sopra in la vita serena, 
Risposi a lui* mi smarri' in una valle, 
Avanti che l' età mia fosse piena. 
Pur icr mattina le volsi le spalle: 
Questi m' apparve, tornando io in quella*, 
E riducemi a cà per questo calle. 


lo questa seconda parle principale del Canto si contiene 
il parlamento che fecero insieme Dante e Ser Brunetto di 
cose, che pertengono ad esso Dante, In tro particelle la pos- 
siamo dividere. Nella prima si contiene la domanda, che fa 
Ser Brunetto, e la risposta di Dante. Nella seconda si contiene 
una esortazione, che gli fa Ser Brunetto intramischiando 
alcuna cosa dei vizi di Fiorenza, ivi : Et egli ame, Nella 
terza si contiene la risposta di Dantc alla predetta esortazione, 
ivi : Se fosse pieno. Nella prima particella domanda Ser Bru- 














* Anzi 
» E chi è questi che mostra il cammino? 
» Rispor io lui 


+ ritornando in quella 
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netto , come sia così disceso laggià Dante, e chi è quello che lo 
guida, e risponde Dante come vedremo nel testo. Dice l'autore 
sendo noi posti in cammino, ed ei, Ser Brunetto, cominciò 
dirmi, Qual fortuna, 0 qual destino, quale ordinazione dei corpi 
celesti ti mena qua giù, nanti l’ ultimo dì, nanti che tu sia 
morto, e chi è quei , che ti mostra il cammino? E soggiunge 
Dante, come rispose ; onde dice : io risposi lui. To mi smarri” 
in una valle, avanti che la mia età fosse piena; in due modi si 
può intendere : in un modo piena, cioè perfetta, qual è la età 
di trentacinque anni, della quale fu detto nel primo Canto; in 
altro modo possiamo intender piena, cioè compita e tanto vuol 
ire, quanto se dicesse avanti che fosse adempiuto îl tempo dî 
iono del testo. Dice : mi smar- 
una valle, nanti che la mia età fosse piena ; pur jer mat- 
tina le volsi le spalle , uscii fuor di quella valle. Questi, di cui 
mi domandi , mi apparve, tornando io ancora un altra fiata in- 
dietro in quella valle, © riducemi a cà, mi riduce a casa per 
questo calle, per questa via, la qual mi vedi fare, Di tutto 
ciò tratta il primo Canto. Seguita nel testo : 


















Et egli a me : se tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m' accorsi nella vita bella : 





Es' io non fossi si per tempo morto, 
Veggendo il cielo a te così benigno, 
Dato t' avrei all' opera conforto; 

Ma quello ingrato popolo e maligno, * 
Che discese di Fiesole ab antico, 

E tiene ancor del monte e del macigno, 
e 


* popolo maligno 
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i farà, per tuo ben far, nimico : 
Et è ragion ; chè tra li lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare il ‘ dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi : 
Gente avara, invidiosa e superba : 

Da lor costumi fa che tu ti forbi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 
Che l' una parte e l' altra avranno fame 
Di te; ma lungi fia dal becco l' erba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame 
Di lor semente, e non guastin la pianta, * 
S' alcuna surge ancor nel lor letame, 

In cui ruina * la sementa santa 
Di quei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nido* di malizia tanta. 


Ser Brunetto in questa seconda particella conforta Dante a 
seguire sua naturale inclinazione, e dicendogli alcune cose 
di sua fortuna lo dispone a pazienza, © costanza d’ animo, 
onde dice l'autore: Ed egli, Ser Brunetto, disse a me: se 
tu segui tua stella, la qual è molto buona, non puoi 











tal 
» Di lor medesme , e non tocchin la pianta * 
» riviva, Non agli Amanuensi 
attribuirsi questo cangiamento. 
4 nidio. Vocabolo Fiorentino e non Italiano. 





ma all'Autore pare che sia da 
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fallire a glorioso porto, non puoi fallire, che non acquisti 
gloria, ovvero gran fama con lode. Dico, che questo non puoi 
fallire, se io di tua costellazione, e tua gentil natura ben 
mi accorsi nella vita bella, nella vita del mondo, la quale 
allora tanto mi parea bella, che a perdizione mi condusse 
ancora mi pare che fosse bella, essendo di presente in vita 
senza comparazione amara. Prosegue Ser Brunetto il suo par- 
lare, dicendo: Ed io, veggendo il cielo a te così benigno, dato 
dottrina, e mici consigli conforto all’ opera 

dell’ arrivaro al glorioso porto, s° io non fossi morto sì per 
tempo, Detto ti ho,che non puoi falliro a glorioso porto , se 
tu segui tua stella; ma quell’ ingrato e maligno popolo, 
che ab anti mente discese dalla città di Fiesole, e 
cho ancora tiene del monte © del macigno, sasso così chiamato, 
sopra il quale era fondata Fiesole ; tien del monte, dell’ altero 
e superbo, e del macigno, del duro , ed aspero, senza umani 
tà, ci ti si farà nimico, quel popolo, per tuo ben fare. Del 
popolo di Fiorenza parla, il quale discese da Fiesole, per 
notizia della qual cosa dicono alcuni, che da Romani essendo 
disfatta la città di Fiesole, così meritando sua malignità , 
edificarono poi i Fiesolani , non lungi da ivi quattro 0 cinque 
miglia, la città di Fiorenza, ove ancora concorsero ad abitare 
bandeggiati di Roma. Altri dicono in altro modo, Mia inten- 
zione non è di rompermi il capo in istorie fatte a beneplacito. 
Che per ben fare di Dante sia per farsegli nimico quel po- 
polo di Fiorenza introduce l'autore, perocchè dietro al tempo, 
mel quale secondo sua finzione ei discese all’ Inferno, e nanti 
il tempo che scrisse questa sua opera, essendo il popolo di 









































Fiorenza venuto a divisione di parte negra, e bianca, parlava 





quelli, che reggevano lo Siato, convenne , civ ci si partisse 
da Fiorenza. Or continuiamo il parlare di Ser Brunetto. Quell' 
ingrato, e maligno popolo di Fiorenza ti si farà nimico per 
tuo ben fare : ed è ragion che così sia, perocché tra li lazzi 
asperi, ed acerbi orbi si disconvien fruttare il dolce fico: 
vuol dire; non è conveniente cosa che tra Ji sorbi, che sono 
frutti acerbi ed asperi al gusto fruttifichi il fico eh' è dolce. 
Non è convenevol cosa, cl’ essendo lmono tu abiti , e fac- 
frutto tra questi maligni. Vecchia fama nel mondo 











ima orbi, conciosiachè per antico proverbio i Fiorentini 
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sono chiamati ciechi, il qual proverbio, donde 
non bisogna investigare. Son questi nostri Fiorentini gente 
avara, invidiosa, e superba: dai lor costumi fa che tu ti 
forbi. Questo consiglio dovria seguitare ciascuno, che conversa 

3 partiti da 














essial più tosto che puoi. Pur non avendo l'a par 
tirti così tosto, pericolosa cosa, e forse dificile ti sarà, finchè 
tra loro abiteraî, star forbito dai loro costumi. Ma quanto è 
più diffcito la fugna, tanto più gloriosa sarà la vittoria. La 
tua fortuna, cioè il successo dello coso temporali che dev” 
essere di to, e che per considerazione della costellzion tua 
panni avere alquanto conosciuto, dico, che questa fortuna tua 
ti serba tanto onore, che |’ una parte © l'altra, la parte 
negra e la dianca avranno fame di le; avranno desiderio di 
averti, così quella parte che ti avrà cacciato, come quella 
cho sirà cacciata insieme con teco. Ma lungi fia dal becco 
Verba: vuol dire: non gli far più mai copia di tuo con 
di tua conversazione, © di tua persona; quasi dica: non gli 
tornar più mai a Fiorenza, ancora ch' eglino ten' preghino. 
Perotchè questo potrebbe parer duro a Dante, che ancora 
desiderato non ritorni alla patria, Ser Brunetto lo vuol ina- 
nimare inducendogli Fiorenza in disdegno. Per intelligenza del 
qual parlare, dicesi, che dietro la destruzione di 
operata da Totila, Carlo Magno Imperatore, da alcuni gentil 
uomini Fiorentini con instanza pregato, diede aiuto alla ree- 
dificazione sua, © mandò ad abitar ivi alcuni gentiluomi 
Romani , tra i quali fu uno, chiamato Frangipane. Da costui 
discese Îa parentela degli Elisi, dondo poi discesero gli Al- 
digherisi, tal che Dante per antico lignaggio era discoso da” 
Romani. Ed in Fiorenza, quantunque fossero per la maggior 
parte Fiesolani, pur anche vi si trovavano parentele. discese 
da' Romani , così dalla reedificazion sua, come dalla pri 
origine. Dice adunque Ser Brunetto: lungi fia dal becco do 
la tua erba, 0 Dante: facciano le bestie Fiesolane, i 
Fiorentini discesi da Fiesole, stramo di lor semente; facciano 
strame dell’ erba che nasce da loro semenza di 
la qual non può essere buona, e non guastin la_pi 
alcuna pianta surge , nasce c cresce ancor nel lor letame, in 
cui ruina; Ser Brunetto per far buon ritmo usa qui 
presente per lo passato, onde abbiamo a dire ruinò, fu gittata, 
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e come che seminala la sementa santa di quei Romani, che 
rimasero ad abitarsi, quando fu fatto il nido di tanta mal 
quando fu edificata , 0 reedificata Fiorenza, la quale è nido di 
tanta maliz 

Tn alcuni libri dice il testo, în cui riviva, e diremo così. 
Non guastin le bestie Fiesolane la pianta, se alcuna surge 
nel loro letame, nel qual forse riviva , rinverdisca la sementa 
santa di quei Romani che vi rimaser, quando fu reedili 
Fiorenza. In qualsivoglia modo che noi intendiamo il testo, 
vuol dire Ser Brunetto: Intra loro Fiorentini facciano strazio 
di sè medesimi, e si calchino sotto i piedi intra loro; ma 
tu che sei disceso da quella sementa santa de’ Romani non 
ti lasciar metter la mano in capo: partiti da loro. Questo 
parlare a Ser Brunetto attribuisce Dante, come quello che già 
ben provate aveva queste tribulazioni, e partitosi era da 
Fiorenza prima che scrivesse quest’ opera. Seguita nel testo 
la risposta: 














Se fosse pieno tutto il mio dimando, 
Risposi io a lui, ‘ voi non sareste ancora 
Dall’ umana* natura posto in bando : 

Chè in la mente m' è fitta, et or mi accora 
La cara e buona * imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M' insegnavate come l' uom s' eterha : 

E quanto Î' abbia * in grado, mentre io vivo, 
Convien che nella mia lingua si scerna. 





* Riaposi lui 
» Dell umana 

+ cara buona 

+ E quant io l abbo 
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Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A Donna che il saprà , se a lei arrivo. 
Tanto vogl' io che vi sia manifesto, 
Pur che la mia coscienza non mi gara, 
Che alla fortuna, come vuol, son presto. 
Non è nova agli orecchi mici tale arra; 
Però giri fortuna la sua rota, 
Come le piace, e il villan la sua marra. 
Lo mio maestro allora in sulla gota 
Destra si volse indietro , e riguardommi ; 
Poi disse : bene ascolta chi la nota. 








Nel suo parlare Ser Brunetto ha denotato la buona inten- 
zione ch egli aveva di esercitarsi circa Dante , 9° ci non fosse 
morto così per tempo, ed ancora disponendolo a pazienza, e 
facendolo accorto, ed avvisato, ha_detto alcune cose, che 
pertengono allo stato suo, così in bene, dicendo che la fortuna 
sua gli servava grande onore, e cl egli era per venire a glorioso 
porto, come in male, predicendogli, che quel popolo mali- 
gno di Fiorenza per Den fare suo se gli farebbo nimico. Ora 
in questa particella terza della seconda principale soggiunge 
Dante la sua risposta, © prima si riferisce alla Duona inten- 
zione di Ser Brunetto © poi agli avvisamenti suoi. Onde dice : 
risposi io Dante a lui, a Ser Brunetto. Se tutto îl mio dimando 
fosso pieno , se le mie preghiere da Dio fossero esaudite, voi 
non sareste ancora posto în bando dalla natura umana , secon- 
do la quale unita è l'anima col corpo; voi non sareste ancora 
morto. La cagion è, perocchè 
radicata © fermata, ed or vedendovi così affocato mi accora, 
mi translige il cuore di tristezza la cara e buona imagine pa 
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terna di voi , quando ad ora ad ora, continuamente d'ora in ora 
m'insegnavate nel mondo, come Duomo si eterna, come di- 
venta etemo, ed immoriale in tempo avvenire. E questo, 
che mi avete insegnato, quanto lo abbia in grado, convien, 
che mentre io tivo, si scerna, si conosca nella mia lingua, 
perocchè sempre mi confesserò da voi aver imparato, e sem 
pre vi lauderò di vostra gran scienza, in modo che vostra 
fama perpetua sia. 

Secondo verità credo, che mostrando Dante molto lodare 
Ser Prunetto lo vuol viluperare in perpetuo di tale infamia, 
che oscura ed ammorza ogni laude, e questo fa introducen- 
dolo tra i peccatori contra natura. E forse ironicamente parla 
Dante volendo estere inteso per lo contrario di A 
perocchè forse avea Ser Brunetto sotto apparenza dl'insegnargii 
scienza volutolo indurre in alcuna scelleranza. Così mi muovo a 
credere, attendendo Dante, il qual promette rendergli premio 
secondo suoi meriti. Prosegue il nostro autore il suo parlare 
riferendosi ormai agli avvisamenti che fece Ser Brunetto. Onde 
ricordandosi egli le parole di Virgilio recitate nel decimo Canto, 
ove disse: 




















Quando sarai dinanti al dolce raggio 
Di quella il cui tell’ occhio tutto vede; 
Allor saprai di tua vita îl viaggio, 





ora risponde nel modo che seguita nel testo. che 
voi, o Ser Brunetto, narrate di mio corso, di quello che 
mi ‘deve avvenire nel corso di mia vila, io scri@b in me- 
moria, secondo che in altro parlare fattomi da Messer Farinata 
mi comandò il mio maestro Virgilio, ch' io dovessi fare, 
quando essendo noi nel sesto cerchio del quale si tratta nel 
decimo Canto ci mi disse : La mente tua conservi quel che 
hai udito incontra to; così dico, ch' io faccio di ciò che voi 
mi avete parlato; e serbolo a chiosar, a dichiarare con altro 
testo, con altro parlare che il vostro, serbolo, dico, a donna 
che sappia chiosarlo, se io arrivo a lei. Vuol dire: io non mi 
curo domandar da voi altra particolare informazione del corso 














di mia vita, perocchè ciò saprò nel Paradiso da Beatrice, 
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secondo che Virgilio mi promise; ma quantunque jo serbi 
a quella donna, che chiosi, e dichiari questo, vogl' îo nien- 
tedimeno, che fanto vi sia manifesto, ch' io son presto alla 
fortuna, com' ella vuole, ch' îo son pronto a sostenere ciò 
che vuol la fortuna, pur ‘che la mia coscienza non mi garra, 
non mi repugni © contradica. Onde se la fortuna m' indu- 
cesse a cosa, che fosse contraria alla coscienza mia, a tal 
cosa non sarci presto. Agli orecchi miei non è nuova tale arra 
tale nunziatura, qual è questa, che voi mi fate di ci 
deve avvenirmi. Arra, dice Dante, perocchè questa nunciatura 
è così a Dante arra, ovvero argomento, e fermezza di ciò 
che deve accadergli, come al venditore ciò ch' 

arra è un signale, ed una fermezza , che il compratore sia per 
adempire il contratto, Continua poi îl suo ragionare con Ser 
Brunetto. Non è alle orecchie mie nuova tale arra, perocchè 
già sono avvisato della varietà, e mutazione della fortuns 
però giri, volga pur essa la sua rota, come le piace, e giri, 
è volga il villano la sua marra, come gli piace : faccia la for- 
tuna come vuole, © facciano gli uomini al peggio, che sapran- 
no: in prosperità non mi fiderò troppo, nè în avversità perderò 
il euore. Soggiunge ancora la commendazione che fece Vi 
lio di cotal risposta, onde dice: Lo mio maestro Virgilio, il 
quale mi ra poco dinanzi dal lato sinistro, allor si volse in 
dietro verso di me sulla gota destra, sul lato destro, e riguar- 
dommi; poi disse: bene ascolta chi la nota, quasi dica, fanne 
profitto a suo lempo, conciosiachè a molti, prima che provino 
il male, lor pare che molto pazienti sarebbero a sostenerlo ; 
ma quando il tempo è venuto, allora più si lasciano atterrare 
che gl alri. Segnta il testo: 



































Non per tanto di men parlando vommi 
Con Ser Brunetto, e dimando chi sono 
Li suoi compagni più noti c più sommi. 


* Nè per tanto di men 
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Et egli a me : saper d' alcuno è buon 
Degli altri fia laudabile tacerci ,° 
Chè il tempo saria corto a tanto suono. 
In somma sappi, che tutti fur cherci, 
E letterati grandi e di gran fama, 
D' un medesmo peccato al mondo lerci. 
Priscian sen' va con quella turba grama 
E Francesco d' Accorso : anco vedersi, * 
S' avessi avuto di tal tigna brama, 


Colui potei , che dal Servo dei servi 
Fu trasmutato d’ Arno in Bacchiglione 
Ove lasciò li mal protesi nervi. 


Si descrive in questa terza parte principale, come da Ser Bru- 
nelto chbe Dante notizia di che gente era quella squadra nella 
qual era esso, ed alcuni in particolarità udì nominare. Conti- 
nuandosi adunque al precedente parlare , dice Dante. Quantun- 
que Virgilio cominciasse a parlare , non pertanto di men vom- 
mi, mi vò parlando con Ser Brunetto, e dimando chi sono li 
suoi compagni più noti e più sommi, più famosi e più cor- 
rotti nel suo peccato , ovvero più conosciuti a me per vista, 0 
per fama, e più sommi, di alto grado, © maggior eccellenza, 
ed egli Ser Brunetto disse a me: buono è saper d' alcuni, de- 
gli altri (a faudabilo tacerci, laudabile sarà il non parlarne, pe- 
rocchè il tempo saria corto a tanto suono, a dire di tanti. Co- 
mincia prima în generalità a parlare di tutti. la somma sappi tu, 
che tutti far cherchi, e letterati grandi e di gran fama, lerci, 
maculati © corrotti al mondo di un medesmo peccato, di sodo- 
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de, della quale tanta è l’abominazione , che Brunetto 
medesimo, il quale in essa fa reputato corrottissimo , ardir non 
ha di nominaria, © per coprire la sua vergogna sotto quella d' 
altri nomina alcuni di questa squadra, e dice : Priscian sen' va 
con questa turba grama, intra questa compagnia grama , ed ad- 
dolorata , e Francesco d' Accorso : ed anco, se tu avessi avuto 
brama di tal tigna , di saper novelle di tal ‘izio, tu potei, tu 
potevi veder colui che dal Servo dei servi di Dio, dal Papa, il 
qual così s° intitola, fu trasmatato d’ Arno, da Fiorenza, situata 
sopra lume Arno, in Bacchiglione, in Vicenza, città della Marca 
Trevigiana, situata sopra # fiume Bacchiglione , ore lasciò li mal 
protesi nervi, dove mori. (a) 

Tre persone qui nomina Ser Brunetto. Prisciano grammatico 
soprano, il quale , essendo monaco professo, apostatò, uscendo 
del monastero ed abbandonando la religione. Credo, che Dante 
introduca questo per dar buon avvisamento ad ogni cittadino, 
che ben consideri , e sottilmente guardi in man di qual Mae- 
stro raccomanda i suoi figli, che siano dottrinati. E certo tro- 
vandosene alcuno di tal vizio contaminato punizion di lui si 
dovrebbe fare tanto acerba, che a tutti gli altri fosse esempio. 
Perocchè un solo misero maestro è suliciento ad infracidare 
tutta una città. Nomina secondariamente Francesco d' Accor- 
20, quello che fece la chiosa ordinaria circa la legge civile. E 
terzo nomina uno,, il qual essendo prima Vescovo di Fiorenza, 
© facendo molte bestialità, che ricadcvano a vergogna della pa 
rentela, i di lui parenti, gentiluomini onorati, seppero tener 
modo, che fu trasferito dal Vescovado di Fiorenza a quello di 
Vicenza. Seguita nel testo: 
























































(a) Monti comentando questo luogo dice : a me pare , che que 
sia una pungente satirica locuzione colla quale il Poeta morde il 
nel Prelato, Onde penso sche nervi mal protesi 
qui non significhi già futdo il corpo mal profeso, ma quella parte 
del corpo ch' è hello il tacere , e di cui quell' attico Monsignore 
fece tanto mal uso. Togli quella frase di dosso a quel pe 

è lasciar $ nervi per lasciar il corpo, ossia morire 
sco sapore e indegna di Dante. ( Monti Proposta). 





vizio nefando 

















frase d 
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Di più direi ; ma il venir c il sermone 
Più lungo esser non può, perchè io veggio 
Là surger novo fumo dal sabbione. 

Gente vien con la qual esser non deggio ; 
Sieti raccomandato il mio Tesoro, 

Nel quale io vivo ancora, e più non cheggio. 

Poi si rivolse, e parve di coloro, 

Che corrono a Verona il drappo verde 
Per la campagna ; e parve di costoro 
Quegli che vince, e non colui che perde. 


Escusazione sua fa Ser Brunetto, se di più persone non parla, 
la cagione dice essere, perocchè un' altra squadra di Sodomi 
approssimava, dalla quale non gli era lecito lasciarsi aggiungere 
ma gli bisognava prima partirsi, ed adunarsi coi primi compa: 
gni. Dico adunque : io direi di più dannati, di questa mia squa- 
dra, nominandoli per nome proprio, ma il mio venir e il se 
mone, il mio venir con teco, e lo parlare non può essere pi 
lungo; la cagion è , perchè io veggio là non lungi nanti da noi 
surgere noso famo ‘dal sabbione: gente viene con la quale esser 
non deggio. Detto questo, pigliò Ser Brunetto commiato da Dante, 
dicendo : Sieti, 0 Dante, raccomandato il mio Tesoro, nel quale 
io per fama vivo ancora: fammi questo, e più non cheggio, più 
non richiedo da te, Questo Tesoro fu un libro da Ser Brunetto 
composto in lingua francese in prosa, distinto in tre particolari 
libri. Nel primo dicesi, che comprese molte cose pertinenti 
così al nuovo, come al vecchio testamento, qual fa il Trat- 
tato delle età del mondo, della umana origine, e mutazione 
dei rognami anichi; dei Profeti ed Apostoli; della doto della 
transmutazione dell’ Imperio da Roma in 
in Francia, da Francia in Alemagna; della 
distinzione © sito delle provincie. In Filosofia naturale ci fece 



































* però ch io 








me DELL'INFI 





il Trattato degli elementi degli ucelt, pesci, serpenti, bestie 
e simili cose. Il secondo libro tratta di virtù morali © vizi. 
Nel terzo libro tratta del modo di ornatamente dire per ret- 
torica, cd ancora del modo di reggere, e governare città, © 
regnami. La prima parte chiamò egli Moneta usuale, la se- 
conda parte Pietre preziose, e la terza Oro purissimo. Ondo 
tutta |’ opera, tante belle cose in sè contenendo, gli appar- 
ve degna di essere chiamata Tesoro. E ragionevolmente potè 
sperare, che în tal opera sempre dovesse vivere il suo nome. 
Pertanto la raccomanda a Dante, al quale ben fa raccomandata, 
conciosiachè ancora, se mai non si trovasse quel libro , o non 
si sapesse allramente chi fosse stato l’ autor suo, Dante qui t 
stimonianza porta, che da Ser Brunetto fu compilato, cd i 
sieme col nome dell’opera ha perpetuata la fama di chi la 
scrisse. Così ha voluto, quanto al presente atto, mettere in 
esecuzione ciò che poco di sopra avea promesso, dicendo, 
conveniva nella sua lingua esser conosciuto, quanto aveva in 
grado ciù che Ser Brunetto gli avea insegnato. Or facciamo 
fine a questo parlare, e continuiamo la esposizione del testo, 
nel quale soggiungesi ciò che fece Ser Brunetto, finito ch” 
ebbe le sopraddette parole. Onde dice, che poi si rivolse verso 
i suoi compagni, e perocchè eglino erano passati oltra per assai 
spazio, si diede a correre velocissimamente per aggiungerli. A 
ciò denotare usa l'autore di una similitudine per notizia della 
quale, dico, che a Verona suol” essere usanza di fare ciascun’ an- 
no correre una fiata uomini a piedi ad un palio di drappo verde. 
Cominciano costoro lor corso in quella grande e spaziosa cam- 
pagna ch' è poco fuora della città, venendo verso Peschiera, 
onde ben si può vedere chi meglio corre per la campagna; © 
saper si può, che colui vince, che prima arriva e giunge al ler- 
mine. Dice adunque Dante : detto ch' ebbe Ser Brunetto le so- 
praddette parole poi si rivolse, e parve esser uno di coloro che 
per la campagna corrono a Verona il drappo verde, corron per 
meritare il drappo verde, e dico, che di costoro, che così cor- 
rono ei parve esser quegli che vince, e non colui che perde. 
Vuol dire, che stimolato dal fuoco velocemente correva Ser Bru- 
netto, perchè non fosse aggiunto da quelli altri, che gli venian 
dietro, ed acciocchè egli aggiungesso i suoi compagni. E qui 
poeticamente finisce il presente Canto nel quale altro non mi 
resta a dire. 






































CANTO. DECIMOSENTO. 


Canto derimo sesto dell'Inferno, nel quale si con- 
iene, come arova Dante alcuni n 
per lo soprabbetto vizio : con essi 
di Fiorenza : giunge poi alla riva dell’ oMavo eer- 








shio, dove fece Cirgilio provisione per giù disnron- 
dare. 


IA era in loco ove 5° udia il rimbombo 
Dell' acqua che cadea nell’ altro giro , 
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Simile a quel che l' arvie* fanco rombo. 
Quando tre ombre insieme si partiro 
Correndo d' una torma che pass 
Sotto la pioggia dell’ aspro martiro. 








Venian ver noi ; e ciascuna gridav 
Sostati tu, che all’ abito m' assembri * 
Essere alcun di nostra terra prava. 





Ahimè, che piaghe vidi nei lor membri 
Recenti e vecchie dalle fiamme incese ! 
Acor men’ duol pur ch' io me ne rimembri. 

Ale lor grida il mio Dottor s' attese, 
Volse il viso ver me, e : or aspetta, 

Disse a costor si vuole esser cortese : 





E se non fosse il foco che saetta 
La natura del luogo , io dicerei, 
Che meglio stesse a te che a lor la fretta. 


» arnie, La Crusca dice essere le arnie le cnasette da pecchi 
cui la più punte de' Chiosatori di Dante aggiunge, essersi egli 
sto luogo servito del continente pel contenuto. Ma il Bargigi nel 
comento ci dichiara, che în alcuni libri il testo porta « Simile a 
quel che l arvie fan nel rombo » alla qual lezione non si ad- 
dice la suddetta chiosa. fo son dunque d avviso, che la vera le- 
ne sia quella del nostro testo, ritenendo, che gli antichi scrive 
sero indistintamente arvie ed atie sinonimi di pecchie, come si 

ig il mutamento 


per 
























aver scambiato 
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Net presente sestodecimo Canto Dante prosegue la materia 
del precedente, introducendo tre anime di un'altra squadra di 
womini laici, dannate per sodomia dalle quli patiosi, poi 
continua Îl suo cammino. In due parti pri 
sione del Canto. Nella prima si contiene lo trovarsi insieme, e 
lo parlare, che fecero Dante, e quelle anime.. Nella seconda, 
irgilio e Dante, continuarono lor cammino, 
lio fece provvisione per più oltra passare all'ottavo cer- 

la seconda : {o lo seguiva. La prima parte si può di- 

tre particelle: nella prima descrive I° autore, come 
arono Je delto anime a lui, ed in che modo si dispo- 
sero a parlare con seco. Nella seconda descrive, come una di 
toro, manifestando chi erano tutte fre, dimanda chi è desso, e 
qual'rsposta diede , ivi : Deh! se miseria. La terza contiene 
un'altra domanda da lei fata dei costumi di Fiorenza, € a ri- 
sposta di Dante ivi: Se lungamente. 

Per testual noîizia del principio di questo Canto e del seguente, 
dobbiamo sapere, che tra îl settimo cerchio e I° ottavo Dante 
finge essere un' altissima tagliata di sasso tale, che dal settimo, 
situato sopra l° ottavo il qual è giù a basso, non vi è Ioogo da 

































cello che abbiamo veduto passare per l'arena arsiccia del set 
timo cerchio , poi discendendo all’ ottavo, convien che facci 





un'altra caduta , donde si causa un forte suono perlo rompersi 
dell’ acqua. Dietro a questo evidenziale vengo alla esposizione 
del testo. Continuandosi al precedente Canto, dice Dante : quando 
Ser Brunetto sen’ andò, io già era in luogo, onde s° udia il 
rimbombo, il gran suono dell’acqua del fiumicello, che cadeva 
nell’ altro giro, nell’ ottavo principal cerchio dell’ Info, 
rimbombo, dico, simile a quel rombo, a quel suoi 
V' arvie, cioè le avie circa il lor alveare dove fanno il 
dice il testo, Simile a quel che l' arvie fan nel 








che fanno 










arvie nel rombo , nel buco del loro alveare. Rimbomdo , chi 
ma quel suono dell’ acqua, che ruina di luogo alto, perocchè 
suole alle orecchie rappresentare un suono, che par dire tombo 
E seguita il testo. Già cra in luogo, onde si udiva il rimbom- 
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gia dell'aspro martlro sotto la pioggia del fuoco. Seguita ciò 
che fecero quello anime, venian ver noi, € ciascuna gridava 
dicendo a me; sostati tu, stà fermo tu, che all’ abito del 
vestire m' assembri essere alcuno di nostra terra prasa, mi 
assomigli esser Fiorentino. La condizione afflita delle dette 
anime descrive Dante, dicendo : abimè', che piaghe recenti, 
e vecchie incese dalle fiamme vid'io nei lor membri? Per com- 
passione ancor men’ duole, pur ch io me ne rimembri; e 50g- 
giunge come al parlare di coloro, Virgilio lo fece restarsi ed 
aspettarli. Onde dice : alle lor grida, al gridare di quelle ani- 
me, il mio Dottor si attese, si fermò, c stette. Volse poi il viso 
verso me, e disse : or aspetta, o Dante : a costoro si vuol” esser 
cortese; perocchè furono uomini di grande autorità su nel 
mondo, € se non fosse il fuoco che saetta la natura del luogo, 
iscende giù veloce secondo la natura di questo luogo, se non 
fosse il fuoco che piove fuora di quelli argiuî o dicerei, îo direi 
che a te stesse meglio la fretta, che a loro. Vuol dire : io direi 
che in atto di riverenza meglio stesse a te andare a loro, che 
ad essi venire a te; ma non tel dico, perocchè il fuoco vieta 
il tuo andare. Seguita nel testo : 




















Ei cominciar , come noi ristemmo , hei ! ‘ 
L' antico verso, e quando a noi fur giunti, 
Fenno una rota di sè tutti trei. * 

Qual soleano i campion far nudi et unti , 
Avvisando lor presa e lor vantaggio , 

Prima che sien tra lor battuti e punti; 


Così rotando ciascuna il visaggio 
Drizzava a me, sì che contrario * il collo 





Faceva a' piè continuo viaggio. 


* Ricominciar, come noi ristemmo, ci 
» tutti è (rei 
3 in contrario 
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In qual modo si disposero le sopraddette anime per poter par- 
lare con Dante nel testo presente può parere, Onde introduce 
V° autore, che queste anime , loro non essendo lecito dimo- 
rarsi, secondo che fu detto nei due precedenti Canti, non po- 
tendo ancora per molto spazio ritornare addietro, perocchè 
vicino erano ai confini del settimo ed ottavo cerchio, e pur vo- 
lendo alquanto parlare con Dante, esse, prima per dolore di 
lor pena gridando, fecero un ballo rotondo vicino all’ argine, 
e continuamente correndo intorno, ancor che voltassero le reni 
ver Dante , pur sempre tenevano verso lui riverso l volto, guar- 
dandosi indietro, ed in tal modo movendosi cominciarono a par- 
lare con seco. Dice adunque Dante : come noi, Virgilio ed io, 
ristemmo, stettimo fermi per aspettare quelli spiriti, ci co- 
minciarono l’ antico verso per dolor delle cotture di fuoco, 
gridando hei ! e quando a noi fur giunti, allora tutti tre fenno 
di sè una rota, un ballo rotondo, nel quale velocemente si 
volgerano intomo a modo di una rota. Una similitudine ad- 
duce I° autore di alcuni giuochi che anticamente si solevano 
fare, © massimamente in Grecia a” piedi del monte Olimpo, nei 
quali solevano uomini nudi ed unti provare lor forza e loro de- 
strezza insieme battendosi, e percotendosi l'un l'altro. Indi era, 
che concarrendo essi al giuoco, e volendo ciascuno con loro van: 
taggio afferrare il compagno, facevano una rota di sè , e prima 
che si afferrassero correvano alquanto intorno per avvisare la 
presa. Dice adunque I° autore : tutti que” tre spiriti fecero di sè 
una tal rota, quale solevano fare i campioni nudi ed unti as- 
visando lor presa, e lor vantaggio prima che tra lor sieno bat- 
tuti e punti. E continuando il parlare de’ tre spiriti, 
come è detto, rotando que' tre spiriti ciascuno drizzava îl vi 





























ai piedi, continuamente torcevano il collo indietro. La qual 
cosa si deve intendere , che continuamente facevano , quando 





loro accadeva voltarmi le spalle, perocchè allora lo torcevano 
indietro per sempre guardarmi nel viso, e così veloce era il 
loro rotarsi, che ciò pareva esser continuamente. La qual fin- 
zione fu da Dante fatta per solo ornamento di poesia. Scguita 
nel testo : 


ESCI peLL’ INFERNO 


Del! * se miseria d' esto loco sollo 
Rende in dispetto noi e nostri preghi , 
Cominciò l' uno , e il tristo aspetto e broll 





La fama nostra il tuo animo pieghi 
A dirne chi tu sei che i vivi piedi 
Così sicuro per lo inferno freghi. 
Questi , l' orme di cui pestar mi vedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada , 
Fu di grado maggior che tu non credi. 
Nepote fu della buona Gualdrada , 
Guidoguerra ebbe nome, et in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 
L'altro che appresso me l' arena trita , 
È Tegghiajo Atdobrandi , la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 
Et io, che posto son con loro în croce, 
Jacopo Rusticucci fui; e certo 
La fiera moglie più ch' altro mi noce. 





Qui si contiene, come una delle predette anime, cortesemente 
parlando, dimanda Dante chi è dosso, ed acciocchè più pron- 
tamente glicl dica, manifesta essa chi son tutti tre, e vi si 
contiene ancora la risposta di Dante, Vediamo prima la domanda. 
1° uno dei predetti spiriti cominciò a dire. Deh ! se miseri 
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> chi tu se” 
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questo luogo sollo , di quest’ arena piana e non disuguale, (a) 
e sel nostro aspelto tristo e brollo, bruciato e cotto dal fuoco 
ispetto noi, e nostri preghi : vuol dire, ancorchè la 
di questo luogo c del nostro aspetto ne faccia dispret- 















Der o Inferno. Ed acciocchè tu sappia, che noi siamo 
i gran fama, io ti voglio dire chi siamo. Quest 
cui mi vedi pestar l' orme, costui dietro al quale tu mî vedi 
andare in questa rota, che abbiamo di noi fatta, egli, tutto che 
vada nudo e dipelato, arso capegli, barba ed ogni pelo, nien- 
tedimeno ci fu di maggior grado, che tu non credi. Nipote fu 
della buona Gualdrada ; Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 
fece assaî col senno e con la spada, Uomo fu prudente în consi 
gliare; forte e vittorioso in armeggiare. L'altro, che trita l'arena 
appresso me  ' altro, che mi vien dietro, è Tegghiajo Aldobran- 
di, la cui voce dovrebbe esser gradita su nel mondo. Ed io che 
posto sono în croce, erucciato insieme con loro, fui Jacopo 
Rusticucci , € certo la fiera moglie mi noce più che altro, 
perocchè per dispetto della mala moglie perscveraî în questo 
abominevole vizio, del quale forse mi sarei ritratto, se mansueta 
fosse stata la mia moglie, umile, benigna e graziosa. Questi 
tre furono cittadini onorati, di grande autorità e grado nella 
città di Firenze, di due dei quali, cioè di Tegghiajo , e di Jacopo 
Rusticucei domandò Dante novelle a Ciacco, secondo che apparve 
nel sesto Canto. Di loro non mi curo estender parole. Seguita 
nel testo: 























Se io fusi stato dal foco coperto, 
Gittato mi sarei tra lor disotto , 
E credo che il Dottor l' avria sofferto ; 


(a) Se sollo 
mento una mise 





verso di Dante sarebbe vera= 
snifica basso, profondo, ed è 
aggiunto confacesolissimo al luogo in cui erano quelle tre anime, 
che parlavano col Poet 
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Ma perch' io mi sarci bruciato e cotto, 
Vinse paura la buona mia voglia, * 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 





Poi cominciai : non dispetto, ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto, che tardi tutta sì dispoglia ; 

Tosto che questo mio signor mi disse 
Parole, per le quali io mi pensai 
Che qual voi siete, tal gente venisse. 





vostra terra sono; e sempre mai 
L' oprar di voi, * e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi et ascoltai. 


Lascio lo fele, e vo per* dolci pomi 
Promessi a me per lo verace Duca : 
Ma fino al centro pria convien ch' io tomi. 


Prima che Dante reciti la risposta ch' ci diede ai sopraddetti 
spiriti, dei quali I" uno parlò per tutti, mostra qual fosse il 
suo desîo verso loro, e poi soggiunge la risposta. Onde dice : 
5° io fossi stato coperto e sicuro dal fuoco il qual vi piovera ed 
accendeva l'arena io per riverenza di tai uomini e per desio 
@' abbracciarli giltato mi sarei tra loro di sotto dall’ argine, e 
credo che il Dottor mio Virgilio lo avria sofferto. Ma, peroc- 
chà io mi sarei bruciato e cotto, la paura di ciò vinse la buona 
voglia , che mi facea ghiotto, desideroso di alibracciarli. Onde, 
non giltandomi tra essi, io restai sull’ argine, e poi consid 














la mia buona 
» L opra di voi 
s pei 
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rato, ch eglino parevano aver suspicione che per la miseria 
del luogo, e per lo triste loro aspetto gli avessi in disprezzo, 
per loro togliere cotal tristezza cominciai a diro : tosto che que» 

ignore, Virgilio, ch” è qui presente, mi disse parole, 
per le quali io mi pensai, che ver noi tal gente venisse , qual 
voi siete, gente onorata e di gran fama, or în quel punto, ch' ci 
disse ciù, la vostra condizion mi fisse dentro nel cuor non 
dispetto, ma doglia, tanto che tardi tutta si dispoglia e scaccia 
da sè il'ewore quella doglia ; vnol dire, che tardi se la potrà di- 
menticare quella doglia. Le parole di Virgilio per le quali co- 
nobbe Dante, che costoro erano notabili uomini sono recitate 
nel testo di sopra, quando ei disso : @ costoro si vuol esser 
cortese. Dietro questo parlare, loro dichiara Dante chi ci sia, 


























© como così sicuro freghi i piedi per lo Inferno. Onde dice : io 
son di vostra terra, di vostra patria Fiorenza, e sempre mai con 
affezione , con stadio, con reverenza e diletto ritrassi, scrissi, e 
nominai ad altrui, ed ascoltai da altre persone 1° oprar di voi, e 
gli onorati vostri nomi. Ciò ch'io vada facendo per lo Inferno, 
voglio che voi sappiate, To lascio lo fele, I' amaritudine dei vizi, 
e vo per dolci 


somi della virtà promessi a mo per lo verace 
lio, Ma prima ch io li abbia, convien ch' io to- 
mi, ch' io dismonti fin al centro della terra, e però voi mi 
vedete fregare i piedi per lo Inferno. Seguita nel testo : 











Se lungamente l' anima conduca 
Le membra tue, rispose quegli allora, 
E se la fama tua di po’ ‘te luca; 
Cortesia e valor, di' se dimora 
Nella nostra città, sì come suole, 
O se del tutto se n° è gito fora? 
Chè Guiglielmo Borsiere , il qual si dole 
Con noi per poco, e va là coi compagni, 
Assai ne erucciavcon le sue parole. 


» dopo 
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La gente nova, e i subiti guadagni, 
Orgoglio, e dismisura han generata , 
Inte, Fiorenza, sì che già ten” piagni. ' 

Così gridai con la* faccia levata 
Ei tre che ciò inteser per risposta, 
Guardar l' un l'altro come al ver si guata. 

Se l'altre volte sì poco ti costa , 
Risposer tutti , a soddisfare * altrui, 
Felice te, che sì parli a tua posta. 

Però se campi d' esti lochi bui, 
E torni a riveder le belle stelle , 
Quanto * ti gioverà dicere : io fui, 

Fa che di noi alla gente favelle. 
Indi rupper la rota, et a fuggirsi 
Ale sembiar le gambe loro snelle. * 

Un Amen non saria potuto dirsi 
‘Tosto così , com' ci funno smarriti 
Perchè al Maestro parve di parti 

















Contiene questa particella il parlamento, che Dante, e quegli 
spiriti fecero insieme dei costumi di Fiorenza. Continuando adun- 
que dice l' autore. Allora lo spirito di Jacopo neci rispose 





* Fiorenza, in te, sì che tu già ten’ piagni. 
+ colla 
il soddisfare 
+ Quando 
+ Ale sembiaron le lor gambe snelle 
« furo spariti 
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a me. Se lungamente |’ anima conduca le tue membra, e se lun 
gamente luca la tua fama di po” di te, Vuol dire : per quel de- 
sio, che tu hai di lungamente vivere, e di lasciare poi lucente 
fama dietro la tua morto, © Dante, di a noi , se nella nostra 
città Fiorenza dimora cortesia © valore, come suol dimorare, 
0 se del tutto se n° è gito, se n° è uscito fuora, sicchè più 
\0n vi sia rimasto entro, nè cortesia, liberalità în dare, in 
ricevere, in gentilmente portarsi verso altri quanto ad ogni 
conversazion civile, nè valore e magna quanto ad ogni 
gran cosa, e difficile. La cagione perchè di ciò ti domandiamo 
è, perocchè Guiglielmo Borsiere, cortese e valoroso cittadino no- 
stro, il qual si duole con noi per poco, morto è da poco tempo 
in qua, © per suo misero peccato dannato è con noi, e va lì 
coi compagni nostri della squadra, donde ora siamo usciti, 
dico, che questo Guigliclmo assai ne cruccia con sue parole, 
mostrandoci che Fiorenza ha lasciato ogni buon costume. Poc- 
icamente introduce quì Dante costoro a così parlare, e sog- 
giunge la risposta sua, per gran dolore di cuore e disdegno 
drizzando il suo parlare verso la ciltà di Fiorenza. Onde dice : 
la gente nosa, che moltiplicata è în le, avendo scacciato fuora 
i nobili antichi, e i subiti guadagni, le grandi ricchezze in 
poco tempo, e di subito acquistate hanno generata in te orgo; 

in luogo di valore, e di magnanimità, e dismisura in luogo di 
cortesia, c di liberalità, sì che già ten” piagni sentendo tua 
ruina. Ed aggiunge Dante : io con la faccia levata, come 

dignato, gridai così, come ora ho detto. Ed i tre sopranomi- 
nati, che ciò intesero, per risposta guardaron |’ un l'altro, 
come al ver si guata , come si suol guardare I° un 1° altro che 
ode la verità. A questo mio libero ed aperto parlare risposero 
tutti. Se le altre volte, 0 Dante, così poco ti costa a soddisfare 
altrui, se sen altra circuizione, o parlar coperto, se senz' altra 
fatica d' ingegno în pensare, come tu risponda, sei usato a 
soddisfaro altrui nelle sue dimande , come hai soddisfatto a 
noi , diciamo : felice te, che sì parli a tua posta liberamente 
senza paura di offendere alcuno col tuo parlare, Finalmente 
costoro pregano Dante, che di loro nel mondo rinfreschi la 
memoria. Onde dicono : però se campi, se puoi uscir d' esti 
luoghi bui dell Inferno, e torni su nel mondo a riveder le 
belle stelle, quanto ti gioverà , quanto ti diletterà dire , io fui 
nell Inferno : io vidi tal luogo di pene, e le anime di tali, quasi 
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dica: molto ti diletterà raccontare cotai cose, conciosiachè gran 
piacere è all’ uomo, poichè egli ha fatto il suo pellegrinaggio , 
parare delle avversità ed altre cose che ha trovate in cammino, 
Adenque fa , che tu allora di noi favelli alla gente, e rinnovi 
ta fama nostra al mondo, Ciò dimandano costoro come spiriti 
dannati, i quali non pare che altro possano desiderare con ef- 
fetto, se non fama. Seguita nel testo, come i detti tre dannati 








si dipartirono. Indi finite le sopraddette parole ruppero la 
rota, che di loro aveano fatto, e le loro gambe snelle, pre- 
ste e veloci sembiaron ale al fuggirsi da quel luogo, e corser 
dietro agli altri lor compagni, che già erano passati innanzi. 
Vuol dire : non parve che nel fuggire corressero, ma parve 





mino. Onde dice : non saria potuto dirsi un amen, una fiata 
questa parola amen, così tosto, com' essi furono smarriti, scom- 
parsi fuora della mis vista; perchè al Maestro mio Virgilio parve 
di parti 


i, essendo coloro allontanati. Seguita nel testo : 








lo lo seguiva, e poco eravamo iti, 
Che il suon dell’ acqua n' era sì vicino, 
Che per parlar saremmo appena uditi. 

Come quel fiume, che ha proprio cammino 
Prima da monte Veso in ver levante 
Della sinistra costa d' Apennino, 

Che si chiama Acquacheta suso , avante 
Che si divalli giù nel basso letto, 
Eta Forlì di quel nome è vacante, 

Rimbomba Là sovra San Benedetto ; 
Dall' alpe, per cadere ad una scesa , 
Ove dovea * per mille esser ricetto ; 


* Dove dovriu 
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Così, giù d' una ripa discoscesa, 
‘Trovammo risonar quell’ acqua tinta, 
Sì che în poc' ora asria l' orecchia offesa. 


Questa è la seconda parte principale del sesto decimo Canto, 
vella quale si,descrive , come Dante © Virgilio continuarono il 
%-ro cammino e qual provvisione fece Virgilio per discendere già 
all’ ottavo cerchio. Dice Dante : io lo seguiva, Virgilio, e 
poco eravam iti, poco eravamo andati, che il suon dell’acqua 
del fumicello , Ja qual faceva il gran rimbombo cadendo nell’ 
oltayo cerchio, quel suono n'era così vicino che, per par- 
lare a noi, appena saremmo uditi |’ un I° altro, tanto era 
grande. Qual fosse questo suono, e la discesa del fiumicello 
all ottavo cerchio per una similitudine lo dichiara, per intel- 
ligenza della quale dobbiamo sapere, che Ja grande © famosa 
montagna, chiamata Apennino, comincia a Monaco, terra situata 
nella riviera di Genova da ponente ai confini di Provenza, ed 
estendesi verso levante, poi forcendosi in arco verso mezzo- 
di, e più oltra forcellandosi (a) in due rami si distende per 
la longitudine di tutta Italia con un ramo fino di lì da Reggio 

Calabria al capo di Spartivento, con l'altro ramo verso 
terra d' Otranto e Brindisi. Venendo noi adunque per lo suo 
dosso da-ronente verso levante, © piegando il nostro cam- 
mino verso mezzodì, secondo la 0 della montagna, tro- 
viamo da man destra estendersi le sue coste, © giù per le 
valli tra le dette coste scorrere i fiumi in parte verso mezzodì, 
ed in parte verso ponente nel mar di Lione, con latino voca- 
bolo appellato Tireno. Dalla sinistra mano poi prima troviamo 
estendersi altre coste, c verso tramontana scorrer fiumi giù nella 
pianura di Lombardia, la qual pianura è situata intra Apen- 
































(a) Ni verbo forcellare non ha trovato luogo nella Crusca, ep- 
pure non dislirebbe a vicmo di forcelluto. 
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mino e le Alpi. Giù per questa pianura scorrono verso Levante 
e dismontano que’ fiumi giù nel mar di Venezia , anticamente 
ed ancor di presente în latino vocabolo chiamato Adriatico , 
verso il qual mare, e verso levante si stendono successivamente 
tutte le altre coste e fiumare della delta man sinistra, poichè 
verso mezzodi è torto in arco il dosso della montagna. Or circa 
il principio di questo monte Apennino una delle sue coste si leva 
molto in alto sopra il Piemonte di Lombardia, e fa un gentil 
colle chiamato Mon-Veso, ovvero Vesulo, al piè del quale è 
situata la nobil terra di Salluzzo; da questo' Mon-Veso discende 
un fiume famosissimo, nominato Pò, e discorre giù per la pia- 
nura di Lombardia a modo che per una valle in verso levante, 
finchè per quattro principali foci, ovvero bocche entra nel mare 
di Venezia. Così scorrendo questo fiume, facil cosa è inten- 
dere, che molti altri fumi che escono verso tramontana fuori delle 
altre valli dal sinistro lato di Apennino, trovando essi il PÒ, 
che scorre giù verso levante, s' intoppano ed entrano în esso, 
e così perdendo îl loro nome, c diventando parte di esso, in- 
sieme scorrono giù in mare. Il' primo fiume , il quale, venendo 
noi da Mon-Veso verso levante, si trova far suo proprio 
corso în mare senza entrare in PÒ, discende giù a Fonl, città 
di Romagnuola , © fin ch ei scorre per la valle di sopra tra le 
coste di Apennino chiamasi Acqua-chela, poi muta nome, 
e giù a Forlì è chiamato Montone, infine entra in mare ap- 
presso a Rasenna. Questo fiume, nanti che sia giù al piano, 
scorrendo tra i monti si dirocca assai da allo di sopra da un 
monastero, chiamato San Benedetto all’ Alpe ove per tal caduta 
dl acque si causa un gran rimbombo. Or a proposito venendo 
di quella caduta e di quel rimbombo d' acqua, adduce Dante 
una similitudine alla caduta e suono, che faceva il fiumicello 
infernale dal settimo nell’ oltavo cerchio, e dice, come quel 

ame, che ha proprio cammino, prima da Monte-Veso inver 
levante dalla sinistra costa d* Apennino, e vuol dire : come 
quel fiume il qual da chi verso levante viene da Mon Veso si 
trova esser primo che dalla sinistra costa d’ Apennino abbia 
proprio cammino in mare senza entrare in altro fiume, como 
quel fiume, dico, che suso tra i monti, avanti ch esso si di- 
valli giù nel piano, si chiama Acqua-cheta, ed è vacante di 
quel nome, perocchè muta nome, poichè divallato è giù nel 
piano a Forlì, città di Romagnuola , appresso la quale passa; 
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dico, come quel fiume, per cadere ad una scesa, rimbomba 
e fa un gran suono Tà sovra San Benedetto all’ Alpe, ove dovea 
essere ricelto,, cioè ricettacolo per mille monaci, attendendo le 
grandi rendite di quel monastero : in alcuni libri dice il testo: 
Dove porria per mille esser ricetto, il qual parlare tutto 
riferisco ad una importanza. Or a proposito, come nel pre- 
detto luogo rimbomba quel fiume, così giù d' una ripa di- 
scoscesa, ruinosa, dirupata, alta, c tagliata, în modo che per 
essa non si poteva dismontare all’ ottavo cerchio dell’ Inferno, 
trovammo risonar quell’ acqua del fiumicello tinta in sanguigno. 
risonar sì, che in poc” ora avria offesa l' orecchia per quell’ 
eccessivo ‘suono; conciosiachè avrebbe stordito ed offeso il 
sentimento dell' ‘udire, secondo che per esperienza si prova in 
ogni senso. Convenevolmente finge Dante , questa ripa essere 
molto alta e dirupata fra il seltimo cerchio dei violenti e l' ot- 
tavo dei fraudolenti , peroechè fra violenza e frode în sè con- 
siderate è gran differenza, ancorchè spessa fiata |" una deserva 
all altra, comîe per esperienza si vede nell’ oprar degli uo- 
mini del mondo pieni d' inganno e pronti a forza. Qui non mi 
piace dir altro. Seguita nel testo: 














To aveva una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

Poscia che l’ ebbi da me tutta ‘ sciolta, 
Sì come il Duca m° avea comandato, 
Porsila a Ini aggroppata et avvolta; * 

Ond' ei si volse inver lo destro lato, 
Et alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quell' alto burrato. 





1 tutta da me 
re raveolta 
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E pur convien che novità risponda, 
Dicca fra me medesmo , al novo cenno , 
Che il Macstro con l' occhio sì seconda. 


Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 


Presso a color, che non veggion * pur l' opra, 
Ma per en' ‘i pensier miran col senno ! 


Ei disse a me : tosto verrà di sopra 
Giò che io attendo, e che il tuo pensier sogna 
Tosto convien che al tuo viso si scopra. 


Non polendosi per la ripa dirupata dismontare all’ ottavo 
cerchio, ed essendo tanto il rimbombo dell’ acqua, che per 
molto gridare non sarebbesi udita la voce giù al basco, Dante 
per far verisimile Ja sua discesa finge, che Virgilio si facesse 
da lui dare una corda, con la quale egli era cinto, e quella 
corda giltò giù a basso. Al cadere della quale venne perl aere 
suso a quella riva una bestia terribile e mostruosa per discenderli 
al fondo. Dice adunque : io avea intomo cinta una corda e con 
essa pensai alcuna volta prendere la lonza alla pelle dipinta; 
della qual lonza fu delto nel primo Canto. Poscia chio la ebbi 
tutta sciolta, tutta discinta da me quella corda, sì come il 
Duca mio Virgilio mi avea comandato, io la porsi a lui 
groppata, cd avvolta. Ond' ci, Virgilio, si volse în ver lo 
destro lato sulla ripa, ed alquanto da lungi dalla sponda sua 
la gittò giuso quella corda in quell' allo burrato, in quel 
buio, scuro, e profondo luogo. Descrive Dante ciò che allora 
ei pensava intra sè medesimo : ed io fra me medesimo diceva, 
pur convien che novità risponda al muovo cenno di questa 
corda gittata giuso, e che novità alcuna debba seguire, io 























* veggon 
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lo conosco, perocchè il Maestro Virgilio sl seconda con | oc- 
chio, tro al primo cenno della corda ancora guarda 
dietro, e sta con l' occhio attento aspettando alcuna cosa. In 
tal pensamento stando Dante, Virgilio se ne avwide, e disse ciò 
che seguiterà poco dietro. Ma prima, quasi meravigliandosi 
della prudenza sua , dice I' autore : Ahi quanto denno esser 
cauti gli uomini appresso a coloro che non veggiono pur 1" opra 
esteriore, ma col senno loro miran per entro i pensieri, come 
fece ora Virgilio ! E disse a me; o Dante, tosto verrà di s0- 
pra ciò ch'io, Virgllio, attendo, e tosto couvien che al tuo 
viso si scopra ciò cho “sogna il tuo pensiere, tosto vedrai ciò 
che sia per essere, Seguila nel testo: 











Sempre a quel ver, che ha faccia di menzogna, 
De' l' uom chiuder le labbra finch' ei ‘ puote, 
Però che senza * colpa fa vergogna. 

Ma qui tacer nol posso; e per le noté 
Di questa commedìa, lettor, ti giuro, 

S' elle non sien di lunga grazia vote, 

Ch' io vidi per quell’ aere grosso .. scuro 
Venir natando * una figura în suso , 
Meravigliosa ad ogni cor sicuro; 

Sì come torna colui che va giuso 
Talora a solver I° àncora, * che aggrappa 
© scoglio od altro che nel mare è chiuso , 

Che în su si stende, e da piè si rattrappa. 


s quant ci 
» sanza 

* notando 
+ dincora 
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Volendo Dante dir cosa quasi incredibile, prima per acqui- 
star fede al suo parlare, dice : A quel vero, che ha facci 
di menzogna, che son è verisimile, ma par falso, sempre 
1° uomo dee chiuder le labbra, deve tacerlo fineli' ei può. 
La cagion è, perocchè senza colpa di chi lo dice, fa vergo- 
gna; conciosiachè dicendo |" uomo quel vero, e non essen- 
doglì creduto, è riputato il dicente menzognero , © bugiardo. 
Dico : che sempre tal vero si deo facere finchè si può; ma 
qui tacer non posso. Ed io ti giuro, o Lettore, che legge- 
rai questa mia opera, io li giuro per le note, per la scri 
tura di questa commedia, di questa mia opera , chiamata com- 
media, se le dette note non sian vote di lunga gra: 
vuol dire : per quel desiderio che ho che lungamente sia questa 
mia commedia in grazia al mondo, io ti giuro, o Lettore, 
ch' io vidi venir per quell' aere grosso e scuro natando in 
suso una figura meravigliosa, © terribile ad ogni cor sicuro, 
della quale vedremo nel Canto seguente. Per una similitudine 
mostra, come veniva; onde continuando dice : vidi quella 
figura venir in su natando per quell’ aere, così come torna 
in su fuor dell’ acqua colui, quel marinaro, che talora va giù 
sotto 1° aequa a solvere, a districare l’ àncora della nave, che 
aggrappa o scoglio cioè sasso, o altro qualsivoglia impedimento, 
eh' è chiuso, ascoso nel mare, così, 
figura, come tal marinaro ritorna, che in su si stende, colle 
mani natando, © si rattrappa, e sî ritrae, si ristringe da piè, 
come sogliono fore quelli, che con impeto voglion natare. Se 
condo la testual sentenza qui abbiamo un buon consiglio mo- 
rale: che guardar ci dobbiamo non solamente di dir menzo- 
gna, ma eziandio quanto sia possibile dal dire quel vero, che 
a chi ode, può parer menzogna. E qui finisce il Canto sesto- 
decimo dell’ Inferno. 
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Canto decimo settimo Dell’ Snfemo, nel quale sì 
sontiene, come Dante vide gli usursi nella so- 
pradbelta arma, s come poi cavalcando sopra 
Gerione, bestia di frode, fu portato all''oltavo 
serefio de fraudolenti. 


CCO la fiera colla coda aguzza, 
Che passa i monti, e rompe muri et armi; 
\ Questa è colei che tutto il mondo appuzza: 


so vELL' INFERNO 


Sì cominciò lo mio Duca parlarmi, * 
Et accennolle che venisse a proda 
Vicino al fin de’ passeggiati marmi : 

E quella sozza imagine di froda 
Sen' venne , et arrivò la testa e il busto; 
Ma in su la riva non trasse la coda. 





La faccia sua era faccia d' uom giusto , 
Tanto benigna avea di for la pelle, 
E d'un serpente tutto l' altro fusto. 

Due * branche avea pilose infin l' ascelle: 
Lo dosso e il petto et ambedue * le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

Con più color sommesse e soprapposte 
Non fer ma' in drappo Tartari nè Turchi, 

fur tai tele per Aragne imposte. 

Come tal volta stanno a riva i burchi, 
Che parte stanno * in acqua e parte in terra, 
E come là tra li Todeschi * lurchi 

Lo bivero * 5° asselta a far sua guerra; 
Così la fiera pessima si stava 
Su l'orlo, che di pietra il sabbion serra 





va parlarmi 
» Duo 
» amenduo 
* Tedeschi 
“ bevero. Chiama 
Margigi si accosta pi 
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alla sun origine. 





in latino iter, la lezione del 
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Nel vano tutta sua coda guizzava , 
‘Torcendo in su la venenosa forca , 
Che a guisa di scorpion la punta armava. 





Venuto abbiamo nei tre prossimi precedenti Canti farsi special 
menzione di alcuni violenti , che hanno peccato contra la per- 
sona di Dio, e di alcuni che contra la natura sua figlia. Nel 
presente Canto decimosettimo, innanzi che i Poetisiano fuora del 
settimo cerchio , vedremo di alcuni usurai peccatori contra I° 
arte figlia di natura, e nipote di Dio; ed indi si farà passaggio 
al cerchio ottavo. In tre parti principali dobbiamo distinguere il 
Canto presente : nella prima Dante descrive la malizia e la fi- 
gura di quella sozza Destia, della quale fu parlato nel fine 
del precedente Canto, e dice, com' ella venno suso a riva. 
Nella seconda, come essendole approssimati, Virgilio ed egli, 
Virgilio lo mandò a vedere gli usurai, che nell’ arena arsiccia 
sedevano solto la pioggia del fuoco, tra i quali ebbe noti 

di alcuni, ivi : Lo Duca disse. Nella terza descrive, come per 
comandamento di Virgilio montò sopra il dosso alla soprad- 
detta bestia, dalla quale furono portati ambedue giù nel cer- 
chio ottavo, Et io temendo. Nella prima parte dice 
Dante. Lo mio Duca Virgilio cominciò a dire. Ecco la fiera 
colla coda aguzza, che passa i monti, e rompe muri ed armi 

Questa è colei che appuzza, di puzza ammorba e corrompe 
tutto îl mondo. Dico, che sì cominciò a dire lo mio Duca, ed 
accennolle, © lo fece di cenno a quella fiera che venisse a 
proda, a riva, vicino al fin dei passeggiati marmi, vicino al 
luogo, dove si finiva quell'argine di marmo, sopra il quale ave- 
vamo passeggiato attraverso l'arena del terzo girone. Ed al cenno 
di Virgilio sen' venne quella sozza imagine di froda , ed arrivò, 
0 pose sulla riva la testa e il busto; ma non vi trasse la coda. 
Descrive la figura di questa bestia; la faccia sua era faccia d’vom 
giusto, tanto benigna avea di fuor la pelle; e tutto l altro fusto, 
tutto il restante del busto era di un serpente. Due branche 
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no 


avea pilose infiu' l’ascelle : avea lo dosso 
due le coste dipinte di nodi e di rotelle, 
figurate. Quanto fosse vari 


il petto, ed ambe- 
ioè con vari colori 
to, e dipinto il busto di questa 
bestia per due similitudini ;Jo denota Dante. Per evidenza 
della prima dico, che i Turchi ed i Tartari sogliono fare Joro 
drappi di seta di diversi colori sottotessuti l'uno l' altro, 
ed ancora di un colore affigurato di diverse figure, in modo 
che pare alquanto differenziato, quali vediamo essere i drappi 

















cammoccia © damaschini. Per evidenza della seconda simil 
tu 








ne dolibiamo sapere, che Aragne fu una femmina molto 
lustriosa in tessere, ed in ciù fu tanto presuntuosa, ch' ella 
volle preferire o vantare di saperne più che Pallade, Dea degli 
artefici. Ora dice adunque Dante. Tartari nè Turchi non fer 
ma' in drappo sommesse, e soprapposte con più colore, quali 
sono camoccia, e damaschini : nè mai fur tai tele così varie 
in colore, ed iu figura imposte al telaio per Aragne, come era 
variata quella sozza imagine di froda. Per due altre simili= 
tudini mostra , come quella si accostasse alla riva; onde dice : 
come tal volla stanno a riva i burchi: Qurehi son navigli che 
hanno il fondo piano, © son propriamente da navigare per fiu- 
mi; or come stanno a riva i burchi, che spessa fiata stanno 
parte în acqua, e parte in terra, come si vede in Venezia, e 
come tra li Todeschi lurchi si assetta lo bivero , col busto fuor 
dell’ acqua, © con la coda entro, per far sua guerra ai pesci, 
così la fiera pessima sopraddetta si stava col busto sull” orlo 
della riva, che essendo di pietra, serra il sabbione del settimo 
cerchio, sicchè non può ruinare nell' ottavo. E guizzava, mo- 
vera tulta sua coda nel vano , nell’ aere vacuo, guizzava, dico, 
torcendo in su la venenosa forca della sua coda biforcelluta, 
che a guisa di scorpion armava la sua punta. Addotta è di so- 
pra una similitudine del bivero molto conforme al proposito 
nostro, conciosiachè il bivero è animale molto astuto, del 
quale si dice, che sopra le rive del Danubio în Alemagna, quando 
vuol pescare , suol stare col busto fuora dell’acqua, ascoso in- 
tra corte suo caso che già si ha fatte, e tiene la sua coda nel 
flume, con la qual guizzando ivi si congregano diversi pesci 
all odor suo, dei quali ne piglia in copia. Lurché appella 
Dante i Tedeschi per disprezzo; faccia egli come gli pisce ; non 
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è mia intenzione diffamar Nazione alcuna (a), © tal cosa non 
aspetta da me il magnanimo Principe nostro del quale usanza 
è lodare i buoni , e non lasciarsi uscir di bocca parole disprez- 
Icuno, quanto si voglia nemico; molto meno di 

e di alto cuore (8). Vengo alla esposizion morale. 
Secondo la testual sentenza di questa parte veduto abbiamo, 
che Danto apertamente dice, questa fera terribile. rappre» 
sentare la frode, la quale è punita in dieci bolge nel cer- 
chio seguente. Udiremola di sotto per suo proprio nome esser 
chiamata Gerione, per cui è a sapersi, secondo che dice Giu- 
10 breviator di Trogo, nell ultimo libro di sua istoria, che 
tie fratelli regnarono in una parte di Spagna, dei quali Gerione 
maggiore d' età, per la grande unione di volontà , ch” era tra 
loro, fu finto da' Poeti aver tre corpi, e benchè fortissimo 
fosse, pur fu vinto da Ercole. Considerando adunque 1’ autor 
nostro, che la frode si puo dire aver tre corpi, uno della frode, 
che si commette in parole, qual è di mali consiglieri, di adula- 
torî, di seminatori di discordia, di ruffani e simili : 1’ altra 
è di quella che si commette in operazioni , qual è d' ipocriti , 
di barattieri , simoniaci , e simili: la terza nelle cose operate, 
qual è de’ falsari. Finge | imagine della frode essere Geriune, 
e gli attribuisce la faccia d’ uomo giusto e benigno a denotare 
il principio d' ogni frode, perocchè chi altri vuole ingannare 
prima studia dì aequistar buon credito d’ uomo giusto, ve- 
race, puro ed amico di colui, a cui vuol fare inganno : îl busto 




















() To pure sono d' avviso, che non 
alcuna, ma come mai non parlar con disprezzo 
atriaci, che gi i 
grande movimento europeo? Se Dante vivesse 
si contenterebbe di chiamarli lurchi. 

@) Se il Bargigi, anzi che mostrarsi cortigiano, avesse voluto 
parlare il vero, avrebbe detto, che Filippo Maria Duca di Milano, 
e di lui sigaore, non lasciavasi uscir di bocca parole disprezzeroli 
di alcuno, perchè era d' animo diusimalato e volpino : mai disse 
quello che pensara, e volera : saperstiziosissimo fece molte stoltezze, 
e tanto oppresso i Milanesi, che, appena lo seppero morto, corsero 
in piazza, e radanati i Mi ‘ fitto uno Statato, proclama: 
rono la Libertà, L' avessero saputa conservare! 
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è di serpente di vari colori dipinto a nodi e rotelle, ed ha le 
branche folte e coperte di peli fino alle ascelle ; perocchè il 
processo della conversazion sua, della pratica ed operazione 
tutto è coperto di molte e molto diverse astuzie e simulazioni 
i colori e varie figure, onde si cuopre il cuor serpen- 
tino, sicchè I" amico non si avveda dell’ inganno. La coda è 
a gulsa di scorpione, perocchè alla fine, incorrendo 1° ingan- 
nato in danno, sente’ poi la frode, e lo inganno. Ed è bifor- 
cuta quella coda, secondo che a due persone si può far frode; 
cioè a chi fidanza in noi non ha, eda chi si fida di noi. Tanto 
aguzza ba la coda questa fiera, ch' essa passa i monti, meri 
ed armi, cioè penetra, e s' insinua per tulto, nè saviezza, nè 
possanza, nè fortezza vale contra la frode. E veramente questo 

appuzza € corrompe tutto il mondo, conciosiachè non 
pare, che si possa trovar paese alcuno, non grado d' uomini 
non età, purchè sappian parlare, non forma di contratto , non 
artificio, non scienza, non esercizio, non pratica di vivere, 
non vincolo di sangue, d’ amicizia o di religione, ove non si 
commetta frode per infiniti e vari modi. E peggio è, che la 
frode in lanto onor è venuta , che più non par vizio, ma pru- 
denza è reputata , e massimamente paiono grazia acquistare cd 
onoranza quelli che sanno mentire c simulare. Degli altri fran- 
dolenti voglio tacere. Che poi il capo col busto sulla riva 
tenga Gerione, ciò introduce 1° autore per for verisimile, com” 
ci potesse montargli addosso, perchè fosse da lui portato giù 
nel cerchio inferiore. Seguita nel testo : 





























Lo Duca disse : or convien che si torca 
La nostra via un poco fino ‘ a quella 
Bestia malvagia che colà si corca. 

Però scendemmo alla destra mammella , 
E dieci passi femmo in sull’ estremo, * 
Per ben cessar l' arena e la fiammella : 


* infino 
» sullo stremo 
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E quando noi a lei venuti semo, 
Poco più oltra veggio in sull’ arena 
Gente seder propinqua al loco scemo. 
Quivi il Maestro : acciocchè tutta piena 
Esperienza d' esto loco ‘ porti , 
Mi disse; va, * e vedi la lor mena. 
Li tuoi ragionamenti sien là corti : 
Mentre che torni parlerò con questa , 
Che ne conceda i suoi omeri forti. 


In questa seconda parte principale del Canto descrive l' au- 
tore, come approssimarono Virgilio ed ci a quella bestia , ap- 
presso la qualo rimanendo Virgilio , andò egli per suo coman- 
damento a veder le anime degli usurari dannati nel passeggiato 
giron terzo del settimo cerchio. In due particelle possiamo di- 
Videre questa parte. La prima conliene , come approssimarono 
ambedue a quella fera : la seconda, come Dante andò a vedere 
lo anime degli usurari tra i quali dà a conoscerne alcuni , ivi 
Così ancor. Nella prima parte dice : 

disse a me :or convien, che la nostra via si torca, si pieghi un 
poco fino a quella bestia malvagia che si corca, si riposa colà: 
però egli, ed io scendemmo alla destra mammella , verso mano 
destra, essendo il fiumicello alla sinistra, e sull” estremo di quella 
riva, la quale fu detto di sopra ch' cra di pietra, noi femmo , 
noi fecimo dieci passi per ben cessar l' arena e le fiammelle, 
per esser ben da lungi dall’ arena arsiccia © dalle. fiammelle 
che piovevano. E quando noi venuti semo a lei, a quella be- 
stia, io poco più oltre veggio seder gente in sull’ arena pro- 
pinqua al loco scemo, all'orlo di quel cerchio , oltra il quale 











» giron 
» Mi disse, or va, 
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pareva scemo e vacuo il luogo, essendo profondo e hasso I° 
altro cerchio. Quivi il Maestro mio Virgilio mi disse, o Dante, 
acciocchè tu porti piena esperienza di questo loco, va, e vedi 
la lor mena, la condizione e il Joro menar delle mani per 
iseuotersi il fuoco d' intorno, di quelli che siedono colà sull’ 
arena. Li tuoi ragionamenti sien corti : mentre che tu ritomi, 
io parlerò con questa bestia di Gerione, che ne conceda i suoi 
omeri forti, ch' ella ne lasci montare sulle spalle forti , sopra 
le quali sedendo discendiamo con lei insieme al cerchio infe- 
riore. Seguita nel testo: 











Così ancor su per la estrema ‘ testa 
i quel settimo cerchio , tutto solo 
Andai, ove sedea la gente mesta. 

Per gli occhi for scoppiava lo lor duolo : * 
Di qua di là scorrevan * con le mani, 
Quando al vapore, * e quando al caldo suolo. 

Non altramente * fan di state i cani, 

Or col cello or col piè, quando son morsi 
Da pulci 0 da mosconi o da tafani. © 





» strema 

» Per gli occhi fori scoppiava lor duolo, La lezione Bergigi 
rende {1 verso più armonioso. 

»socorràn. La lezione scorrevan esprime l' azione, i 
erano quelle anime affitte di corrersene qua e Ia con le mani, or 
in allo, or attorno, or al basso, dove erano più molestate dall 
vapore, e dall’'arena infuocata. 

sa vapori. 

* altrimenti 

4 0 da pulci, o da mosche, 0 da tafa: 
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Poichè nel viso a certi gli occhi porsi, 
Nel qual" il doloroso foco casca, 
Non ne conobbi alcun; ma io m' accorsi 
Che dal collo a ciascun pendea una tasca , 
Che avea certo colore e certo segno , 
E quindi par che il loro occhio si pasca. 
E come io riguardando tra lor vegno, 
In una borsa gialla vidi azzurro , 
Che d' un leone * avea faccia e contegno. 
Poi procedendo di mio guardo * il curro, 
Vidine un’ altra come * sangue rossa , 
Mostrando ® un' oca bianca più che burro. 
Et un, che d' una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 
Mi disse : che fai tu în questa fossa P 
Or te ne va: e perchè se’ vivo anco, 
Sappi che il mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco ; 








» Ne qualî. Quel doloroso fuoco cascava sopra tulti e non già 
soltanto sopra quelli a cui porse gli occhi Dante, perciò la lezione 

» Che di lione 

» aguardo 

+ più che. Giastamente osserva il Viviani, che il leggere come la 
comune è uno spingere al di là il paragone, che colla lezione Bar: 
gigi, conforme ai migliori testi, rimane più naturale. 

* Mostrare. 
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Con questi Firentin son Paduano ; * 
E spessa fiata * m' intronan gli orecchi , 
Gridando : vegna il cavalier sovrano, 
Che arrecherà la tasca con ire becchi. * 
Qui distorse * la bocca , e di for trasse 
ingua come buo * che il naso”ccch 





Continuando il parlare, descrive Dante in questa seconda par- 
ticella, come per consiglio di Virgilio egli andò a vedere le 
sopraddette anime, che sedevano, onde dice : così avvisato da 
Virgilio com'è detto, io tutto solo andai ancor su per la estrema 
testa, su per l'orlo del settimo cerchio ; andai, dico, ove 
sedeva nell’ arena la usuraria gente mesta , e ben dice mesta , 
perocchè gli usurari, ancor che siano in gran sollazzi, sono 
grami sempre , tenendo il pensiere occupato in ischivare danni 
o erescere guadagni. Descrive in generalità qual era la condi: 
zione dî questa gente e dice. Lo lor duolo, îl loro dolore scop- 
piava fuor degli occhi, lacrimando essi. Con le mani per di- 
fendersi dall'arsura, scorreran di qua e di là, quando al vapore, 
e quando al caldo suolo; scorrevano con le mani alcuna volta alle 
fiammelle che cadevano, alcuna volta al candente ed affaocato 
suolo dell’ arena, che sotto loro era accesa per quelle fiam- 
melle , che in essa cadevano come fu detto nel quarto decimo 
Canto. Per una similitudine dichiarasi come scorrevano le loro 
mani. Onde dice : non altramente fanno di state i cani ora 
col ceffo, ora coi piedi, quando son morsi da pulci o da 
mosconi © da tafani. Intendiari noi : non altramente fanno 

















* Fiorentir son Padovano 

* Spesse fiate 

* Che vecherà la tasca coi tre becchi 
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i cani, come facevano qui costoro per farsi schermo contro il 
fuoco, il quale di sotto e di sopra gli ardeva. E molto con- 
gruamente è qui introdotta la similitudine dei cani, © dece- 
volmente son posti a sedere gli usurieri , continuamente con le 
mani scorrendo qua e là, a rappresentare la loro meschina 
vita, ristretta, avara © misera, la quale loro discorre , sedendo 
èssi‘a banco per la maggior parte del tempo , e mai non ripo- 
sando con le mani în contar denaro. Di alcuni si fa special 
menzione nel testo che seguita , non per nomo proprio, ma 
per certi contrassegni , dicendo Dante. Poichè a certi, di quei 
dannati, io porsi gli occhi nel viso, nel qual casca il do- 
loroso fuoco, io non ne conobbi alcuno; ma io mi accorsi , 
che a ciascun di loro pendeva dal collo una tasca, che avea 
certo colore e certo segno, e quindi in questa tasca par che si 
pasca Îl loro occhio. Che di questi usurai non abbia Dante al 
viso conosciuto alcuno , fanto era colto ed abbruciato , ma so- 
lamente gli abbia potuti conoscere alle tascho loro, nelle quali 
pareva, che pascessero lo sguardo, fing' ei, attendendo che in 
usura mai non si trova virtù, © rare volte si trosa operaziono 
alcuna laudabile per la quale si facciano conoscere gli usu- 
rieri. Ma solamente sogliono essere conosciuti alle borse, alle 
ricchezze loro, nelle quali banno posto tutto îl loro amore, 
tutta la. loro beatitudine, sicchè in niente altro mirano. Come 
poi alle borse ne abbia potuto conoscere alcuni lo mostra 
Dante, descrivendo le insegne di alcune di esse : onde conti- 
nuando dice : io mi accorsi , che dal collo a ciascuno pendeva 
una tasca che avea certo colore.e segno. E com' io vegno, 
riguardando tra loro, jo in una Borsa gialla, pendente dal 
collo ad uno di loro, vidi'azzurro ché avea faccia e contegno 
di un Icone. Vuol dire : io vidi un leone azzurro in campo giallo. 
Poi procedendo il curro, lo discorrimento di mio guardo vidino 
un' altra rossa, come sangue, mostrando un' oca bianca più 
che burro : aveva un' oca bianca în campo rosso. Per queste 
due tasche disegna due usurai che furono di due parentele di 
Fiorenza. Seguita nel testo : ed un altro spirito ivi dannato che 
avea il suo sacchelto bianco segnato di una scrofa azzurra © 
grossa, avea una scrofa azzurra in campo bianco mi disse : 
che fai tu, o anima visa, in questa fossa del settimo cerchio ? 
Or te ne va, or vattene, c perocchè sci ancora viso io voglio 
che tu sappia, che il mio vicino Vitaliano sederà qui dal mio 
so 
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sinistro fianco. Questo fu Vitaliano del Dente, Paduano, 
grande e famoso usuraio, il quale ancor viveva al tempo 
Dante. Perocchè spessa fiata accade , diverse parentele in di- 
verse città portare un medesimo signale, una parentela in una 
città e l'altra parentela in un' altra, ed in una città medesima 
rare volte questo si trova; indi è, che lo spirito, il qual parla, 
nomina di qual patria sono egli, e gli altri dei quali Dante ha 
veduto il signale nella tasca, Onde facilmente si potrà conoscere 
di quali parentele siano, © chi. Dice adunque quello spirito 
con questi Fiorentini io son Paduano, e secondo che ha no- 
minato già un suo Paduano usuriere  îl quale viveva ancora, 
così dice : quei Fiorentini, che ivi con seco siedono, aspet- 
mo in giorno un grandissimo usuraio cavalier 
rentino, non per anche morto. Continuando adunque il par- 
lare dice. To son Paduano con questi Fiorentini , cd eglino 
spessa fiala m° intronan , mi stordiscono gli orecchi, gridando 
jegna il cavalier sovrano; dice per ironia sovrano , cioè 
infame e vilissimo , che arrecherà la tasca con tre becchi, Per 
li signali di queste tasche facilmente si puo investigare în 
Fiorenza © Padua di quali parentele furono costoro, e chi fa- 
rono. A me non pare onesto, che per cagion di antichi pec- 
eatori debba Dante diffamare lor parentele , sicchè tal infamia 
in alcun modo venga in disprezzo, e biasimo di molti inno- 
ccati, © buoni di quelle parentele. Però a chi di queste no- 
vità cd istorie moderne sapere desia, dalle quali non frutto 
alcuno, ma scandalo assai © danno si può facilmente riportare, 
non ineresca, se potendosi tacere , da me non le ode. (a) Se- 
guita nel testo, come quello spirito fece fino al suo parlare. 
Onde dice : qui finite le sopraddette parole distorse quello spi- 




















che trattengono Pargigi dal nominare le persone 
da Dante, come grandi usurieri, non mi psiono giusto. 
Non vi sono riguardi di parentele, che possano rattenere lo sto= 
rico ed il poeta dal nominare colui che vivendo fu ini chè 











le azioni appartengono all’ individuo che le fece, e non alla pa- 


ubblica on sarebbe stata tanto calpestata 
ti avessero avuto il coraggio di eternare la 
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rito la bocca per lo incendio ch' ci si sentiva d' intorno, © 
trasse fuor la lingua per leccarsi le labbra dal fuoco arse; 
trasse, dico, la lingua come bue, che si leechi il naso. Que- 
sto disprezzevole atto, con disprezzevole similitudine adduco 
Dante a vilipendio degli usurai. Vero è che ben deserve an- 
cora al proposito di sua poesia per dimostrare, che grande era il 
desio di quelle anime di refrigerarsi un poco intomo la bocca. 
Altro non mi pare, che qui sia da dire. Seguita nel testo : 











Et io temendo che il più star ‘ crucciasse 
Lui, che di poco star m° avea ammonito, 
Tornàmi indietro dall’ anime lasse. 

Trovai lo Duca mio ch' era salito 
Già in su la * groppa del fiero animale, 

E disse a me : or sîi* forte, et ardito. 

Ormai * sî scende per si fatte scale; 
Monta dinanzi , ch' io voglio esser mezzo, 
Sì che la coda non ti faccia male. * 

Qual è colui, che s° appresa al riprezzo* 
Della quartana , che ha già l' unghie” smorte, 
E trema tutto pur guardando il rezzo; 

“Tal divenn' io alle parole porte: 


+ nol più star 

* Già sulla 

sor sie 

4 Omai . 

* non possa far male. La dolcerta della lesione Bargigi è troppo 
manifesta per non ammetterla in vece della comune. 

cene ha sì presso il ripreso 

10 unghia 
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Ma vergognar mi fen ‘ le sue minacce , 
Che nanti a buon signor fan? servo forte. 
To m° assettaî în su quelle spallacce : 

Sì volli dir, ma la voce non venne 

Com' io credetti; fa che tu m° abbracce. 
Ma esso che altra volta mi sovvenne 

Ad alto, forte, * tosto ch' io montai, 

Con le braccia m' avvinse e mi sostenne ; 
E disse : Gerion, moviti omai : 

Le rote larghe, e lo scender sia poco : 

Pensa la nova soma che tu hai. 








Contiene questa lerza parle principale la discesa di Virgilio, 
e Dante all'ottavo cerchio, al qualo furono portati da Gerione. 
In molte particelle potrebl essere divisa, non mi curo asse- 
gnarle. Assai accoglier si potranno nella esposizione del test 
Descrive prima Dante, come ritornato da vedere gli usurai 
trovò, che Virgilio era montato a cavalcioni sopra quella or- 
‘fiera, © per suo comandamento, quantunque temesse , 
pur montò anch' ci sopra il suo dosso. Continuando adunque 
dice : nel detto modo fece fine al suo parlare quell’ usuraio 
dalla scrofa azzurra , ed io temendo, che il più star ivi erue- 
ciasse, facesse corrucciare lui, Virgilio, che ammonito mi 
aveva di poco stare, io tonàmi ‘indietro dalle anime lasse di 
quelli usurieri. Tornato ch'io fui, trovai lo mio Duca Virgilio, 
che già era salito în su la groppa del fiero animalo Gerione. 
E disse a me Îl mio Duca : 0 Dante, tu fosti portato oltre il 
fiume Acheronte, © non sapesti come ‘: Flegias ti passò oltre la 























* Ma vergogna mi fer 
*» Che innanzi a buon signor fa 
1 Ad allo forte, 
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in messo celestiale (’ introdusso nella città di 
Dite : Nesso Centauro ti portò oltra il fosso di sangue. Ora sii 
forte ed ardito : omai si scende, si dismonta per sì fatto 
scale, qual è questa bestia. Monta dinanzi sopra il suo dosso, 
che io voglio esser mezzo intra te e la coda sua, sì che essa 
non ti faccia male. Quanta paura ebbe Dante per lo parlare di 
Virgilio, apparo nel testo che seguita per una comparazione, 
dicendo : qual è colui che si appressa al riprezzo, al soprav- 
vegnimento della quartana, che ba smorte già le unghie, © 
trema tutto, pur guardando il rezzo, pur guardando quel 
rigore che vedo venire per lo smorire dello unghie, Tal di- 
venni io per le parole porte da Virgilio, temendo di montare 
sopra tanto orribile, e mostruosa fiera. Ma vergognar mi fen le 
sue minacce , che fan servo forte, e danno ardimento nanti a 
buon signore. Quali fossero quelle minacce di Virgilio cia- 
cun lo pensi a suo modo. Tai furono, che avevano non punto 
a sbigoltire, ma a far buon cuore, ed accrescere ardimento. 
Prosegue Dante il suo parlare. To mi assettai in su quelle spal- 
lacce, e sì volli dire a Virgilio : fa che tu mi abbracce, ma 
la voce non venne com° io credetti. Vuol dire : la voce mi 
venne meno, tanta era stata la mia paura. Ma esso Virgilio che 
altra volta mi sovenne, intendiamo in caso alquanto simile, 
quando cavalcai sopra il Centauro nel passare il fosso di san- 
gue; ora, tosto ch' io fatto forte ed ardito montai ad alto, 
tosto che fui montato sopra questa Destia , ci m' avvinse, mi 
abbracciò e mi sostenne con le sue braccia. Possiamo ancora 
in altro modo dire, tosto , ch’ io montai ad alto, ei mi av 

vinse forte con le braccia e mi sostenne, © poi disse alla 
bestia, nominandola per nome proprio. O Gerion, moviti 
omai ; lo role, le tue volle per questo aere siano larghe, e lo 
scender, Jo dismontare sia poco. Vuol dire : prendi la tua 
volla larga în dismontare, scendi a poco a poco, perocchè 
se tu volessi dismontare, ed avvicinarti al fondo così presto, 
come sei usato, forse non ti sosterebbe il poco aere, come 
suole. Pensa la’ nova soma, il nuovo peso, che lu hai sopra 
te, perocchè hai il corpo grave di Dante, e non sei. usato 
portare, se non anime incorporali. Poeticamente descrive 1° au- 
tor nostro qual fosse la discesa giù da questa ripa, c non fu 
intenzion sua importare moralità per ogni parola. Seguita nel 
testo 
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Come la navicella esce del loco * 
Indietro indietro, sì quindi si tolse; 
E poi che al tutto si sentî a gioco, 
Là ov' era il petto, la coda rivolse, 
E quella tosto , * come anguilla, mosse, 
E con le branche l' aere a sè raccolse. 
Maggior paura non credo che fosse 
Quando Fetonte abbandonò li freni , 
Perchè il Ciel, come pare ancor, si cosse; 
Nè quando Icaro misero le reni 
Senti spennar per la scaldata cera, 
Gridando il padre a lui : mala via tieni, 
Che fu la mia, quando vidi ch' io era 
Nell' acre d' ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta , fuor che della fiera. 








Dante, facendo alcune similitudini, mostra, come a petizione 
di Virgilio si mosse Gerione, onde dice: come la navicella 
che sta a ripa, quando dere pigliar viaggio esce del suo luogo 
indietro indietro; sì quindi, così da qui si tolse Gerion 
indietro indietro facendosi già dalla ripa salda. E poi che al 
tutto si sent) a giuoco in aere, ove gli convenia muoversi, e nuo- 
tare a modo che in acqua, rivolse la coda là ove prima era l pet- 
to, sicchè poi venne a rivoltar la coda verso settimo cerchio dal 
qualo si partiva, ed il petto all'ottavo dal quale dismontava, e 
tosto mosse quella coda, come anguilla, quando nuota, e con le 
branche raccolse l'aere a sè navigando per esso. Quanto allora 
fosse il timore di Dante per due comparazioni lo denota. Per 
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notizia della prima dobbiamo sapere la favola di Fetonte, figlio 
del Solo e di Climene. Dicono i poeti, che avendo un giorno 
rimproverato Epafo, figlio di Giove, a Fetonte, ch'ei non era figlio 
del Sole, e che non sapeva chi fosse suo padre, gran lamenti fece 
costui con Climene sua madre, dalla quale informato del cammino 
che dovea tenere per trovar il padre, ed essere certo di ciò che 
ella sempre gli avea detto, andò, fintanto che giunse alla pa- 
terna regal stanza; ore entrato, e con gran festa ricevuto dal 
Sole, ed invitato a dimandare qual grazia volesse da lui, 
dimandò che gli concedesso balla di regger quel giorno la 
carretta sua con la quale soleva fare suo corso attorno 
il cielo, cd iluminare il mondo. A questo, diceva Fetonte, 
che conoscerebbe, se veramente fosse suo figlio, quando non 
sdegnasse commettergli officio suo. A simile domanda 
rispose il Sole, disconfortando Fetonte da tal desio per lo gran 
pericolo che gli accadeva. Ma pur trovandolo pertinace ed osti= 
nalo nel suo proposito, e, per giuramento ch'egli avera fatto, 
sentendosi astrelto a compiacergli, fece giungere i qualtro 
cavalli alla carretta, ed ammacstrando il figlio de' modi che 
doveva servare, lo mise in cammino. Cominciarono prima i 
cavalli a tener ia trita via, e godevasi Fetonte di vedere tante 
meravigliose cose; veder nel cielo innumerabili stelle c segni 
del Zodiaco, sotto i quali ci passava: veder i pianeti, e 
l'ordine del’ cielo; veder la terra e il mare, che parevano 
una minima cosa posta nel mezzo dell'aere senza alcun rete» 
nimento. Parevagli esser sufficiente a governare il mondo, 
non meno che il padre. Nè pensara il giovine temerario, che 





























casa, © non sapeva ciò ch'era per trovare, Così adunque glo- 
riabondo continuamente montava in alto; quando venuto al 
cospetto del segno, chiamato scorpione, e da esso spaventato, 
lasciò alquanto la briglia ai cavalli; per la qual cosa, sen= 
tendo essi, che non erano governati dal loro consueto rettore, 
€ che la carretta sopra sè non aveva lo usitato peso, cominciarono 
ad uscire della carreggiata: scorrevano qua © là, © trovando 
diverse figure nel Cielo che non eran usati trovare, più conti- 
nuamente si smarrivano, non tenendo via nè sentiero: traspor- 
tavansi da un luogo ad un altro, ora venendo verso tramon- 
tana, ora allontanandosene più che non conveniva, ora discen- 
dendo in giù verso la terra, ora montando in su verso gli 
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altri cieli. Per la qual cosa arsero non solo quelle parti del 
cielo per le quali passarono, ma bruciando arbori © piante, 
seccando fonti, fiumi e laghi, fecero molte fenditure nel suolo 
della terra. La quale, gran lamento gittando al ciélo di tanta 
crudeltà, mosse gli Dei a misericordia: onde Giove fulminò con 
na dello saette su, e gettò Fotonte giù dal cielo, il quale 
cascando nel fiume nostro di Lombardia, chiamato PÒ, diedegli 
nome da sè, conciosiachè per altro nome fu chiamato Eridano, 
che così pure chiamavasi Fetonte. 

Secondo verità di storia, Fetonte, per proprio nome detto Eri- 
dano, fu figlio di un re 0, il quale poich'ebbe occu- 
pata la Etiopia, fu per onoranza appellato Sole dagli amici e 
soggelti suoi. Questo suo figlio Eridano desideroso di acqui- 
stare nuova gloria, si mise con li suoi a navigare giù per lo 
gran fiume Nilo verso il mare, al qualo pervenuto, e stendendo 
le velo aî venti prosperi giunse alla riviera dove ora è Ge- 
nova siluata, ed ivi dismontò, faticato per lunga navigazione. 
Deliberando poi per consiglio de’ suoi trasferisi intra terra, con 
alcuni accompagnato, lasciò alla marina per guardia delle n 
un suo compagno nominato Genuino, il qual era mollo spossato per 
Junga malattia patita in nare. Questo Genuino, accordatosi con li 
ficri od indomiti uomini di quella riviera, dicesi, che edificò Genova. 
Felonte passò la montagnadi Appennino, e pervenuto nella pianura 
di Lombardia, seppe egli pure mitigare gli uomini di questo paese 
riducendoli ad umanità e vita civile, tra i quali regnando, 
edificò la città di Torino situata in cima della fiumara di Pò, 
nella quale finalmente cascò percosso da una saetta del cielo; 
onde fu chiamata Eridano quella fiumara. Succedettegli nel 
reguo un suo figlio, nominato Ligo, dal quale fa appellat 
guria quel paese, e distese il suo nome fino al mare di Ge- 
nova, dagl'istoriograli chiamato mar Ligustico. Or nel tempo 
che dall'Egitto Fetonte fece il suo passaggio, fu nelle parti 
orientali, e si distese fino in Ialia una eccessiva arsura del 
Sole, tal'che bruciava arbori © piante, seccava fonti e fiumi, ed 
apriva la terra in molte parti con distruzione e sorbimento 
castella e città. Indi fu, ch'essendo proceduto questo dal Sol 
ed in quel medesimo tempo non sapendosi ciò che fosse di 
Fetonte, figlivolo del Sole, il quale si era partito dall'Egitto, 
finsero i Poeti, ch'egli era andato a trovar suo padre, e da 
avendo impetrato di reggere la sua carrella, per non saperla go- 
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vemare conseguita era (anta arsura. Essendosi poi saputo, che 
Fetonte fulminato era cascato in Pò, finsero che sacttato dal 
cielo, fosse precipitato laggiù. 

Per notizia dell’altra comparazione nel testo fatta, dobbiamo 
sapere la favola, ed anche la storia d'Icaro e Dedalo suo padre. 
Onde sotto brevità dico, ch'essendo venuto a notizia di Minos, 
che per industria ed opera di Dedalo avea Pasife regina, sua 
moglie, commesso adulterio col toro, © che ancora per consi- 
glio suo dato ad Arianna, Teseo aveva ucciso il Minotauro, e 
condotto con seco quella fanciulla e Fedra, figlie di esso Mi- 
nos, secondo ch'io dissi nel duodecimo Canto, fece Minos 
lere în prigione Dedalo col suo figlio Icaro, dalla quale 
che uscisse în tal modo. Diede ad intendero 
Dedalo ai guardiani della prigione, ch'ei voleva fare un'opera 
meravigliosa e darla al re, onde sperava fermamente, che per 
tal dono si placherebbe la iracondia sua, ed indurrebbesi a 
misericordia di sè e dell’innocente figlio; e, per tal opera fare, 
dimandò, che gli fosse portata cera © pece in copia, © penne 
di uccelli grandi e piccole. Non sspendo i guardiani pensare, 
come di tal maniera si potesse fare instrumento alcano atto a 
fuggire, gli portarono ciò che dimandava. Indi ci feco due paia 
dale, uno per sì, e l'altro per il figlio, tanto grandi, che po- 
tessero sostenere per aere i corpi loro, e legando lo braccia 
distese sotto quelle alî, si mise a volare a traverso del mare 
verso la Sicilia, egli primo, cd Tcaro secondo. Comandato aveva 
prima al figlio, che volasse dietro a sè, e non tenesse troppo 
basso il suo cammino, nè troppo alto. Ma sane, quando 
si vide nell’aere largo, parendogli esser più possente che il pa- 
dre, volle tener ad alto; © tanto montò che il calor del Sole fu 
sufficiente a risolvere e dileguare la cera, c la pece. Onde, dis- 
facendosi lo ali, cascò in mare. 

La verità fu, che Dedalo ebbe maniera di fuggire in alcune 
navi lunghe, ovvero galce, che sono di fuori tutte unte di pece, e 
navigando con grau moltitudine di remi, î quali dall'una parte 
© dall'altra insieme mettendosi in acqua, ed insieme levandosi 
in aere, paiono aver ali, © volare. Però finsero i Poeti, che De- 
dalo fatto si avea a sè ed al Aglio ali, con le quali avevano vo- 
lato oltra îl mare. Ma il figlio cascò per troppo alto volare, pe- 
rocchè ci si sommerse con la sua fusta, per non voler seguir la 
via del padre. Ora venendo noi a proposito nostro, credersi può, 
































410 pELL' INFERNO 


che grande fa la paura di Fetonte, quando, smarriti i cavalli 
del padre, ci sì vide trascorrere senz’ ordine per lo Cielo, © fi- 
nalmente ruinare in terra: grando ancora Ja paura ch'ebbe 
Icaro, quando nell'altissimo aere si senti dileguare la cera dalle 
spalle, © cascare le ali, donde ruinò giù nel profondo. Delle 
quali due panre, seguitando la loro finzione, adduce Dante 
comparazione alla paura, che ora ebbe esso, quando assettato 
sopra il dosso a Gerione si sentì portare per l'aere scuro. 
Dice adunque: maggior paura non credo, che fosse, quando 
Fetonte abbandonò i freni, coi quali dovea reggere i cavalli 
e ben governare la carretta del Sole suo padre; perchè il Cielo 
si cosse, si arse, come pare ancora, essendo in esso una parte 
chiamata la via combusta. Nè Icaro ebbe maggior paura, 
quando il misero si sentì spennar le reni per Ja scaldata 
cera, quando si sentì cadere le penne ali dalla schiena per 
Va cera, che troppo era dal Sole scaldata, e risolvevasi per lo 
suo esser montato ad alto, gridando il padre suo Dedalo a lui: 
mala via tieni, © figlio, non volare così alto: tieni al mezzo. 
Dico io Dante, ch'io non eredo, che la paura dalcun di co- 
storo maggior fosse, che la mia, quando vidi, chio era nell'aere 
da ogni parte, e vidi spenta, vidimi tolta ogni veduta, fuor che 
della fera; sicchè più,non vedeva nè le fiammelle, che piove- 
vano nel settimo cerchio, nè altra cosa, se non la Gera bestia 
di Gerione che ci portava. Veduta abbiamo la partita di questa 
fiera dall’alta ripa; ormai lo processo del suo dismontare è de- 
scritto nel testo che seguita 





























Ella sen’ va rotando ‘ lenta lenta ; 
Rota e discende, ma io non * me n° accorgo, 
Se non ch' al viso disotto ® mi venta. 


* notando 
Fal viso, e di sotto 
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Io sentia già dalla man destra il gorgo 

Far sotto noi un' orribile stroscio ; 

Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 





Allor fu' io più timido allo scoscit 
Perocch' io vidi fochi e sentii pianti ; 
Perch' io tremando tutto mi riscoscio. * 

E vidi poi, chè nol vedea * davanti, 
Lo scendere e il girar per li gran mali, 
Che s' appressavan da diversi canti. 

Come falcon ch' è stato assai sull' ali, 
Che senza vedler logoro od uccello, 

Fa dire al falconiere : oimè tu cali; 








Discende lasso , onde si movea * snello 
Per cento rote , e da lungi si pone 
Dal suo maestro , disdegnoso e fell 





Così ne pose al fondo Gerione , 
Ma a più a piè della scagliata rocca, 
, discarcate le nostre persone , 

Si dilegu6, come da corda cocca. 





Dice Dante : ella sen va, quella fiera bestia di Gerione, 
rotando, facendo sue ruote, lenta lenta, pian piano, a simi> 
glianza dei grossi uccelli, che quando dismontano da luogo 
alto a terra non rotano dritto, ma volleggiano un poco, quasi 
facendo alquanto arco în aere col loro volare, quando sono ap- 
prossimati a terra. Così dico, che sen’ va quella fiera rotando 


* Ond' io tremando tutto mi raccoscio 
» E udî' poi che non | udia 
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lenta lenta : rota essa, volteggia; ma fo non me ne accorgo, 
ch’ ella discenda, se non che mi venta, mi fa vento disotto 
al viso, e per questo solo conobbi ch'io discendeva. Essendor 
stato prima a man sinistra il cadimento del fiumicelto, ora, 
passato quello, io già sentla dalla man destra far un' orribile 
stroscio, un” orribile suono del cadimento d' acqua. Per questo 
apparve, che già eravamo di là dall’ acqua, ancora che fossimo 
in acre. Seguita nel testo, Perch, per lo qual strosco del gorgo, 
cho sontiva a man destra, io sporgo in giù la testa con gli 
occhi a guardare : allor io fui più timido allo scoscio, a muo- 
vermi, perocel' io vidi fuochi, © sentii pianti; perch" io, tre- 
mando di nuova paura, tutto mi riscoscio, mi squassai per lo 
gran tremore. Ovvero, secondo altri libri , io futfo mi racco- 
cio, mi raffermo sulla bestia con le cosce stringendola , come 
si stringerebbe un casallo per non cascar giù. E vidi poi, dico 
poi, perocchè davanti nol vedeva; dico ch'io vidi lo scendere, 
0 il girare, che faceva Gerione per li gran mali, che si appres- 
diversi canti, dal canto destro, dal sinistro, da- 
vanti, dî dietro , e di sotto da noi. Come finalmente fosse posto 
a terra da Gerione, lo manifesta per genti similitudine, dicen- 
do, come falcone ch' è stato assai sull" ali in aero levato miran- 
do, s' ci vede in che far sua preda, che, senza veder logoro, 
senza vedere il suo richiamo, il qual è fatto di penne e di 
corame a modo che ala, per' richiamarlo al pugno, o senza 
veder uccello da prendere, fa con disdegno dire al falco- 
re : oimò tu cali : dolendosi il falconiere , che il falcone 
cali giù in quel modo. E come lasso discende per cento 
rote, facendo molte volle, onde si movea snello, per lo con- 
trario di ciò che fatto avca quando uscì di pugno volando su 
snello, e veloce : dico , cho come lasso discende per cento rote 
volteggiando e disdegnoso e fell, cioè irato, niente avendo pre- 
s0,5i pone da lungi dal sno maestro il falconiere ; cosi Gerione, 
il quale soleva portar anime laggiù a pene eterne, ora, avendo 
non a pena , ma a merito ne pose al fondo dell ot- 
lavo cerchio a pià a più della scagliata rocca, che chiude di so- 
pra il settimo cerchio dal quale eravamo discesi, e discarcate che 
ebbo le nostre persone, si dileguò dal nostro cospelto così, come 
da corda d° arco velocemente si parte la cocca , Ja saetta, quando 
i tira d° arco. Cocca è quella cruna della sacita nella qual en- 
tra la corda dell'arco; ma qui dobbiamo intender essa saetta. 
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Camo derimo-ottavo dell’ Inferno , nel quale si cono 
dîene la general Descrizione dell' oMavo cerchio , 
Distimo in disci bolge, «d in isperialità si iratta 
dei ruffani, puniti nella prima bolgia, e de' Iusin- 
pier, puniti nella seronda. 


OCO è in inferno detto Malebolge 
30Y Tutto di pietra e di color ferrigno , 
) Come la cerchia che d' intorno il volge. 


Aud pELL’ INFERNO 


Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 
Di cui suo loco dicerò 'l' ordigno. 

Quel cinghio che rimane adunque è tondo, 
Tra il pozzo e il piè dell' alta ripa dura, 

Et è * distinto în dieci valli il fondo. 

Quale, dove per guardia delle mura 
Più e più fossi cingon li castelli 
La parte dove son rende figura 

Tale imagine quivi facean quelli : 
E come a tai fortezze da” * lor sogli 
Alla ripa di for son ponticelli, 








+ auo luogo conterd. Dire, che un luogo conti ordigno di un 
pozzo non è certamente bel modo, e piacemi sopra ogni altra la 
lezione Bargigi, ch è chiara e naturale. 

» Ed ha 

4 dov' e’ son rendon sicura. Agli altri testi molti che port 
vano la lezione rende figura , ml gode animo di poter aggion- 
gere anche quello del Burgigi e più il suo comento, che rende 
tanto chiara questa lezione da non poterne più contrastare la le- 
sitimità, Che poi il Biagioli non la creda abbastanza degna di 
Dante, e che paia all’ E. R ch' essa porti un verso di strano 
sento, 0 almeno di oscuro , bisogna credere, che P uno e l'altro 
siano i soli che non l' abbiano intesa. Difatti mon trovi tx belli 
sino Îl seguente concetto? Come i fossi fatti di difera de' Ci 
atelli, cingendone le mura, e andandone simetricamente 
descrivendo le stesse linee, che delle mura. descrivono, 
vanno in cerfo modo disegnando il castello în sul terreno, 
così que valli rappresentavano Maledolge , disegnandone la 
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Così da imo della roccia scogli 
Move, che ricidean ‘ gli argini e i fossi 
In fino al pozzo, che i * tronca e raccogli. 





Derto fa nel Canto undetimo, che in due principali modi 
può fare ingiuria ad altri, con forza 0 con frode, e, comin- 
ciando nel duodecimo Canto trattato è fin quì di violenti. 
Ora passa Dante a trattare dei fraudolenti, e prosegue fino ai 
compimento della presente Cantica, chiamata Inferno. Due sono 
le principali specie di frode, secondo che fu detto nel preallegato 
undecimo Canto. Una frode non procede col rompere fidanza, 
la quale altri abbiano in noi, nè sopra tal fidanza fa suo ef- 
fetto; ma in altri modi al prossimo porta ingiuria © danno. 
Ed un altra frode si commette, la quale si fonda sopra la 
fidanza, ed indi viene ad effetto in danno di colui, che tal 
fidanza avea. Separamente adunque volendo Dante trattare di 
queste due specie di frode, prima tratta della prima specie, la 
quale dura fino a tutto il trentesimo Canto, A trattare della 
seconda specie si addatta nel trentunesimo, e prosegue fino al 
fine. I fraudolenti, secondo la prima specie, sono puniti nel 
cerchio ottavo; ma perocchè in diversi modi commettere si può 
tal frode, sicchè diverse sono lo sue specie; indi è, che per 
assegnare proprio luogo di pena a ciascuna particolar specie 
si finge lo detto cerchio essere diviso in dieci, a modo che 
fossati l'uno intra l'altro, da sè appellti bolge, che circon- 
dano intorno îl largo pozzo del nono cerchio. Nel presente 
Canto si descrive la pena di quelli , che hanno commesso fro- 
de, consistente massimamente in parole, puniti in due bolge, 
quali sono i seduttori di femmine volgarmente con vituperoso 
vocabolo chiamati raffiani , © quali sono gli adulatori, ovvero 
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lusinghieri. In tre parti principali dobbiamo dividerlo. Nella 
prima si deserive in generale il luogo dell” ottavo cerchio , di- 
stinguendolo in dieci bolge. Nella seconda si tratta dei ruffiani 
puniti nella prima bolgia, ivi: In questo loco. Nella terza si 
tratta dei lusinghieri, adulatori, ivi : Già eravam, Nella prima 
parte dice l'autore. Luogo è in inferno detto Malchelge , tutto 
di pietra e di color ferrigno, come la cerchia che d' intorno il 
volge , com'è quella ripa alla del settimo cerchio dalla quale giù 
portati ne aveva Gerione. Nel dritto mezzo del campo maligno, 
nel mezzo di quel luogo caneggia , vacuo apparo un pozzo assai 
largo, e profondo , di cui dicerò I" ordigno , dirò l'ordine e la 
disposizione suo luogo, nel luogo a sè conveniente di questa 
Cantica, il quale sarà nel trentunesimo Canto coi seguenti , ove 
si tratterà del detto pozzo, ultimo cerchio dell’ Inferno. Pro- 
segue l’autore la descrizione dello spazio, ch’ è circa quel 
pozzo, dicendo : adunque tra il pozzo, c il piè dell'alta ripa 
dara © sassosa, della quale eravamo discesi, quel cinghio, 
quello spazio che cinghia, che circonda quel pozzo, quel cin- 
ghio, dico, è tondo, ed è distinto îl fondo di quello spazio in 
dieci valli, in dieci fosse. Per una similitudine mostra com' era 
istinto, dicendo , che così era circondato quel pozzo da dieci 
valli, ovvero fossali , come alcuni castelli si trovano circondati 
da molto fosse, essendo argini tra l'una fossa c l'allra, e 
ponticelli che passano da un argine all’ altro sopra le fosse 
à' una in una fino alla porta della entrata. Questi dieci fossati 
adunque , i quali occupavano tutto lo spazio del cerchio ottavo, 
e cingevano il pozzo del cerchio nono, crano tali con argini 
i pietra intra l'un fossato e l'altro e da un' argine all altro 
con volte di ponticelli alla fila sopra quei fossi fino al pozzo, 
salso ch' era cascato il ponte, che soleva passare sopra il sesto 
vallo, come si vedrà nel Canto ventesimo terzo. Dice adun- 
in quei paesi, dove per guardia delle mura più e più 
fossi cingono li castelli, or ivî quale rende figura , quale ima- 
gine rende la parte dove sono, tale imagine quivi nel cer- 
chio ottavo faccano quelli sopraddetti valli. E come a tai for- 
tezze sono ponticelli dai loro sogli, dalle porto loro alla. ripa 
di fuori, la quale cinge tutti quei fossi; così da imo della 
roccia, dal fondo del sasso ch’ è dalle sponde di quei fossi, 
muove quel fondo scogli, sassi in modo d' Archi di ponti, 
che ricidean, che traversavano gli argini ed i fossi avendo 
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i capi congiunti agli argini da ambedue le parti, e sopra i 
fossi traversando infino al pozzo, che i tronca e' raccoglie, 
che li taglia © finisce, sicchè più oltra non è ponte alcuno, 
Questa finzione dei dieci fossi ha fatto Dante per distinguere 
in essi lo particolari specie di frode, le quali sono seduzione , 
adulazione , simonia, affatturamento , baratteria , ipocrisia , 
ladroneccio, fraudolento consiglio, seminamento di scandalo, 
€ falsità ovvero fradimento, alle quali specie ridurre si può 
ogni frode. Seguita nel testo: 








In questo loco della ‘ schiena scossi, 
Di Gerion trovammoci il Poeta 
"Tenne a sinistra , et io dietro mi mossi. 





Alla man destra vidi nova pieta , 
Novi tormenti e novi frustatori, 
Di che la prima bolgia era repleta. 
Nel fondo erano ignudi i peccatori : 
Dal mezzo in qua ci venian verso il volto, 
Di là con noi, ma con passi maggio 





Come i Roman per lo esercito * molto, 
1° anno del Giubbileo, su per lo ponte 
Manno a passar la gente modo colto :* 
Che dall’ un lato tutti hanno la fronte 
Verso il castello e vanno a Santo Pietro : 
Dall'altra sponda vanno inverso * il monte. 


* dalla 
» per D esercito 
3 modo tolto 

+ verso 
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Di qua, di là, su per lo sasso tetro 
Vidi Dimon cornuti con gran ferze, 
Che li battean crudelmente dietro. * 

Ahi come faccan * lor levar le herze 
Alle prime percosse ! e già nessuno 
Le seconde aspettava nè le terze. 


Dante descrive, com' ci passò sopra il primo fosso, dove vide 
la pena dei rulfiani. Tre particelle contiene questa parte. Nella 
prima si descrive la pena generale dei seduttori di donne, 
così di quelli che le hanno sedotte a posta d'altri , come di 
quelli che per sè stessi , e‘non per altrì. Nella seconda nomina 
uno in ispecialità, il quale sedusse, ovvero fa ruffiano a 
posta d'altri, Ivi Mentr® io andata, Nella terza si dispone a 
nominare © nomina uno, che sedusse per sè non per altri, 
ivi : Zo mi raggiunsi. Nella prima finge Dante, che voltatosi 
con Virgilio a mano sinistra su per la riva di qua per andare 
al ponticello della prima bolgia, vide in fondo del fosso 
anime dannate correre frustate da Diavoli crudelmente. La 
squadra di quelli , che furono ruffni a posta d' altri, era ap- 
presso l'argine di' qua , e correva all’ incontro a Dante. L'altra 
squadra dei rulfani per sè stessi era sotto I" argine di là, € 
correva da quella parte, verso la quale ancora andava 
Dante. Continuando adunque dice : luogo è in infemo detto 
Malebelge , ed in questo luogo trovammoci noi, Virgilio ed io, 
“della schiena di Gerione, © lasciati da lui. Ed il 
, non essendo noi allora alla entrata. dei ponti 
e su per lo primo argine di qua a mano sinistra per 
andare alla entrata di essi , ed io dietro mi moss. 
Così camminando su per quell’ argine, io alla man destra, 
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alla quale era la prima bolgia, vidi nuova pièta, nuova ma- 
wiera induttiva di pietà; vidi nuovi tormenti, e nuovi frustatori, 
quali non aveva prima veduto. Questi erano demoni, che fru- 
stavano le anime, come si vedrà di sotto, di che, cioè dei 
quali nuovi tormenti € frustatori era repleta la prima bolgia. 
Descrive più particolarmente questa pena , dicendo : nel fondo 
della detta bolgia erano i peccatori ignudi; dal mezzo del fondo 
in qua verso l' argine sopra il quale io era ci venian essi verso 
il volto, e questi erano stati ruffani per altri: di là dal mezzo del 
fondo verso l'altro argine andavano con noi, facevano loro corso 
verso là dove andavamo noi, e questi erano stati rufliani per 
sè; ma con passi maggiori andavano che noi, perocchè erano 
frustati. Adduce Danto una similitudine di ciò che a Roma 
sul ponte del Tevere, vicino al castello Sant Angelo, si vede 
nell’ anno del Giubbileo, il qual anno corre di cinquant” anni 
in cinquanta con assoluzione da pena, e da colpa per chi va 
a Roma per quel perdono. Dice adunque : come |’ anno del 
bbiteo i Romani, per lo esercito molto, per la gran mol- 
titudine, hanno modo colto a passar Ja gente, vanno accolti 
su per lo ponte, sicchè dall''un lato tutti hanno la fronte 
volta verso il castello di Sant Angelo, e vanno a Santo Pie- 
tro ; dall altra sponda del detto ponte vanno inverso il monte, 
sicchè l'una brigata va all’ incontro dell'altra; così di qua, 
di là, dal mezzo di quel fondo, îl quale tutto era di sasso, io 
vidi su per lo sasso tetro, negro e seuro di quel fondo, di 
moni comuti con gran ferze, con gran verghe, o scuriade, 
che li battevan, quei peccatori, crudelmente dietro alle spalle 
e alla schiena, secondo che si sogliono al mondo scopare i la- 
ari, che non hanno meritato la forca. Ahi, dice l’autore, com” 
essi faccan levar Tor le berze, levar le gambe e i calcagni come 
li facean correre alle prime percosse ! Vuol dire : muovevano 
tosto i calcagni , e corresansi alle prime percosse, e già nessuno 
aspettava le seconde, nè le terze. 

A moralità riducendo questa finzione dico, che ai ruffa 
luogo, e pena conveniente ha dato Dante. Come gravi pecca- 
teri li ha collocati nell” ottavo cerchio, luogo profondo dell’ In- 
ferno , del qual cerchio assegnata loro ha la prima bolgia, se- 
condo che nel prossimo cerchio di sotto dal Limbo ye di sopra 
di tutti gli altri peccatori furono collocati i lussuriosi ,| come 
apparve nel quinto Canto. Finge poi Dante , che costoro vanno 
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correndo continuamente, secondo che in vita continuamente 
hanno corseggiato qua e Tà per più femmine ingannare , e po- 
sto hanno altri in continuo movimento; conciosiachè mai quieta 
non sta la mente di quelli, che per opera di costoro sono sottop- 
posti al vento dell’ amor carnale. Come a vilissimi e vituperosi 
infami attribuisce pena di esser frustati, ch è pena diffamante, 
attribuita a vili persone. Che una squadra di loro continuamente 
vada per lo contrario all’ altra , finge solamente per distinguere 
le due squadre , le quali altramente per la contiguità che avreb- 
Dero l'una all'altra nel fondo del fosso , parrebbero una sola 
se ambeduo andassoro verso una parte, e fingele andar in modo 
più convenevole a verisimilitudine di averne conosciuto alcuno 
di ciascuna squadra. Della prima nomina uno, che verso di 
Jui veniva , nel testo che seguita : 























Mente" io andava , gli occhi mici in uno 
Furo scontrali ; et io sì tosto dissi : 
Già di veder costui non son digiuno. 
Perciò a figurarlo i piedi ‘ affissi : 
E il dolce Duca mio * si ristette, 
Et assenti che indietro alquanto * gissi. 
E quel frustato celar si credette 
Bassando il viso , ma poco lî valse; 
Ch' io dissi : tu che gli occhi * a terra gette, 
Se le fazion che porti non son false, 
Venetico sei tu * Caccianimico; 
Ma che ti mena a sì pungenti salse ? 


a gli cechi 
» meco 

+ alquanto indietro. 
«l'occhio 

» Fenedico se tu 
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El egli a me : mal volentier lo dico; 
Ma sforzami la tua chiara favella, 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 
Io fui colui che la Ghisola bella 
Condussi a far la voglia del Marchese , 
Come che suoni la sconcia novella. 
E non pur io qui piango Bolognese; 
Anzi n° è questo loco tanto pieno, 
Che tante lingue non son ora apprese 
A dicer sipa tra Savena e Reno :' 
E se di ciò vuoi fede e testimonio , 
Recati a mente il nostro avaro seno. 
Così parlando il percosse un Demonio 
Con la sua * seuriada , e disse : via, 
Ruflian : qui non son femmine da conio. 





In ispecialità parlando Dante di quelli che sono stati sedut- 
tori di femmine a posta d alti, i quali facevan Toro corso all’ 
incontro di lui, nomina în questa seconda particella uno di loro 
da sè conosciuto. Ed in questo suo parlare vuol visitare l'au- 













furo scontrati in uno, e sì 
tosto come il vidi, io dissi: già non son digiuno di veder co- 
stuî; questa non è la prima fata ch' io abbia veduto costui, 
quasi voglia dire; io lo conosco. Perciò ad affgurario io affissi 
i piedi; e il dolce Duca mio Virgilio si ristette, ed assentì, 
e fu contento, ch' io gissi alquanto indietro, seguitando il 
passo di quello spirito. E quel frustato, bassando il viso, per 
confusione di sua vergogna , si credette celar, siceh' îo non lo 














re il Reno 
10 testimonio 
» Della sua 
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conoscessi, ma poco li valse, perocch' io gli dissi : 0 tu che 
gette gli: occhi a terra , se le fazion che tu porti non son false, 
se la figura tua non è falsa, tu sci Venetico Caccianimico; ma 
dimmi che è quello, che li mena a salse sì pungenti ? Vuol 
dire : per qual peccato sei tu dannato a così fatta pena ? Se- 
guita la risposta sua; ed egli rispose a me : mal volentier lo 
dico, ma sforzami la tua chiara favella, che mi fa sovvenire 
del mondo antico. lo fui colui che la Ghisola bella, sorella mia, 
condussì a far la voglia del Marchese Opizzi da Esti, come che 
suoni la sconcia nosella ; quasi dica, questa fu la verità, parlino 
pur altri, come si vogliano. Ciò dice Messer Venetico, peroe- 
chè in diversi modi si raccontava questa novella su nel mondo. 
Alcuni studiavano di coprire la infamia di questo cavaliere ; 
altri degnamente lo biasimavano. Se così fu, Dante qui gli da 
infmia di tanta vituperosa viltà, © perchè più gli sia creduto 
non lo dice egli , ma introduce quel Messer Venetico a con- 
fessare il suo peccato, E non solamente parla di sè, ma simil 
infamia dona ancora alla patria sua, dicendo : e non pur io 
qui piango bolognese, anzi ne è questo Juogo tanto pi 
che tra Savena e Reno, tra quei due fiumi de’ quali il Ren 
è di qua da Bologna verso Lombardia, e Savena di Ià. verso 
Levante, ambedue vicini alla città, dico che di Bolognesi, 
questo Imogo è tanto pieno, che tra Savena e Reno, ora di 
presente, tante lingue non sono apprese, ammaestrate, sufi 

i ed atte a dicer sipa. Sipa è volgar Bolognese, che tanto 
ignifica quanto sia. Vuol dire ; non vivon ora tanti în questo 
Iuogo. E se tu, 0 Dante, vuoi fede e testimonio di ciò, ch” io 
ti dico, recati a mente il nostro avaro seno di noi Bolognesi. 
Così parlando costui un Pimonio lo percosse con la scuriada 
e disse : via, ruffian : qui non son femmine da conio. Questa è 
la sentenza del testo. Tacere non posso. To non sono Bolo- 
gnese, ma onestà mi costringe a parlare. Mal fa chi 

storia ad alcuna particolar persona infamia porta, peggio chi ad 
maggio; ma pessimamente chi ad un popolo, ed in 
cialità, che sia generoso e magnanimo. (a) Seguita nel testo : 












































(a). Più presto che inveire contra Dante, doveva Bargigi conside 
ture, che îl liuguaggio în disprezzo dei Bolognesi parte da un ruf- 
fimo, ed è riprovato, e severamente ponito da quel Demonio, che 
percotendolo della sua scuriada gli grida : via, ruffan. 
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10 mi raggiunsi con la scorta mia : 
Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove uno scoglio della ripa uscia. 
Assai leggeramente quel salimmo, 
E volti a destra sopra la sua scheggia, 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 
Quando noi fummo là, dov' ci vaneggia 
Di sotto, per dar passo alli sferzati , 
Lo Duca disse : attendi , ‘e fa che feggia 





Lo viso în te di questi altri mal nati, 

Ai quali ancor non vedesti la faccia, 

Perocchè son con noi insieme andai 
Dal vecchio ponte guardavam la traccia, 

Che venia verso noi dall' altra banda , 

E che la ferza similmente scaccia. * 








Conosciuto ha Danto uno di quelli che per compiacere ad 
altri sono siati seduttori dî femmine con loro melodioso parlare 
e con diverse arti. Ora în questa particella terza della se- 
conda principale dice aver veduto quelli, che per sè stessi sono 
stati tali, trai quali Virgilio gli mostrò Giasone. Continuando 
adonque | dice : essendo prima ritoruato alquanto indietro con 
Venetico io mi raggiunsi con la mia scorta, con Virgilio ; po- 

















* attienti. Volendo ritenere la lezione comune, î chiosatori sono 
costretti a spiegare attenti per attendi 

ichiaccia. A huon dritto ha osseri a questo pas- 
s0, che que' sferzati non potevano » perchè. dice 
Dante, che dopo le prime percosse nessuno le seconde aspet- 
dava , né le terze. 
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scia con pochi passi divenimmo in luogo, dove uno scoglio, 
un sasso usciva della ripa, levandosi un poco alla entrata del 
ponte, e porgendo fuor di sè l'arco del ponte, sopra quella 
prima” bolgia. Noi salimmo quello scoglio assai leggeramente, e 
volti a man destra sopra la sua scheggia, sopra quell' arco, che 
scheggiava fuori dello scoglio ci partimmo da quelle cerchie 
eterne , uscimmo fuora di quell” argine perpetuo , che mai non 
mancherà , il quale, in modo di cerchio, cingeva il fosso. Quando 
noi fummo la dov” ci vaneggia quello scoglio, dove ha luogo vacuo 
di sotto da se per dar passo alli sferzati. Vuol dire : quando noi 
fummo al mezzo del ponte, il qual è vacuo di sotto, accioe- 
chè per indi possano quei dannati passare, © fare loro cerchio 
intorno per tutta la bolgia, quando ivi fummo, lo Duca mio , 
Virgilio, disse a me : attendi, e fa che in te feggia lo viso, che 
tu abbia vista di questi alti mal nati, dannati a pona eterna, 
quali ancor non vedesti la faccia, perocchè sono andati in- 
sieme con noi, sono andati verso il luogo, ore andavamo noi, 
ma con maggiori passi, secondo che detto fu di sopra. Onde 
non hai lor potuto vedere la faccia, come vederi agli altri, 
che venisan incontro a noi. Descrive, come drizzò la vista 
verso loro, Dal vecchio ponte, fatto ivi fin dal principio del 
mondo, sopra il quale ora eravamo montati, guardavam la trac- 
cia, Ja moltitudine di quei dannati, che venia verso fnoi dall’ 
altra banda, di dentro del fondo dal fosso, diversa da quella 
mella quale aveva veduto Venctico, e che similmente scacci 
la ferza, essendo anche questi sferzati, com' erano quelli della 
squadra sopraddetta nella precedente particella. Uno di costoro 
in ispecialità essergli mostrato da Virgilio, dice Dante, nel testo 
che seguita 










































Il buon Maestro , senza mia dimanda 
Mi disse : guarda quel grande che viene 
E per dolor non par lagrima ‘ spanda : 


* lacrima 
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Quanto aspetto regale ancor ‘ ritiene ! 
Quegli è Jason, che per core e per senno 
Li Colchi del monton privati fene. 

Egli * passò per l' isola di Lenno, 

Poi che le ardite femmine e spietate * 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 


Ivi con segni e con parole ornate 
Isifile ingannò, la giovinetta , 
Che prima tutte l' altre avea ingannate. 
Lasciolla quivi gravida e soletta ; 
Tal colpa a tal martìro lui condanna , 
Et anche di Medea si fa vendetta. 
Con lui sen’ va chi da tal parte inganna : 
E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color che în se assanna. 


Per notizia di colui, che qui è nominato, dobbiamo sapere, 
secondo i poeti, che due fratelli furono di madre, non di padre, 
uno nominato Pelias, figlio di Nettuno e re di Tessalia, l'altro 
Eson, figlio di Criteo, ambedue figli di Tiro ninfa. Aveva Eson 
‘un figlio nominato Giasone, giovane bello di persona, illustre di 
aspetto, eloquente in parlare, mansueto e grazioso in conversare, 
animoso alle difficili imprese, robusto e forte, dai popoli amato 
© degno di regal corona. A Pelias re era falto comandamento 
per divino oracolo, che ciascun anno facesse sacrificio a Nettuno, 
Padre suo, € fu avvisato, che quando accadesse alcuno soprav- 











* reale anco 
» Ello 
» femmine spietate 
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venir scalzato a quel sacrificio, vicino sarebbe il lempo di sua 
morte. Accadde, che una volta sacrificando esso, e venendo co 
gran prestezza Giasone al sacrificio, lasciò uno de' suoi calzamenti 
nel fango della riva del fiume Anauro, vicinoalluogo del sacrifzi 
onde sopraggiunse scalzato di un piede. Della qual cosa ave- 
dutosi il re Pelias, non solamente conobbe la sua morte appro- 
inquare, ma eziandio ebbe sospetto, che Giasone senza compara- 
zione più mato e più degno di regnare, che nonerailfigliosuo Aca- 
Steylui morto, s'usurperelibe il reguame. Perla qual cosa pensò 
durloa morteconsottii insidie, Nella Colchide, regname di Aete, 
gliodelSole, eraun vello, sia una pelled'oro di quel montone sopra il 
go e, che prima eran montati, per passare il mare, Frigio ed 
Elle, fuggendo essi dal padre Atamanto per insidio della madi 
gna. Questo vello d'oro era collocato in un campo consacrato 
al Dio Marte, al sommo di un albero, al piè del quale stava 
un dragone, che mai non dormiva. Per guardia del campo, 
dov era quest’ albero erano deputati due tori ferocissimi , che 
avevano i piedi di metallo, e dalla bocca e dalle narici sbuffavano 
fuoco. Chi quel vello acquistar voleva necessario era, che domasse 
i tori, e giungendoli all'aratro arasse il campo: addormentasse 
poi, ed uccidesse il dragone; per entro il campo arato seminasse 
i denti di quel dragone, e finalmente uccidesse la gente armata, 
che di subito nascerebbe di quella sementa, Non dubitando adun- 
quo Pelias della magnanimità di Giasone, ch'egli accetterebbe 
l'incarico di acquistare tal vello, e tenendosi per certo, che di 
così lunga e pericolosa navigazione non uscirebbe mai, o nello 
acquistare il vello vi rimarrebbe morto, 10 confortò all'impresa. 
Giasone, disposto a ciò, fece da un soprano ingegnere, no- 
minato Argo, fabbricare una lunga nave, la quale, dal nome 
del maestro, anch' essa fu no Argo, e convenendo da 
diverse parti di Grecia molti illustri cavalieri , poi da quella 
nave appellati Argonauti, tra i quali furono Ercole, Castore © 
Polluce, Orfeo, Zete, Callai ed altri cho lungo sarebbe nomi- 
nare, egli ‘cammino. Avendo prospero vento 
venne all'isola di Lenno, nella quale, di poco tempo innanti, le 
femmine indignate per lunga assenza che fatta aveano i 
mariti in guerreggiare contra i popoli di Tracia, fatto intra 
toro diabolico consiglio , uccisi li arcano la notte, 
poichè furono tornati a casa, e non solamente i mariti, 
ma cziandio i padri e tutti i figli maschi, a simiglianza di 
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ciò, ch'io dissi delle Amazzuui di sopra nel quarto Canto, di 
Pantesilea parlando. E. soprà queste femmine di Lenno regnava 
Isifile, figlia del re Tante, la quale mossa a pietà del padre 
non l'uccise, ma occultamente lo mandò via alla fortuna dei 
venti in una nasicella, e finse ardere il corpo di lui, come se 
ucciso lo avesse. Alla venuta di Giasone, spaurite queste fem- 
ine non esercitate in fatti d'arme, presentatesi però a far 
fesa © meravigliate della forma di quella galca lunga, della 
quale non aveano mai veduta la simile, quasi credendo, che 
dal cielo fosse mandata, facilmente consentirono che la loro 
regina Isiflo venisse a parlamento con Giasone. Ivi Giasone, 
mavifestatale la cagione di sua navigazione © la nobiltà sua e 
de’ suoi compagni, con molte suavi parole e dolci lusinghe, 
con persuasioni coloratissime, con atti gentili ed amorosi, così 
seppo legare il cuore a quella vergine, che innamorata rice- 
vette da lei promissione di matrimonio. Onde, ritornata alle 
sue femmine, ottenne în general consiglio, che costoro fossero 
ricetlati, e con loro sì avesse concubito a fine di generazione. 
Per tal ‘via con Iifile avendo conversato Giasone circa lo spazio 
di un anno, lasciolla gravida di due figli, © promettendole di 
vivere con lei in matrimonio alla ritornata sua, navigò in Col 
chide, ove ricevuto benignamento dal re Aete, il quale assai 
lo studiava disconfortare dalla impresa, pur stette fermo nel 
suo proposito, Ma volendo però con prudenza investigare, se 
modo vi fosse di conquistare il vello d'oro, ebbe cagione di 
far dimora alcuni giorni, intra il qual tempo, sentendo che 
Medea, figlia del re, vergine, era molto instrutta nell’arte ma- 
gica di fare incantamenti, seppe Giasone in tal modo imbel- 
lirsi verso lei, che tutta la infiammò d'amore. In tanto che 
dimenticata ogni pietà paterna, ogni onestà, dimenticata la salute 
propria, venne a secreto parlamento con Giasone, e da lui 
ricevuta promissione con giuramento di averla per moglie sua, 
diedegli succo ed erbe incantate, ed insegnogli il modo che 
dovea tenere contra ciascun pericolo. Or così ammaestrato cd 
armato Giasone fece al re notizia, che più non voleva tardare. 
Onde congregato il re con ‘suoi baroni, congregati i com- 
pagni di Giasone, venula ancora Medea con sue donzelle a que- 
sto meraviglioso spettacolo, animosamente il regal giovane 
entrato nel campo stette contra i tori, i quali impetuosamente 
prima corsero soffiando fuoco; ma approssimati che furono a 
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lui, per le incantate erbe, di «abito mansueti ed obbedienti 
diventarono, in modo che sî lasciarono giungere all'aratro per 
arar quel campo. Dietro a ciò andò Giasone al più dell'albero, 
ove con certo succo di erbe sparso nella fronte al dragone, € 
con alcune parole d'incantamenti addormentatolo, senza dimora 
lo uccise. Seminati poi i denti di quel dragone per quel campo, 
in brevissimo spazio d’ora nacquero indi uomini armati, che 
tutti si convertirono contra Giasone per ucciderlo, in modo che 
non solamente i circostanti ignari della provvisione, che con seco 
ca Giasone, ma eziandio Medea sua maestra gran dubitazione 
ebbe, che non lo uccidessero. Ma il giovane valoroso non punto 
scordato, ma bene attento a ciò che far doveva, pigliò una pie-, 
tra, secondo il comandamento di Medea, e gittolla intra mezzo 
quegli armati, per Ja qual cosa di subito si convertirono intra 
l'un l'altro. Onde, non restandogli altro 
a fare, Giasone sen portò il vello d’oro, In questo modo ab- 
iamo a recitaro questa favola, ancorchè Ovidio ben altramente 
dica nel settimo libro delle Metamorfosi. Avuta cotal vittoria, 
per attender Giasone la promissione a Medea, fuggì con lei, 
portandosene un fratel suo, nominato Absirtio; ma temendo la 
iracondia del padre, dal quale sapeva che sarebbero perseguitati, 
Ja îndiavolata femmina uccise il fratello, e nei luoghi per onde fug- 
giva, lasciava alcun suo membro di luogo in luogo, acciocchè s0- 
praggiungendo il padre, da dolore ferito, avesse cagione di far di 
mora in più luoghi a piangere, e celebrare le esequie di ciascun 
membro, € così rimanesse a loro spazio di fuggire. E di questa 
pro arve loro essere sicuri, ma per diverse 
circuizioni e per difficili vie fecero lor cammino. Pervenuli che 
furono în Tessalia, e con festa ricevuti dai popoli, non passò 
molto spazio di tempo, che Pelias, non essendogli valse le insidie 
teso a Giasone, se gli scoperse nemico; per la qual cosa Medea 
che con incanti avea ringiovanito lo suocero suo Eson, poi mo- 
sirandosi corrucciata contra il marito, andò a Pelias, e con le di 
Iuî figlie conversando giorno e notte, loro dando a credere che 
voleva ringiovanire anco îl loro padre Pelias, Je indusse a 
tagliargli le vene, lui dormendo, acciocchè uscito fuora îl sa 
gue vecchio © faltolo assai bollire al fuoco con certe erbe si 
























































potesse introdurgliene del nuovo e riformare il calor naturale. 
Così ueciso dalle figlio Pelias, ritornò Medea a Giasone, con- 
quale cercando poi Acaste soccorso da Creonte, re di Co- 
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rinto, Giasone, parte per odio della scelleranza di Medea, parte 
per farsi amico Crete, lasciò Medea, e tolse per sua sposa 
Creusa figlia di Creonte. Onde indignata Medea pensò di far 
sua vendetta, In uno scrigno adunque molto gentile ordinò 
ella fuoco inestinguibile, e come volesse, due figliuoli che avea 
dî Giasone mettere in grazia della sposa madrigna, a lei man- 
dolli con quello scrigno, nel quale dicevano essere racchiuse 
alcune preziose gioie. Presentato il dono, e secondo il coman- 
damento a loro fatto dalla madre senza dimora partitisi i fan- 
ciulli, volle Creusa veder quelle gioie; ma aperto lo scri- 
gno ne uscì fuoco, il quale arse Ici, il padre, © tutta quella 
casa regale, non valendo loro riparo alcuno. Venendo poi infu- 
riato Giasone per far vendetta contra Medea, montò essa con li 
due figluoli sul tetto della casa, ed ivi uccisili ambeduî, nel 
cospetto del padre, fu da duc dragoni portata in una car- 
retta per aria verso la città d' Atene, ove se la tolse per moglie 
Egeo, re degli Ateniesi, padre di Tesco, di cui ebbe un figlio 
nominato Medo. In quel tempo non era Teseo ad Atene, già 
molti anni andava per lo mondo acquistando immortal fama, e 
però ritornando egli assai trasfigurato in aspetto ed in persona, 
e non conosciuto dal padre, Medea insidiosamente facendo 
credere ad Egeo che gli era nemico, lo indusse a dargli bevanda 
venenata. Già tolto avea Teseo quella bevanda di mano del padre, 
ed era per here, quando il padre, al pomo della spada, nella 
qual'era scolpito il suo segnale, conobbe ch'era suo figlio, e 
ritrasse la mano indietro, chè non bevesse. Per la qual 
cosa, temendo Medea l'ira di Teseo, foggì d'Atene, e sentendo 
che Giasone primo suo marito era scacciato di Tessalia dal figlio 
di Pelias, ella con seco avendo Medo, figliuol suo e di Egeo, 
ritornò ancora in grazia di Giasone, commosso a misericordia. 
E con lui accompagnato da fiorita gioventà di Grecia 
nell'antica patria sua di Colco, del regno della quale 
mente era privato Aele suo padre. Ivi Giasone, per ricompen- 
sazione alquanta della ingiuria e del danno, che dato gli avea 
pel vello d'oro, avendo asportata la figlia Medea, ed ucciso 
il figlio Absirtio, ora con senno e con forza non solamente lo 
restituì nel suo regname, ma eziandio molle altre città e pro- 
vince gli sopraggiunse. Molte ancora ne donò a suoi compagni, 
e più oltra estendendosi in guerreggiare acquistò gran parte 
Asia con tanta gloria, che quasi da tutti i popoli delle parti 
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orientali furono edificati altari e templi in suo onore, 
in venerazione come Dio. Finalmente, disponendosi a muo- 
ver guerra al re di Persia, fu ucciso da alcuni giovani ; della 
qual cosa fu cagione, perocchè, essendosi a lui lamentato Tas- 
sillo, maestro di quei giovani, ch' essi lo aveano battuto, Giasone 
pose în arbitrio di Tassillo, che riscuotesse da ciascuno di coloro 
trenta dramme di argento, o veramente lor desse dicci scudi: 
sciate. Indi avendo il maestro più amato vendetta, che guadagno, 
ed avendo loro date le scudisciate, quei giovani, indignati 
tanto vitupero, fecero congiurazione contra îl re Giasone, e 
Vo uccisero. 

Questa favola di Giasone, nella quale ho seguitato per mag- 
gior parte verità dî storia, quantunque per esposizione del testo, 
bastava dispianarla quanto al caso d’Isifile e di Medea, pur l'ho 
raccolla qui tutta, acciocchè saper si possa bene senza voltar 
molte carte, e cercar diversi autori. Vengo alla esposizion del 
testo. Continuando il suo parlamento dice Dante. Dal vecchio 
ponte noi guardavamo la traccia de' dannati, che venia ver noi 
dall'altra banda del fosso; e il buon maestro Virgilio senza mia 
dimanda, mi disse: O Dante, guarda quel grande che viene, e non 
pare che per dolore spanda lagrima : guarda quanto regale aspetto 
ancor ritiene! Quegli è Giasone,, che per cuore, per ardimento 
e per senno, per industria ed arte fenc, fece privati i Colchi 
del montone, del vello d’oro, asportandolo da loro. Attribuîte sono 
a Giasone ed opere da sè operate în vita, convenienti 
ad uomo magnanimo : soggiungesi, perchè cagione sia egli dan- 
nato in questo Inogo, dicendo Virgilio. Egli, Giason, passò per 
l'isola di Lenno, poichè le ardite femmine © spietate denno, 
diedero a morte tutti i loro maschi. Ivi con amorosi segni 
© con parolé ornate costui ingannò la giovinetta Isfie, che pri 
ma avea ingannate tutte le altre, non uccidendo il padre suo 
,gannasse Giasone costei, lo dichiara Virgilio, di- 
i, in quell’isola di Lenno, lasciolla Giason gravida di 
due fili, solelta senza marito, e mai non tornò ad essa, comechè 
dato le avesse fede di tenerla per sua moglie. Tal colpa con- 
a tal martìro, ed anche si fa vendetta di Medea , la 
fu ingannata da Giasone , come di sopra ho detto. Chi 
iasono sottopposti alla stessa pena seguita 
nel testo, dicendo Virgilio. Con lui, con Giasone, sen' va chi 
da tal parte inganna le femmine con fallacie, € varie arti 
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piegandole a consentimento. E questo basti saper della prima 
valle, della prima bolgia e di coloro, che assanna, che affige 
e tormenta în se essa prima bolgia. Della seconda seguita : 





Già eravam dove ‘ lo stretto calle 
Con l° argine secondo s' incrocicchia, 

E fa di quello ad un altr” arco spalle. 

Quivi * sentimmo gente che si nicchia 
Nell' altra bolgia , che * col muso sbuffa, 
E se medesma con le palme picchia. 

Le ripe eran grommate d' una muffa , 
Per l'alito di giù che vi si appasta, 
Ghe con gli occhi e col naso facca zulla. 

Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 
L' occhio * a veder senza montare al dosso 
Dell arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo , e quindi giù nel fosso 
Vidi gente attuffata in uno sterco, 

Che dagli uman privati parea mosso. 


Descritta la prima bolgia , nella quale sono puniti i seduttori 
delle femmine, tratta ora Dante în questa terza parte principale 
del Canto degli adulatori , ovvero lusinghieri puniti nella se- 
conda, che senza risguardo di vero o di falso, di onestà @ 
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* Quindi 
se che 
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disonestà , di bene 0 di male che possa seguire per loro parole," 
ogni loro industria mettono in parlare a compiacenza di coloro 
con che conversano. Convenevolmente, dietro alli. seduttori 
delle femmine, si parla degli adulatori, conciosiachè senz” adu- 
lazione rare volte è indotta femmina alcuna a disonestà, ma 
collocati li ha in bolgia inferiore, e peggior luogo, perocchè 
il vizio loro deserve ancora ad infiniti altri malî, € massima- 
mente nuoce a quelli dei quali il peccato suol esser dannoso a 
più persone. Nou sogliono gli adulatori molto usare lor arte verso 
uomini di bassa condizione e poveri, ma verso ricchi , nobili, 
possenti e gran Signori dai quali, per tal via, sperano conse 
guir utilità. Corroltissimo adunque , atto ad altri maculare , e 
corrompere essendo il melodioso parlare degli adulatori lusin- 
hevoli, puzzolente e fastidioso essendo il loro fiato, propor- 
zionamente Dante li finge nella seconda bolgia esser sommersi 
in sterco simile all’ umano, in un fosso profondo , di cui ambo 
le ripe sono inerostate di muffa stercolenta. Or vediamo îl testo, 
il quale possiamo dividere in tre particelle : nella prima si de 
scrive il luogo e la pena in generalità della seconda bolgia. 
Nella seconda, ivi : £ mentre eh' io, si nomina iu ispeci 
uno spirito moderno, Nella terza, ivi : Appresso ciò, si tocca 
ispecialità di un altro spirito antico. Nella prima continuando, 
dice Dante. Poichè Giason ci ebbe veduti già eravamo dove lo 
stretto calle, lo stretto ponticello del primo fosso s° incrocicchia 
con argine secondo, dove quel calle fa di quell’ argine spalle 
id un altr‘ arco di ponte, il quale dal capo di qua, riposa sopra 
il secondo argine, e passa oltre il sccondo fosso fermando l'altro 
capo sopra il terzo argine. Onde ambedue questi ponticelli în 
lungo, e l' argine secondo in traverso rappresentavano a Dante 
figura di croce. Prosegue il suo parlare dicendo. Quivi , alla di- 
scesa del primo ponte, approssimando noi al secondo , sentim- 
mo gente, che si nicchia, che con debile, e poca voce piange 
nell'altra seconda bolgia , gente, dico, che sbuffa col muso, 
€ picchia se medesima con le palme” delle mani. Descrive 
qual era quella seconda bolgia dicendo : le ripe eran grom- 
male, eran incrostate di una muffa, che vi si appasta, ivi si 
appicchia a quelle ripe per l' alito, per lo vapore di giù, il 
quale si leva in su dallo sterco, che giace al fondo ; dico, che 
le ripe eran grommate di una muffa che faceva zulfa , faceva 

stione con gli occhi e col naso, essendo essa orribile al ve- 
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dere ed all’ odorare. Il fondo di quella bolgia è cupo, basso e 
profondo, sicchè non ci basta I° occhio a vederlo senza montare 
al dosso, al sommo dell'arco, ove lo scoglio del ponte 
sovrasta , più eminente ed alto sta sopra quello bolge, e 
era nel mezzo del ponte. Quivi, a quell’ altezza dello scoglio, 
venimmo noi, © quindi, e da qui vidi giù nel fosso gente at- 
toffata, sommersa în uno sterco, che parea mosso, e disceso 
laggiù dagli umani privati , dai luoghi sotterranei del mondo, 
nei quali si raccoglie e marcisce la fece umana. Seguita nel lesto: 









E mentre ch' io la giù con l' occhio cerco, 
Vidi un col capo sì di merda lordo , 
Che non pareva ‘ s' era laico , 0 chierco. * 
Quei mi sgridò; perchè se' tu sì ’ngordo 
Di riguardar più me che li altri brutti ? 
Et io a lui : perchè, se ben ricordo , 
Già ti ho veduto coi capelli asciutti , 
E sei Alessio Interminel * da Lucc 
Però t' adocchio più che gli altri tutti. 
Et egli allor battendosi la zucca : 
Qua giù m° hanno sommerso le lusinghe, 
Ond' io non ebbi mai la lingua stucca. 
Appresso ciò lo Duca : fa che pinghe, 
Mi disse , il viso un poco * più avante , 
Sì che la faccia ben con gli occhi attinghe 





» parea 
» chereo 
» Intermineî 
+ un poco il viso 
DO) 
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Di quella sozza scapigliata fante, 
Che là si graffa con l' unghie merdose , 
Etor si accoscia, et ora è in piede stante, 

Taide € è la puttana che rispose 
Al drudo suo , quando disse : ho grazie * 
Grandi appo te, anzi meravigliose : 

E quinci sien le nostre viste sazie. 








La seconda © terza particella dell’ ultima principale del pre- 
sente Canto esporrò insieme per maggior brevità, avvertendo 
che nella seconda nomina Dante uno spirito moderno, e la 
famosa Taide, meretrice Ateniese, della quale canta la seconda 
commedia di Terenzio poeta. Dice adunque, continuando il par- 
3 io vidi nel fosso gente attuffata in uno sterco, e mentre 
ch'io cerco, ch' io guardo là giù con l'occhio di uno in 
un col capo sì di merda lordo , che non pareva s° egli 
‘9, 0 chierco : vuol dire, che così aveva impastato 
di quella immondizia il capo, che non si poteva vedere, se 
aveva chierica o nd. Vnol dichiarare Dante chi era costui, onde 
dice : quei così lordo mi sgridò, gridando a me, e dicendo: 
perchè sei tu così ingordo di riguarda più me, che li altri 
brutti che stanno attuffati in questo sterco? Ed'io Dante ri- 
sposi a lui, To ti riguardo, perchè, se ben mi ricordo, jo ti 
ho già veduto coi capelli asciutti, non così lordi, come gli 
hai di presente. Vuol dire : io ti conobbi in sita, e conosco, 
che sei Alessio degl’ Interminelli da Lucca, però ti adocchio, 
però ti guardo più che gli altri tutti. Ed egli, quello spirito, 
allora battendosi la zucca, battendosi per dolore il capo con le 
mani imbrattate di sterco disse : qua giù mi hanno sommerso 
le lusinghe , ond' jo non ebbi mai stucca, saziata, ovvero stu- 
pida la lingua, perocchè io sempre la ebbi pronta ed intenta 




















» Toida 
t ho io grazie 
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a Iusingare. Nella seguente ultima particella recita come Vir. 
gilio gli mostrò lo spirito della gran meretrice Taide. Dice 
adunque : appresso ciò, finite le parole di Alessio, il Duca 
Virgilio mi disse : O Dante, fa che tu pinghe, che tu mandi 
ed estenda il tuo viso un poco più avanti, sicchè tu attinghe 
ben con gli occhi tuoi la faccia di quella sozza fante scapi- 
gliata, che Ià si graflia con le unghie merdose, ed or si ac- 
coscia, ed ora è in piede stante, ora si mette a sedere, ed 
ora sta î. Chi sia costei. Virgilio nomina per nome'suo. 
Per notizia della quale dico, che nella città d° Atene fu una 
meretrice bellissima, Taide nominata, la qualo Terenzio, nella 
commedia intitolata Eunueo introduce essere stata in ispe 

lità amata da due giovani , da Fedria figlio di un gentiluomo 
Ateniese, © da un uomo d' arme chiamato Trasone. Ed intra 
le altre cose introduce , che, avendo Trasono a Taido man- 
dato în dono una Bellissima fanciulla, chiamata Panfila, ac- 
cioechè Taide amasse più lui, che Fedria, o_ veramente 
dire il vero, acciocchè più amasso i doni suoi, che lui, di 
mandò Trasone uomo d’ arme vanaglorioso a Gnatone , messo 
che aveva condotto il dono a casa di colei, e disso : o Gnatone, 
riferisce a me Taide grandi grazie per così nobil dono? Quei 
soprano adulatore, dal quale appellati sono poi i lusinghieri 
Gnatonici rispose a tale interrogazione, dicendo : tn mi do- 
mandi, se grandi grazio ti riferisce Taide? Io ti dico, che 
grandissime , ovvero meravigliose. Vero è, che Dante introduce 
qui Virgilio a recitar queste parole, non come di Gnatone, ma 
come di Taide. Onde non pare ch egli bene abbia inteso Te- 
renzio; ma escusar lo possiamo, e dire, ch' ei vollo attribuir 
qui a Taide quelle parole , che, secondo Terenzio, furono pro- 
nunciate da Gnalone come procedenti dalla mente di Taide. 
Qui adunque Virgilio dice : la puttana, che tu vedi così sca- 
pigliata, è Taide, che rispose al drudo' suo Trasone, quando 
avendole donato Panfila, le disse : ho io grazie grandi appo te? 
Mi hai tu grandi grazie di ciò che ti ho donato? Dico, che 
quella puttana è Taide, che rispose allora, anzi meravigliose 
grazie, quasi dica non solamente grandi. E poi disse Virgilio : 
quinci sian sazie le nostre veder quella lorda e fastidiosa 
miseria. Noi possiamo dire : quinci sian sazie le nostre orecchie 
in udir molti mal cortesi vocaboli : onde passiamo alla quarta 
bolgia della quale si tratta nel decimo nono Canto, che seguita. 
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CANTO DEGIMO-NONO. 


Canto derimo-nono dell'Inferno, dov' è descritta la 
pina dei Simoniasi, purriti nella sera bolgia del 
serehio ottave. 





sa DELL'INFERNO 


Per oro e per argento adulterate: 

Or convien che per voi suoni la tromba, 
Perocchè nella terza bolgia state. 

Già eravamo alla seguente tomba 
Montati , dello scoglio in quella parte, 
Che appunto sovra il mezzo fosso piomba. 

O somma Sapienzia, quanta è l'arte, 
Che mostri in cielo in terra e nel mal mondo 
E quanto tua giusta virtù comparte ! ‘ 

To vidi per le coste e per lo fondo 
Piena la pietra livida di fori 
D' un largo tutti, e ciascuno era tondo. 

Non mi parean* meno ampi nè maggiori, 
Ghe quei che son nel mio bel San Giovanni 
Fatti per loco dei batteggiatori ; * 

L’ uno dei quali, "ancor non è molt' anni, 
Rupp' io per un che dentro vi annegava : 
E questo sia * suggel ch’ ogni uomo sganni. 

For della bocca a ciascun soperchiava 
D' un peccatore i piedi, e delle gambe 
Infino al grosso, e l'altro dentro stava. 





» E quanto giusto tua virtù comparte! 

» parén 

> battexzatori, Dante dite nl mo vipare Elogio, chela let 
tera £ non si può senta molta asperità proferire, e nella sua di- 
vina Commedia la sfagge sovente, perciò non è meruviglia, se qui 
invece di Ballezzatori scrisse Batteggiatori. 

4’ un delli quali 

* fia 
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Le piante erano a tutti incese ' intrambe; 
Perchè sì forte guizzavan le giunte, 
Che spezzate averian le torte? e strambe, 


Qual suole il fammeggiar delle cose unte 
Moversi pur su per la estrema buccia , 
Tal era lì dai calcagni alle punte. 


Net presente decimo-nono Canto si descrive il Iuogo della 
terza bolgia o la pena do' Simoniaci puniti in essa. In tre parti 
principali dobbiamo dividerlo. Nella prima Dante descrive la 
pena de' Simoniaci in generalità. Nella seconda recita, com? ei 
vido in ispecialità un dannato per parole del quale conobbe 
non solamento di luî, ma eziandio di alcuni altri, che suece- 
dere gli dovevano, così in dannazion eterna, come in ccelesia= 
stico ufficio temporale, ivi: Chi é Maestro. Nella terza acerba- 
mente vitupera © riprende i Simoniaci 
telligenza di questo Canto dobbiamo prima sapere, che sim 
si commette in dare, © ricevere per premio mondano benefizi 
ecclesiastici, ordini sacri, o qualsivoglia bene spirituale. Quelli 
che tai cose vendono, 0 mercenariamente conferiscono si do- 
vriano propriamente appellare Ghehaziti da Ghehazi del qual 
si legge nel libro secondo de' te nella Bibbia, che essendo al 
servizio di Eliseo vendette la grazia di Dio liberalmente dal 
Profeta contribuita a Nabaman, Coloro che le comprano sono 
appelli Simoniaci da un gran mago, nominato Simone, il quale 
dietro l'avvenimento dello Spirito Santo sopra idiscepali di Cristo, 
vedendo quanti miracoli facevano, e che simil possanza acquista» 
va ciascuno, sopra il quale imponevano lor mani, ebbe ci speran- 
far un gran guadagno, se tal grazia potesse avere © tribuire 























+ accese 
+ ritorto 


di peLL 


ad altri. Per la qual cosa andò a san Pietro e gli offerse certa 
quantità di pecunia, per tal grazia e possanza ricevere. Ma da 
esso ebbe în risposta: Sia teco la tua pecunia in tua perdizione: 
non abbi tu parte di questo nostro efficcacissimo parlare d'ogt 
lingua, per virtà del quale saniamo infermi, illuminiamo ciechi, 
scacciamo demoni, resuscitiamo morti ed altri miracoli adopi 
riamo: alla imposizion delle tue mani non sia dato lo Spirito 
Santo a coloro a chi le imporrai, conciosiachè il tuo cuore non 
è dritto innanzi al cospetto dî Dio, Giusta e misera fu la fine 
di questo Simone, perocchè volendo poi compararsi a Cristo, 
0 per arte magica far simiglianza di montar anch esso in cielo, 
quando fu in alto levato cascò a terra e tutto fracassato in sua 
dannazione mort. Da questo Simon mago adunque sono appel- 
lati Simoniaci tutti quelli che vendono o comprano cose sacre. 
E quanto abbominevole e dannosa sia la Simonia troppo lo pro- 
vano innumerabili poseri, che muoiono coi loro fanciullini 
fame, di freddo e di varie m godendosi altri delle ren- 
dite de’ loro ospitali, mettendosi altri in corona le gran 

trate delle chiese, e che più crudel cosa è, pascendosi cani e 
sparvieri, rulani ‘e meretrici di ciò che dovrebbe supplire alla 
necessità de' bisognosi. Paura ed orroro grande mi viene alla 
mente pensando di quanti mali sia madre questa maledetta, molto 
amala simonia; e pietà credo che verrà ad ogni nomo di cuor 
gentile, vedendo che per alcun merito mondano sia dato in ri- 
munerazione la sposa di Cristo, mentre son certo che a grave 
indignazione consien che si commuora, quando vegga questa 
nobilissima sposa, essere venduta, si può dire, all'incanto per 
denari; quando vega spessa fiala per rimunerazione di mal- 
fattori esser di Ici fatto strame sopra il quale possano riposare 
corpi, e di esso ben gonfiarsi larghissimi sacchi 
nando vegga ricchi ospitali esser assegnati ad uo- 
mini, che di niente manco si curano che de' poverî, esser, dico, 
loro assegnati, non acciocchè raccomandali loro siano poveri, 
ma affinchè possano ben goder essi ed ingrassare i loro pare 

e quando vegga il reggimento di molti notabili ordini e mona- 
sterî, e Jo Episcopato di gran popoli essere commesso a fanciulli, 
© ad uomini di nessuna virtà e di manco autorità. Ahimè! che 
morta pare la vera gentilezza, e chi sottilmente esamina, manco 
segnale di Ici trova în quelli ché più gentili vogliono essere chia- 
mati. Or non mi voglio più estendere în questo parlare, e vengo 
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alla esposizion del testo, nel quale dolendosi Dante di ciò, di 
che io mi compiango, comincia egli da una esclamazione, © grida : 
O Simon Mago, o miseri suoi seguaci, voi Simoniaci, che le cose 
di Dio, le cose sacre, che deono essere spose di bontale, che 
assegnare si dovriano a buoni e virtuosi, non per amore, premio, 
timore, preghiere, e favore, ma per deliberato giudizio di ragione, 
© voi rapaci le adulterate per oro e per argento non dandole 
graziosamente a buoni, ma cupidamente ed avaramente a viziosi 
e scellerati: 0 Simon, dico, e miseri seguaci, ora convien che 
io per voi suoni la tromba della mia poesia, la cagion è, pe- 
rocchè voi state nella terza bolgia alla quale io vegno. Comin- 
cia a suonare questa tromba Dante narrando ciò ch'ei vide di 
questi Simoniaci nella bolgia terza, Onde dice: già eravamo 
alla seguente tomba, alla terza bolgia, nella quale seppelliti 

no i Simoniaci: eravamo, dico, montati in quella parte dello 
scoglio del ponte, che appunto piomba sorra il mezzo fosso. 
Vuol dire ; già eravamo alla sommità del ponte, donde veder 
ch'era di sotto. Volendo recitare quello che i 
vide, usa di una eselamazione gridando: O somma Sapienzia di 
Dio quanta è l'arto che tu mostri in cielo, in terra © nel mal 
mondo, nell’Inferno, e quanto comparte, quanto comparti tu 
giusta la tua virtà! Come nell’Inferno, quanto a questa bolgia, 
Dio compartisca la sua virtù giustamente, lo dichiara l’autore 
nel testo che seguita, dicendo, che le sponde delle ripe, ed il 
fondo del fosso erano pieni di fori rotondi , ne' quali slavano 
piantati i Simoniaci col capo in giù fino alle polpe delle gambe, e 
le piantedo' piedi lingeva (a) una fiamma chel faceva continuamen: 
te guizzare per insupportabile dolore. Dice adunque : io Dante vidi 





































tutti d'un largo, tutti d'una larghezza, © ciascuno di loro era 
tondo. Quanto fossero larghi lo dichiara per una comparazione, 
che può esser manifesta a chi è stato în Firenze, ove nella 
chiesa di san Giovanni sono alcuni luoghi tondi circa la fonte 
del baltisterio fatti, acciocchè i sacerdoti i stiano entro, quando 
battezzano. Nell'uno de' quali, essendo entrato un fanciullo, poco 








(@) lingeva dal latino dingere , leccare. 
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tempo dinanzi che Dante scrivesso questa commedia , e ivi 
suffocandosi, Dante lo ruppe, © liberò il fanciullo. Di tal lar- 
Ghezza per mostrare ch'erano quei pertugi della terza bolgia 
non mi pareran quei fori meno ampi, nè maggiori, che 

io, a Firenze, sono fatti, per 

loco de' batteggiatori. L'uno de’ quali luoghi io ruppi, ancor non 
è molti anni, per salvar uno che dentro vi annegava, e questo, 
che ora dico, di aver rotto quel foro, sia suggello, siaconfessione, 
e ferma testimonianza che sganni ogni uomo, sicchè ciascuno or- 
mai sappia ch'io Jo ruppi, e fecilo a buon fine. Descritta la lar- 
ghezza di quei for, soggiunge ciò che vi era dentro. Onde dice: 
uno di quei fori, fuor della sua Bocca, soperchiava i piedi 

di un peccatore, ed ancora dello gambe soperchiava infino al 
gr0sso, infino alle polpe, e l'altro, il restante della persona, stava 
dentro da essi fori. Le piante do' piedi entrambe eran incese, ed 
infiammato a tutti quei peccatori, perchè, per la qual incensione, 
ovvero arsura, le giunte de' ginocchi e de” piedi per impazienza 
del dolore lor guizzavan sì forte, che spezzate averian le torte 6 
atrambe. Torte sono le grosse atrope (a) di salici, con le quali ri- 
torte si sogliono legare molte cose: atrambe sono corde che usa- 
molto nel regno di Valenza in Ispagna, sono fatte di 
un'erba da essi chiamata sparto, la quale tessono în modo di trec- 
ce, estendendolo in quanta lunghezza vogliono. In che modo 
fossero incesi i piedi a quei dannati lo dichiara l’autore, dicendo: 
qual suole il fiammeggiar delle cose unte muoversi su per la 
estrema buccia, su per la estremità delle cose unte, tal era lì 
quel fiammeggiare dai calcagni Gino alle punte de' piedi; sicchè 
parea quella fiamma andar lambendo qua e tà quelle piante, non 
lasciandone però mai parte alcuna in tutto senza fuoco. Testual- 
mente Dante ha considerato, che simonia si può dire esser un as- 
sassinamento di anime, non solamente mettendo so medesimo 
in mano del diavolo, colui che simoniacamente toglie, ma 
eriandio mettendogli quell'altro da cui riceve, E regna pro- 
priamente simonia in Chierici : onde essendo nel mondo in al- 





























(a) La voce stropa è sempre stata nella bocca de' Bologuesi , 
de Romagnoli, de' Veneziani e de' Lombardi, nullameno non ha 
potuto ricerere îl ballesimo dagli Accademici Fiorenti 
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cuni luoghi usanza di piantar vivi col capo in giù sotto terra 
fino alle gambe gli assassini, ed ancora quei Chierici ne' quali, 
dietro solenne degradazione, si vuole esecutare severa capital 
sentenza, simile pena a simoniaci nell'Inferno descrive essere 
deputata. Seguita nel tesi 











Chi è colui , Maestro, che si cruccia, 
Guizzando più che gli altri suoi consorti , 
Diss' io, e cui più rossa famma succia? 

Et egli a me : se tu vuoi ch’ io ti porti 
Là giù per quella ripa che più giace, 

Da lui saprai di se e de' suoi torti. 

Etio bel quanto a te piace : 
Tu sei signore, e sai che ‘ non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 








Allor venimmo în su l’ argine quarto; 
Volgemmo e discendemmo a mano stanca 
Là giù nel fondo foracchiato et arto. 


Lo buon Maestro * ancor dalla sua anca 
Non mi dipose , sì mi giunse * al rotto 
Di quel* che si piangeva con la zanca. 


Descrivo qui Dante; come in ispecialità avendo veduto un 
simoniaco piantato , il quale secondo la fiamma e movimento 
dei piedi pareva più lormentato che gli altri, fa portato da 


reh io 
* E il buon Maestro 
» sin mi giunse 

+ Di quei 
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Virgilio già per la ripa fino al bueo di colui, dal quale conobbe 
non solamente chi egli era, ma seppe eziandio di alcuni altri, 
che gli dovevan succedere così in pena infernale, come in di- 
gnità ecclesiastica, In tre particelle possiamo dividere questa 
parte : nella prima si manifesta il modo che tenne Virgilio , 
perchè parlar potesse con quello spirito. Nella seconda si recita 
il primo parlamento ch° ebbero insieme , credendo colmi , che 
Dante fosse uno spirito dannato il quale venisse per succedere 
in suo luogo, e cacciar lui al fondo di quel buco dov' erano 
molti altri, ivi : O gual che sei. Nella terza si recita il parla= 
mento per lo quale conobbe Dante la colpa e la persona di co- 
lui e di alcuni altri che così in dannazion infernale, come in 
dignità papale succeder gli dovevano, ii : Se di saper. Or ve- 
nendo alla esposizione del testo, dice I’ autore. lo Dante, il 
piedi d' un piantato più guizzare e fiammeggiare che 
degli altri, dissi a Virgilio : o Maestro; chi è colui che 
si cruccia e tormenta guizzando coi piedi più che gli altri suoi 
consorti a simil pena dannati, e cui succia più rossa fiamma, 
ch è succiato da più ardente fiamma , e dice succia , perocchè 
la fiamma di cose unte, quale era questa , pare quasi non ar- 
dere la materia soggetta, ma suggere la untura fuori della detta 
materia. Soggiunge poi la risposta di Virgilio, dicendo : ed 
egli, Virgilio, rispose a me : se tu voi ch'io ti porti Ia già 
per quella ripa, che più giace , e non è troppo erta, da lui sa- 
prai di se stesso e de' suoi torti; de’ suoi peccati. Seguita il 
cortese parlare di Dante : ed io dissi a Virgilio : che tu mi porti 
tà giù, tanto mi è bello, quanto a te piace. Tu sci signore, e 
sai ch'io non mi parto dal tuo volere e sai quel che si tace, 
ch'io penso nel cuore : quasi voglia dire : tu sai che 
a me piacerebbe essere portato là giù. Detto ch'io elbi queste 
parole , allora, passando quel ponte, venimmo in su l' argine 
quarto il qual era intra la terza e la quarta bolgia : ivi volgem- 
mo a mano stanca e discendemmo I giù nel fondo foracchiato 
ed arto, cioè stretto, Lo buon Maestro mio, quantunque fos- 
simo giunti là già , non mi depose ancora dalla sua anca, s0- 
pra la quale ci mi aveva portato , ma prima mi portò appresso 
di quel piantato, del quale io avera dimandato chi era, e sì 
mi giunse al rotto ,al buco di quel che si piangeva con la zanca, 
con la gamba : con la zanca dice Dante che piangeva colui, pe- 
rocchè il grande movimento della gamba denotava dolore e 
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pianto, E poeticamente fluge essere disceso già al pertugio di 
quel piantato simoniaco per far verisimile, ch” egli abbia intese 
le parole che disse colui, del quale la voce non si poteva 
estendere molto în acre parlando egli nel sasso. Seguita nel 
testo: 








O qual che sci, che il di su tien di sotto, 
Anima trista, come pal commessa, 
Comincia” io a dir, se puoi, fa motto? 

To stava come il frate che confessa 
Lo perfido assassin , che poi ch' è fitto, 
Richiama lui , perchè la morte cessa : 

Et ei gridò : sei tu già costì ritto, 

Sei tu già costi ritto, Bonifazio P_ 
Di parecchi anni mi menti lo scritto. 

Se' tu sì tosto di quell'’aver sazio, 
Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella donna, e poi di‘ farne strazio? 

Tal mi fec' io, quai son color che stanno, 
Per non intender ciò ch' è lor risposto, 
Quasi scornati , e risponder non sanno. 

Allor Virgilio disse : dilli tosto, 

Non son colui , non son colui che credi : 
Et io risposi come a me fu imposto. 

Perchè lo spirto tutto * storse i piedi : 
Poi sospirando con voce * di pianto 
Mi disse : dunque che a me richiedi ? 


» di poi 
» tutti 
3 Poi sospirando, e con voce 
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Prima di spianare il parlamento che Dante ebbe con quello 
spirito, dobbiamo sapere, che questo era lo spirito di Papa 
Nicolao terzo. Dobbiamo ancora sapere , che questo pertugio al 
quale fu portato Dante era deputato a sepoltura e tormento de” 
Papi. Onde a similitudine delle sepolture degli eretici descritte 
fel decimo Canto possiamo pensare, che gli altri pertugi erano 
deputati a diversi gradi ed ordini e diverso specie di simonia, 
a Cardinali , a Vescovi, a Preti, a Frati, eda qualunque di- 
stribuisce a su talento cose sacre, ed ecclesiastiche. Dobbiamo 
oltre ciò sapere, secondo la finzione di Dante, che ciascuno 
di quei pertugi aveva una gran cava entro, nella quale quando 
sopravveniva alcuno spirito dannato, ei cacciava giù a fondo 
quello che prima era stato piantato nella bocca del pertugio, 
ed egli vi ato, fintantochè alcun al- 
tro di sua setta sopravvenisse, Ancora saper dobbiamo, che al 








Proposti questi evidenziali , venendo alla sentenza del testo, 
dico, che Dante, il quale finge essere da Virgilio portato al 
pertugio ed aver dimandato colui che vi stava piantato, mostra 
che da quel piantato fu creduto , lui essere Bonifazio Îl quale 
fosse nuovamente morto, € venuto per mandarlo a fondo e 
succedergli nella bocca del pertugio. Vediamo il testo : dice 
Dante : io cominciai a dire, O qual che sei che il di su tieni 
di sotto, o tu eîa pur chi lu voglia che tieni di sotto il capo 
che dovresti tener di su, o anima trista commessa, piantata 
come palo, fa motto, parla, sc tu puoi ? Dante , facendo 
una similitudine descrive în qual atto stava ad aspettare la ri- 
sposta, per. poterla udire. Onde dico : io stava come il frate 
che confessa lo perfido assassin che, poich' è fitto col capo in 
giù in terra, il frate stando inchinato, richiama lui , richiama 
a quell’ assassino, perchè cessa la morte, hai tu altro a con- 
fessare ancora, perocchè Dio non ti lascia morire, forse accioo- 
chè tu Io confessi? E poi attento ascolta quel frate, s' ei puo 
udir che colui confessi alcun peccato. Io così stava 
buco di quel piantato e credendo esso ch'io fossi l' 
ottavo, il quale ancora viveva, e pensando, che io 
per succedergli nel buco e per mandarlo a fondo con 
molti altri che vi erano, gridò a me, dicendo per due volte: 
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sci tu gia cost) ritto o Bonifazio ? To non Li aspettava così tosto. 
Lo seritto del Papalista e di alcune altre profezie mi mentì 
molti anni, perocchè quello scritto mostrava, che tu vivresti in 
papato per ispazio di otto anni e nove tesi : ancora non son 
compiuti sel, © già sei venuto ? Se" tu o Bonifazio #1 tosto sazio 
di quell" aver, del sommo Pontificato, e di quell’ accuinular sî- 
moniacamente pecunia, per lo quale tu non temesti ad inganno 
torre la bella donna, la Chiesa, e poi di fame strazio, non 
tenendola come sposa, ma facendone mercanzia © soltomet- 
tendola per oro e cupidità di signoreggiare alla libidine di 
cuno ? Questo fu quel Bonifazio, numerato oltavo, il quale, 
dietro la renunciazione fatta da Celestino quinto, con grande 
astuzia seppe tener modo che fu eletto esso alla somma dignità 
pale, ed iniquissimamente fece restringere Celestino in pri- 
gione nel Castello di Sulmona, ove non visse molto. La qual 
cosa maligoamento fece per poter più sicuramente riversare 
il mondo a suo modo senza timore, che Celestino mai più po- 
tesse aspirare al papato. Morì questo Bonifazio, per altre cagioni 
imprigionato da Filippo re di Francia nella città di Anagni. 
Come strazio facesso della Chiesa nel suo papato non fa mo- 
stieri spianare. Torniamo al testo © vediamo qual sì fece Dante, 
sccondo lo ammaestramento di Virgilio, al gridare di quello spi- 
rito dannato. Dice Dante : al gridare di colui io mi feci tale, 
quai son coloro, che per non intender , perocchè non inten= 
dono ciò che a loro è risposto, stanno quasi scornati, rispon- 
der non sanno. Or così stava io non sapendo ciò che impor- 
tava quel gridare, quando colui disse : se’ tu qui, se’ tu qui 
© Bonifazio? Allora Virgilio disse a me : o Dante, dilli tosto 
a quel piantato : jo non son colui : non son colui che tu 
credi : io non son Bonifazio Papa. Ed io risposi, come a me 
fu imposto da Virgilio; perchè lo spirito tutto storse i piedi , 
dolendosi di ciò; poi sospirando con voce di pianto mi disse: 
dunque che richiedi tu a me, tu che mi hai dimandato ch' io 
faccia motto. Chi sia egli, e perchè gridasse , se Bonifario era 
venuto, si dichiara nella seguente parte senz' aspettare che 
Dante gli dica altro. 
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Se di saper ch' io sia ti cal cotanto, 
Che tu abbi però la ripa corsa, ‘ 

Sappi che fui * vestito del gran manto. 

E veramente fui figliol dell’ orsa, 
Cupido sì, per avanzar gli orsatti, 

Che su l'avere, e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti , 
Che precedetter me simoneggiando , 

Per le fessure® della pietra piatti. 

Là giù cascherò io altresì , quando 
Verrà colui ch' io credea che tu fossi, 
Allor ch' io feci il subito dimando. 

Ma più è il tempo già che i piè mi così , 
E ch'io son stato così sotto sopra, 

Ch' ei non starà piantato coi piè rossi; 

Che di po'* lui verrà, di più laid' opra , 
Di ver ponente un Pastor senza legge, 

Tal che convien che me e lui * ricopra. 

Nuovo Jason® sarà, di cui si legge 
Ne' Maccabei ; e come a quei ” fu molle 
Suo re, così fia a lui chi Francia regge. 


«scorsa 
+ ch io fui 

+ la fessura 

4 Che dopo 

$ lui e me 

* Novo Giason 
1a quel 
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Tn che modo conobbe Dante chi era costui ed altre cose in 
questa terza particella sapremo, se attender vorremo il parla 
di quel piantato che continuando dice a Dante. Se di saper ch'io 
ia Li cal cotanto, se hai fanta cura, che tu abbi però corsa 
Va ripa, sappi ch'io fui vestito del gran manto, del manto di 
San Pietro, del quale si vestono i Papi. Vuol dire : sappi ch'io 
fui Papa, É veramente fui figliol dell' orsa, perocch' io fui 
sno figlio , secondo che l'orsa è animale ingordo, mai non sa- 
zio, essendo anch io cupido per avanzar gli orsatti, per esal- 
tare la parentela mia, st che su nel mondo misi lo avere, le 
ricchezze mondane in borsa, e qui nell’ infemio imborsai me 
medesimo în questa bolgia. Vuol dire : io fui Papa in tal modo 
di esaltare i mici parenti, e d' imborsare ricchezze per 
essi, ch' io mi son imborsato quaggiù, e condotto a danna- 
ziono eterna. Per queste parole denota costui, che fa Papa 
Nicolao terzo. Dice ancora chi siano in quel Buco, e perchè 
cagione abbia dimandato, se Dante era Bonifazio, onde dice. 
Di sotto al capo mio son tratti gli altri Papi simoniaci, predeces- 
sori mici, piatti per le fessure della pietra, ascosi entro questo 
sasso, sicchè veder non li puoi. 10 che ti parlo altresì cascherò 
la giù, quando verrà colui ch'io creda che tu fossi, credea, 
dico, quando feci il subito dimando a te , dicendo : se’ tu qui 
zîo? Per questo parlare si può comprendere, che quello 
deputato a punizione dei Papi, € che ognun 
nuovo dannato , che sopravvenira al buco, mandava giù al fondo 
quello che vi trovava piantato. Per quello poi che detto è, sono 
assai diffamati di simonia Nicolao già morto e Bonifazio nel 
tempo di questa finzione vivente ; nè basta ciò al nostro au- 
tore; ma vuol ancora infomare un altro che dietro a quel tem- 
po, ma prima che questa poesia fosse posta în scrittura, fu 
creato e morì Papa. Introducesi adunque Nicolao a nominare 
quell'altro che doveva poi succedere a Bonifazio in questo 
pertugio e cacciarlo a fondo. Per intelligenza del qual parlare 
dobbiamo sapere, secondo le addizioni della Cronaca Marti- 
niana, che Nicolao terzo visse manco di due anni in papato e 
morì nell' anno di Cristo 1980, nel mese di agosto. Il tempo, 
nel quale Dante secondo sua finzione discese giù all'inferno fu 
uell'anno 1300, la notte del venerdì santo, addi otto di aprile; 
sicchè gîà erano vent" auni, che Nicolao terzo stava piantato 
DI 
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in quel forato e cocevasi i piedi. Dietro a questo tempo visse 
ancora Bonifazio în papato per ispazio di due anni, e mezzo; 
finalmente morì nel 130, nel mese di ottobre, © succedettegli 
Benedetto x1, il quale innanzi morì che passassero mesi nove, 
e stelte vacante la sedia papale per ispazio di dieci mesi : fa 
eletto poi papa Clemente quinto che morì nel mese di aprile 
dell'anno 1314. Dal tempo adunque della morte di Bonifazio 
alla morte di Clemente dovevano correre dieci anni e mezzo. 
Ciò premesso veniamo al testo. Dice questo piantato Nicolao 
terzo; già ti ho detto, o Dante, ch' io cascherò sotto questa 
pietra, quando Bonifazio verrà qua giù; ma più tempo è 
già, ch" io mi cossi i piedi, e ch' io sono stato così piantato 
sotto sopra eh' ci, Bonifazio, non starà piantato coi piè rossi 
inffammati. Vuol dire : non starà Bonifazio piantato qui tanto 
tempo, comme sono stato io fin all’ ora presente, concio- 
siachè Îo vi sono stato già venti annî, e Bonifazio non vi starà 

icci e mezzo. La ragione sarà, perocchè di po' di lui 
id opra, per più fraudolenta elezione che non 
verrà, dico, di ver ponente, di ver le 
Guascogna un Pastore, un papa, senza legge, 
cho del libito a se farà licito, tal che convien che ricopra me 
e lui, me e Bonifazio. Per una similitudine dichiara qual sarà 
costui, per notizia della quale dobbiamo sapere , secondo che 
si legge nel secondo libro de’ Maccabi nella Bibbia, che re- 
gnando in Siria il re Antioco al qual era soggetta Gerosolima 
andò a lui Giasone, fratello di Onla, e proferendogli gran tesoro 
e disempre essergli parziale, fu creato sommo Pontefice dai 
Sacerdoti în Giudea. Dobbiamo ancora sapere, che nel tempo 
moderno, dietro la morte di Benedetto undecimo , essendo gran 
discordia tra i Cardinali congregati nella città di Perugia per 
elezione di un nuovo Papa, astutamente un Cardinale, detto il 
Cardinal da Prato, seppe quella setta di Cardinali ch' era ne- 
mica a Filippo re di Francia, incitare in tal modo che tuiti 
si disposero ad elegger Papa un messer Raimondo di Guascogna, 
Arcivescovo di Bordò, il qual era nemico di Filippo per cagion 
delle offensioni fatte a suoi da Carlo Valois di lui fratello. Da 
un altro capo mandò questo medesi inale da Prato a 
confortare il re di Francia, che per riconciliazion sua verso la 
Chiesa e per bene de' suoi devoli ed amici, che avera in Ita- 
ja, fncesse opera con effetto di farsi amico I" Arcivescovo Rai- 
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mondo , ed inducesse i Cardinali amici suoi ad eleggerlo Papa; 
conciosiachè i Cardinali della parte a se contraria tutti ad una 
volontà lo eleggevano, per-opera dei quali s' ci fosse cletto, 
pensar poleva Filippo a qual perturbazione si condurrebbe 
suo stato. Apparve l' avvisamento buono al re, onde, nant 
che di tal cosa potesse andar nolizia alcuna a quell’ Arci 
vescoro, tenne modo di aver parlamento con seco. Nel qual 
parlamento, avendogli proferito di farlo crear Papa, fece con 
esso pace, e con giuramento cd altre cautele firmarono 

i capitoli. Dietro a questo, Filippo scrisse secretamente 
suoî, che eleggessero costui per Papa. La 
qual cosa non sapendo i Cardinali dall'altra parle, concorsero 
tutti nella elezione sua. E credendo gran parte di loro, questa 
unione di volontà essere proceduta dallo Spirito Santo, tutti 
insieme cantarono : Te Deum laudamus. Fu appellato costui Cle- 
mente quinto, del quale introduce quì Dante a parlare quello 
spirito di Nicolao dannato, che dice. Questo pastore il qual di 
ver ponente, di Guascogna , verrà qua giù di po' Bonifaizo, sarà 
un nuovo Jason di cui si legge nel secondo libro de’ Macca- 
bei. E come a quei, a Jason, fu molle, non aspero, ma com- 
iacevole il suo re Antioco, facendolo sommo Sacerdote in 
Giudea , così fia a lui, così sarà molle a questo pastore chi 
Francia regge, Filippo, il quale si mollificò ver lui d'inimico 
facendosegli amico, ed operando per sua elezion papale. Qui 
non mi piace dir altro, se non felice colui che moderatamente 
stiche , più felice colui che non vi 
mette il cuore, ma felicissimo quegli che le fugge, e non ne 
vuol boccone. Seguila nel testo : 



























Io non so s° io mi fui qui troppo folle, 
Ch' io pur risposi a lui ‘ a questo metro 
Deh or mi di’ quanto tesoro volle 
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Nostro Signor prima da Santo Pietro,‘ - 
Che ponesse le chiavi in sua balia ? 
Certo non chiese , se non : viemmi dietro. 
Nè Pier, nè gli altri tolser * a Mattia 
Oro od argento, quando fu sortito 
AI loco * che perdè l' anima ria. 
Però ti sta , che tu se’ ben punito; 
E guarda ben la mal tolta moneta 
Ch' esser ti fece contra Carlo ardito : 
E se non fosse che ancor lo mi vieta 
La reverenzia delle somme chi 
Che tu tencsti nella vita lieta, 
Io userei parole ancor più gravi; 
Chè la vostr' avarizia il mondo attrista 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 





In questa terza parte principale del canto, acerbamente par- 
lando contra quel piantato, vitupera Dante i simoniaci, e si ad- 
datta a far suo passaggio all altra bolgia. In duc particelle pos- 
siamo dividerla. Nella prima usa della predetta reprensione vi- 
tuperosa : nella seconda descrive come, facendo Virgilio se- 
gnale, che tal vituperazione gli fosse grata, si partirono d' 








* Nostro Signor în prima da San Pietro 
* chiesero. Quel folser della lezione Bargigi va molto meglio 
Ja riprensione di Dante, che il chiesero della commne, perchè. 
ti esprime tutta la bassezza d' animo di quell' uomo di Chiesa, che 
non osando dimandar denaro per fare il proprio doverey pure lo 
toglie e fa peggio che il Indro che lo rube. 

è Nel loco 
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Ivi la seconda : To eredo den. Or dice Dante : io non so sio 
mi fui qui tropo folle, perocch' io risposi a lui, a Nicolao 
terzo, il qual mi aveva parlato, risposi, dico , a questo me- 
tro, nel modo descritto qui in metro, il qual seguita, dicen- 
dogli. Deh or mi di’, o Nicolao, quanto tesoro volle nostro 
Signore Cristo da San Pietro prima ch' ei ponesse le chiavi, 
V° autorità papale in sua balla? Fatto ha Dante la dimanda a 
quel piantato, ancora ei medesimo fa la risposta , dicendo : 
certo non chiese nulla, so non ch' ci disso : viemmi dietro. 
Ecco già una reprensione. Seguita la seconda : nè Pier nè 
gli altri Apostoli tolser a Mattia oro od argento, quando 
Mattia fu sortito al luogo che perdè I anima ria, quando în 
luogo del duodecimo Apostolo , di Giuda Iscariotte soprano tra- 
ditore, fu per sorti eletto Mattia, essendo tra gli Apostoli du- 
bitazione, so dovessero eleggere lui, o Barnaba. Però ti sta 
qua giù, o Nicolao, che tu sei ben punito, e guarda ben la 
mal tolta moneta che ti fece essero ardito contra Carlo, re di 
Sicilia, Secondo la esposizione di alcuni : guarda ben la mo- 
nela mal tolta, per molto simonio acquistata, la qual ti fece 
ardito contra Carlo a dimandar una sua figlia per moglie ad 
un tuo nepoto, alla qual cosa, non volendo egli consentire, 
gli fosti sempre nemico, © mai non cessasti , finchè lo vedesti 
giitato fuor del suo regname. Da questo parlare contra 
colao cautamente usando un color rettorico, passa Dante î 
parlar generale contra tutti i Papi simoniaci , dicendo : © se 
mon fosse, che la reverenzia delle somme chiavi che tu te- 
mesti nella vita lieta ancora mo lo vieta fare, io userei con- 
tra to parole ancor più gravi, ch' io non ho usato; perocchè 
la vostra avarizia di voi sommi pontefici simoniaci attrsta il 
mondo , calcando i buoni e sollevando î pravi. Così dice Dante, 
ma pur io voglio tener la lingua in freno in molte cose. 
Poichè cominciato ha Dante a metter la bocca in parlar ge- 
neralmente dei Papi simoniaci, prosegue di loro nel testo che 
seguita : 


























Di voi pastor 5° accorse il Vangelista, 
Quando colei, che siede sovra l' acque, 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vista; 
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Quella che con le sette teste nacque , 
E dalle diece corna ebbe argomento, 
Fin che virtute al suo marito piacque. 
Fatto v' avete Dio d' oro e d' argento : 
E che altro è da voi all’ idolatre, 
Se non ch' egli uno, e voi ne orate cento? 


Ahi Costantin, di quanto mal fu matre, 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre ! 

E mentre io gli cantava cotai note, 

O ira o coscienzia che il mordesse, 
Forte spingava con ambo le piote. 


San Giovanni evangelista , aquila che sopra gli altri ha vo- 
lato, scrive nel capitolo decimo dell’Apocalissi, tra le altre 
cose della sua mistica visione; essere stato un angelo îl quale 
gli disse: vieni, o Giovanni, io ti mostrerò la dannazione della 
gran meretrice, la qual siedo sopra molte acque, con la quale 
hanno fornicato i re della terra, sedendo essa sopra la bestia 
che ha selte capi © dieci coma. E nel capitolo diciottesimo 
dice, che tutte le nazioni hanno bevuto del vino dell'ira della 
sua fornicazione, di questa femmina, e che i re della terra 
hanno puttanegg Più oltra non mi estendo în re- 
citar ciò che ivi si contiene; dico solo, che qui parla Dante 
della donna e della bestia, per ciascuna di loro intendendo la 
prevaricatrice moderna amministrazione della Chiesa. Così ve- 
nendo alla esposizion del testo, prosegue Dante il suo parlare 
contra Nicolao dicendo: DI voi pastori, che così dovevate simo- 
neggiare, si accorse l’evangelista Giovanni, quando a lui fu vi- 
sta colei che siedo sovra le acque, |" amministrazione della 
Chiesa, che sotto sè ha molte province e nazioni, puttaneggiar 
coi regi, quando, dico, fu vista puttaneggiare quella che nacque 
con le selle teste, con sete sacramenti, sette virtù, e con sette 
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‘doni dello Spirito Santo, e cl'ebbe argomento dalle dieci cor- 
na, ebbe sua regola dalli dieci comandamenti della legge, fin- 
chè virtute piacque al suo marito, alli pontefici pastori della 
Chiesa, che sono sposi suoi, nel qual tempo intendere si dee 
chella non puttaneggiava coi regi della terra; nè per oro o 
per argento, nè per favore 0 merito mondano promoverasi aleuno 
a dignità, ad ordine o beneficio ecclesiastico, ma con ragione» 
vol modo procedorasi ad elezione, e sollecitamente sì procn- 
rava il bene del popolo cristiano e l'onor di Dio. Poichè vi 
tà non piacque più al marito di costei, ella non ha pigliato 
argomento, nè regola dalle dieci corna, delle quali la prima 
è: Non hadebis Deos alienos. Non avrai altro che un solo ve- 
ro Dio: non adoreraî idoli; ma voi vi avete fatto Dio d'oro 
e d’argento , sicchè la Chiesa già non più prende regola dal 
primo comandamento. E sc ciò volete voi negare, ditemi, che 
altro è, qual altra differenza è da voi all'idolatre , se non 
ch'egli adora un solo idolo, e voi no orale, ne adorate 
cento, molti în quanto si voglia gran numero, conciosiachè nei 
denari essendo comunemente sculta alcuna imagine che si 
può assomigliare ad idolo, quanto più sono questi denari, tanto 
lor siete voi più riverenti e devoti. Onde intra voi, © gl’ido- 
latri non è altra differenza, se non che eglino sono idolatri, e 
voi siete grandissimi idolatri. Per gli altri nove comandamenti 
della legge discorrendo, troverebbesi forse da nessuno pigliar 
argomento questa meretrice amministrazione moderna della Chi 
sa di Cristo, Come alienata sia dal primo delli dieci idola 
trizzando già veduto abbiamo: ora, se contra l'ultimo il quale 
dice: Non coneupisces rem prozimi (ui, altender vorremo, 
quanto alcuna fiata sîa ribellante, non desiderando solamente 
col cuore, ma usurpando con le opere quello del prossimo, 
seminando e nutricando guerre tra popoli 0 signori, acciocchè 
alcun di loro, quando più non può, finalmente si sottometta 
ad essa, 0 almanco le doni del suo per non venire în possanza 
dell’inimico, cd altre diaboliche astorie usando a fine di 
fare di altrui suo, o di trasferirlo in chi le piace, se ciò vorre- 
mo attendere ed in verità considerare facilmente crederemo , 
che questa, [meretrice pronta similmente sia stata a risecar da 
sè ancora}le]altre corna. Di tutto questo male conoscendo la 
fonte, l’autor nostro sospirando grida. Ahi Costantino impera- 
tore, di quanto mal fa madre, non dico la tua conversione 
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alla fede cristiana, ma quella dote, che prese da te il primo 
ricco padre; di quanto male è stata cagione quella donazione 
del patrimonio in Toscana, vicino a Roma; la qual donazione tu 
facesti a Silvestro, primo papa ricco, i cui predecessori sem- 
pre erano stati poseri con tutta la chieresia, e più, dico io, se- 
condo che ho letto, avevano tutti ricevuta corona di marti 
rio(a). A Nicolao terzo dicendo Dante queste parole, quanto 
pazientemente le udisse colui, si soggiunge qui, dicendo il te- 
sto. Mentre ch'io gli contava cotai note, mentre ch'io gli di- 
cova quelle parole, forte spingava, forte guizzava con ambo le 
piote, con ambedue lo piante de' piedi. Spingava, dico, 0 ira 
© coscienzia che il mordesse. Vuol dire: Non so, se per ira o 
per coscienza così si torcesse udendosi dire il vero. Seguita 
nel testo: 

















Io credo ben che al mio Duca piacesse, 
Con sì contente labbia ‘ sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse : 

Però con ambo le braccia mi prese, 
E poi che tutto su mi si ebbe al petto, 
Rimontò per la via onde discese ; 


Nè si stancò d' avermi a se distretto * 
Sì men' * portà sovra il colmo dell’ arco 
Che dal quarto al quinto argine è traietto.* 


(a) Che cesa mai a questo veridico quadro dell'amministrazione 
della Chiesa cattolica avrebbe aggiunto quel buon cristiano del Bar- 
ig, se avesse conosciato, come al presente si conosce, essere sup- 
posta © nou vera la tanto decantata donazione di Costantino? 

* contenta labbia 

» ristretto 

» Sin mem 

+ tragetto NA 
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Quivi soavemente spose il carco, 
Soave per lo scoglio sconcio et erto , 
Che sarebbe alle capre duro varco : 

Indi un altro vallon mi fu scoverto. 


In questa seconda particella dell’ ultima principale del Canto 
si contiene, come facendo Virgilio apparenza che il parlare di 
Danto gli fosse grato lo ripigliò sopra se, c riportollo dal fondo 
del fosso su alto all’ argine quarto, donde cominciarono a 
vedere la quarta bolgia. Dice Dante : io credo ben, che al Duca 
mio Virgilio piacesse così attese ci sempre con labbia contente, 
facendo bocca lieta, come fanno coloro che vedono cosa a loro 
piacente; così attese, dico, lo suon dello parole vere espresse, 
manifestamente vere, le quali io diceva. Però teneramente mi 
preso con ambo le suo braccia, © poi ch' ei mi si ebbe tutto 
levato su al petto rimontò sull'argine per la via onde discese 
nè si stancò di avermi a se distretto, legato con le sue brace 
al pelto, che ancora sì men' portò sovra il colmo dell'arco, 
al sommo dell’ altro ponte che è traietto dall’ argine quarto al 
quinto; poichè quivi, al sommo di quell’arco, trovavasi il 
passaggio dal quarto al quinto argine. Quivi spose soavemente 
il carco, soave, dico, per lo scoglio sconcio ed erto che sa- 
rebbe duro varco allo capre. Indi da quel colmo dell'arco del 
ponte mi fu scoverto un'altro vallone , di cui si tratterà nel 


Canto seguente. 
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CANTO. VIGBSIMO. 


Sano vigesimo dell'Inferno, dove si iratia della 
pena degl! indovini £ maliosi, puniti nella quarta 
bolgia del cerchio ottavo. 


I nova pena mi convien far versi, 
E dar materia al vigesimo canto 
3 Della prima canzon, che è dei sommersi. 
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Io era già disposto tutto quanto 
A riguardar nello scoperto fondo, 
Che si bagnava d° angoscioso pianto : 
E vidi gente per lo vallon tondo 
Venir tacendo e lagrimando ‘ al passo, 
Come fan le letanie* în questo mondo. 
Come il viso mi scese in lor più basso, 
Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun tra il mento e il principio * del casso : 
Chè dalle reni era tornato il volto, 
Et indietro venir lor * convenia, 
Perchè il veder dinanzi era lor tolto. 
Forse per forza già di parlasia 
Si travolse così alcun del tatto; 
Ma io nol vidi, nè credo che sia. 





Dot indovinatori e maliosi nella quarta bolgia puniti Dante 
tratta nel presente vigesimo Canto, che in qualtro parti prin- 
cipali dobbiamo dividere. Nella prima descrive ln pena de- 
gli indovinatori e maliosi in generale. Nella seconda introduce 
Virgiio a nominare in ispecialtà alcuni ivi : Drizza la (esta. 











* lacrimando 
» Che fanno le letàne, Letàne è i 
non doverano giammai anteporre al vocabolo italiano Lefanic. 
tn oltre la lezione Bargigi degli ultimi 
rende migliore il concetto del poeta, 
» Ciascun dal mento al principio 
sli 
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Nella terza lo introduce a fare una digressione narrativa della 
origine di Mantova, patria sua , ivi : Poscia che il padre. Nella 
quarta ritoma a nominare altri indovini in ispecialità, e final- 
mente si drizza a proseguire più oltra il suo cammino, 
Ma dimm 

Nella prima parte dice l’autore, che vide anime nella quarta 
bolgia le quali avevano il capo riverso sovra le spalle, sicchè 
la faccia guardava dietro , ed il collo era sopra il petto, ed in- 
dietro andavano tacendo e lagrimando. Prima che a narrazione 
di questa pena ci venga, per farne ben attenti, dice. Di nova 
pena, quale non abbiamo ancora veduta, mi convien far versi e 
dar materia al vigesimo Canto presente della prima Canzon, 
ovvero Cantica, che è dei sommersi dannati e sepolti nell’ In- 
fermo, Per lo modo del parlare, che usa I° autore, quando dice 
della prima canzone , apertamente vediamo, che le tre prin- 
cipali parti di tutta Ja Commedia, Infemo, Purgatorio e Para- 
diso son chiamate Canzoni ovvero Cantiche ; quando poi dice 
al vigesimo Canto, vediamo, i capitoli essere chiamati Canti 
composti di molli "versi, © per questo suo parlare în effetto 
vuol dire, che in questo vigesimo Canto descriverà nova pena 
quale non avea veduta, nè udito mai dire. Viene poi alla nar- 
razion sua dicendo. Io era già tutto quanto disposto a riguardar 
nello scoperto fondo della quaria bolgia , scoperto , dico, pe- 
rocchè in esso non cran forati nei quali ‘stesse alcun ascoso, 
com’ erano nella terza bolgia, e non vi era sterco, dove fosse 
alcun sommerso, come trovai nella quarta, e veder si po- 
teva ciò che dentro era, Dico, ch' jo era già tutto dispo- 
sto ed intento a riguardare in'quel fondo scoperto, che si 
bagnava di pianto angoscioso di quelli, che ivi erano puniti. 
E, così riguardando io vidi per lo vallon tondo, per lo fosso di 
quella bolgia che cinge intorno le altre bolge inferiori , dico, 
ch'io vidi gente venir tacendo e lagrimando al passo, come fan 
le letanie in questo mondo, la vidi venire a simil passo lento e 
tardo, come su nel mondo si va alle processioni. Prosegue Dante, 
e mostra qual era la figura di questa gente : onde dice : come 
il viso mi scese in loro più basso; como abbassai gli occhi 
a guardare di sotto dalla faccia loro, mirabilmente apparve , 
essere ciascun travolto tra il mento © îl principio del casso, 
travolto nel collo, sicchè dalle reni era tornato il volto, e con- 
venia loro, a quella gente, venir indietro con tutto il busto, 
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perchè il veder dinanzi era lor tolto, avendo il volto travolto a 
dietro. Che mirabile fosse questo travolgimento lo denota l au- 
tore dicendo, Per forza di parlasia, di malattia così chiamata, 
che gitta le membra di sua sito, per forza di tal malattia forse 
giù si travolse alcuno così del tatto ; ma io non lo vidi, nè 
credo che sia, nè credo che così del tutto mai abbia travolto 
alcuno. Questi così travolti conosceremo nella seguente parte 
principale essere divinatori , superstiziosi ed incantatori ai 
quali, moralità rappresentando il nostro autore, attribuisce 
pena decerole. Onde li finge aver travolta la faccia a dietro, 
a denotare, che essi hanno in vita riversato il loro intelletto, 
lasciando la considerazione delle cose passate e presenti, © 
tutta loro speculazione mettendo in vedere le cose da rietro, 
le cose futuro che siano per avvenire. A prescienza delle 
quali ed ancora delle facende umane, molto più incerte, questi 
divinatori procedono non solo per via d' astrologia , ma în arte 
di neeromanzia costituiscono ogni loro pradenza. Vanno dun- 
que indietro tutti costoro, ed a passo tardo c lento in nulla 
cosa pronti, impediti sempre da timori superstiziosi e da loro 
vani signali. Seguita nel testo: 








Se Dio ti lasci, Lettor , prender frutto 
Di tua lezione, or pensa per te stesso, 
Com' io potea tener lo viso asciutto, 
Quando la nostra imagine d' appresso ‘ 
Vidi sì torta, che il pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 
Certo io piangea poggiato all’ un * dei rocchi 
Del duro scoglio , sì che la mia scorta 
Mi disse : ancor sei tu degli altri sciocchi ? 


» da presso 
ra un 
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Qui vive la pietà quando è ben morta. 
Chi è più scellerato che colui, ‘ 
Che al giudicio di Dio compassion porta? * 





Disse di sopra l'autore : non vidi mai, nè credo che alcun 
per forza di parlasla così fosse travolto del tutto, com' era 
ciascon di quei del quarto vallone. Or pensa tu adunque , o 
Lettore, se Dio ti lasci prender frutto di tua lezione, che fai 
in questa Commedia ; pensa per fe stesso, com' io potea tener 
Vo viso asciutto, ch' io non lagrimassi , quando d° appresso vidi 
la nostra imagine, la imagine umana, în coloro esser sì torta, 
che il pianto degli occhi loro non bagnava il petto, ma bagnava 
Ve natiche per lo fesso, scorreva giù allo natiche per lo mezzo. 
Certo io piangera, stando appoggiato all’ un dei rocihi del duro 
scoglio , ad una delle sponde del ponte, piangeva, dico, sì che 
la mia scorta Virgilio mi disse : sei tu ancora, 0 Dante, degli 
altri sciocchi che hanno compassione aî dannati ? Soggiunge una 
bella sentenza dicendo : qui nell’ Inferno vive la pietà, quando 
essa è ben morta. Dimmi chi è più scellerato che colui, che 
porta compassione al giudicio di Dio? Non ti è dunque lecito 
piangere, nè aver compassione a quelli che per giusto giudicio 
di Dio sono dannati. 











Drizza la testa, drizza e vedi a cui 
Si aperse agli occhi dei Teban la terra, 
Perchè gridavan tutti : dove rui, 


* di colui 
» Che al giudicio divin passion porta ? 
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Anfiarao ? perchè lasci la guerra ? 
E non restò di ruinare a valle 
Fino a Minòs, che ciascheduno afferra. 

Mira, che ha fatto petto delle spalle : 
Perchè volle veder troppo davante 
Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 

Vedi Tiresia, che muto sembiante 
Quando di maschio femmina divenne, 
Cangiandosi le membre tutte quante : 

E prima poi ribatter li ‘ convenne 
Li duo serpenti avvolti con la verga, 
Ch' ei riavesse * le maschili penne. 

Aronta è quel ® che al ventre se li * atterga, 
Che nei monti di Luni , dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga , 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 
Per sua dimora ; onde a guardar le stelle 
E il mar non gli era la veduta tronca. 

E quella che ricopre le mammelle, 
Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 
Et ha di là ogni pilosa pelle, 

Manto fu, che cercò per terre molte, 
Poscia si pose là dove nacqu' io : 

Onde un poco mi piace che mi ascollo. 








ve 
» Che riavesse 
* quei 

i gli si 
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Qui nomina Vi alità alcuni famosi i 
Amfiarao, il quale vedendo, che Adrasto, re degli Argivi in Gre- 
ia, si disponeva a muover guerra contro i Tebani , della cui 
guerra no dissi quanto basta nel Canto decimoquarto , andò egli 
sopra un monte, ove con suoi auguri conobbe, che se andava 
a quella guerra , mai non ritornerebbe. Per la qual cosa sc 
vare, si ascose în luogo saputo dalla sola moglie sua Erile. 
Essendo poi tutti gli altri re di sna lega preparati al partire, 
e con gran diligenza cercando Amflarao , accadide caso che Eri 
file vide ad Argia, figlia d' Adrasto, e moglie di Polinice, una 
maravigliosa cintura, che fabbricato aveva il Dio Vulcano , e 
donata ad Ermione, moglie di Cadmo, nei tempi passati re di 
Tebe. Piacque ad Erifile quella cintura, in modo che per averla, 
facendosene più cura, che della salute del marito , disse ad 
Argla in qual luogo ci stava nascosto. Onde, richiesto dagli 
altri re, non si seppe escusare, che anch' egli non andasse in 
guerra ‘contra i Tebani. Ivi un giorno, sopra la sua carretta 
secondo usanza di quei tempi armeggiando, si aperse la terra, 
e divorollo armato. Di questo Amfiarao parla Siazio nella sua 
Tebaide. Nomina secondariamente Virgilio un altro indovino, 
chiamato Tiresia, del quale dicono i poeti, che passando per un 
bosco e vedendo due sorpi che insieme si mescolaano in atto 
dî generazione ci con una verga percosse tra mezzo loro, e se- 
parolli , al qual atto di subito Tiresia di maschio diventò fem- 
mina, © così rimase per lo spazio di anni sette. Finito il qual 
tempo ancora passando per quel medesimo bosco, vide quei 
serpenti in simile atto congiunti e percuotendoli ancora e se- 
parandoli l'uno dall’ altro con la sua verga , ritornò al primo 
stato, diventando maschio. Accadde poi, che essendo conten- 
zione intra Giove e Giunone , qual di loro sentisse più piacere 
nell atto venereo , dicendo Giove, che maggior piacere se 
la femmina , e per lo contrario dicendo Giunone, che maggiore 
era il piacere del maschio, piacque a loro di eleggere per giu- 
dice Tiresia , il quale avea provato 1’ un atto e l'altro. Diede 

che molto maggior piacere era quello della 

; onde irata Giunone lo fece diventar cieco. Giove do- 

lente di ciò che fatto aveva sua moglie gli moltiplicò la possanza 

del veder mentale, intanto che non solamente sapeva le coso 

presenti e passate , ma eziandio divinava quelle ch” erano per 
®» 












































466 peLL' INFERNO 


avvenire. Nomina ancora Virgilio un altro gran divinatore, il 
quale, secondo che mostra Lucano, fa al tempo della guerra 
civile Ira Cesare © Pompeo , ed abitò nei monti della Lunigiana 
in Toscana, Sussegnentemente nomina Manto, figlia del soprad- 
detto Tiresia, dalla quale fu edificata la Città di Mantova, se- 
condo che si dirà nella seguente parte principale del Canto. 
Continuando adanque Virgilio sua voce di riprensione , dice 
a Dante. Non star poggiato più alla sponda del ponte : drizza 
ta testa, © vodi colui, a cui si aperse la terra agli occhi dei 
Tebani , nel cospetto loro; perchè essi tutti beffeggiandolo 
gridavan, dove rui : dove vai tu con ruina, 0 Amfiarao? Per- 
chè lasci la guerra ? lo Virgilio ti dico, o Dante, che tu vegga 
Amfiarao , a coi si aperse la terra, © che non restò di rninare 
a valle fino a Minos Giudice, quello che tu vedesti nella en- 
trata del secondo cerchio dell’ Inferno, che, cioè il qual Minos 
afferra ciascheduno , esamina, giudica e manda al luogo di sua 
pena, secondo che fu detto nel quinto Canto. Mira, 0 Dante, 
quell’ Amfiarao, che ha fatto delle spalle petto, avendo il volto 
sopra le spalle, secondo che aver lo dovrelibe sopra il petto; ci 
guarda dirietro , e fa ritroso calle, va indietro con la persona, 
perchè volle veder troppo davante, presagendo l'avvenire come 
di sopra nella prima parte principale del Canto. 
Tiresia, dicendo : vedi Tiresia , che mutò sembiante, 
matò figura , quando nella selva percossi avendo con sua verga , 
€ l'un dall'altro separati i due serpenti, insieme id atto di ge 
nerazione congiunti, divenne di maschio femmina, cangiandosi 
e transmutandosi tutte quante le di lui membra. E poi li convenne 
ribatter, di nuovo battere con la verga quelli stessi serpenti 
avvolti un altra volta insieme nel modo ch'erano stati la prima; 
ico, che poi convenne ribatterl, prima ch’ ci riavesse le maschili 
penne quali sono la barba, la pelle ed i membri di maschio. 
Nominasi per terzo Aronta del quale dice Virgilio : Aronta è quel 
che se li attergaal ventre, di Tiresia, il suo tergo mette at vi 
tre di Tiresia seguitandolo in quella processione. Usa Virgi 
di tal parlare, conciosiachè avendo coloro rivolto il capo cd 
andando a ritroso colle reni dinanzi, e col ventre dietro, ac- 
cade che colui il quale seguita l’altro tiene le reni sue pog- 
giate al ventre di quello, che va dinanzi, © le spalle al petto. 
ler questo rispetto dice Virgilio. Aronta è quel che se li at- 
terga. Continua il parlare : colui , dico, è Aronta che nci monti 
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di Luni ebbe la spelonca per sua dimora tra i bian 
che si cavano ivi, dove ronca, dove disbosca e coltiva i ter= 
reni lo Carrarese ‘che alberga di sotto. Vuol dire, che Aronta 
ebbe la sua spelonca nella Lunigiana, in quei monti dove 
cava il marmo bianchissimo, di sopra da una terra chiamata 
Carrara, Continuiamo le parole di Virgilio. Colui è Aronta, it 
qual ebbe nel detto luogo sua spelonca , onde , cioè dal qual 
luogo non gli era per alcun ostacolo tronca ed occupata la ve- 
duta a guardar le stelle del Gielo ed a guardare il mare; sicchè 
ben poteva vedere ciò che mestier gli faceva per l' arte sua 
di disinare. Nomina poi Virgilio Manto, dicendo : e quella fem- 
mina che ricopre le mammelle con le trecce sciolto, span- 
dendosi le trecce già per lo petto e per le mammelle, non per 
le spalle, sopra le quali guardava il viso, dico, che quella fem- 
mina, che tu non vedi perocchè tu la vedi per lo volto e per 
le reni , non per lo petto, € che' ba di là ogni pilosa pelle, si 
chè nè alle mammelle, nè alle trecce, nè da altro segnale pu 
conoscere s© sia maschio o femmina , ella fu Manto, figlia di 
Tiresia , che cercò per molte terre, poscia si pose ad esercitar 
sua arte, © finì soa vita là dose io nacqui, dove ora è Man- 
tora , città di Lombardia. Onde , acciocchè tu sia ben informato 
di questo, mi piace, che un poco mi ascolte. Viene Virgilio 
a narrazione della origine di Mantova nella terza parte che 
seguita 



























Poscia che il padre suo di vita uscio, 

E venne serva la città di Baco, 

Questa gran tempo per lo mondo gio. 
Suso in Italia bella giace un laco 

A piè dell’ Alpi che serran ‘ Lamagna 

Sovra Tiralli , che ha * nome Benaco. 


* Appiè dell Alpe che serra 
ved ha 
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Per mille fonti e più , credo, ‘si bagna, 
Tra Garda e Valcamonica e Apennino 
Dell” acqua che nel detto loco stagna. 

Loco è nel mezzo là dove il Trentino 
Pastore, e quel di Brescia, e il Veronese 
Segnar poria, se fesse que] cammino. 

Siede Peschiera , bello e forte arnese 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi , 
Dove * la riva intorno più discese. 

Ivi convien che tutto quanto caschi 
Giò che in grembo a Benaco star non può, 
E fassi fiume giù per* verdi paschi. 

Tosto che l’ acqua a correr mette cò, 
Non più Benaco , ma Mincio si chiama 
a Governol*, dove cade in Po. 

Non molto ha corso, che trova una lama, 
Nella qual si distende in la paluda * 

E suol di state talora esser grama. 





* fonti credo, e più 
ria 
{1 principal fondamento alla correzione del Lombar 






La lezione Bargigi che pone loco în vece di Zaco toglie 
|, e rendendo 


tatta la sua chiarezza a questo trinario, ti mostra, come il vocabolo 
Apennino o Pennino non è il reggitore di esso trinario. Il co- 


mento poi decide la lite. 
» Onde 
i pei 
* Governo 
se la impaluda 
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Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano, 
Senza ‘ cultura e d' abitanti nuda. 

Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 
Ristette co' suoi servi a far sue arti, 
E vissevi e lasciò* suo corpo vano. 

Gli uomini poi che intorno erano sparti, 
S'accolsero a quel loco, ch'era forte 
Per lo pantan che avea da tutte parti. 

Fer la città sovra quell’ossa morte, 
E per colei, che prima il loco* elesse, 
Mantova l'appellar senz'altra sorte. 

Già fur le genti sue dentro più spesse, 
Prima che la Mattia di* Casalodi 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 

Però ti assenno*, che se tu mai odi 
Originar la mia terra altramenti 
La verità nulla menzogna frodi. 





Di Manto proseguendo in parlare Virgilio, pare che in questa 





» E visse e 
» che il loco prima 
+ da 

* P'astenno 

+ altrimenti 














to) DELL 1neeRNO 





telligenza di questa parte, e del fine della precedente, dico, che 
levatosi il campo da Tebe e finita la guerra per la morte di Po- 
linice ed Eteocle, che si uccisero l'un l’altro in battaglia, oc- 
cupò la tirannia di quella città un cradele cittadino, chiamato 
Creonte, contra il quale avendo poi mossa guerra Teseo, re di 
Atene, lo vinse, lo uccise © fecesi tributaria Tebe. Or di que- 
ili Tebani abbandona- 
fortuna volle pur tentare la magnanima 
femmina Manto, figlia di Tiresia. Onde con sua gente cercan- 
do molti © diversi pacsi, finalmente giunse in Lombardia nel 
Iuogo, dove ora è Mantova; e parendole quel sito esser forte e 
sicuro da impeto di violenti nemici, piacendole ancora i confini, 
ella vi fermò sua stanza, e diede esempio ai suo vicini di 
tare in quel luogo, Indi Mantova fu appellata dal suo nome la 
città che ivi edificarono. Dobbiamo ancora sapere, che în Lom- 
ardia ne' confini delle diocesi Bresciana, Trentina e Veronese 
è un bellissimo lago, volgarmente chiamato di Garda, in latino 
chiamato Benaco. Preziosa è l’acqua sua, e tramolti pesci pre- 
ziosi, ne produce uno preziosissimo, chiamato carpione. Dalla 
parte verso tramontana fanno spalle al lago le Alpi, le monta- 
gne che separano Lombardia dall’ Allemagna, delle quali io dissi 
nella fine del nono Canto, Dalle altre parti lo cingono in parte 
alcune coste di quelle alpi, in parte alcuni colliceli, che sono 
tra il piano del Bresciano e quello del Veronese , © si esten- 
dono fino alla frontiera della pianura del Mantovano. Tra le 
Alpi adunque, © questi collicelli, concorrendo fonti e fiumicelli 
quasi innumerabili, nella vallata, che intra loro si trovava, si 
congregò ivi quel nobilissimo lago, non avendo uscita, e crebbe 
fintantochè tra quei collicelli trovò luogo, donde uscir potesse 
e far suo corso a siti più bassi. Ivi quell'acqua fatta fiume lascia 
il nome di Benaco e di Garda, e chiamasi Mincio, ove è situato 
un forte castello con una bella terra popolata, che si chiama Pe- 
schiera. Passa questo Mincio tra que’ collcelli fino alla terra di 
Valeggio, ove dismontando giù nella pianura Mantovana non 
iscorre molte migliara, che vi fa una lama, ovvero una palude, 
tra la quale essendo anticamente rimasto alquanto di terra sco- 



















































perta, piacque a Manto, figlia di Tiresia, già trascorsi avendo 
molti paesi, abitare in quel polesine, ovvero Isoletta, în cui re- 
ducendosi poi altri abitatori, fondarono la città, da Manto pri- 





ma abitatrice di quel luogo, nominata Mantova. Tn successo di 
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tempo, per più reconciliazione di quell'aere, e per maggior co- 
modità della città, gli abitatori purgarono la palude, ove meglio 
loro apparve, sì che non vi è rimasto che un laghetto causato 
dal Mincio. Più oltra ristringendosi poi a forma di fiume, entra 
nella gran fiumara di Po, © con essa discende giù al mare, e fon- 
dato è un forte castello, chiamato Gosernolo, nel luogo dove fa 
sua entrata in Po. Terzo dobbiamo sapere, secondo che io trovo 
dir altri, che nella città di Mantova ne' tempi passati, reggendo 
i Gentiluomini lo stato, fu un Conte, nominato Alberto, della no- 
bile parentela de' Casalodi, il quale, essendo in reggimento, si 
lasciò ingannare da un sagacissimo cittadino, chiamato Pinamonte 
de Buonacossi, e tal fu l'inganno. Avendo i popolani molto in 
odio la Nobiltà, e stando il popolo in commozione contro i Gentit- 
uomini, Pinamonte astutisissimo, e molto amato dal popolo, con- 






















fuora della città, alcuni in un luogo, altri in un altro, i più nobili 
della terra, fintantochè fosse pacificato alquanto il popolo, ed egli 
stesso, perchè fossero mandati fuora, nominò quelli per consi 
glio ed aiuto de” quali era per aver più fermezza lo stato, se nel 
città fossero rimasti. Diceva costui, che non dubitava, se pure il 
popolo vedesse quegli altri di fuori, che'ci col credito che ave- 
a, facilmente lo quieterebbe, în modo che gli altri pacificamente 
potrebbero ritornare. A tal consiglio dando fede il Conte, e m 
tendolo în esecuzione, quando apparve il tempo a Pinamonte, 
commosse il popolo ad arme, in modo che, non essendo nella 
città quelli che solevano essere per defension dello stato signo- 
rile, fu privato di sua signoria il detto Conte, ed esterminat: 
a parentele di 




















ttà; onde rimase assai spopolata. 

Proposti questi evidenziali, vengo alla esposizione del testo. 
Virgiliv ha mostrato a Dante Manto divinatrice famosa della quale 
gli piace un poco esser ascoltato. Comincia adunque a ragiona 
© dice: Poscia che il padre suo, Tiresia, uscito di 
poichè venne serva, poichè fu fatta tributaria di Tesco, re atenie- 
se, la città di Bacco, la gente Tehana, nella qual città, special- 
mente si adorava il Dio Bacco, poscia che questo occorse, questa; 
Manto, gio, andò gran tempo per lo mondo, e finalmente venne 
al luogo che ora ti deseriverò, Suso in Talia bella, nella Lombardia, 
dell'Alpi, appiè delle montagne, che serrano 
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Lamagna sovra Tiralli, separano Allemagna da Talia di sopra 
dalla terra chiamata Tiralli; dico, che ivî giace un lago che ha 
nome Benaco, e di presente si chiama lago di Garda. Onde si 
produca ivi quel lago dichiara Virgilio in modo , che compre 
der si può a grandezza sua, dicendo : Per mille fonti e più, 
credo, per tante fonti ch'io non saprei dire, si bagna: impro- 
prio è il parlare, che il lago si bagni, ma esponiamo, si causa 
e produce, si congrega quell'acqua tra Garda, Valcamonica ed 
Apennino. Garda si chiama un castello sulla riva del lago dalla 
riviera Veronese: Valcamonica è una valle molto famosa, che 
quantunque non sia vicina al lago, ma nei confini tra Bergama- 
schi e Bresciani, Virgilio nientedimeno per sua fama la nomina 
per denotare la riviera del Bresciano. Apennino propriamente 
si dovria chiamare quella montagna che si 





























loro principio molto vicino, intra Monaco della riviera Genovese, 
e Nizza di Provenza, nomina l'una per l’altra, secondo che me- 
serve al di lui verso. In alcuni luoghi già veduto abbiamo, 
che Dante nomina Alpi le parti di Apennino, quando ora vediamo 
nominato Apennino ciò che si dovrebbe nominar Alpi. Esponia- 
mo adunque il testo nostro. Tra Garda, Valcamonica ed Apen- 
nino, tra il Veronese, Bresciano e la montagna del Trentino si 
produce e congrega quel lago, dell'acqua che per mille fonti e 
più, credo, stagna, sta nel detto luogo, non potendo aver di subito 
Vibero discorso per l'ostacolo de’ monticelli descritti nel secondo 
le. Non si dee però intendere, che stagni in tutto, e 
a quell'acqua, conciosiachè facilmente esce, come ap- 
parve in esso evidenziale, e poco di sotto si dirà nel testo. Più 
apertamente dichiara Virgilio i confini di quel lago, edice: detto 
lago è luogo nel mezzo di tre Episcopati situato là dove segnar po- 
, cioè dar Pontificale Benedizione il Pastore Trentino, e quel 
Brescia © il Veronese, se fesse, se facesse quel cammino; dei 
quali pastori a nessuno essendo lecito dar tale benedizione fuori 
della toro Diocesi, appare che quel luogo é situato nel mezzo delle 
giurisdizioni de’ tre antedetti Vescovi. Descritto ha Virgilio il luo- 
80, e come si produce ivi quel lago: descrive susseguentemente, 
come dal detto lago, ed in qual parte esce quel fiume per lo quale 
descriverà poi la situazione di Mantova. Onde dice: Doe la riva 
intorno al lago discese più, dove più bassa è la riva intorno, 
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sicchèsboccar può fuori l'acqua, ivi siede Peschiera, quella terra così 
chiamata, che è bello e forte arnese, forte propugnacolo edifer 

ne della città di Verona, da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, da 
far fronte e difendere il passo contro Bresciani e Bergamaschi, sic- 
chè on possano fa impslo sopra la città di Veroaa. Maggiore mo= 
stra Danto essere stata la possanza de' Bergamaschi, che non è di 
presente, conciosiachè per fronteggiare a loro fu edificata Peschie- 
ra in difensione di così magna città, come era în que’ tempi Vero- 
na. Gran mercè sarebbe raddrizzar l'una © l’altra, © vivificare il 
nome di gentilezza, il qualo di giorno in giorno più si vede in loro 
mancare, suffocate essendo in servitù acerba. Ora continuiamo il 
parlar di Virgilio. Siede Peschiera, dove la riva d’intorno è più 
bassa: ivi convien che caschi tutto quanto ciò che non può 
star in grembo a Benaco; conviene che ivi derivi e faccia fiu- 
mo tutta quell'acqua, che esce dal detto lago, © fassi fiume, 
scorrendo giù per verdi paschi. Prosegui 

escendo fuora del lago muta nome quell'acqua, © chiamasi 
Mincio; onde dice. Tostochè l'acqua melle cò, mette capo, 
e comincia a correre, la qual cosa fa a Peschiera, non 
più si chiama Benaco, ma Mincio fino a Governo, fino alla 
terra così chiamata, dove cade in Po, © perde suo nome, con- 
fondendosi nella maggior fiumara, e scorrendo poi fino al mare 
sotto nome di quella. Quantunque Virgilio abbia fatto menzione 
della caduta del Mincio in Po, nientedimeno ritorna a descri 
vere la sua discesa giù per gli antedetti pascoli; onde dico, 
Non molto ha corso quell'acqua fuora del lago, che trova una 
lama, nella quale si distende in la paluda, si spande e fa par 
lude, © talora, cioè alcuna fiata di state suol essere grama, nebu- 
losa © malsana. Fatta questa descrizione ritorna Virgilio a par» 
lar di Manto, e dichiara ciò che fa detto nel fine della prece- 
dente parte, cioè, come poich'ebbe cercato molte terre, ella si 
pose là dove egli nacque. Continuandosi a ciò, che freseamente 
ha detto, soggiunge: Quindi per lo luogo, dove il Mincio si 
stende in palude, passando la Vergine cruda, che allora era Ver- 
gine ed era cruda, cioè silvaggia, e fuggiva consorzio umano, € 
cercava Inoghi solitari per far suoi divinamenti, ella nel mezzo 
del pantano di quella palude vide terra senza coltura e nuda d' 
abitanti, da nessunoabitata. Per fuggir ogni consorzio umano lì 
ristette co'suoiserviafarsueartimagiche, evissevi, vimendsua vita, 
e lasciò suo corpo vano; vi morl lasciandovi il corpo privato 
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d'anima (a). Soggiunge Virgilio, come dietro la morte sua, gli 
uomini vicini per esemplo di lei cominciarono ad abitarvi, onde 
dice: Gli uomini, che intorno a quella palude erano sparti © 
separatamente abitanti, chi qua chi là, secondo che più como- 
damente lor accadeva per coltura de’ loro terreni , quegli 
uomini, poichè fu morta Manto, si accolsero a quel loco da lei 
abitato, ch'era forte per lo pantano che avea da tulte parti. Fe- 
cero essi, ed edificarono la città sopra quelle ossa morte, sopra 
il luogo nel quale orano seppellito le ossa di Manto, e senza git- 
tar altra sorte, per sapere come sì dovesse chiamar quella città, 
secondo che solosa essero usanza degli antichi per sorte e per 
auguri, od altre simili arti investigare qual nome dovessero met- 
tere alle terre cho fondasano, dico, che costoro senza giltare altra 
sorte chiamarono quella città Mantova per colei che prima 
elesse il luogo ad abitazione, il cui nome era Manto, Quanto 
crescesse quel popolo, © perchè poi si è sminuito, seguita nel 
testo, dicendo: Già far lo genti sue più spesse dentro in quella 
città, prima che la mattla di Casalodi, prima che la mattezza 
del Conte Alberto de' Casalodi ricevesse inganno da Pinamonto 
de' Buonacossi, secondo ch'io dissi nel terzo cridenziale, Con- 
elude finalmente Virgilio questo parlare e dice: Però ti as- 
senno, ti faccio avvisato e cauto, che sc tu odi mai originar la 
mia terra, se tu odi la origine di Mantova nella quale io 
qui, recitar altramenti, nulla menzogna frodi la verità. Vuol 
re: io ti ho detto, o Dante, ciò che hai udito della origine di 
Mantova, acciocchè se altrimenti udissi mai dir da altri tu 
sappia la verità, c non dii fede a menzogne. A quest’ultimo 
cortesemente risponde Dante, e lo revoca alla materia princi 
pale nel testo che seguita: 















































Et.io : Maestro ,i tuoi ragionamenti 
Mi son sì certi, e prendon sì mia fede, 
Che gli altri mi sarian carboni spenti. 





(a) Questa semplice interpretazione non mi quadra: qudl corpo 
vano wi piacerebbe di alluderlo alla professione d'iudovina che 
Manto esercitava. E per verità orvi cosa più vana? 
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Ma dimmi della gente che procede, 
Se tu ne vedi alcun degno di nota; 
Che solo a ciò la mia mente risiede. 

Allor mi disse : quel, che dalla gota 
Porge la barba in su le spalle brune, 
Fa, quando Grecia fu di maschi vota, 








Sì che appena rimaser per le cune, 
Augure , e diede il punto con Calcanta 
In Aulide a tagliar la prima fune. 

Euripilo ebbe nome, e così il canta 
L'alta mia Tragedia ' in alcun loco, 
Ben lo sai tu che la sai tutta quanta. 

Quell' altro che nci fianchi è così poco, 
Michele Scotto fu , che veramente 
Delle magiche frode seppe il gioco. 

Vedi Guido Bonatto*, vedi Asdente , 
Che avere inteso al cuoio et allo spago 
Ora vorrebbe , ma tardi si pente. 

Vedi le triste che lasciaron l' ago, 
La spola e il fuso, e fecersi indovine; 
Fecer malie con erbe e con imago. 





* mia Tragedia. Per cansare il mal suono di mia, e dia 
» leggerai Tragedia con l' accento sulla penultima , 
verso leggendo mia bisilabo, benchè a dir vero 
non mi piaccia nè l' uno né l'altro modo di leggere. 

* Bonatti 
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In tre particelle possiamo dividere questa quarta , ed ultima 
parte principale del Canto : nella pritta cortesemente risponde 
Dante alle ultime parole di Virgilio, e lo revoca alla materia 
principale. Nella seconda a petizion sua Virgilio gli mostra e 
nomina in ispecialità alcuni altri spiriti, ivi : Allor mi disse. 
Nella terza è ammonito Dante a non far più dimora, ma a pro- 
seguir suo cammino, ivi : Ma vieni ormai. Quanto alla prima 
ed alla seconda particella continuando il testo alla. precedente 
parte, dice l'autore : nel modo già descritto volle Virgilio re- 
citar la origine di Mantova, acciocchè io sapessi la verità, se 
forse altri altramente dicessero. Ed io Dante risposi a lui : 0 
Maestro, i tuoi ragionamenti mi son sì certi, € sì prendono 
tnia fede | tanta fede lor ho, che gli altri ragionamenti dî chi si 
voglia mi sarlan carboni spenti, foschi e negri, sicchè in loro 
non reputerei che fosse lume alcuno di verità. Ornata è questa 
eloquenza, cortese , reverente e degna d’imitazione. Passa poi 
Dante in altro parlare, che pertiene alla materia degl’ indovini.. 
Dice adunque : ma dimmi, 0 della gente qui dannata che 
procede, che va in modo di processione , dimmi , se tu ne vedi 
alcuno degno di nota, degno di esser nominato specialmente. 
Dimmelo, dico, perocchè la mia mente solo a ciò risiede, quasi 
voglia dir Dante : non faccio cura di sapere di presente la origine 
di Mantova , ma solo è intenta la mia mente in considerare questi 
divinatori. Soggiunge poi nella seguente particella la risposta di 
Virgilio , per esposizione del principio della quale dobbiamo 
sapere; che volendo i Greci muover guerra contro i Troiani 
per far vendetta della ingiuria di Paride, mandarono Achille 
all’oracolo di Apello per sapere, se prospero loro doveva essere 
il fine di quella guerra. Per lo simile Priamo, re di Troja, 
mandò a quell” oracolo un suo augure, chiamato Calcanta. Achil- 
le ritornò a” suoi Greci; ma Calcanta avendo conosciuto che 
Troja rimarrebbe disfatta, non volle tornare a casa; onde per- 
fidiosamente passò ai Greci, ai quali , per acquistar la loro be- 
nevolenza , annunziò che sarebbero vittoriosi. Avevano i Greci 
un altro auguro, chiamato Euripilo, a cui diedero Calcanta 
per compagno a sacrifcare © divinare ciò che doveva succe- 
dere, secondo le cose occorrenti , © comandare ciò che cono- 
scevano essere volontà de' loro Dei. Furono dunque Euripilo e 
Calcanta quelli che placarono gli Dei, e nel punto che loro parve 
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più prospero fecero levare proietti ed àncore delle navi dal 
Greco porto di Aulide, e mettere in viaggio l' armata di Grecia, 
che ivi era congregata. Euripilo, recita Dante, essergli nomi- 
nato da Virgilio, onde dice : allora mi disse Virgilio : quel 
che porge la barba dalla gola, non punto sul petto, ma în su 
le spalle brune, avendo riverso il capo sopra il busto, dico, 
ch ei fu augure, fa divinatore, quando, per andaro alla guerra 
di Troja, Grecia fa sì vota di maschi, che appena rimasero i 
fanciulli per le cune, dico, ch ci fu augure in quel tempo cd 
insieme con Calcanta, con quell'altro augure così nominato, 
diede a' Greci in Anlide il punto a tagliar la prima corda colla 
quale stava legata a riva, ovvero posta in-àncora quella nave 
che prima si doveva muovere a navigare : vuol dire in effetto, 
cho loro diodo îl punto di navigare. Euripilo chbe nome, e così 
canta , così lo nomina l'alta mia Tragedia del libro del’ Eneide 
in alcun loco; tu, 0 Dante, che la sai tutta quanta la mia Tra- 
gedia , ben lo sai quel luogo, dore io nomino Euripilo, con- 
ciosiachà io il faccio nel secondo libro, ove recita il magna- 
nîmo Enea le morlali menzogne di Simone, Tragedia alta cl 
Virgilio lo preallegato suo libro della Eneide, trattandosi in 
alto stile dei fatti di grandi uomini, di molte avversità e guerre. 
Prosegue poi in mostrare ancora altri divinatori, nominandone 
alcuni assai moderni; onde dice: quell'altro che è così poco nei 
fianchi , fa Michele Scotto di Scozia, che veramente seppe il gio- 
co delle magiche frode. Degnamente Virgilio appella gioco di 
frode lo esercizio di arti magiche, perocchè în esso massimamen- 
te adoperansi frandolenti illusioni , e fu questo Michele grande 
incantatore nella Corte dell'Imperatore Federico IT. Un altro For- 
Tivese, che stette col ConteGuido da Montefeltro nomina Virgilio, 
dicendo: vedi Guido Bonatto. Dietro a questo nomina un cal- 
zolaio Parmigiano , onde dice; vedi Asdente, che vorrebbe ora 
aver inteso al cnoio, al cuoiame, del quale si fanno le scarpe, ed 
allo spago, al filo col quale si cuciono : ciò vorrebbe egli ora, ma 
tardi si pente di avere atteso a peggior arte. Ultimamente nomi 
na in generalità le maleficiose femmine, indiavolate incantatrici, 
© dice: vedi le triste, che lasciaron l'ago, con che si cu- 
ce, lasciaron la spola, con che si tesse, elasciaron il fuso, con 
che si fila, e fecersi indovine; fecer malie, danneroli incanla- 
menti con erbe e con imago, con imagini, che sapevano 
formare di cera o di altra materia con le quali nuocevano alla 
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persona il' altri, seminavano discordie, ove prima era stato amo- 
re, infiammavano il cuore a non leciti desideri, facevano impaz- 
zire quelli che volevano, e di innumerabili mali erano cagione. 
Tali femmine, quali sono queste, delle quali Virgilio parla, trovai 
che erano arse nuovamente în gran copia in diversi luoghi tra le 
montagne del Delfinato, quand’io passai per indi, ove ancora pa- 
reva il carbone è quasi la cenero fresca. Or faccio fine a questa 
materia, e vengo alla seguente particella del testo: 








Ma vieni ormai", che già tien le confine* 
D'ambedue® gli emisperi, e tocca l'onda 
Sotto Sibilia, Caia* e le spine. 

E già ier notte fu la luna tonda 
Ben ten' dee ricordar, chè non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Sì mi parlava, ct andavamo introcque. 


Virgilio in_questa particella conforta Dante a non far più di- 
mora, perocchè già si levava il sole. Per intelligenza del testo 
dobbiamo considerare, che quando la Luna è quintadecima, ovve- 
ro tutta piena, tramonta, quando il Sole si leva: dobbiamo ancora 
sapere che nelle parti occidentali in Ispagna, fuora dello stretto 
i Gibilterra, per onde il mare Oceano entra nel nostro mare Me- 
diterranco, è tina famosa città, per volgare chiamata Sibilia ; dob- 
biamo terzo considerare duo parti del Cielo, il quale è tutto sfe- 
rico e rotondo; una appare di sopra del mondo, € ci sembra di 
vederla tutta, quando siamo nel mezzo del mare al largo, dore 








+ vienne omai 
* tiene il confine 
» d'amenduo 

+ Caino 
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non sì veda, se non cielo ed acqua, 0 pure ancora, se noi siamo 
in larga pianura molto spaziosa. L'altra metà comprendiamo con 
la imaginazione essere di sotto dal nostro globo, ascosa dagli 
occhi nostri, e ciascuna è detto emisperio, secondo che più chi 
ramente dirò, piacendo a Dio, nel primo Canto del Purgatorio (a). 
Per queste evidenziali credo che assai chiaro apparirà il testo, Mo- 
strato ha Virgilio diversi spiriti d'indovini a Dante ora facendo 
fine a ciò, e continuando il parlare, dice : ma vieni ormai, o 
Dante, perocchè Cain e le spine, Ja Luna, nella quale dicono 
alcuni volgari uomini giacer Caino sopra un fascicello di spine, 
Cain, dico, e le spine già tien le confine di ambedue gli emi- 
speri, dell'emisperio nostro di sopra e di quello di sotto, © 
tocca l'onda, pare toccar l'onda del mare Oceano sotto Sibilia, 
di là dalla cità di Siviglia , la quale è situata nelle parti ecci 
dentali della Spagna. In effetto vuol dire: vieni, o Dante, pe- 
rocchè la Luna tramonta, e dalla vista nostra si asconde, Se- 

ita nel testo, e già ier notte fa la Luna tonda; onde puoi sa- 
pere, che se la Luna piena tramonta, il Sole si leva. Che ier fosse 
tonda ten' dee ben ricordare, perocchè non ti noeque, non ti fece 
nocumento, ma comodità, facendoti lume alcuna volta per la 
selva fonda bassa e oscura, nella quale ti trovasti smarrito ier 
notte. Che di notte fosso smarrito nella selva comprender può chi 
attende, che tempo era dal principio del mattino, quando si 
trovà Dante al piè del colle uscito dalla selva, secondo che fu 
detto nel primo Canto. AI presente fa fine l'autore, dicendo: 
lio, ed andavamo introcque, non stavamo 
quieti, perchè parlasse Virgilio, ma intrattanto andavamo e fa- 
cevamo nostro cammino verso il ponte della quinta bolgia , 
della quale si tratta nel Canto che seguita. 






































(a) Del Comento del Purgatorio e Paradiso, a cui pare siasi appli 
cato il Bargigi, non mi è riuscito di trovare parola. 


o — 











CANTO. VIGESIMO - PRIMO. 


- ua ana 


Cato vigesimo-primo dell'Inferno , 006 Monte tratta 
della pena dò Larattieri, venditori di giustizia, 
puniti nella quinia bolgia, soggetti si Wiavoli di 
Malebranche. ‘ 


OSI di ponte in ponte altro parlando, 
Che la commedia mia cantar non cura, 


Venimmo, e tenevamo il colmo , quando 
» 
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Ristammo' per veder l'altra fessura 
Di Malcbolge, e gli altri pianti vani; 

E vidila mirabilmente oscura. 

Quale nell’arsenà de' Veneziani* 
Bolle l'inverno la tenace pece 
Per rimpalmar* li legni lor non sani, 

Che navigar non ponno in quella vece, * 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece: 

Chi ribatte da proda, e chi da poppa: 
Altri fan remi, et altri volgon sarte*; 
Chi terzaruolo*, et artimon rintoppa: 

‘Tal, non per foco, ma per divina arte, 
Bollia là giuso una pegola spessa; 

Che inviscava la ripa da ogni parte. 

Io vedea ben Ici, ma non in essa,” 

Ma che le bolle che il bollor levava 
Gonfiar, e riseder tutta compressa" 





+ Ristemmo 
sarzanà dei 
3 A impalmar 
4 Che navicar non ponno, e in quella vece 
» Altri fa remi, ed altri volge sarte 
« terserwolo, La lezione Barggi si accosta pù alla parola veneziana 
tersarolo. 
1 Jo vedea lei, ma non vedeva in cssa 
* E gonfiar tutta, e riseder compressa. 
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Taartato è nel Canto precedente della pena degl' indovini 
e maliosi, puniti nella quarta bolgia, ora nel presente vigesimo 
primo Canio, e nel seguente vigesimo secondo si tratta della 
quinta bolgia, nella quale sono puniti i barattieri, venditori 
della giustizia e della grazia de' potenti. In quattro parti prin- 
ipali divider lo possiamo: nella prima sopraggiunto Dante alla 
quinta bolgia descrive in generalità la pena sua: nella seconda 
per parole © per opera di un demonio che portò uno spirito, 
e di altri demoni che lo aggraffsrono , mostra aver conosciuto 
in îspecialità qual vizio vi era punito, ivi: Mentre io là giù. 
Nella terza descrive certa provvisione, che fece Virgiio di far 
choci s'ascondesse, e soggiunge il parlamento non senza gran 
pericolo, ma senza danno, avuto con alcuni dimoni ufficiali di 
quella bolgia; ivi: Lo duon Maestro. Nella quarta descrive, 
com'ei si raggiunse con Virgilio, e da uno dei detti dimoni 
gli fa mostrata la via che doveva fare per passare la sesta 
bolgia sopra la quale era rotto il ponte, © fagli data scorta 
di alcuni demoni, ivi: fo mi accostai. Nella prima parte Dante 
adducendo una similitudine, dice, che montato al colmo del 
quinto ponte vide la bolgia di solto piena di pece bollente , 
nella quale non vedova niente, se mon alcuni gorgogli dal bol: 
lore causati nella superiore estremità sua. Per notizia della 
similitudine nel testo adotta saper dobbiamo, che in Venezia 
è un luogo chiuso e spazioso chiamato Arsena: in Genova, in 
Napoli, în Pisa ed altrove simil luogo si suole chiamar Dar- 
sena, 60 ivi si sogliono far navi da nuovo, € sogliono essere 
ridotti navigli, quando tornati d'alcuna navigazione, prima che 
iano altro viaggio, mestieri loro fa essere ristorai, calafat- 

tati di nuova stoppa, impiastrati con pece, © per meglio navi 
sexo, rinnovati di sorte, corde, remi ed altri 
strumenti necessari per navigare, Ed ancora in tal luogo so- 
gliono essere ridotte a coperto galee ed altre simili fuste, 
quando sono per stare alcun tempo seoza navigare. Tn talluo» 
ge adunque chi pratica, vede in grandi caldaie pece in gran 
copia per impalmar navi, per impeciare dinanzi, di dietro e da 
ogni parte: vede far remi: vede voltare € rivoltare corde e ve- 
le. Le quali cose avendo vedato Dante alcuna volta, adduce qui 
a proposito similitudine, mostrando, così nela quinta bolgia aver 
veduta bollir la pece come nell'arsena veder si può, massima- 
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mente lo inverno, quando il tempo non è disposto per s.u 
il mare, se non mezzo alla disperata. Continuando adunque di 
ce: così andando, come detto è nel fine del precedente Canto, 
venîmmo di ponte în ponte, dal quarto al quinto ponte, parlan: 
do altro, che la Comedia mia cantar non cura, di che non curo 
parlare in questa mia opera, © tenevamo il colmo, ed eravamo 
già sopra"il colmo, sopra la ima del quinto ponte, quando re. 
stammo , quando fecimo dimora per vedere l'altra fessura di 
Malebolge, Îl quinto fosso, € gli alti pianti vani, la pena degli 
altri dannati, che piangono invano, poichè in Inferno nulla 
è redenzione. Qual fosse quella bolgia descrive, dicendo: E 
vidila mirabilmente oscura , tal bollla là giù, non per fo- 
co, ma per divina arte, per possanza c volontà di Dio, una 
pegola spessa, che inviscava la ripa da ogni parte, dico, 
cho tal bolliva a giù quella pegola, quale bolle nell'arsena dei 
massimamente l'inverno, la tenace pece per rimpal- 
mare, per impeciare con essa i loro legni, i navigli loro, quelli 
che non sono sani, ma per molte lunghe e difficili navigazioni 
sono debilitati e triti, che non ponno navigare in quella vece, 
in quella volta , essendo così debiltati , © però si ristorano ivi 
per poter poi navigare nuovamente. Che altro si faccia nella detta 
arsena per provvisione del navigare lo soggiunge l'autore ormando 
Ja sua poesia, onde dice: in quell'arsena chi fa suo legno muo- 
vo, e chi ristoppa le coste a quel legno, che fece più viaggi, 
e fatto non buono abbisogna di esser ristorato: chi ribatte da 
proda, dalla parte dinanzi della fusta , © chi da poppa, dalla 
parte dirietro : altri fan remi da vogare, ed altri volgon sarie, 
corde e simili cose deputate al servigio della navigazione : chi 
rintoppa , chi ripezza terzaruolo ed artimone, queste sono due 
specie di vele; altre vele di diverse qualità e nomi ancora si 
usano, ma non richiede la prescote materia, ch'io mi estenda 
in raccontarle. A proposito ritornando; qual bolle la tenace 
pece nell'arsena de Veneziani, tal bolliva là giù nella quinta 
bolgia non per fuoco, ma per divina arto una pegola spessa, 
che inviscava, a modo che visco impeciava la ripa da ogni pare 
te. Che in questa pece non vedesse altro, prosegue nel testo, di- 
cendo: Io vedea ben lei, quella pece, ma in essa non vedeva 
altro, ma che lc bolle , che levava il bollore, cioè vedeva sola- 
mente alcune bolle a modo di mezze vessiche, che per lo bollore 
si causavano sopra quella pegola, E non la vedea se non gon- 
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flare © riseder tutta compressa intra se stessa, sì che non dis- 
copriva fuora il suo bollore. Ciò dice l’autore per due cagioni, 
una per conformarsi lla verità, conciosiachè così bolle la pegola; 
l'altra cagione è per dire, che ancora ch'essa bollisse, ci non 
potea però veder cosa che entro fosse, nè comprendere a qual 
peccato fosse deputata quella bolgia. Nella parte che seguita 
descriverà, come delle dette cose ebbe nolizia. Seguita nel 
testo + 











Mentre jo là già fisamente mirava , 
Il Duca ‘ mio dicendo : guarda guarda, 
Mi trasse a se del loco dove fo stava. 
Allor mi volsi come l' uom, che tarda* 
A veder * quel che li convien fuggire, 
E cui paura subito * sgagliarda , 
Che per fuggir® non indugia il partire; 
E vidi dietro a noi un diavol nero, 
Correndo su per lo scoglio venire. 
Abi quanto egli era nell’ aspetto fiero, 
E quanto mi parea nell’ atto acerbo ! 
Coll' ale aperte sovra il piè leggero*. 
L’omero suo, ch' era acuto e superbo, 
Carcava un peccator con ambo l' anche, 
E quei tenca del piè ingremito ’ il nerbo. 


* Lo Duca 
» cui tarda 

* Di veder 

+ subita 

* Che per veder 

+ Con Pale aperte, e sovra i 
+ Ed ci lenca de più ghermito 


teggiero 











den pete reno 
Dal' nostro ponte, disse , 0 malebranche, * 
Ecco un degli Anzian di Santa Zita : 
Mettetel sotto , che îo torno per anche 
A quella terra, che n' è ben fornita. 
Ognun v' è barattier, fuor che Bonturo ; * 
Del non * per li denar vi si fa ila. 
Là giù il buttò, e per lo scoglio duro 
Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 
Quel s'attuffò, e tornò su col volto; * 
Ma i dimon che del ponte avean coperchio 
Grida jui non ha loco il Santo Volto : 
Qui si nuota altrimenti che nel Serchio; 
Però se tu non vuoi de’ nostri graffi, 
Non far sovra la pegola soperchio. * 
Poi l' addentar con più di cento raffi, 
Disser : coverto convien che tu * balli, 
Sì che, se puoi, nascosamente azzaffi. * 








» Ogni vom v' è tarattier, for che Buonturo 

Del no 

» Quei s' attuffò,e tornò su convolto. Cho si debba leggere 
col Bargigi col volto, e non convollo come ha la comune, te lo 
dicono gli stessi dimoni che per ironia gridarono a quell' an 
Lucchese : Qui non ha foco il Santo Volto. 

* coverchio 

? soverchio 

*qui 

» accaffi. Comecchè io non abbia trovato alcun esempi 
ato verbo azzaffare5 
fedele al mio testo, in vece di accaffi ho lasciato azzaffi, che 


esto si legge. 








que 
per ablrancare, pure dovendo io essere 
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Non altrimenti i cuochi aî lor vassalli 
Fanno attuffar nel mezzo * la caldaia 
La carne con li uncin * perchè non galli. 


Odiosamente infamando i suoi vicini Lucchesi, descrive qui 
l'autore, come, per la sopraggianta di uno spirito dannato, 
conobbe la colpa che ivi era punita e la qualità della pena. 
Dice adunque : mentre îo mirava fisamente là giù in quella pe- 
gola il mio Duca Virgilio, il quale vide un Diavolo venir molto 
presto al ponte, mi trasse a se del luogo, dove io stava; di- 
cendo, guarda ‘guarda; allora io mi volsi come l’uomo, che 
tarda a vedere, cioè non vede innanzi tempo, ma tardi quel 
che li convien fuggire, e cui subito sgagliarda paura, cioò 
per paura subito si sgagliardisce, che, per fuggire, non indugia 
il partire. Vuol dire in effetto : lutto stremato mi volsi, 
e vidi dietro a noi un Diavol nero venire correndo su per lo 
scoglio, su per lo ponte ch' era di scoglio, © descrive qual 
era, e qual veniva quel Diavolo; onde dice : ahi quanto egli 
era fiero nell" aspetto, e quanto mi parea acerbo nell'atto suo ! 
Venia colle ale aperte leggero sovra il piè, sì che andava coi 
piedi e volava con le alî. L'omero suo, ch" era acuto e superbo 
ch' era appuntato ed alto, carcava un peccatore con ambo I" 
anche, stando questi seduto, e poggiando sulla spalla di quel dia- 
volo entrambi gli ossi, che giungono le cosce ai flnchi, e quei, 
cioè il diavolo tenea ingremito, con le unghio aggraffato il 
nerbo del piè; vuol dire : che tenea con Je griffe quel pec- 
catore per lo garretto de' piedi. Seguita nel testo ciò che fece 
quel dimonio, quando fu sul ponte, dicendo : dal nostro ponte 
sopra il quale eravamo Virgilio ed io, disse quel dimonio, di- 
mandando gli altri a far loro ufficio, dico che disse : o ma- 
lebranche, male per chi casca in esse; ecco uno degli An- 
ziani, degli ufficiali governatori di Santa Zita, della città 





























* Fanno attuffare în mezzo 
* cogli uncin 
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di Lucca, nella quale hassi special devozione a Santa Zita. 
Mettetelo questo Anziano sotto la pegola a bollire, ch' io 
per anche guadagnare altri torno a quella terra, che n° è 
ben fornita di simili. Ognun vi è Darattier, fuor che Bon- 
turo, il quale non è barattiere , ma più che barattiere: per li 
denari del non vi si fa ita, per denari vi si fa sl del nd, e del 
a si fa nd; per denaî ingiustizia rompendo fede e pro- 
missioni, dicendo aver ragione chi ha torto; per denari è biasi- 
mato il bene, e laudato il male : senza denari non si direbbe 
‘una buona parola in favor d' alcuno : or vero è, che così s0- 
gliono fare i barattie 
Seguita nel testo ciò che feco quel Bimonio, poieb' ebbe 
dette quelle parole : lo buttò Ta giù quell' Anziano , e si volse 
indietro per lo scoglio duro del ponte, e mai non fu cane ma- 
gtino sciolto, che corresse con Tanta frelta a seguitar lo furo, 
il ladro, con quanta fretta ritornava ci Cagnezzo al mondo 
per anche portare altri barattieri ladri. Dice poi Dante ciò che 
fu fatto di quell’ Anziano gittato giù. Quello spirito si attuffo 
sotto la pegola, ed attuffato che fu, ancora tornò su col volto, 
secondo che sogliono attuffarsi e su tornare quelli, che da luogo 
alto sono gittati in acqua, sapendo nuotare. Ma i Dimoni che 
del ponte avean coperchio, ch' erano coperti dal ponte, 
stando sotto d esso gridarono: qui non ha loco il santo volto, qui 
non ti bisogna ritornare con voli e preghiere al Santo Folto, a 
quella imagine di Cristo che si venera con molta devozione a 
Lucca. Qui in questa bolgia si nuota altrimenti, che nel Serchio, 
nel fiume così chiamato, il quale passa vicino a Lucca : ivi si 
‘nuota in acqua frescha, qui in fervore di pece bollente. Però se 
ta non vuoi de” nostri graffi, 0 Anziano, non far soperchio sovra 
la pegola , ma sta Il entro tutto sommerso, Dette queste parole 
poi lo addentarono quei dimoni con più di cento raff, gli fic- 
arono addosso molti denti di raf, che avevano in mano, e 
dissero, convien che tu balli, ovvero nuoti coverto sotto que- 
sta pegola, sì che, se puoî, tu azzaffi, tu abbranchi nascosa- 
mente, facendo tue Daratterie, e questo parlare usano în di- 
sprezzo di quel dannato. Soggiungo poi una similitudine a questo 
proposito, dicendo : non altrimenti i cuochi ai lor vassalli, 
loro sommessi, fanno con loro uncini attuffar la carne nel 
mezzo la caldaia , perchè non galli, ma stia a fondo, e meglio 
si possa cuocere; vuol dire: facevano in tal modo i dimoni coi 
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raffi in attuffare quello spirito nella pece, come fanno i cuo- 
chi in attuffar la carne nella caldaia. Seguita nel testo: 





Lo buon Maestro : accidcchè non si paia , 
Che tu ci sii, mi disse, qui ‘ t" acquatta 
Dopo uno scoglio , * che alcun schermo t' haia. 
E per nulla offension che a me sia fatta, 
Non temer tu, ch’ io ho le cose conte, 
Et * altra volta fui a tal baratta. 
Poscia passò di là dal co' del ponte, 
E come ci giunse in su la ripa sesta, 
Mestier li fu d' aver secura* fronte. 
Con quel furor, e con quella tempesta, 
Che vanno * i cani addosso al poverello, 
Che di subito chiede, ove s' arresta; 
Usciron quei di sotto il ponticello, 
E volser contra lui tutti i roncigli ; 
Ma ei gridò : nessun di voi sia fello. 








Innanzi che l' uncin vostro mi pigl 
Traggasi avanti l'un di voi, che m' oda, 
E poi di roncigliarmi si consigli. 

Tatti gridaron® : vada Malacoda; 
Perchè un si mosse, e gli altri stetter fermi, 
E venne a lui dicendo : che li approda? 








giù 
» uno scheggio 

* Perché 

tsicura 

* Ch escono. Questa lezione è indicata nel Comento. 
< gridavan 

* che gli 
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Credi tu, Malacoda , qui vedermi 
Esser venuto, disse il mio Maestro , 
Securo già da tutti i vostri schermi, 
Senza voler divino, e fato destro? 
Lasciami andar , chè nel Ciel è voluto 
Ch' io mostri altrui questo cammin silvestro. 
Allor li fu I orgoglio sì caduto , 
Ch ei si lasciò cader* l' uncino ai piedi, 
E disse agli altri : omai non sia feruto. 
E il Duca mio a me : o tu che siedi 
‘Tra li scogli * del ponte guatto guatto* 
Sicuramente omai a me tu ‘‘riedi. 
Perch' io mi mossi, et a lui venni ratto : 
Ei Diavoli si fecer tutti avanti , 
Sì che io temei ched' ci * tenesser patto. 
Così vid io già temer li fanti 
Che usciron* patteggiati di Caprona 
Vedendo se tra inimici ” cotanti. 








* Che si lasciò cascar 

» scheggion 

» quatto, quatto. Ho lasciato guatto come lo riporta î Bar 
essendo queto l'antico vocabolo italiano transformato per alterazione 
di pronuncia in quatto. 

sui 

* Sì che io temetli non 

* Che uscivan 

* Veggendo se tra nemi 
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Parendo tempo di ormai passare all’ altra bolgia, ma peroo- 
chè îl sesto ponte era rotto , essendo necessario, finchè trovas- 
sero luogo di passaggio , andar per l' argine tra l'una bolgia e 
l'altra sotto vista e possanza dei dimoni, Virgilio fece alcuna 
prorvisione per guidare securo Dante, la qual provvisione, ed 
alcuni parlamenti avuti con quei dimoni 

cendo Dante : lo buon maestro mio Virgilio 
i dimoni innanzi ch io fossi da loro veduto, mi disse , o Dante, 
acciocchè non si paia, che tu ci sîî, acciocchè tu non sii 
veduto da costoro, qui t'acquatta, guardati, ed asconditi 
qui dopo uno scoglio di questo sasso, che alcun schermo t" 
haia, che ti faccia alcun riparo e scudo : e per nulla offension 
che sia fatta a mo non temer tu, perocchè io ho le cose conte, 
manifeste, e vuol dire : io so bene loro usanza, ed in che modo 
li possa ricevere, ed altra volta io fui a tal baratta, a tal con- 
tenzione , quando fui, mandato giù all’ ultimo cerchio da Erit- 
tone cruda, secondo che fa detto di sopra nel Canto nono. 
Poscia che Virgilio mi ebbe avvisato, ch” io mi ascondessi, ed 
assicurato, che di lui non temessi, ci passò di là dal co' del 
ponte, e como ci giunse in su la ripa sesta, la quale trammezza 
tra la quinta bolgia e la sesta, mestier li fu di aver secura 
fronte, di non temere, perocchè quei dimoni uscirono di sotto 
dal ponticello, e volsero contra lui tutti i roncigli, tutti i graffi 
ed uncini. Molti poverelli di casa in casa vanno per lo mondo 
accattando la vila, e loro usanza è, quando tambussano ad 
alcuna porta , non aspettar che loro sia risposto; ma di subito 
dimandano la elemosina , ed alcana fiata entrano în casa per 
essere meglio uditi. Onde spesso accade ch’ entrando essi in 
casa di gentiluomo, il quale tenga cani, udita la voce loro, 
corrono di subito que’ cani addosso ad essi. A tal simiglianza 
mostra Dante, che correvano quei dimoni addosso a Virgilio 
come tosto lo ebbero vetuto. Dice adunque : usciron quei di- 
sotto il ponticello con quel furore e con quella tem- 
pesta, con che vanno, ovvero escono, e corrono i cani 
dosso ‘al poverello, che di subito, sen” alendere #' ei sia udito 
da quelli di casa , chiedo elemosina ivi ove s' arresta per 
mandarla. Con tal furore , dico, che usciron quei dimoni co' 
roncigli voltati contra Virgilio, © seguita com?'ci si difeso; ma 
ci, Virgilio, gridò : nessun di voi dimoni sia fello, perverso e 
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furioso contra me. Innanzi che l" uncino vostro mi pigli, trag- 
asi avanti l'un di voi, che m' oda in ciò, ch” io voglio dire, e 
poi che m° avrà udito si consigli di roncigliarmi , faccia sua 
deliberazione , se io debba essere roncigliato dai vostri uncini 

dite quel che voglio dirvi, nanti che mi met- 








tiate gli uncini addosso. A queste parole ciò che fecero quei di- 


moni soggiunge 1’ autore nel testo dicendo : tutti i dimoni gi 
daron : vada Malacoda; perchè un di loro si mosse, e gli altri 
E quell’ uno, chiamato Malacoda , venne a lui, 
a Virgilio , dicendo : che li approda ? In un modo possiamo 
intendere , che queste parole dicesse ai compagni , € vuol dire, 
che li approda? Quid prodest ? che gli giova a questo spirito 
ancor ch' io vada; perocchè ci pur non potrà fuggire i nostri 
In altro modo possiamo esporre : © venne colui a Vir- 
gilio dicendogli , che li approda ? che cagione lo fa approdare 
a quel luogo ? Proda è chiamata la parte anteriore della nave, 
onde si può dire, che si approda la nave, quando essa giunge 
a riva, ed in nosiro proposito approdare lanto importa quanto 
arrivare. Vediamo ormai la risposta di Virgilio : dice Dante nel 
testo : disse il mio maestro Virgilio a que! dimonio : credi tu, 0 
Malacoda vedermi esser qui venuto già securo da tutti î vostri 
schermi, difeso contro tulti i vostri ripari che avete fatti in di- 
versi luoghi, come apparve superiormente, ed in ispecialità nella 
entrata della Città di Dite ; credi tu, dico, vedermi qui venuto 
securo senza voler divino, e senza fato destro, senza opra ed 
aiuto di Dio ? Vuol dire : tienti certo, che io non sarei potuto 
arrivar qua giù senza sua disposizione e volere : adunque lascia 
andare, perocchè nel Cielo è voluto da Dio, ch' io mostri altrui 
questo cammino silvestro. Qual fosse la eficacia di queste parole 
seguita nel testo, dicendo l'autore. Allora udite ch' ebbe Malacoda 
queste parole , I° orgoglio li fu sì caduto, ch' ei si lasciò ca- 
dero a” suoi piedi I" uncino , che prima teneva in mano : e disse 
agli altri dimoni : o compagni mici, omai non sia da alcun di 
voi ferulo costui, nè feruto quegli, a cui gli convien, ch' ci 
mostri questo cammino. Così assecurato da Malacoda il Duca mio 
Virgilio gridò a me : 0 tu Dante , che guatto, guatto siedi tra 
gli scogli del ponte, omai riedi , ritorna tu a me securamente. 
Perch' io, Dante, mi mossi dallo scoglio 
appiattato, e ratto venni a lui. Soggiunge poi Dante ciò che fe- 
cem i dimoni per sua venuta, © dice: ed diavoli si fecero 












































CANTO. vIGESTMO-PRINO. 498 


tutti avanti, sì ch' io temei, ched' ci, ch' essi diavoli tenesser 
patto. Vuol dire : io con timore dubitai, $' essi dimoni fossero 
per tenere quella promissiono già fatta a Virgilio, quando Ma- 
lacoda disse; ormai non sia fernto. In altro modo possiamo 
esporre. To Dante temeil, ch' essi dimoni tenesser patto, tenes- 
sero consiglio intra loro di graffiarmi ed involtarmi in quella pe- 
gola. Qual fosse la lemenza, lo mostra per una similitudine , 
per notizia della quale, quanto a proposito nostro pertiene, dob- 
biamo sapere, che essendo guerra tra Lucchesi © Pisa 
peggiarono i Lucchesi ad un castello fortssi 
mato Caprona, e finalmente lo conquistarono. Fatto poi Capi- 
tano da' Pisani il Conte Guido da Montefeltro , avendo egli no- 
tizia, che in Caprona non vi era acqua, vi pose campo : onde 
intra pochi gicrni quei fanti , che vi erano posti a guardia, cer- 
carono patti per loro salute, e fatta loro fu grazia di partirsi, 
salve le persone. Pur usciti del Castello , passando tra i Pisani 
armati, udivano mormorare molti populari, che vi erano da co- 
stato, onde temevano molto, che senza colpa del Capitano a 
furore «i popolo fossero tagliati a pezzi. A questa novella mo- 
strando l'autore che vi fosso presente, dice nel testo. Ed a si- 
miglianza del mio temere i dimoni barattieri già nell' Inferno, 
“così vid' io già temer li fanti cho usciron di Caprona patteg» 
giati di mantenere salve lc persone; così, dico, li vidi temere 
que’ fanti, vedendo so stessi. passar tra cotanti ‘inimici, quant 
erano quei Pisani , dei quali temevano che rompessero i patti di 
mantenere loro salve le persone. Tn alcuni libri dice il testo. Non 
altramente dubitar li fanti tc. Nel qual modo non possiamo 
comprendere, so Danto vi fa presente, o no. Dica come si vegli 
non rileva importanza alcuna quanto alla materia nostra. Segui 
nel testo : 






































To m' accostai con tutta la persona 
Lungo il mio Duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor ch' era non buona. 
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Ei chinavan li raffi, e : vuoi ch' io il tocchi, 
Diceva l'un coll’ altro ‘ in sul groppone ? 

E rispondean : sì; fa che gliel’ accocchi. 

Ma quel dimonio che tenne * sermone 
Col Duca mio , si volse tutto presto , 

E disse : posa, posa, Scarmiglione. 

Poi disse a noi : più oltre andar per questo 
Scoglio non sì potrà; perocchè giace 
Tutto spezzato al fondo l' arco sesto : 

E se l' andare avanti pur vi piace, 
Andatevene su per questa grott 
Presso è un altro scoglio che via face. 

Ter più oltre cinque ore che quest’ otta, 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compièr.che questa via* fu rotta. 

Io mando verso là di questi miei, 

A riguardar se alcun se ne sciorina : 
Gite con lor, che* non saranno rei, 

Tratti avanti Alichino , e Calcabrina 

Cominciò egli a dire, e tu Cagnazzo, 

E Barbariccia guidi Ja decina. 

Libicocco vegna oltra, e Draghignazzo , 
Ciriatto Sannuto, e Graffiacane, 

E Farfarello, e Rubicante pazzo. 








+ com È altro 
» che denea 
3 qui la via 
«che e 
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Cercate intorno le bollenti pane, 
Costor sien salvi insino all’ altro scheggio 
Che tutto intero va sopra le tane. (a) 


Veduto abbiamo, come quietati i dimoni, Virgilio dimandò 
Dante che venisse a se. Descrire ora ciò che gli succedette, 
poichè fa raggiunto con seco. In due particelle possiamo divi- 
ella prima dice Dante, come raggiunto con 
cani dimoni che graffiar lo volevano, furono ripresi e 
ll principale di loro, chiamato Malacoda , dal quale 
ancora furono avvisati , Virgilio e Dante, del cammino che do- 
vevano seguire e furono mandati sotto scorta di alcani di quei 
dimoni. Nella seconda si dichiara, qual fa la paura sua, quando 
si vide raccomandato a cotal compagnia , qual fu il conforto di 
Virgilio e verso che mano fecero eglino cammino , ivi : Oimè! 
Maestro. Dice l° autore nella prima particella : io con tutta la 
persona mia m° accostai lungo il mio Duca; e timoroso non 
torcera gli occhi dalla sembianza loro, dall’ apparenza di quei 
Dimoni , ch' era non buona, era mala e terribile. Ei chinavan 
Ni raffi, e dicean l'un coll’ altro : vaoi tu ch' io il tocchi in 
sul groppone ? E rispondean sì, ch'io il voglio : fa che tu gliel" 
accocchi , che tu gli attacchi ben il raffo sul groppone. Per lc 
quali parole mi cresceva la paura ; ma quel dimonio che poco 
dinanti tenne sermone col Duca mio Virgilio, e fu nominato 
Malacoda, si volse tutto presto verso gli altri, ed a quello 
che già mi voleva toccare, disse: posa, posa : sta quieto, sta 
quieto o Scarmiglione. Poi disse a noi; per questo scoglio di 
ponte non si potrà andare più oltre, perocchè l'arco sesto, che 
passava sopra la sesta bolgia, giace al fondo di essa tutto sper- 



































(a) Parmi di udir birri, gendarmi, e carabinieri de' governi ita- 
liani quando trascinano in carcere, cacciato di mezza notte dal 
proprio letto un qualche giovane sospetto di liberalismo : lo insul- 
tano, lo maltrattano, e gli dicono bagi 
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zato. E, se pur vi piace lo andare avanti, andatevene su per 
questa grotta, su per questa ripa, la quale trammezza tra la 
quinta bolgia © la sesta : presso è un altro scoglio, che face via, 
sì che per esso potrete passare. Perchè cagione sia rotto quei 
ponte non lo vuol dire apertamente quel diavolo; ma dicendo 
quando si ruppe, assai denota la cagione nel testo che seguita ; 
per chiara © facile esposizione del quale convien, ch'io metta 
un cvidenzialo, che più certo si accoglie pur da esso medesimo 
testo, che da altro luogo della Commedia. Saper dobbiamo, che 
la notte nella quale Dante discese giù all’ Inferno fu la notte 
del Venerdì Santo, nell’anno mille trecento; il giorno poi com- 
batte con le tre fiere bestie nel montar ‘dell’ erta; la notte 
lente discese per lo inferno fino alla quarta bolgia, nel par- 
tirsi dalla quale, per venire alla quinta, disse Virgilio a Dante, 
che già sì levava il sole, secondo che fu detto nel fine del pre 
cedente Canto. Onde possiamo credere , che al presente era un, 
ora di giorno; dobbiamo ancera ricordarci di ciò che fu detto 
nel Canto duodecimo, che nell’ ora della morte di Cristo, per 
lo universal terremuolo , che allora fu, ruinò questo ponte. 
Proposti questi evidenziali vengo alla esposizione del testo. Dice 
Malacoda : ieri cinque ore più oltre che quest' otta, cho quest” 
ora. Vuol dire : ieri che fu il Venerdì Santo alla sest' ora del 
giomo compier, furono compiti mille ducento , © sessanta sci 
anni, che questa via fu rotta, Per queste parole facilmente potè 
far Dante suo computo, c comprendere, che Malacoda parla 
dell'ora della passione di Cristo, Vediamo il computo, Nel sab- 
batto Santo nella prim’ora di quel giorno, correndo l'anno 
dalla nascita del Signore mille trecento, udiva quelle parole 
da Malacoda. Visse Cristo trentatre anni, c tanto più, quanto 
era corso dal vigesimo quinto giorno di decembre fino al 

della passion sua. Ecco adunque ; se tu nel Sabbato Santo le- 
vorai da mille trecento ciò che corso è di quell'anno, e più 
oltra leveraî i trentatre anni, rimarranno mille dugento sessan- 
tasci. Se alla prim” ora di ieri, cioè del Venerdì Santo, soprag- 
giungeraî cinque ore , ta raccoglierai la sesta nella quale Cristo 
in croce sostenne passione. Da qui securamente potremo cono- 
scere, che nell'ora della passiono di Cristo , essendo cascato 
quel ponte, cascò per lo gran terremuoto che fu allora. Fin 
qui disse la verità Malacoda ; ma mentì in alcune altre cose, 
conciosiachè noi troveremo esser falso, che altro scoglio fosse 
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sopra quella bolgia, per lo quale si potesse passare. E questa 
falsità, acciocchè più stesse coperta, quel demonio la disse 
tra mezzo a due verità. Quando disse che più oltra andar per 
questo scoglio non si potrà, perocchè giace tutto spezzato, 
disse vero; ma mentì aggiungendo : presso è un altro scoglio , 
che via face. E perchè la menzogna non fosse notata , sog- 
giunge tosto anche un' altra verità , dicendo : Jer più oltre 
ec. Seguita nel testo, come Malacoda mandò Virgilio e Dant 
sotto scorta di alcuni dimoni , deputati a transcorrero quell’ 
argine sesto, e guardare che nessun larattiere dannato si mo- 
strasse sopra la pece bollente. Continuando adunque il suo 
parlare,, dice Malacoda a Virgilio e Dante. To mando di questi 
miei dimoni compagni verso là, verso quel ponte che via face ; 
li mando, dico, a riguardare , sc alcun dannato se ne sciorina 
disopra dalla pegola per refrigerio pigliare; voi, Virgilio e Dante 
gite con loro, andate securi, perocchè non 
tro a queste parole si volge Malacoda verso gli altri , © diman- 
dane per nome proprio ad uno ad uno dieci di quelli , che deb- 
bono andare. Dice adunque Dante : Malacoda cominciò a dire. 
Tratti avanti , 0 Alichino, e tu Calcabrina , e tu Cagnazzo; Bar- 
bariccia guidi Ja decina, sia caporale di tutti dieci. Vegna oltra 
Libicocco, e Draghignazzo, c Ciriatto saunuto, e. Graffiacane, e 
Farfarello,.e Rubicsnte: pazzo.. A tutti dieci poi comanda ciò 
che banno a fare; dicendo loro : cercate intorno le bollenti pane, 
la bollente pegola : costoro, Virgilio e Dante, siano salvi insi 
all’altro scheggio, all’altro arco di ponte, che tutto va 
sopra le tane, sopra le bolge. In ciò mentì Malacoda serrando 
suo costume, conciosiachè tal scheggi trova sopra la tana 
sesta, secondo chio dissi poco dinanzi. Seguita nel testo : 















































Oimè!* Maestro, che è quel ch' io veg 
Diss' io : deh ! senza scorta andiamci soli, 
Se tn sa ir, ch' io per me non la chieggio. 





+0 me! 
E) 
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Se tu so' accorto, sì com' esser suoli, * 
Non vedi tu, ch' ci digrignan® li denti , 
E colle ciglia ne minaccian duoli ? 





Et egli a me : non vo' che tu paventi; 
Lasciali digrignar pure a lor senno , 
Cl ei fanno ciò per li lesi * dolenti. 
Per l' argine sinistra volta dienno; 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta , 
Coi denti verso il lor * duca, per cenno; 
Etegli avea fatto del cul” trombetta. 


Vedremo ora in che modo Dante, molto dubbioso di andar 

compaguia di quei dimoni, fu confortato da Virgilio, ed 
ancora udiremo, come tutti entrarono in loro cammino. Dice adun- 
que io. Oimè ! Maestro mio , che è quel chio 
veggio? Quasi voglia dire : qual compagnia è questa con cui 
dobbiamo andare? Deh ! se tu sa’ ir, se tu sai andare, andiamei 
noi solî senza scorta, conciosiachè îo per me non la chioggio, 
non la voglio questa compagnia. Se tu, 0 Virgilio, se” accorto, 
provido e circonspetto , sì come suoli essere, non vedi tu cl e 
digrignan li denti, e colle ciglia ne minaccian duoli ? Vuol 
dire : non vedi tu, che nel digrignar de’ denti, e nel torcere 
Xe ciglia degli occhi, eglino fanno segnale di volerne ingan- 
nare? Ciò diss' io al mio Maestro, ed egli rispose a me. Non 
vo”, che tu paventi digrignare i denti pure a lor sen- 



























+ Se tu se sì accorto come suoli 
che digrigna 
Ch è fanno ciò per li lessi 

* verso lor 
del cul fatto 








CANTO VISEGIMO-PRIMO. 490 


no, per quanto vogliono, perocchè non fanno ciò per cagion 

le, ma per li lesi dolenti qui nella pece. Soggiunge poi 
nel testo l'autor nostro, come incominciarono a for cammino ; 
onde dice : per l' argine sinistro volta dienno; ma prima verso 
il lor duca, chiamato Barbariccia, ciascun avea, per cenno, 
per segno , stretta la lingua coi denti; ed egli, Barkariccia loro 
duca, avera fatto del cul trombetta. Chiaro è il testo poetica 
è quest ultima parte del Canto; e pur credo importar. molta 
moralità sotto la finzione di questi dimoni , neminati per diversi. 
nomi, ma senza dilungarmi nello interpretare i nomi di ciascino 
di essi, dirò solo, che con molta sapienza ha chiamato Male- 
branche tutta la compagnia di questi diavoli barattieri , atten- 
dendo che veramente male branche sono quelle di coloro che 
si danno a baratteria. E nota bene che parendo a Dante non 
convenerole , che sì fatta fanteria di dimoni andasse alla sua 
cerca con tamburino © ciaramella finge per disprezzo, che il 
Caporal loro Barbariccia avesse fatto trombetta del culo. Qui 
finisce il vigesimo-primo Canto. 
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Comincia il vigesino serondo Canto dell Inferno, nel 
quale si descrive, come, camminando Wirgilio + 
Dante pes l' argine sesto, seppero il nome di alcuni 
Bararsieri, e fnalmente , essendosi anuffati intra 
se alcuni dimoni, fecero eglino lor cammino." 





O vidi già cavalier mover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra 
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E talvolta partirsi per lor' scampo : 
Corritor * vidi per la terra vostra , 
O Aretini, e vidi gir gualdane, 
Fedir con torneamenti*, e correr giostra, 
Quando con trombe, e quando con campane, 
Con tamburi e con cenni di castella, 
E con cose nostrali e con istrane: 
Nè gia con sì diversa cialamella * 
Cavalier vidi mover, nè pedoni, 
Nè nave a segno dî terra 0 di stella. 





Stcowo che sotto scorta di Nesso, Centauro violento, passeg- 
giò Dante nel xrv Canto la spiaggia del fosso di sangue, accioc- 
chè contra gli altri centauri pervenisse securo al luogo di gu: 
dare ; così nel Canto presente sotto scorta di Barbariccia coi 
compagni passeggerà l’ argine sesto fino appresso al luogo donde 
si potrà calar giù nella sesta bolgia. Differenza vedremo essere 
stata dall’ una scorta e l’altra, conciosiachè da Nesso ei fu ben 
guidato, © lasciato con buona maniera; ma qui convenne da 
Barbariccia partirsi in modo che non se ne avvedesse. La qual 
diversità dobbiamo credere , che Dante abbia. introdotta a do- 
notare, che la compagnia de’ fraudolenti barattieri è peggiore 
che quella del violento rubatore. Cl il primo impeto 
del violento, da lui con fronte aperta si suol partir senza danno ; 








* E talvolta partir per loro 
* Corridor 

» Ferir_ (orneamenti 

+ cennamella. Non so come gli Accadenici della Crusca si 
al vocabolo cennamella, mentre avevano cialamella 
‘olmente originato dal latino calamus conna, 
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ma dal barattiero giammai non ti potrai levare, sci se 
sede, che tu non ci lasci del pelo. Molto poeticamente prose: 
‘gue l'autore la presente materia recitando ciò che gli accadde 
vedere ed intendere passeggiando sopra il detto argine sesto con 
quei dimoni. In cinque parti principali possiamo dividere questo 
Canto, Nella prima parte , continuandosi Dante alla fine del pre- 
cedente, recita, come tuiti cominciarono a far loro cammino, € 
descrive il modo, che servano i dannati in quella pegola. Nella 
seconda parte, Îvi : Io vidi : descrive, come fu dai dimoni 
tratto fuor della pegola, e graffiato un eccellente barattiere del 
quale ci seppo il nome. Nella terza introduce quel dannato a no- 
minare alcuni altri, ivi : Lo Duca. Nella quarta descrive ci 
quanta astuzia si seppe cavare lo stesso dannato dalle branche 
dimoni , ed attuffarsi tosto nella pece, ivi : Otmé ! vedete, Nel 
la quinia introduce una giocosa pugna che intra loro, per cagione 
di quello spirito ch' cra campato, ebbero due di que' dimoni ai 
quali essendo tutti gli altri intenti, si videro Virgilio e Dante co- 
modità di partrsi da loro, ivi : Irato Caleabrina, Quanto alla 
prima parte Dante , innanzi che venga alla descrizione del suo 
cammino , fa sua continuazione al precedente Canto. nella fine 
del quale ci disse, che Barbariccia fatto avea del cul trombetta, 
sicchè a quel suono, e segno gli altri dimoni con lui dispone» 
vansi a far lor cammino : nel presente Canto adunque conti- 
nuando dice : io Dante vidi già cavalier, gento d' arme muover 
campo da un luogo ad un altro, © vidi cominciare stormo, 
cominciare la scaramuccia , la quale non si fa senza stormo, 
senza tumulto; ovvero si può esporre, ed io vidi già comin- 
ciare stormo, rumore di popolo, © vidi gente d'arme moser 
impo, e far lor mostra , © tal volta vidi gente d'armo par- 
tirsi, ritrarsi indietro, o levarsi da campo di alcun luogo, e 
ritornare a casa por loro scampo, per loro salvamento. Io vidi 
già corritori per la vostra terra, o Aretini, quando quei ma- 
gnanimi calati da Pietramala furono cacciati : vidi gir gualdane, 
vidi cavalcare gente ammassata, e far correrie per diversi 
paesi : io vidi già cavalier fedir, cioè forire con torncamenti, 
 correr giostra, giostrare. Tuilî questi atti militari caval: 
lereschi e guerrieri io vidi, quando con campane, qual'era 
il cominciar stormo , © il rumore di popolo : alcuna solta con 
tamburi, qual era îl far mostra di fanti, ed alcuna volta con 
i di castella, i quai cenni si sogliono fare comunemente 
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soppravvenendo corritori nemici, affinchè quelli, che sono di 
fuori, tosto si riducano a salvamento. Dico , ch'io vidi già ca- 
valier muover campo ; vidi corritor, e gualdane, torneamenti, 
© giostre con cenni di castella, e con cose nostrali, con cose 
da noi usitate, e con cose istrane, usitate în altri estranei paesi. 
To gîà vidi ciò, nè gia vidi mover cavalier, muovere gente 
d' arme da cavallo, nè pedoni con sì diversa, e strana ciala- 
mella, con così diverso instrumento da sonare, com' era quello 
di Barbariccia, nè mai vidi nave muoversi, navigare a così 
stranio segno di terra, quando si vede terra, © navigasi a mira 
quella, o segno di stella, quando nello spazioso mare si na- 
viga a mira della tramontana. Poetico è questo parlare, nel 
quale mostra, ch egli abbia veduto del mare e della terra, e 
molti modi di armeggiare. Seguita nel testo: 














Noi andavam con li dieci dimoni : * 
Ahi fiera compagnia ! ma nella Chiesa 
Coi? santi , et in taverna coi ghiottoni. 

Pure alla pegola era la mia intesa , 
Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente ch' entro v' era incesa. 

Come i delfini , quando fanno segno; 
Ai marinai coll’ arco * della schiena, 
Che s' argomentin di campar lor legno, 

Talor così ad alleggiar la pena , 
Mostrava alcun dei peccatori il dosso, 
E lo ascondea ® in men che non balena. 


* demoni 
seo 

è Ai marinar con l' arco 
4E nascondeva 
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E come all’ orlo dell' acqua di un fosso 
Stanno i ranocchi col muso di fori ', 
Si che celano i piedi e l'altro grosso; 
Sì stavan d'ogni parte i peccatori 
Ma come s° appressava Barbariccia , 
Così si ritracan sotto i bollori. 





Descritta la maniera di mettersi Barbariccia coi compagni 
cammino , per far la loro cerca, deserive l'autore il modo che 
vide servaro i barattieri dannati nella quinta bolgia. Onde 
dice : noi andavamo con li dieci dimoni , ma ricordandosi egli, 
‘quanto era orribile la presenza loro, non può fare, che non 
gridi. Ahi fiera compagnia ! Poi si scusa, se in tale compa- 
gnia andava, dicendo : fiera certa era la loro compagnia , ma 
non poteva far altro : nella chiesa coî santi sì può stare ; nella 
taverna schivar non si può, che non si stia coi ghiottoni ; così 
nell'Inferno convenivami stare coi fieri dimoni. Prosegue poi 
il suo parlare dicendo : pure alla pegola era la mia intesa, la 
mia attenzione, per vedere ogni contegno, ogni condizione , 
ogni qualità e continenza della bolgia, e della barattiera gente, 
ch' entro vi era incesa, che vi era ardeni=, che vi bolli 

A similitudine dei delfini, pesci marini, che alcuna fata sguiz- 
zano sopr acqua, mostrando il dosso della loro schiena, la 
qual cosa suol esser signale di fortuna in mare, a tal simi- 
litudine dice l’autore, che molti di quei peccatori per alcun 
refrigorio pigliare mostravano il dosso di sopra la pegola, 
e tosto si ascondevano, temendo i raffi dei dimoni. A similitu= 
dino ancora delle rane,che sogliono stare col muso fuori dell'ac- 
qua, e col restante sotto, dice, che molti di quei peccatori 
stavano col muso fuora della pegola, ma approssimandoli Bar- 
bariccia, tutti per paura di esser graffai si ritracvano sotto al 



























Stan li ranocchi pur col. muso fori. La lezione Bargigi è 
Dontesca. 
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più tosto che potevano. Vediamo l testo. Alcuno dei peccatori 
barattieri della quinta bolgia talora ad alleggiare, ad allegge- 
rire, ovvero alleviare la pena del bollore, così mostrava il 
dosso, e lo ascondea in men che non balena, în men che 
non appare, © dispare il lampo; dico, che alcun di quei dan- 
nati così mostrava ed ascondeva Îl dosso, come i delfini sogliono 
mostrarlo , ed asconderlo, quando coll’arco della schiena, mo- 
strandolo sopr acqua , fanno segno ai marinai naviganti, che si 
argomentino , che facciano pensiere, e provvisione di campar 
lor legno, di salvare la loro nave, per quel guizzare dei delfini 
avendo indizio, che fortuna si leverà in mare. Ecco già intro- 
dotta la similitudine dei delfini a denotare un atto di quei dan- 
nati. Soggiunge la similitudine delle rane a denotare un altro 
atto; onde dice : e come all'orlo dell'acqua di un fosso stanno 
i ranocchi col muso di fori, sì che celano sotto acqua i piedi e 
V'altro grosso, così stavano i peccatori Darattieri da ogni parte 
della bolgia col muso di sopra dalla pegola per respirare un 
poco; ma come Barbariccia si appressava , così si ritracan essi 
solto î bollori di quella pegola per non essere graffiti da lui, 
0 dai compagni. In questa parte non mi piace pescare altra mo- 
ralità. Seguita nel testo: 




















lo vidi , et anche il cuor me ne capriccia* 
Uno aspettar così, com' egli incontra 
Che una rana rimane e l' altra spiccia. 

E Graffiacan che gli era più di contra, 
Gli arroncigliò le impegolate chiome , 
E trassel su, che mi parve una lontra. 

Io sapea già di tutti quanti il nome; 
Sì li notai, quando furono eletti, 
E poi che sî chiamaro , attesi come. 






* mi #° accapricci 
priccio nel senso che rende nella lezione Dargigi îl verbo caprie- 
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O Rubicante, fa che tu li metti 
L' anghion ‘ addosso , sì che tu lo scuoi , 
Gridavan tutti insieme‘i maledetti. 

Et io, Maestro mio, fa, se tu puoi, 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversari suoi. 

Lo Duca mio li s' accostò allati 
Dimandollo onde * fosse; e quei rispose: 
Io fui del regno di Navarra nato. 





Mia madre a servo d'un signor mi pose; 
Che m' avea ingenerato * d' un ribaldo 
Distruggitor di se e di sue cose. 
Poi fui famiglio * del buon re Tebaldo, 
Quivi mi misi a far baratteria , 
Di che rendo ragione in questo caldo. 
E Ciriatto a cui di bocca uscia 
D' ogni parte una sanna come a porco, 
Li fe' sontir come l'una sdrucia. 
Tra male gatte era venuto il sorco; | + 
Ma Barbariccia il chiuse colle* braccia , 
E disse : state in là, mentr' io lo inforco. 
Et al Maestro mio volse la faccia 
Dimanda, disse , ancor se più desii 
Saper da lui , pria ch' altri più il disfaccia :° 


* Gli unghioni 

» Domandollo ond ei 

3 generato 

+ famiglia, Essendo stato costui ono dei servi famigliari del re 
Tebaldo, la lezione famiglio dev essere ritenuta la vera 

> con le 

‘prima ch' altri il disfaccia 
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Non mi curo far altra divisione di questa seconda parte, nien- 
tedimeno la esporrò per particelle : viene Dante a special men- 
zione di un peccatore ; ma prima recita, come quel peccatore 
cadde tra le male branche, onde comodità alcuna gli fu di poter 
sapere chi era. Dice adunquo : io vidi, ed anche il cuor me ne 
capriccia, si spaurisce alla ricordanza, io vidi, dico, aspet- 
tare, cioè tardare di ascondersi sotto la pegola, uno di quei 
che tenean il muso fuori, così lo vidi aspettare , com' egli in- 
contra alcuna volta, che di molte rane le quali tengono il muso 
sopr’ acqua, sopraggiungendovi alcuno, una rana rimane e l’ al- 
tra spiccia, salta sot acqua. E Graffacane dimonio, che gli 
era più di contra; più vicino, gli arroncigliò le chiome impe- 
golate, sicchè ben se gli poteva fermare il ronciglio; e tras- 
sel su quel peccatore in modo che mi parve una lontra. La 
lontra è un animal da quattro piedi , che molto pratica vicino a 
stagni © fiumi, è gran cacciatore di pesci, in modo che non 
solamente piglia pesci liberi, ma eziandio rompe le reti de’ pe- 
scatori , e così non lî danneggia solo pel pesce che mangia, ma 
eziandio facendo via di fuggire a tutto l'altro pesce per la rot- 
tura della rete ; onde i pescatori s'ingegnano di pigliario. A si- 
militudine di questa lontra pescatrice, che pure alcuna fata è 
pescata da altri pescatori, convenevolmente introduce l'autore, 
che questo barattiere fosse tratto su da Graffiacane, dimonio esso 
pure barattiere. Ma potrebbe dire taluno ; come sai tu, 0 Dante, 
che quel dimonio fosse Grafficane, perciò sapeva 
già il nome di tutti quanti, si li notai, quando da Malacoda 
furono eletti fuora dî tutta la compagnia di Malebranche , come 
fu detto nel Canto precedente; e poi' che si chiamaro attesi 
come si chiamavan l'un l' altro per nome proprio. Seguita nel 
testo ciò che fatto fu, poichè Graffiacane ebbe tratto suso 
quel dannato : tutti i maledetti dimoni gridavano insieme : o 
Rubicante, fa che tu li metti l’unghione, le tue unghie addosso 
sì che tu lo seuoi , sì che tu gli levi il cuoio, lo scortichi. Ed 
io Dante dissi a Virgilio : 0 Maestro mio, se tn puoi fa che tu 
sappi chi è lo sciagurato , infelice, venuto a mani degli avver- 
sari suoi, © seguita nel testo la domanda , che fece 
la risposta di quello spirito, per cui conobbe Dante, ch' egli era 
Ciampolo di Navarra. Dice adunque : lo Duca mio Virgilio li 
$ accostò allato a quello spirito, e dimandollo onde fosse : e 
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rispose : io fui nato del regno di Navarra : mia madre gen- 
til donna, che mi avea ingenerato d° un ribaldo marito, distro 
gitor dî se e di sue cose, mi pose a servo , al servizio di un 
gnor possente , uomo Navarrese ; poi fui famiglio del buon re 
Tebaldo di Navarra; quivi nella sua corte io mi misi a far ba- 
ratteria, di che io rendo ragione portando etema mortal pena 
in questo caldo della pegola bollente, Soggiunge l autore, come 
i dimoni interruppero le parole di quel Navarrese; onde dice : 
e Ciriatto, quell'altro dimonio a cui di bocca uscla da ogni 
parto una ‘sanna come a porco li fe' sentir a quel Navarrese, 
come l' una delle sanne sdrucla, rompera e stracciava : vuol 
dire ; che Ciriatto lo ferî con una delle sanne , traendogli col 
dente a modo che porco. Ma pur Barbariccia usò di cortesia , 
facendo a Virgilio comodità di più dimandare. Vero è, che intra 
male gatto era venuto il sorco, ma Barbariccia il chiuse colle 
braccia, so lo mise tra le braccia, e disse agli altri dimoni : 
state in Ja, mentr io lo inforco , intrattanto ch'io lo piglio col 
forcone : © poi volse Barbariccia la faccia sua al macstro mio 
Virgilio , e disse a lui. O Virgilio, pria che alti più il distac- 
cia, innanzi che altro dimonio disfaccia questo Nasarreso con 
unghie, 0 con forcone dimanda ancora , se più desii saper da 
lui. Ecco la comodità che fa Barbariccia a Virgilio di parlare 
collo spirito dannato : nella seguente parte Virgilio dimanderà 
da lui ed udirà di alcuni altri in ispecialità. 

















Lo Duca : dunque or di' degli altri rii : 

Conosci tu alcun che sia Latino 

Sotto la pece ? E quello : ‘io mi partii 
Poco è da un, che fu di là vicino : 

Così foss' io ancor con lui coperto , * 

Che io non temerei unghia nè uncino. 


re quegli 
* coverto 
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E Libicocco : troppo avem sofferto, 
Disse, e presegli il braccio col ronciglio, ‘ 
Sì che stracciando portone * un lacerto. 

Draghignazzo ancor volle * dar di piglio 
Giuso alle gambe *; onde il decurio loro 
Si volse intero intorno con mal pigli 





Quand' elli un poco rappaciati foro, 
A lui che ancor mirava sua ferita, 
Dimandò il Duca mio senza ‘ dimoro : 

Chi fu colui, da cui mala partita 
Di’ che facesti per venire a proda P 
Et ci rispose : fu frate Gomita , 

Quel di Gallura, vagel” d' ogni froda, 
€h' ebbe i nimici del* suo donno in mano, 
E fe' lor sì, che ciascun se ne loda. 


Denar si tolse, e lasciolli di piano , 
Sì come ei dice; e negli altri ufici anche 
Barattier fa non picciol , ma sovrano. 


* runciglio 
* ne portò 
anch" ei volle 
* Giù dalle gambe 
intorno intorno. Leggi intero intorno col Bargigi, ed oltre che 
troverai quella ripetizione inforno intorno poco Dantesca, n 
in questo vocabolo 
che voltandosi a suoi soggetti con mal piglio, dovera farlo 
portando diritta la persona. 
€ sanza 
s rase! 
cdi 
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Usa con esso donno Michel Sanche ' 
Di Logodoro; et a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche, 





Vediamo la domanda che Virgilio fece, © la risposta di quello 
spirito, il quale nominò alcuni altri ivi dannati; ma prima dob- 
biamo sapere , che nel Mar Tirreno, volgarmente appellato Mor 
di Lione, tra Italia ed Affrica , è situata una grande Isola no- 
minata Sardegna la quale è reputata appendice ad Italia. Quest” 
Isola per lungo tempo dagl' Infedeli tenuta, pur finalmente 
nell” anno mille diciasette , secondo ch'io trovo, fa da’ Pisani, 
allora possenti in mare, aequistata con aiuto de” Genovesi, e 
per reggimento più ordinato fu divisa in quattro parti, da loro 
appellato Giudicati : il Giudicato di Cagliari, da una città for- 
Îissima così nominato : il Giudicato di Logodoro ; quello di 
Gallura, e quello di Arborea. A ciascuna di queste parti dell 
Isola diedero un governatore, da loro appellato giudice, © però 
le dette parti appellarono Giudicati. Dobbiamo ancora sapere, 
che passato spazio di tempo, il Governatore, giudice e signore 
di Gallura ebbe un uficial suo chiamato Frate Gomita soprano 
barattiere, il quale , avendo in prigione alcuni nemici del suo 
signore , lasciolli andare, corrotto per denari , onde il Governa- 
tore lo fece impiccare. Fu anche un altro barattiere , luogote= 
nente nel Giudicato di Logodoro per lo re Enzo, figlio naturale 
dell’ Imperador Federigo secondo , ch' ebbe nome Michele San- 
che, e seppe tener modo, che morto in prigione a Bologna 
Enzo, costui prese la madre per moglie , e fecesi signore di 
quel Giudicato di Gallura : onde poi fu appellato Don, secondo 
l'usanza di quel paese, ed eziandio di Aragona, di Si 
di altri luoghi, nei quali si sogliono appellare Don i 
Por fece costui uma mala fine, come si dirà nel trentesimo 
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terzo Canto di questa Canlica dell’ Inferno, Posti questi eviden- 
ziali vengo alla esposizion del testo. Continuando l' autore dice 
avvisato da Barbariccia, che ancora dimandasse , lo Duca 
isso a quel dannato ; dunque, o Ciampolo Navarrese, poichè 
Barbariccia lasciò facoltà a noi di parlare insieme , or di' degli 
altri riî dannati în questa bolgia con teco, Conosci tu alcun 
sotto la pece che sia Latino, cioè Italiano ? E quello Ciampolo 
dannato rispose : io per venir su all’ orlo della pegola a respi- 
rare, mi partii poco è da un, che fu di }À vicino, vicino ad 
Italia, il qual fu di Sardegna; così foss' io ancor con lui co- 
perto sotto la pegola , perch” îo non temerci unghia nè uncino 
de dimoni. Cominciato aseva quello spirito a cod parlare, e 
Libicocco dimonio disse: troppo avem sofferto - e poi gli prese 
il braccio col ronciglio suo di ferro, sì che sttacciandolo por- 
tonne via un lacerto un braccio, od un muscolo del braccio. 
Draghignazzo ancora, quell'altro dimonio, i volle dar di piglio, 
to solle col suo uncino pigliare giuso alle gambe, acciocchè non 
potesse fuggire ; onde îl decurio loro, Barbaricia , caporal de’ 
dieci, si volse intero, tutto si volse intorno con mal piglio, con 
mal occhio guardando a loro, che non obbedivano al di lui com- 
mandamento di sopra recitato quando ci disse : State in là, 
mentr io lo înforco. Segue nel testo, come Virgilio revoca quello 
Spirito a proseguire îl cominciato parlare interrolto per le ferî 
di Libicocco, © dice : quand elli, quando i predetti dimoni 
che ferir volevano quello spirito, furono dal loro decurione un 
poco rappaciati, apposificat il mio Duca senza dimora dimandò 
Lui, a quello spirito, che ancora mirava la sua ferita, © gli 
disse; chi fa colui da cui di”, da cui dici che facesti mala par- 
tita per venir a proda, all'orlo della pegola ? Ed ci, quel dan- 
nato. rispose : colui dal quale io feci mala partita fu Frate Go- 
mita”, quel di Gallura, 1 ufciale del Governatore del Giudicato 
di Gallura in Sardegna. Quel, dico, che fu vagel d'ogni froda, 
fl ogni malizia ed inganno, ch elibe in sua mano, in sua pos- 
Sanza i nemici del suo donno, del suo signore , e fe’ a loro 
Così, che ciascun dei detti nemici se ne loda : dichiara in che 
modo, e dice : ci si tolso denari, e lasciolli di piano andar pe” 
fatti loro, lo non so questo, se non non così com' ei dice. 
Ed anche negli altri ufici cl egli ebbe ad amministrare non 
fu picciol, ma sovrano barattiere. 


‘Nomina poi un altro, che usò baratteria in altra contrada di 
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Sardegna, onde dice : con esso, con Gomita, usa donno Michel 
Sanche, Governatore di Logodoro di quell'altra parto di Sar- 
degna così nominata; ed a dir di Sardigna non si sentono stan- 
che le loro lingue , perocchè continuamente parlano insieme 
dello ribalderio, che colà facevano. Ciò detto il Navarrese Ciam- 
palo lgerà volere, non solamente nominare , ma eziandio far 
venire col muso sopra della pece alcuni barattieri Italiani, c 
qui userà di una sottile astuzia, la qualle fa manifestamente 
sospetta ai dimoni, secondo che vedremo nella seguente parto 
del testo, alla quale io vengo. 











Oimè ! ‘ vedete l'altro che digrigna : 
Io direi anche; ma io temo ch' ello 
Non si apparecchi a grattarmi la tigna. 
Eil gran proposto volto a Farfarello , 
Che stralunava gli occhi per ferire, 
Disse : fatti "n costà maligno * uccello. 
Se voi volete o vedere * 0 udire, 
Rirominciò lo spaurato appresso, 
‘Loschi o Lombardi io ne farò venire. 
Ma stien le male branche un poco în cesso, 
Sì lie non teman delle lor vendette; 
Et io, sedendo in questo luogo " stesso , 
Per un ch'io son ° ne farò venir sette, 
Quando sufolerò, com' è nostre” uso 
Di fare allor che fuori alcun si mette. 


+0 me? 

+ malvagio 

3 vedere 

* Malebranche 

* seggendo în questo loco 
Soll'io so 
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Dimandato nella precedente parte Ciampolo da Virgilio, che 


gli nominasse alcuni barattieri Lat 








loro, mescolata di molte lingue, ed assai remoti sono da terra 
ferma, Ora sotto simulazione di volere non solamente nominare, 
mostrare ad occhio alcuni barattieri Italiani, 
dimanda ei, che quei dimoni si riducano alquanto indietro, 
avendone gran paura, e per la presenza loro non avendo 
ardimento di comparire di sopra dalla pegola alcun dannato. 
Questa finzione faceva Ciampolo, acciocchè, riducendosi quei 
dimoni addietro per speranza di graffiar alcun altro dannato , 
egli avesse spazio di saltar giù nella pece, e fuggire dalle 
oro branche. Ma i dimonî se ne avvidero, secondo che si ve- 
drà nel processo di questa parte : vengo ‘alla esposizione del 
principio di essa, Ciampolo Navarrese che vedeva Farf 
parecchiarsi a grattarlo, disse : Oimè ! vedete voi 0 Vi 
Dante, l'altro dimonio , Farfarello , che digrigna, torce la boc- 
ca, e fa scricchiolare i denti : io direi anche degli altri barat- 
tieri, ma temo ch ello non si apparecchi a grattormi la tigna. 
Dice Dante : e il gran proposto, Barbariccia, Caporale di tutti 
quei dimoni , volto a Farfarello, che stralnnava gli occhi per fo- 
riro, disse : fatti "n costà, fatti di qua, o maligno uccello, 
quasi voglia dire, non Jo toccare ancora, Allora lo spaurato 
Ciampolo , appresso a ciò che prima detto aveva, continuando 
parlar suo, ricominciò a dire : so voi , o Virgilio e Dante, vo- 
Jete 0 vedere o udire Toschi, o Lombardi , che qui sono dan- 
nati , io ne farò venire; ma stien un poco in cesso, un poco 
da parte , e stiano ferme le male branche , questa compagnia di 
dimoni appellata Malebranche , ì che quegli spiriti, ch'io vo- 
glio far venire non teman delle lor vendette, delle loro pene, 
che sogliono a noi dare în vendetta di giustizia. Slian da parte 
le male branche , ed io, sedendo in questo luogo stesso, per 
o son, ne farò venîr sette, quando sufolerò com’ è nostro 
di fare, di sufolare, allor che fuori alcun di noi si mette. 
iosiachè vedendo spacciata la ripa senza alcun dimoni 
colui che ciò vede, sufola , facendo segno agli altri somme 
che securamente possono venir di sopra a respirare ; ciò diceva 
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il Navarreso astuto e malizioso barattiere, non perchè sua inten- 
zione fosse di sedere , e chiamare alcun dannato, ma facevalo, 
acciocchè i demoni cupidi di alcuno fuori della pegola 
coi loro uncini, credendo a lui, si ritraessero indietro, onde 
avesse ci spazio di scampare dalle loro male branche, e di 
tarsi a fondo della bolgia nella pece hellente. Che questa ma- 
lizia non fosse occulta a loro vediamolo nel testo , che seguita : 














Cagnazzo a cotal motto levò il muso, 
Crollando il capo, e disse : odi malizia 
Ch'egli ha pensato per gittarsi giuso. 
Ond' ei che avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose : malizioso son io troppo, 
Quando procuro a' miei‘ maggior tristizia. 
Alichin non si tenne, e di rintoppo 
Agli altri, disse a lui; se tu ti cal 
Jo non ti verrò dietro di galoppo , 
Ma batterò sovra la pece l'ali : 
Lascisi il colle, e fia * la ripa scudo , 
A veder se tu sol più di noi vali. 








Disse l'autore : Cagnazzo, uno di quei dimoni, a cotal motto, 
sentendo le sopraddette parole, levò il muso crollando il capo 
sccondo che sogliono far quelli, che avvedonsi della malizia 
d'altri, e disse : odi malizia ch'egli, che questo Navarrese 





ra mia. È questo on idiotismo toscano, 
serivera italiano, non può 
nostra. 

vesia 





li cui Dante, che 
servito. La vera 
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ha pensato per gittarsi giuso. Ond' ci, Ciampolo che avca lac- 
ciuoli a gran divizia, che aveva astuzie in gran copia con le 
quali soleva nel mondo allacciare ed inviluppare la gente, 
spose ironicamente a Cagnazzo. To son troppo malizioso, quando 
procuro a' mici maggior tristizia , quando procuro , che i miei 
compagni vengano di sopra a pericolo di entrare nelle vostre 
male branche, A questo parlare Alichino altro dimonio non si 
tenne, e di rintoppo agli altri, per opposito degli altri dimoni, 
che temevano che costui non uscisse dalle griffe loro, disse a 
lui, al Navarrese : se tu ti cali, se tu ti gitti giù, io non 
verrò dietro di galoppo, ma batterò lali sopra la pece vo- 
landoti dietro fin a basso. E soggiunge Alichino : lascisi il 
colle, si lasci la cima dell’ argine, e fia la ripa scudo; git- 
tali giù da questo dosso d' argine a tuo modo, e fiati riparo 
la ripa, la quale sarà tra noi e te, per vedere se lu solo ve 
più di noi. Questa è la comune esposizione, ma a me pare, 
che propriamente dobbiamo intendere , che Alichino si rife- 
risca alla domanda fatta da Ciampolo, il quale in effetto di- 
mandava cho le male branche si ritraessero da parte, sicchè 
non potessero esser vedute dagli spiriti dannati, ch' ci 

dar voleva, e di ciò scoperta aveva Cagnazzo la fallaci 
per rintoppo, per contrario di Cagnazzo dice Alichin 
colle, lasciamo noi. il dosso dell’ argine, © ritraendoci dalla 
costa verso la sesta bolgia nel modo che tu domandi, fia la ripa 
scudo tra noî e la pegola, a vedere se tu solo vali più di noi. 
Vuol dire Alichino : facciamo nui altri ciò che tu doman 
ancorchè ti voglia gittar giuso io ti raggiungerò innanzi che 
tu sotto la pece sommerso sia. Soggiunge l' autore , come fatta 
questa esperienza scampò Ciampolo dalle loro branche. 







































O tu, che leggi , udirai novo ludo. 
Ciascun dall' altra parte * gli occhi volse; 
Quel prima , che a ciò fare era più crudo. 


* costa 
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Lo Navarrese ben suo tempo colse; 
Fermò le piante a terra , et in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si tolse‘. 

Di che ciascun di colpa * fu compunto ; 
Ma quei più , che cagion fu del difetto, 
Però sì mosse, e gridò : tu se’ giunto. 

Ma poco valse, chè l' ale il * sospetto 
Non potero avanzar; quegli andò sotto, 

E quei drizzò, volando, suso il petto : 

Non altramente l' anatra® di botto, 
Quando il falcon s' appressa, giù s'attuffa , 
Et ci ritorna su crucciato e rotto. 


Facendo i lettori attenti dico Dante : o tu, che leggi udirai 
novo ludo, udirai nuovo giuoco, e prosegue la narrazione di 
questo giuoco dicendo : ciascuno ‘di que” dimoni volse gli occhi 
dall'altra parte, verso la sesta bolgia, e prima quel ch era più 
crudo a ciò fare, Alichino , volso i suoi : fatto ciò il Navarrese 
ben colse suo tempo, e fermò le piante a terra, ed in un punto, 
di subito e nello stesso tempo saltò giù nel fosso, e si tolse dal 
proposto loro, da Barbariccia caporale, dal quale era prima 
stato preso tra le braccia. Si può ancora intendere , ch'ci si 
tolse dal proposito loro, dalla mala intenzione , ch' eglino ave- 
vano di stracciarlo, dî che, cioè del quale essersi tolto da essi» 









, ovvero il 
dimoni, starà sempre meglio si folse che si 


+ anitra 
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ciascun di loro dimoni fu compunto di colpa , fu pentito, co- 
noscendosi in colpa d° imprudenza. Ma più che gli alti, fa com- 
punto © pentito quei , che fu cagione del difetto, e questo fu 
Alichino; però si mosse, e gridò : lu se' giunto, 0 Navarrese, 
tu non puoi campare: ma poco gli valse quel suo volare, 
perocchè le ale sue non poterono avanzar il sospetto , la pau- 
ra, che aveva il Navarreso di essere aggiunto. Vuol dire 
più aiuto fece nel fuggire la paura al Navarrese , che non fe- 
cero le ale ad Alichino in perseguitarlo. Dichiara l’autore, come 
succedette la cosa , © dice : quegli, il Navarrese , andò sotto; e 
quei, Alichino, non avendo potuto aggraffarlo drizzò suso il 
petto, volando "per ritornar ai compagni. Per una similitudine 
poi dimostra qual fosse questa caccia : onde dice : non altra- 
mente l' anatra , uccello acquatico, di botto , di subito si at- 
tuffa giù nell'acqua ed ascondesi solto, quando il falcone 9’ ap- 
pressa per pigliarla, come si attuffò nella pegola quel Navar- 
rese, ed il falcone non altramente ritorna su crucciato, e rotto, 
come ritornò su Alichino; ma prima che fosse molto sollevato 
dalla pece , nuova briga gli venne incontra , della quale si dice 
nella seguente ultima parte del Canto. 











Irato Calcabrina della buffa, 
Volando dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zulfa. 





E come il barattier si fu partito,‘ 
Così volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sopra il fosso inghermito. * 

Ma l' altro fu bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui; et ambedue * 
Cadder nel mezzo del bollente stagno. 


* fu disparito 
suera il fosso ghermito 
+ amlodue 
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Lo caldo sghermitor subito fue : 
Ma però di levarsi era niente, 
Sì aveano invescate * le ali sue. 
Barbariccia cogli * altri suoi dolente 
Quattro ne fe' volar dall altra costa, 
Con tutti i rafli, ct assai prestamente 
Di qua di là discesero alla post 
Porser gli uncini in verso* gl' impaniati, 
Ch' eran giacenti dentro dalla costa, * 
E noi lasciamo lor così impacciati. 





Prosegue l'autore la narrazione sua, e recita una zuffa, la 
quale ebbe Calcabrina contr’ Alichino, per occasione della quale, 
Virgiio e Dante ebbero comodità di lasciare la compagnia di 
qu baratteridimoni, dai quali, secondo che poi si può com- 
prendere , © vedrassi nel seguente Canto, non si sarebbero forse 
potuti dsbrigare: dice adunque : Calcabrina dimonto irato della 
buffa volando gli tenne dietro ad Alichino, invaghito, contento 
€ lieto esso Calcabrina , che quei, che quello spirito campasse, 
per avere la zuffa con Alichino, E come il barattier Ciampolo 








* schermidor. Tutti i critici hanno fatto giustizia dell’ errore 
della Crusca di avero addottato qui schermidor invece di sgher- 
mitor. 

* inviscate 

3 con gli 





cotti dentro dalla crosta. lo non sosterrò la lezione 
Dargigi, perchè non mi pare abbastanza buona, e noterò anche di 
più, che în uno dei due codici nel testo si legge già colti 
invece di giacenti. 
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si fa partito, ovvero attuffato sotto la pegola , così tosto volse 
Calcabrina gli artigli, le griffe al suo compagno Alichino, e fu 
con lui inghermito , aggraffato sopra il fosso; ma l’altro, Ali- 
chino, fu bene sparvier grifagno a ben artigliare con le griffe 
lui Calcabrina ; onde, così inghermiti, ambedue cadder nel 
mezzo del bollente stagno della pece. Chiamasi stagno acqua 
che sta, ma qui s'intende per la pece. Seguita nel testo, Poichè 
furono caduti nello stagno, il caldo di quella pece bollente di 
subito fu sghermitor, li separò l'un l’altro. Ma però di levarsi 
era niente, non sì potevano però levare, sì aveano invescato 
di quella pece le alî sue.Barbariccia, caporale, dolente cogli 
tri suoi ne fe’ volar quattro dall'altra costa del fosso, dall’ ar- 
gine quinto con tutti i raffi; sicchè erano quattro da una parte 
del fosso, € quattro dall' altra; ed assai prestamente di qua e 
di là tutti discesero alla posta, ov eran quelli nella pece. 
Ivi porsero gli uncini inverso gl' impaniati, inverso gl’ inve- 
scati, che eran giacenti dentro dalla costa , nel fosso tra le 
ripe. Dice Dante, e noi, Virgilio ed io , lasciammo loro dimoni 
così impacciati , camminando per l' argine sesto. 

Quivi finita è la esposizione testuale del presente vigesimo 
secondo Canto. 
































CANTO VIGESIMO-TERZO. 


Canto vigesimo ter 





dell'Inferno , nel quale si De- 
scrive, come Virgilio 6 Fante, usciti fuora della 
scorta di Malebranche, «db emirati nella bolgia sesta 
videro la pena degl' Ipoeriti. 








SÌ ACITI, soli, senza compagnia 
I x N'andavam l'un dinanzi e l’altro dopo, 
= Come i frati minor vanno per via. 
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Volto era in su la favola d'Isopo 
Lo mio pensiere in la‘ presente rissa, 
Dov'ei parlò della rana e del topo: 

Chè più non si pareggia mo et issa, 
Che lun coll'altro fa, se ben si accoppia 
Principio e fine con la mente fissa: 

E come l'un pensier dell'altro scoppia, 
Così nacque di quello un altro poi, 

Che la prima paura mi fe' doppia, 





To pensava così: questi per noi 
Sono scherniti, e con danno e con beffa 
Sì fatta, che assai credo che lor noj. 

Se l'ira sovra il mal voler s'agguella, 
Ki ne verranno dietro più crudeli, 
Che il cane® a quella levre, ch'egli accell: 








In due parti principali possiamo dividere questo Canto. Nella 
prima descrive Dante alcuni pensamenti, ch egli faceva andan- 
do sopra l'argîne sesto, ne' quali concorrendo anche Virgilio, e 
parendogli necessario schivare il pericolo de” dimoni di Male- 
branche condusse Dante al più tosto che potè nel fondo della 
sesta bolgia. Nella seconda descrivo il suo passaggio per la 
detta sesta bolgia, ivi: Là giù trovammo. La prima parte pos- 
siamo dividere în tre particelle. Nella prima si recita, come 
andando Dante su per argine dietro a Virgilio venne, da un 
pensier vano, in considerazione del pericolo, che gli poteva ac- 
cadere. Nella seconda si recitano i parlamenti che sopra ciò cb- 





* Lo mio pensier per la 
* Che cane 





canto vieesnio-TERZO. 83 


bero insieme, ivi: Già mi sentiva. Nella terza si descrive, co- 
mo approssimando già il pericolo, Virgilio lo scampò, e lo por- 
tò giù nella sesta bolgia, ivi: Già non compiè. Quanto alla 
prima particella dice Dante, che tacito camminando e pensando 
della zuffa dei dimoni cascali nella pegola, vennegli in memo- 
ria la favola da Esopo recitata della rana € del topo, la quale 
fu colale. Voleva il topo trapassare un fosso d'acqui, e pur 
non si assicurava mettersi all’alto; della qual cosa 

la rana, se gli offerse sotto apparenza di buon consiglio dicen- 
do, lasciati legare un piede con una cordicella, e con quella 
medesima io mi legherò uno de’ mici; ben vedi tu, ch'io so 
nuotare molto bene: senza tua fatica io ti passerò all'altra riva. 
Essendosi fidato della rana il topo, © legato con lei, essendo 
già tratto nell'alto, cominciò la traditrice rana a sommergersi 
per tirarlo a fondo, Alla qual cosa facendo esso resistenza , © 
così durando la contenzione , il nibbio , uccello rapace d'ogni 
carogna, veduta ch'ebbe la mescolanza dell’acqua, di subito si 
calò giù, © prendendo il topo trasse la rana, che insieme era 
legata. Onde cessò la contenzione che prima intra loro era, ed 
entrarono în nuosa briga. Questa favola dice Dante , che gli 
venue a mente, pensando sopra la zuffa di Alichino © Calca: 

brina, che rappresentavano la rana ed il topo, la qual zufla 
cessò cascando eglino nella pece bollente, secondo che cessata 
era quella della rana e del topo, essendo essi dal nibbio levati 
in acre. Ma da questo giocoso pensiere Dante passò in un altro 
maggior peso, del quale si vedrà successivamente nel testo, 
cui vengo alla esposizione. Dice Dante: lasciati ch'ebbimo quei 
dimoni così impacciati, Virgilio ed io, tacit, niente parlando, 
soli, e senza compagnia n'andavamo per l’argine l'uno dinanzi 
e l’altro dopo, Virgilio dinanzi , ed io dietro, come i frati Mi- 
nori, dell'ordine di san Francesco, vanno per via, che sogliono taci- 
ti, e soli andare 'un dietro l'altro. Era lomio pensiero inla presente 
rissa dei due dimoni volto insula favola d'Isopo, ovegli. parlò della 
ranae del topo, secondoche ho detto: dicoche.il miopensiere era vol- 
toa quella favola, perocchè più non si pareggia mo ed issa, non 
hanno più conformità questi due vocaboli mo ed issa : mo general 
vocabolo italiano: ssa vocabolo milanese, ambedue tanto impor. 

tanti, quanto di presente, e sono significati per questo avverbio 
nunc, 0 per quell'altro nuper;; dico, che questi due vocaboli non 
sono conformi © simili l'un all'altro , che fa conformi l'un 
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caso coll’altro; il caso della favola con questo della zuffa dei di 
moni, se ben si accoppia, se ben con la mente fissa ed attenta si 
congiunge il principio e la fine di ciascun caso. Per questa con- 
formità, che pareva dall’un caso all'altro, entrato era Dant 
questo vano e giocoso pensiore, dal quale, in che modo ei passò 
in altro pensiere più grave e non di poca stima, seguita nel te- 
sto dicendo: E come l'un pensier dall'altro scoppia, come suole 
da un pensiere l'uomo passare in un altro, così di quel favoloso 
pensiere nacque poi a me Dante unaliro pensiero, chemi fe’ dop- 
pia la prima paura , che prima aveva sentita, quando mi mossi 
sotto la scorta dei dimoni predetti , © dice qual era questo pen- 
siere, To pensava così: per noi, per far scorla a Virgilio e a me, 
questi dimoni sono schermi, e con danno e con bella sì fatta, che 
assai credo che lor noj, che a loro dispiaccia. Tengomi certo, 
ch'essi fino alla prima avevano mal volere contra noi; ora se 

si agguelfa, si aggiunge al mal volere, essi ne verranno 
dietro più erudeli, dietro a noi che già loro eravamo nelle 
Griffe, che il cane, che non va il cane levriere dietro a quella 
levre ch'egli acceffa, alla quale dà del cello dietro alla qualo 
irato di non poterla abboccare più incagnato corre. Vuol dire 
Dante, che quei dimoni loro andarono dietro con prestezza o 
molto indiavolat 























Già mi sentia tutti' arricciar li peli 
Dalla paura, e stava dietro * intento; - 
Quando dissi*: Maestro, se non celi 
Te e me tostamente, io pavento* 
Di Malebranche; noi gli abbiam® già dietro: 
Io gl'immagino sì che già li sento. 


* tutto 

» indietro 

» Quando fo disri 
io ho pavento 

2 aver 
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E quei : se fossì d' impiombato vetro, 
L'imagine di for tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella dentro impetro. 





Pur mo venieno i tuoi pensier tra mici 
Con simile atto e con simile faccia, 

Sì che d'entrambi un sol consiglio fei. 
S'egli è, che sì la destra costa giaccia, 
Che noi possiam nell'altra bolgia scendere, 

Noi fuggirem l'immaginata caccia. 





Lo suo pensiero rivela Dante a Virgilio, e dice: lo Dante 
già mi sentia tutti arricciar li peli dalla paura, ed io stava 
intento dietro intento, se dietro a noi venivano i dimoni di 
Malebranche, ” dico che così stava, quando dissi a Virgilio. O. 
Macstrò, se tu non celi, se tu non ascondi e te © me tosta- 
mente, io pavento dei dimoni di Malebranche; noi gli abbiam 
già dietro, io gl’immagino sì che già Ni sento: Vuol dire 

tanto è forte la mia immaginazione , che io già la sento con- 
dotta ad effetto; già li sento venir dietro a noi, e ciò dice 
Dante seguitando l'opinione di Avicenna e di altri iosofi, che 
icono quod imaginatio facit casum. Seguita la risp 

il quale facendo comparazione da sè ad uno specchi 
mostra, che già venuti gli siano in mente i pensieri di Dante, 
dicentio, che se Virgilio fosse uno specchio, non avria più to 
sto în se ricevuto imagine della persona di Dante, como 
aveva nella mento conceputa la imaginazion sua. Dice adun- 
que Dante, e quei, Virgilio, maestro mio, rispose: se io fos 

di vetro impiombato, se fossi uno specchio, il qual si fa 
vetro, da una sola parte artifciosamente impiombato, e però 
è rappresentativo della imagine d'ogni cosa visibile debita- 
mente a sè presentata; dico, che se io fossi un tal vetro, non 
trarrei a me la tua imagine di for più tosto che impetro quella 
dentro. Vuol dire, se io fossi uno specchio, io non avrei 
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ricevuta in me la imagine della tua esterior persona più to- 
sto di quello che abbia compreso la tua interior mente e la 
tua imaginazione | E che questo vero sia, lo dichiaro : 
pur mo i tuoi pensieri, di ciò che mi hai detto, venieno 
tra miei, e venivano con simil atto, sospettando e temen- 
do io come tu; e con simil faccia, parendo a me ciò che pa- 
re a te, sicchè d’entrambi i pensieri, de’ tuoi e de' miei, un 
solo consiglio fei, ho fatto una sola deliberazione. Manifesta fa 
questa sua deliberazione dicendo: s'egli è, se vero è, che la 
destra costa, la costa dell'argine da man destra di noi giaccia sì, 
dismonti così, ed in tal modo, che possiamo scendere nell'altra 
bolgia sesta, noi senza più oltre procedere sopra quesl’argine a 
cercar ponte, tosto calandoci giù dalla costa, fuggiremo | 

Rinata caccia , la caccia che immaginiamo , que” dimoni essere 
per dare a noi. Come già si verificava la loro imaginazione, © 
come Virgilio pose in esecuzione il suo consiglio, dicesi nella se- 
guente particella nella quale seguit 
























Già non compiè' di tal consiglio rendere 
Ch'io li vidi venir coll'ali* tese, 
Non molto lungi, per volerne prendere. 

Lo Duca mio di subito mi prese, 
Come la madre che al rumor si desta*, 
E vede presso a se le famme accese, 

Che prende il figlio e fugge e non s'arresta, 
Avendo più di lui che di se cura, 
Tanto che solo una camicia vesta : 


* compio 
« con l'ali 
che al romore è desta 
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E giù dal colle* della-ripa dura 
Supin si diede alla pendente roccia, 
Che l'un de' lati* all'altra bolgia tura. 
Non corse mai sì tosto acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno, 
Quand’ ella più verso le pale approccia, 
Come il Maestro mio per quel vivagno, 
Portandosene me sopra il suo petto, 
Come suo figlio, non come compagno. 
Appena furo i piè suoi giunti al letto 
Del fondo giù, ch' ei giunsero in sul colle? 
Sovresso noi: ma non gli era sospetto; 
Ghè l'alta Providenza che lor volle 
Porre ministri della fossa quinta, 
Poter* di partirs' indi a tutti tolle. 


Qui descrive poeticamente l’autore, come approssimando la 
immaginata caccia di Malebranche, fu portato da Virgilio giù 
nella sesta bolgia, nella quale non avevano que' dimoni pos- 
sanza d'iniromettersi. Morale esposizione non mi curerò asse- 
gnare,, conciosiachè questa finzione fa Dante per addattrsi al 
trattato della seguente bolgia, © per far verisimile la sua 
scesa giù per quella ripa, dalla quale non sarebbero calati , 














* dal collo. La lezione Bargigi rende il senso più naturale, e 
lo stesso Dante qualche verso più sotto ripete, che quei dimoni 
correndogli dietro gionsero sul colle. 

+ dei lati 

» che quei furon sul. colle 

4 Poder 
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credendo essi trovare il ponte, se la paura delli dimoni non 
li avesse cacciati, e nel dismontare della quale Dante si sa- 
rebbe fatto male, se Virgilio non lo avesse tenuto sopra il suo 
petto. Dice adunque: già Virgilio non compié rendere di tale 
consiglio, non aveva ancor finito di recitare il consiglio detto 
nella fine della precedente particella, che io li vidi, quei 
moni, colle ali tese venir non lungi da noi per volerne pre 
dere, A mostrare con quanta affezione lo scampasse Virgilio, 
il qual era in simil pericolo, il nostro autore adduce una pro- 
pria similitudine della madre, la quale, essendo accesodi notte 
fuoco nella casa © risvegliandosi al rumore, nuda si leva del 
Tetto, più sollecita per la salute del figlivolino, che di sè mede- 
sima, e, nelle braccia pigliatolo , se ne fugge senza vestirsi 
pur la camicia. Quindi dice Dante: Jo Duca mio Virgilio di 
subito mi prese, come la madre, che si desta al rumor del 
fuoco, e vede presso a se le fiamme accese, che, cioè la qual 
madre prende il figlio e con esso fugge, ed avendo più cura di 
lui, che di sé non si arresta, non si dimora pur tanto che 
solo vesta una camicia: dico che, a tal simiglianza mi prese 
tra le braccia il mio Duca Virgilio, e giù dal colle della ripa 
dura, già dal sommo di quell'argine ch'era di sasso, tra le 
due holge elevato a modo di un colle, il duca mio, Vi 
gilîo, si diede, si lasciò andar supino alla pendente roc- 

che tura lun de'lati; che chiude l'un de'lati, e fa una 
delle sponde all’altra bolgia sesta. Tura è vocabolo che vien 
da quel verbo latino obfuro, e significa quanto stoppare, chiu- 
dere, ed in questo senso qui lo usa Dante, conciosiachè le 

‘dalle parti serrando tra loro il fosso în mezzo, e facen- 
dogli sponde dai lati, convien dire, che una delle ripe tura, 
0 serra l'un de'lati, e l’altra ripa tura l'altro lato, Altri espo- 
sitori non intendendo la significazione di quel vocabolo tura, 
dicono che dolgia tura è una sola parola dall'autore trovata 
per consonanza di suo. ritmo. Con quanta prestezza trascorresse 
Virgilio giù per quella ripa, lo denota l'autore adducendo una 
similitudine del corso d’acqua di mulino fermato intera, la qua- 
le, avendo a passare per stretti canali , quando approssima alla 
ruota del mulino, ed avendo a fare da alto decaduta nel luogo 
dove casca sopra la ruola, ivi la vediamo correre con grande im- 
peto. Dice adunque : non corse così tosto acqua per doccia, per 
canale stretto a voltar rota di mulin terragno, di mulino fer- 
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mato in terra, al quale con maggior impeto corre l’acqua, che 
non fa a mulino con catene o corde, 0 altramente situato so- 
pr'acqua grossa; dico, che mai non corre sì tosto acqua a 
voltar ruota di mulin terragno, quand’ clla più approccia , più 
approssima verso le pale, verso quelle chiusure che si aprono, 
ed în modo di pale porgono l’acqua giù, la quale indi cadendo 
sopra le ruote del mulino le fa volgere. Or a proposito, 
corse mai più tal acqua, come il maestro mio Virgilio correva giù 
per quel vivagno, per quella estremità della ripa: vivagno è pro- 
priamente la estremità o cimosa della tela; similmente le ripe son 
le cimose della bolgia , e però dice qui vivagno. Non corse, 
mai più acqua, come correva giù per quella ripa il maestro mio 
portandosene me sopra i suo petto, come suofiglio, non come com- 
pagno. Ed assegna la cagione perchè que’ dimoni non poterono lor 
nuocere, di suoi giunti giù al letto del 
fondo della dimoni Malebranche giunsero sul 
colle dell'argine sovresso noi, diritto sopra noi; ma non gli era so- 
spetto, non bisognava temere; perocchè l'alta Provsidenza,che vol- 
le porre, della qual fu volontà mettere lor ministri della fossa quin- 
ta, nella qual bolle la pece per li barattieri , essa telle a tutti oro 
potere dipartitsi indi da quella bolgia; sicchè non potevano intro- 
mettersi nella sesta , nella quale entrati ora Virgilio, e Dante ve- 
«remo nella seguente parte principale ciò che trovarono. 































Là giù trovammo una gente dipinta 
Che giva intorno assai con lenti passi, 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 
Elli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte a quella tagli 
Che in Colonia per monaci fassi*. 





* fatte della taglia 
» Che per li monaci în Cologna 
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Di for dorate son, sì ch'egli abbaglia; 
Ma dentro piombo tutte! e gravi tanto, 
Che Federico® le mettea di paglia. 

O in eterno faticoso manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme intenti al tristo pianto. 

Ma per lo peso quella gente stanca 
Venia si pian, che noi eravam novi 
Di compagnia ad ogni mover d'anca. 


Ta questa seconda parte principale del Canto si tratta della 
pena degl'Ipocriti,, puniti nella sesta bolgia. In quattro parti- 
celle possiamo dividerla: nella prima recita l’autore, come vide 
giù nel fondo della sesta bolgia gran moltitudine di peccatori 
puniti di nuova pena: nella seconda, come desloso di sapere 
chi eran coloro, egli ebbe parlamento con due di loro, da’ quali 
conobbe qual peccato ivi era punito, e chi erano, vi : Per- 
ch'io al Duca mio. Nella terza descrive nuova pena diversa 
dalla pena comune degli altri, ivi: fo cominciai, o Frati. Nella 
quarta recita, come Virgilio domandò ai duc sopraddetti si 
e da loro ricevette informazione per montar suso al settimo argi- 
ne, che separa la settima bolgia dalla sesta; ivi. Poscia drizzòà 
ai frati. Nella prima parte dice l’autore, che nel fondo della sesta 
bolgia trovò gran quantità di peccatori, che lacrimandoandavano a 
passo lardo, vestiti a modo di monaci con cappe, e con cappucci, 
ma erano quelle cappe e quei cappucci dorati di fuori e splcndi- 
di, foderati di piombo tanto grate, che per lo gran peso, quasi 
non potevano andare. Continuando dice: poichè giunti furono i 
nostri piedi giù al fondo del fosso, noi trovammo là giù una gen- 






































* tutte piombo 
» Federigo 
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ta d'oro, secondo che poco di sotto si potrà comprendere, 
che giva intorno, andava în circuito assai con lenti passi pian- 
gendo, ed andava stanca e vinta nel sembiante. EL, quela gen- 
te, aveano cappe con cappucci hassi dinanzi agli occhi, cappe, 
co, con cappucci, fatte a quella taglia che fassi per monaci 
Colonia, famosa città di Allemagna, situata sopra il Reno, per al- 
tro nome chiamata Agrippina , da Agrippa genero di Ottaviano 
imperatore ; nella qual città vanno alcuni monaci in abito molto 
strano con strane cappe, e con cappucci loro molto grandi. Com- 
prendere si può per quello che seguita, come questa gente era di- 
pinta. Dice l'autore: di for dorate son quello cappe, sì ch'egli 
abbaglia gli occhi di chi le mira; ma dentro son tutte piombo, 
«tanto son gravi, che in comparazion di loro gi potrebbero 

tar di paglia quelle di Federico secondo , il quale faceva vestire 
una vestimenta di piombo alquanto grossa a quelli ch'erano con- 
dannati di delitto di lesa maestà, © così vestiti faceva accender 
oro il fuoco intorno, în modo che dileguandosi il piombo insie- 
me si dileguava, e consumava la persona, ed in tal modo misera- 
bilmente morivano (a). Quelle vestimenta adunque di piombo 
Federico ordinate, quantunque gravi fossero e ponderose, non di 
meno potrebbero essere riputate molto leggieri e di paglia in 
comparazione a queste ch'io vidi nel fondo della sesta bolgia. Per 
compassione e dolor grida Dante : O manto per tanto peso fatico- 
s0 in eterno! e prosegue în descrivere il suo cammino, dicendo. 
Noi intenti al trito pianto ci volgemmo ancora pur a manoman- 
ca insieme con loro, con quei dannati. Ma per lo gran peso 
de'loro manti, stanca quella gente, veniva sì piano, che noi ad 
ogni mover d’anca, ad ogni passo nostro eravamo novi di com- 
pagnia, conciosiachè di passo in passo noi avanzavamo alcuni 
di coloro, andando noi presto, ed essi tardi. Questi peccatori, 
de” quali Si parla qui, conosceremo nella seguente particella, es- 
sere ipocriti, che in esteriore apparenza ed atti manifesti si mo- 
strano esser buoni, © dentro nelle secrete operazioni e nell'ani- 


















































(@) Non mancano anche a° dì nostri 
fa carceri duri non che i condannati, ma 
sa maestà. 





'ederici secondi, morendo 
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i, perciò pena conveniente loro attribuisce, fin- 
dî cappe e cappucci molto grandi dorati di fuori 
i dentro. Che a passi lenti piangendo vadano 
torno la bolgia gl'ipacriti , e nell'aspetto loro paiano stanchi 
finge Dante, attendendo al costume loro, conciosiachè sogliono 
andare intomo a passo lento col capo chino come lagrimosi , 
facendo mostra del loro operare. La qual lentezza, e sembianza 
di contemplazione procede da quella gravezza delle cappe, da 
quel timore che hanno di non scoprire per qualche atto i loro 
ifelti ascosi. Onde ogni cosa facendo pensatamente , conviene 
che nell'aspetto sempre contemplativi appaiano e lenti nell’ope- 
rare. In questo modo poeticamente rappresenta Dante il vizio 
della ipocrisia. Seguita nel testo: 





Perch' io al Duca mio : fa che tu trovi 
Alcun che il fatto e il nome si conosca , ‘ 
E gli occhi sì andando intorno movi. 

Et un che intese la parola Tosca, 
Diretro a noi gridò : tenete i piedi , 
Voi, che correte sì per l'aura fosca : 








Forse che avrai da me quel che tu chiedi: 
Onde il Duca si volse e disse ; aspetta, 
E poi secondo il suo passo procedi. 

Ristetti , e vidi duo mostrar gran fretta 
Nell” atto lor del viso * d' esser meco, 
Ma tardavali il carco e la via stretta. 


» che al fatto 0 al nome 
Dell animo, col viso. Il concetto è reso più piano nella le- 
ione Bergigi. 











CANTO. VIGESIMO-TERZO. 80 


Quando fur giunti , assai coll’! occhio bieco 
Mi rimiravan * senza far parola; 
Poi si volsero în se e dicean seco : 

Questi * par vivo all' atto della gola; 

E s' ci son morti, per qual privilegio 
Vanno scoperti della grave stola ? 

Poi disse a me : "o Tosco, che al collegio 
Degl' ipocriti tristi sei venuto, 

Dir chi tu se’ non avere in dispregio. 

Et io a loro : io fi nato e cresciuto 
Sovra " il bel fiume d’ Arno alla gran villa, 
E son col corpo ch'io ho sempre avuto. 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla 
Quanto veggio ‘ dolor giù per le guance, 

E che pena è in voi che sì sfavilla? 


E l'un rispose : oimè ! "le cappe rance 
Son di piombo sì grosso , * che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance. 





quegl ipocriti, quando Dante risponde 
a tutti due, e poco più solto soddisfatto che ha alla loro inchiesta 
soggiunge : e l'un rispose. Non mi quadra però neppur la lezione 
comune, e preferisco quella del codice Bartoliniuno. Poi disserme. 

* sopra 

© Quanto io veggo 

* rispose a me : quanta forza doni 
mostra Jlezione ? 

* grosse 





ll verso quell'oimé P della 
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Frati Gaudenti ‘ fummo , e Bolognesi , 
Io Catalano , e questi * Loderingo 
Nomati, e da tua terra insieme presi, 
Come suol esser tolto un uom solingo 
Per conservar sua pace, e fammo tali, 
Che ancor si pare intorno dal Guardingo. * 


Vedremo ora , come desioso Dante di ricevere informazione 
di quella bolgia ebbe con due dannati parlamento, per cui ri- 
conobbe chi eran essi, e qual peccato ivi era punito, Assai 
chiaro è il testo: vediamolo. Detto ha l'autore, là giù trovam- 
mo una gente vestita di cappe e cappucci di fuor dorati e den- 
tro di piombo ; la qual gente per lo peso grave andata così tarda 
che noi ad ogni passo eravamo nuovi di compagnia : ora, con- 
tinando,, dice : perch io, Dante, dissi al Duca mio Virgi 
fa che tu trovi, che tu discerna di questi dannati alcuno che il 
fatto, del quale il fatto e il nome si conosca, sicchè noi cono- 
sciamo il nome suo, e conosciamo il peccato per lo quale ci sia 
dannato. E tu, o maestro mio, così andando noi movi in- 
torno gli occhi per riguardar se vedi alcun tale. Seguita nel 
testo, come non da Virgilio, ma da un dannato fu soddisfatto al 
suo di sendo : ed un di quei dannati , che intese la parola 
Tosca, gridò diretro a noî , e parendogli che corressimo , pi 
rocchè andavamo più tosto che gli altri, disse : 0 voi che sì 
correte per l'aura fosca , oscura di questa bolgia infernale, te- 
meto i piedi, state fermi; forse che avrai da me quel che tu 
chiedi ; forse che tu udirai da me chi son îo, e per qual fatto 
sono dannato. Soggiungesi , como Virgilio e Dante aspettarono, 
e cominciarono a parlare insieme con quel dannato. Dice Dante 
onde il Duca a me : aspetta, 0 Dante, e 
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poi procedi anche tu piano secondo il suo passo, perché ci possa 
parlar leco. To Danle ristetti, e vidi duo dannati nell'atto loro 
del viso mostrar gran fretta di esser meco ; credo che avreb- 
bero ancora mostrato quella fretta nel'andare; ma il gran carico 
delle cappe e la via stretta occupata dagli altri peccatori , che 
innanzi a se andavano li ‘lardava , sicchè non potevano affret- 
tar lor passo. Prosegue poi la sua narrazione, dicendo : quando 
quei due fur giunti presso a me, senza far parola mi rimiravano 
assai coll’ occhio bieco yin traverso (a) riguardando come aMitti 
ed affonmati che erano. Poi si volsero in se l'uno verso l’al- 
tro, e di me parlando seco dicean : questi par vivo all’ atto 
della gola, perocchè gli gonfia, e cala la gola come suol fare 
ai vivi per lo spirare © respirare. E s'ci son morti per qual 
privilegio vanno eglino scoperti della grave stola, delle ve- 
stimenta gravi perchè vanno essi senza la cappa di piombo? 
Così parlavano intra se quei dannati; poi uno di loro avendomi 
conosciuto esser toscano alla favella disse a me : 0 Tosco, che 
sci venuto al collegio , alla congregazione degl” ci 
non avere in dispregio , ma siati in piacere dir chi tu sei. Ecco 
già per questo parlare conosce Dante, che questi incappucciati 
sono ipocriti. Soggiunge poi la risposta sua dicendo : ed io Dante 
risposi a loro : io fui nato e cresciuto sovra il bel fiume d' Arno 
alla gran villa, alla gran città Fiorenza per la qual passa il fiume 
chiamato Amo, e qui è appellata villa, secondo usanza de' 
Francesi, che dicono villa alla città. Prosegue îl suo parlare e 
dice ; ed io son col corpo che ho sempre avuto; io sono vivo, 
ma chi siete voi a cui tanto dolor distilla, tante lacrime 
ficative di dolore distillano giù per le guance? E che pena è in 
voi, che sì sfavlla , che così si mostra per gli occhi sfavillant 
e per le guance rosse ? Di due cose dimanda l' autore ; prima 
chi son costoro; poi che pena è la loro, Non dimanda perchè 
cagion sian puniti, già lo aveva inteso per lo parlare di sopra. 
Risponde prima uno di quegli spiriti alla seconda interroga 
ne; © l'uno di coloro rispose sospirando : cimè ! le cappe 
rance, di color rancido, son di piombo sì grosso che lî pesi gra 
fan così cigolar le lor bilance : le bilance che sostengono 















































(4) Appanto come ‘guardano gl' ipocriti. 
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questi pesi sono le nostre membra : tanto gravi sono questi 
pesi, che lo membra nostre si piegano sotto e cigolano, fanno 
suono per lo scricchiolar delle ossa le une contro le altre. Ecco 
risposto alla seconda domanda : risponde poi alla prima, confes- 
sando chi siano stati , e mostrando come furono ipocriti. 

Per notizia di questa risposta saper dobbiamo secondo ch 
trovo, che alcuni nobili cavalieri mossi da devozione , tra i 
quali fa Messer Gruamonto de Caccianimici da Bologna , e Mes- 
ser Ranieri degli Adelardi da Modena, impetrarono dal Papa, 
che lor fosse lecito fare una religione di Cavalleria intitolata 
solto invocazione della - Fergine Madre Maria. 1ì Papa diede 
Joro regola, che facessero certe devozioni, ed oltra ciò tra le 
altre cose fossero tenuti armeggiare a servizio della Chiesa, 
fossero tenuti difendere pupilli e vedove, ed allri poveri e de- 
Boli oppressi contra ragione; fossero ancora tenuti procurar 
pace ed unione, dove fosse guerra , 0 civil discordia. Privilegio 
diede a questa Cavalleria , che potessero abitare nelle case loro, 
vivere con moglie © figli, ed avessero plenaria immunità ed 
esenzione , però furono per ischerno appellati costoro frati Gau- 
denti. Tra essi accadde, che due Bolognesi nobili, uno chiamato 
frate Catalano della parentela de’ Catalani, l’altro frate Lodo- 
ringo degli Andaloi, mostrandosi devotissimi , finalmente sco- 
prirono la ipocrisia loro a costo d'altri. Era in Fiorenza gran 
iscordia al tempo loro tra Ghibellini e Guelfi, pur signoreg= 
g;iavano Ghibellini, i quali , quantunque non soleva esser depu- 
tato altro che un solo Rettore, o Podestà per amministrare la 
giustizia, furono contenti per ben comune della patria, che 
due si eleggessero, uno per una delle parti, l'altro per l'altra 
a comune reggimento della città, con autorità di conoscere, e 
con balla di comporro e terminare lo differenze ch' erano tra 
loro cittadini. Furono quindi eletti l'uno da una parte, l'altro 
dall’ altra questi duo frati, Loderingo, e Catalano, cavalieri 
Bolognesi del sopraddetto ordine, come quelli della santità dei 
i si confidavano ambedue lo parti. Ma seppero i maladett 
tal modo tenere, che da Fiorenza furono cacciati i Ghi- 
Bellini, e da' Guelfi con gran ferocità bruciate e ruinate le loro 
case, specialmente quelle degli Uberti, situate in una contrada 
appellata il Guardingo. Che di tanto male fossero cagione que” 
due ipocriti lo confessa uno di loro, dicendo : noi fummo frati 
volgarmente appellati Gandenti, dell’ ordine dei cavalieri di 
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Santa Maria, e fummo Bolognesi, nominati per proprio nome io 
Catalano, e questi Loderingo, e come suol esser tolto un uomo 
solingo all''ufcio della podesteria , noi fummo dalla tua terra 
Fiorenza presi insieme per conservare sua pace, e fummo talî 
che ancor si pare, ancora si vede intorno alla’ contrada del 
Guardingo, dove furono atterrati i magni edifici degli Uberti, 
ssi ini , principali di parte ghibellina oppressa per 
nostra cagione. In questa particella non mi piace dir altro. Se- 
guita mel testo : 











lo cominciai : 0 Frati, i vostri mali 
Ma più non dissi; chè agli occhi mi corse 
Un, crocifisso in terra con tre pali. 
Quando mi vide, tutto si distorse ,° 
Soffiando nella barba co' sospi 
E frate‘ Catalan, che a ci6 s' accorse, 
Mi disse : quel confitto , che tu miri, 
Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per lo popolo ai martiri. 
Attraversato e nudo è nella via, * 
Come tu vedi ; ed è mestier ch' ci senta 
Qualunque passa com' ci pesa pria : 
Et a tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa , e gli altri del Concilio, 
Che fu per li Giudei mala sementa. 
Allor vid' io meravigliar Virgili 
Sopra colui ch' era disteso in croce 
Tanto vilmeate nell’ eterno esilio. 











+ E il frate 
1 è per la via 
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Nello precedenti due particelle descritto ha Dante la comun 
pena degl’ ipocriti ; descrive ora la special pena di alcuni che 
sono parsi degni di tal castigo. Caifas, e gli altri Farisei, che 
fecero consiglio della morte di Cristo, © lo mandarono ad ese- 
cuzione facendolo morire in croce, adoperarono tutto sotto ipo- 
crisi, falsamente calunniando, che molte cose dicesse © facesse 
contra la legge di Mosè, e mostrando essi di fare, per grande 
osservanza della legge , ciò che facevano per indiavolata invidia. 
Attendendo dunque Dante, che questi dannati ipocriti erano 
stati cagione che Cristo fosse con chiodi di ferro chi 
il legno della croce e levato in alto 
sopra croce alcuna, ma con lo braccia e gambe distese in forma 
di croce, siano non elevati in alto, ma atterrati a basso del 
fosso, conficcati non con chiodi , ma con pali, e siano in luogo 
per onde passano tutti gli altri dannati, sicché a ciascun altro 
è necessario con quelle gra passar addosso a 
questi incroci ‘ 
























più. Prima ch' io passi più innanzi dico per supplemento del 
parlare che Dante non compie, ch'ci, il quale ben si doveva 
ricordare delle reprensioni da Virgilio fattegli di sopra nel 
Canto vigesimo, mirando nella bolgia quarta, qui di presente 
non era punto per condolersi della pena di quegl' ipocriti a 
era per biasimarli acerbamente. Seguitiamo : più non dissi, chè 
agli occhi mi corse un, crocifisso in terra con tre pali. Quel 
crocifisso, quando mi vide, conoscendomi esser cristiano, si 
distorso tutto, soffindo coi sospiri nella barba sua. Chi fosse 
costui per tal modo io lo seppi; © frate Catalano, cho a ciò 
si accorse, per che cagion io non proseguiva nel cominciato 
parlare, mi disse : quel confitto che tu miri, consigliò i Farisei, 
che convenìa porre un uomo ai martiri per lo popolo. Questo fu 
Caifas, principe de’ Sacerdoti, il quale contro la vita di Cristo 
disse : eapedit ul unus moriatur pro populo, ne (ota gens 
pereat. Dichiara frate Catalano qual sia la pena di costui, di- 
cendo : attraversato © nudo è nella via, come tu vedi ed è 
mestier chi ci, Caifas, senta pria qualunque passa, come pesa, 
conciosiachè ciascuno gli passa per addosso stando egli attraver= 
sato per la via. E non è solo costui che sia dannato a tal pena, 
perchè a tal modo crocifisso, c dalli piombati conculcato 
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stenta in questa fossa il suocero suo Anna, e gli altri Seribi e 
Farisei del Concilio contro Cristo congregato , che fu mala se- 
menta per li Giudei , da cui nacque poi la destruzione di Geru- 
salemme, © la cattività e dissipazione del popolo Giudaico. Fi- 
nite queste parole di Frate Catalano, dice Dante allor 








meravigliar Virgilio sopra colui che anto vilmente era disteso 


in croce nell’ eterno esilio, nell'inferno. Di che si meravigliasse 
Virgilio non lo disse I" autore, ma possiamo noi pensare , che 
meravigliavasi di veder quella pena, della quale non aveva mai 
nell'abisso vedata la simile. Da questo meravigliarsi passò Vir- 
gilio a far provvisione d'altro che seguita nel testo : 








Poscia drizzò ai Frati ‘ cotal voce : 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci , 
Se alla man destra giace alcuna foce, 
Onde noi amendue * possiamo uscirci 
Senza costringer delli angeli neri, 
Che vegnan d' esto fondo a dipartirci. 
Rispose adunque : più che tu non speri, 
S' appressa un sasso , che dalla gran cerchia 
Si move, e varca tutti i vallon feri : 
Salvo che questo è rotto, e nol coverchia ,* 
Montar potrete su per la ruina , 
Che giace in costa, e nel fondo soverchia. * 
Lo Duca stette un poco a testa china, 
Poi dîsse : mal contava là bisogna 
Colui che i peccator di qua * uncina. 


tal frate 
» amenduo 
> coperchia 
+ soperchia 
» di là 
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Eil frate : io udii già dire a Bologna, 
Che il Diavol vizi ha assai‘, tra i quali udî', 
Ch' egli è bugiardo , e padre di menzogna. 

Appresso il Duca a gran passi sen gì, 
‘Turbato un poco d' ira nel sembiante: 

Ond' io dagl' incarcati mi parti’. 

Dietro alle poste delle care piante. 


Pensieroso Virgilio della via da montare sull’ argine settimo 
per passare all'altra bolgia , ora vedute ed intese le diverse 
peno degl' ipocriti, domanda informazione da frate Catalano, 
se vi è luogo da montare, dal quale informato di ciò che vuole, 
conosce, come di sopra mentito gli avera Malacoda , quando 
disse: presso è un altro scoglio che via face, e finalmente si 
mette Virgilio în cammino seguitandolo Dante. Continuando dice 
l'autore : io vidi meravigliare Virgilio sopra quel crocifisso; 
poscia ci drizzò ai frati cotal voce. O Frati, so vi lece, se vi è 
lecito, non vi dispiaccia dirci, se alla man destra giace alcuna 
foce, alcuna via, onde noi amendue, Dante ed io, possiamo 
uscirci , senza costringer, senza congiurare alcuni delli angeli 
meri, dei dimoni , che vengano a dipartirci da questo fondo, 
quasi voglia dire Virgilio , se altra via non ci è, converrà, 
che congiuriamo alcun dimonio, il quale ne levi fuori di 
questo fosso, e ne metla nella settima bolgia, o almanco sull 
argine. Seguita la risposta del frate : dice Dante : adungue a 
a tal domanda rispose il Frate : si appressa, più che tu non 
speri, un sasso, che si muove dalla gran cerchia del primo 
argine, che in se comprende e circonda tutte le dieci bolge, 
ed îl qual sasso varca tuttii vallon feri, pieni di durissimi tor- 
menti, facendo ponticelli sopra esso, salvo che questo ponticello 
del presente vallone è rotto, e non lo coverchia , non gli fa 



























* Del Diavol vizi assai 
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ponte alcuno sopra il detto vallone. Ivi dov'è questo sasso rotto 
voi potrete montar su per la ruina, che giace in costa, e che 
soverchia, che sopravanza nel fondo, sicchè potrete montare 
per quella costa sull’argine, A queste parole di frate Catalano 
conobbe Virgilio, che mentito gli avera Malacoda : onde fa- 
cilmente potè pensare, che tutto ciò aveva fatto per ingannarlo. 
Dice Dante : lo Duca mio Virgili, udite le sopraddette parole, 
stette un poco a testa china, con la testa chinata pensando , 
poi disse : colui che uncina i peccatori, Malacoda che con 
gli uncini graffia i peccatori barattieri di qua a man sinistra 
nella bolgia quinta , contava male la bisogna , non mi drizzava 
sul buon cammino, quando diceva, che noi troveremo un 
ponte , che fa passaggio sopra questa fossa. Udito questo , disse 
il frate : io udii già dir a Bologna, che il diavolo ha vizi assai, 
tra i quali udi, ch' egli è bugiardo, ed è padre di menzogna. 
Questo parlare del frate è vero non solamente dei diavoli in- 
tendendo, ma eziandio dei barattieri. Soggiunge, come Virgilio 
si drizzò a suo cammino; appresso, dietro a questo parole del 
frate, il mio Duca Virgilio sen gì, se ne andò a gran passi un 
poco turbato d'ira nel sembiante ; ond’io, Dante, mi dipartî” 
dal » dagl’ipocriti caricati di cappe di piombo, e 
seguitai dietro alle poste , dietro alle vestigia , alle pedato delle 
care piante del mio Duca Virgilio. Qual viaggio facessero veder 
si può nel seguente Canto. 
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Camo vigesimo-quarto dell Snferno , nel quale 3 de- 
scritta la uscita dalla sesta bolgia, e cominciasi 
a trattare dei ladri puriti nella settima. 





N quella parte del giovinetto anno, 
PA Che il sole erin sotto l' Aquario tempra, 
12) E: già le notti al mezzo di sen’ vanno; 
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bolgia. In duo parti principali dolihiamo dividere il Canto : nella 
prima descrive la montata all'argine seltimo: nella seconda si 
addatta a descrivere, e descrive come passarono a veder le 
pene della settima bolgia, ivi: Su per lo scoglio. La prima 
parte contieno tre particelle. Nella prima dice l’autore, qual 
era l'animo suo nel camminar con Virgilio al luogo di mon- 
tare l'argine: nella seconda descrive il modo e la fatica del 
montare; ivi: Ze graccia aperse. Nella terza recita un bel 
conforto, che Virgilio gli fece al camminare, vedendolo stan- 
co, ivi: La lena m'era. Quanto alla prima particella dice Dan- 
te, che spaventato e contristato per quella turbazione ch'egli 
aveva notato nel viso di Virgilio per la menzogna di Malacoda, 
ricevette conforto, poichè venuto al piè del ponte rotto, fa 
riguardato da Virgilio con lieta fronte, A questo dire più ornata- 
mente adduce una similitudine del povero villanelto, il quale nel 
meso di Gennaio, avendo già consumato il suo strame, ed i fratti 
raccolti nell’anno passato, e vedendo ancora la brina per la cam= 
pagna tulto si lagna e contrista. Poi sopravvenendo la primave- 
ra, e crescendo l'erba lenerella si riconforta © caccia Je pecorelle 
a postero. 

Per intelligenza del testo, riducer dobbiamo alla memoria ciò 
ehvio dissi nel fine del Canto undecimo, cioè, che nell’ottavo cie- 
lo, il quale è stellato, sono i dodici segni, chiamati del zodiaco, 
sotto i quali passa il sole d'uno in uno, di mese in mese, comin- 
ciando al mese di marzo a passare solto ariete; onde possiamo 
comprendere, che nel mese di Gennaio passa sottoaquario. Secon- 
dariamento imaginar dobbiamo nel Cielo due punti immobili, 
chiamati poli, sopra cui a modo che fertiato il Cielo circolarmente 
si muove, Uno di questi poli è chiamato artico, ovvero orsa mag- 
giore, e questo è dove noi vediamo la stella tramontana; l'altro 
è chiamato antarsico, ovvero orsa minore, cl essendo dalaltra 
parte del Cielo dirittamente opposto alla tramontana nostra, osta- 
colo fa la terra, e veder nol possiamo. Le parti del mondassituate 
yorso il detto polo, volgarmente sono chiamatè meridionali, pe- 
rocchè, mirando cogli occhi e corporalmente andando noi Yexso 
quelle parti, vediamo sempre nel mezzo del di alzato jl sole con- 
tro le nostre fronti. Intra questi poli secondo gli Astronom: ima: 
ginar dobbiamo cinque lineature da loro chiamate parallele, che 
dividono egualmente il Cielo tra l'un polo el'altro, secandolo da 
Levante a Ponente tutto intorno. La paraella di maggior circui- 
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to la imaginiamo egualmente esser distante dall’un polo e dal- 
l'altro, e passare da quel punto, dove si leva il sole al mezzo 
Marzo © mezzo Settembre, al punto dove tramonta; nel punto di 
quella linca le notti sono eguali ai giorni. Delle altre due paral- 
lelle più prossime alla equinoziale ne imaginiamo una dal pun- 
to dove si leva il sole a mezzo Giugno , al punto ove tramonta. 
Questa si chiama tropico estivo, perocchè nella state, essendo 
successivamente appropinquato il sole verso la tramontana, quan 
do è venuto a quel punto, ci non passa più innanzi, ma ritorna 
etro allontanandosi da esso, e così passando oltre l'equino- 
ziale continuamente si riduce verso il polo antartico fin a mer- 
20 Dicembre. Allora ei ritorna ancora indietro, e riducesi verso 
noi. Quella linea, che noi imaginiamo secare il Cielo da quel 
punto, ove allora Si leva il sole, all'altro punto dove tramonta, 
chiamasi tropico iemale , perocchè nell'inverno il sole ritorna 
indietro dal primo corso; le altre due parallelle noi le imagi- 
imo, l'una egualmente distante intra la tramontana nostra e 
il tropico estivo, l'altra intra il polo antartico, ovvero l’altra 
tramontana, e il tropico iemale. Secondo la varietà sopraddetta 
el corso del sole dolibinmo comprendere , che per la ritornata 
sua dal tropico iemale verso lo estivo, 0 verso noi, accorci 

dosi le notti, € crescendo i gioroi sopra îl mondo di qua dalla 
parallella equinoziale , per lo contrario crescono le notti , e si 
scorciano i giorni di Tà dalla detta equinoziale, la qual’ parte 
del mondo, per lo rispetto del sopraddetto , si può chiamare da 
noi meridionale, ovvero mezzodì. Veduti questi cvidenziali ven- 
60 alla esposizione della lettera. In quella parto del giovinetto 
anno, dell’anno nuovo, in quella parte, dico, che il sole sot 
to l’aquario, segno del zodiaco, tempera i crini , diffonde gi 
nel mondo i suoi raggi, che si possono assomigliare, quanto al so- 
le, come crini intorno ad alcun capo, e nella qual parte dell’ 

no già sen'xanno le notti a mezzodl, già nelle parti meri 
nali si cominciano ad allangare le notti © conseguentemente 
cominciano a raccorciarsi nelle parti nostre settentrionali 

sulla terra assempra, mostra esemplo, rappre» 
ua sorella bianca, la neve, essendo spessa ed 
alta la brina sopra la terra: or in quella parte del nuovo anno, 
quando il sole è in aquario, e la brina è alta in terra, non però 
per durar molto, le quali circostanze non soglion concorrere, se 
non nel mese di gennaio, passato il mezzo del mese, allora il vil- 
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anello, il porero villano, a cui manca la roba, avendo già per lo 
inverno consumato lo strame, ed il grano, si leva e 

casa, e vede la campagna tutta biancheggiare perla 
per dolore si batte l'anca, vedendo che non è ancor tempo di me- 
mar fuori le pecorelle, ed altre bestie a pascolare, © così addolo- 
rato ritorna in casa, e qua c là andando si lagna e compiange , 
come tapino miserello, che non sa che si faccia. Poi dî lì a pochi 
giorni riede, ritorna fuora, e rincavagna, rimetto nella cavagna, 
nell'animo suo la speranza, veggendo il mondo aver cangiato 
faccia, © rinverdìr la terra în poco d'ora per la primavera, 
che sopravviene, e prende il suo viucastro, il suo bastoncello, 
e caccia fuora le pecorelle a pascere. Dico, che come al vil- 
lanello accade nel mese di gennaio tribolarsi, vedendo la cam- 
pagna brinata , ed in poco d'ora prender poi conforto, rive- 
dendo la terra, così mi fece sbigottire lo Maestro mio Vir- 
gilîo, quando li vidi cost turbar la fronte, avendo egli in- 
teso da frate Catalano Ja menzogna di Malacoda, E cost tosto 
giunse lo impiastro al male, al mio sbigottimento ei diede ri-. 
medio; perocchè, come noi venimmo al ponte guasto, da frate 
Catalano a noi predetto, lo Duca Virgilio si volse a me con 
quel dolce piglio, con quella dolce faccia, ch'io vidi prima a pià 
del monte, quando mi venne a soccorrere, perchè non ruinassi 
un'altra fiata nella oscura valle, della quale fu detto m 
Canto. Poeticamente adduce l'autor nostro questa si 
per far bella entrata al suo canto. Seguita nel testo 



















Le braccia aperse , dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la ruina, e diedemi di piglio. 

E come quei, che adopera et istima, 
Che sempre par, che nanti ‘ si proveggia, 
Così, levando me su ver la cima 
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D'un rocchione', avvisava un’ altra scheggia, 
Dicendo : sopra quella poi t' aggrappa j 
Ma tenta pria s' è tal ch' ella ti reggia. 

Non era via da vestito di cappa, 

Che noi a pena, ci lieve, et io sospinto, 
Potevam su montar di chiappa in chiappa. 

E se non fosse, che di quel procinto, * 
Più che dell' altro, * era la costa torta,* 
Non so di lui, ma io sarei ben vinto. 

Ma perchè Malebolge în ver la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende 
Lo sito di ciascuna valle porta, 

Che l'una costa surge e l'altra scende : 
Noi pur venimmo alfine * în su la punta, 
Onde l' ultima pietra si scoscende. 


Descrive l’autore, come aiutato da Virgilio montò sull’ar- 
gine settimo; onde dico, che giunti al rotto ponte del quale la 
ruina faceva in modo che un dosso, una costa all' argine setti» 
mo, giacendo le chiappe rotte del sasso I° una sopra l'altra pog- 
giate ad esso argine, Virgilio prese prima avvisamento del modo 
e della via, che dovevano tenere, © poi di chiappa in chiappa 
sospingendo Dante lo aiutò fin che fa sull’ argine. Vediamo il 





» D un ronchione. © soli amavuensi debbono avere alterata la 
voce rocchione, scrivendone , malamente , ronchione. 

» da quel precinto 

» Più che dall' altro 

« corta. Non dice Dante, che quella costa fosse corta, ma manco 
erta, perciò è da preferisi la lezione Bargigi alla comano 

+ infine 
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testo, Continuando il parlare, dice Dante. Lo Duca mio dopo 
alcun consiglio eletto seco , intra se medesimo del modo di mon- 
tare, riguardando prima ben la ruina del ponte, aperse le brac- 
cia sue, e diedemi di piglio, mi pigliò tra le sue braccia : © 
come quei , che adopera , e tuttasia adoperando istima , sicchè 
sempre pare, che nanti si proveggia di ciò che dietro gli resta 
a fare; così Virgilio, levando me su ver la cima d'un roc- 
chione, d'un pezzo di quella rocca roita, avvisava un’altra 
scheggia , dicendo a me : 0 Dante, poichè saraî montato su 
questo rocchione, su questa scheggia, alla quale io ti levo, 
aggrappati poi sopra quell'altra; ma tenta pria, prova prima 
tentando con le mani, s' è tal ch'ella ti reggia, ch' ella ti 
sostenga. Descritto ba Dante questa sua montata con quei 
medi, e con quelle circonstanze, che si sogliono vedere, quando 
alcun vuol montare sopra alcuna gran ruina ; perocchè, nom 
stando le chiappe fermate l'una sopra l'altra, non si fida l’uomo 
dall'una montare all’ altra, se prima non tenta quanto ella stia 
ferma. Che difficile e laborioso fosse quell montare lo descrive, 
dicendo : quella non era ipocrita vestito di cappa di piom- 
bo, conciosiachè Virgilio, lieve spirito senza corpo grave, ed io 
da lui sospinto ed aiutato a pena potevamo su montare di chiappa 
in chiappa. E se non fosse che la costa di quel procinto, di 
quell' argine seltimo era più torta , era manco erta, e di minor 
salita , che quella dell” altro procinto di fuora , del sesto argine, 
io non so di Virgilio, so avesse potuto montare, ma io sarei 
ben vinto dalla fatica, sicchè io non avrei potuto. Ma perocchè 
malchelge tutta pende in ver la porta del bassissimo porzo del 
nono cerchio, da qui procede, che lo sito, che la situazione 
di ciascuna valle, di ciascuna fossa porta che l'una costa 
surge, cioè l' argine di fuora, quello che circonda la bol- 
Gia è molto erto, © l'altra costa, l'altro argine di dentro, 
quello che è circondato dalla bolgia scende, dismonta, non è 
così erto, ma più in costa giace, cd è più facil da montare. 
Soggiunge poi, come , quantunque faticosa fosse quella mon- 
tata, pur ci giunse alla cima. Così di chiappa in chiappa sospin- 
gendomi su Virgilio , noi pur venimmo alfine în su la punta, 
in su la cima di quel ponte ruinato, onde si scoscende, onde si 
monta l'ultima pietra di quella ruina. Questa difficoltà di uscire 
della bolgia degl' ipocriti finge Dante, attendendo , quanto di 
ficie sia partirsi dalla ipocrisia. Seguita nel testo : 
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La lena m' era del pulmon sì munta, 
Quando fui su , ch' io non potea ‘ più oltre, 
Anzi mi assisi nella prima giunta. 

Omai convien che tu così ti spoltre, E 
Disse il Maestro; che seggendo in pium: 
In fama non si vien, nè sotto coltre; 

Senza la qual chi sua vita consuma, 
Cotal vestigio in terra di se lascia , 

Qual fumo in aere, et in acqua la schiuma. 

E però leva su, vinci l' ambascia 
Coll' animo che vince ogni battaglia , 

Se col suo grave corpo non s' accascia. 

Più lunga scala convien che si saglia. 
Non basta da costoro esser partito : 

Se tu m' intendi , or fa che lo ti vaglia. * 

Levàmi allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena , ch'io non mi sentia; 

E dissi: va, ch' io son forte et ardito. 











tn questa terza. particella descrive l'autore, come, stanco , 
fia gentilmente confortato da Virgilio con parole degne d'essere 
scritte in lettere d'oro, e cominciò a continuare suo cammino. 
Dice : la lena del pulmone m' era sì munta, l' anelito, lo spi- 
rare e respirare m'era così venuto meno, quando fui su nella 
cima dell’ argine, ch'io non potea più oltre andere, anzi mi 

La qual cosa 
vedendo il Maestro , disse : Omai convien che tu così 
ti spoltre, che tu in questo modo rimuora da te la poltrone= 









* potei 
+or fa sì che ti vaglia 
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ria, perocchè seggendo, ovvero giacendo în piuma , nè sotto 
coltre non si vien in fama, senza la qual fama chi consuma sua 
vila lascia in terra cotal vestigio di se, lascia nel mondo colal 








memoria di se, qual vestigio, lascia di se il fumo in aere ed 


acqua la schiuma. Onde, passato il fumo, non restando al- 
cun segnale di se in aere, passata la schiuma , non rimanendo 
can vestigio di se în acqua, per lo simile, morendo colui, 
il quale ha consumato sua vita senza fama non rimane di esso 
alcun segno, conciosiachè di lui più non si parla. E però levati 
sedere o Dante, vinci l'ambascia, la fatica, ed ansietà tua, 
, coll'animo, che vince ogni battaglia, se pure 
non s'accascia , se pur non si mette giù a terra, non dimora a 
basso insieme col corpo il quale è grave. E' convien che si 
soglia più lunga scala, che non è stata questa del settimo ar- 
gine. Più lunga, perocchè li converrà montaro dal centro 
della terra fino alla supericie di sopra, e converratti montar 
su pel monte del Purgatorio fino nel Paradiso. Questi rispetti 
avendo l' autore nella mento introduce, che Virgilio , coni 
nuando il parlar suo, dica : non basta da costoro, dagl' ipocriti 
esser partito : se tu m' intendi, or fa che lo ti vaglia, fa ch'io 
ti vegga ristorar l'animo : non” Dasta esser montato dat fondo 
di questa bolgia all’argine, che ti converrà passare per altre 
ancora; se tu m' intendi, o Dante, levati suso gagliarda- 
mente, e prosegui tuo cammino. A questa esortazione di 
gilio, qual si facesse Dante, ci lo mostra dicendo. Allore 
mi levai da sedere mostrandomi fornito di lena, meglio ch' io 
non mi sentla, e dissi, o Duca mio, va pur per lo nostro cam- 
mino, ch'io sono forte ed ardito forto a sostenere la fatica 
del cammino, ed ardito a non rifiutarla. Altro non mi piace 
dire quanto alla prima parte del Canto, in cui seguita : 





























Su per lo scoglio prendemmo la via, 
Ch'era rocchioso' stretto e malagevole, 
Et erto più assai che quei? di pria. 


* ronchioso 
* quel Sc ben si esamina tetto il concetto, vedrassi chela lezione 
nostra lo rende più giusto. 
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Parlando andava per non parer fievole; 
Onde una voce usci dell'alto! fosso, 
A parole formar disconvenevole. 
Non so che disse, ancor che sopra? il dosso 
Fossi dell'arco già, che varca quivi; 
Ma chi parlava ad ira parca mosso. 
To era volto in giù, ma gli occhi vivi 
Non potean' îre al fondo per lo scuro* : 
Perch'io: Maestro, fa che tu arrivi 
Dall'altro cinghio, e dismontiam lo muro; 
Ghè, come io odo quinci e non intendo, 
Così giù veggio, e niente affiguro. 
Altra risposta, disse, non ti rendo, 
Se non lo far; chè la dimanda onesta 
Si dee seguir coll'opera tacendo. 





In questa soconda parto principale del Canto comincia a de- 
serivere la qualità della settima bolgia, nella quale finge es- 
sere puniti i fraudolenti ladri, e di questa materia continua il 
suo trattato nel Canto seguente. Quanto pertiene al presente, 
possiamo in tre particelle dividere qusta parte : Nella prima si 
addatta l’autore a parlare della detta bolgia ed a trattare della 
pena sua. Nella seconda descrive una pena comune a tutti 
quei peccatori, che vi eran punili, ivi: Noî discendemmo. 
Nella terza essendo tre Je specie di ladri, secondo ch'io dirò 
nella seguente particella, comincerà a trattare della prima spe- 
cie, attribuendo loro special pena, ivi: E ecco ad un. Nella 

















» dall'altro. La lezione Bargigi è stata p'oposta e difesa dall'au- 
tore degli Aneddoli (Verona 1790), e rende certo il senso più chiaro. 

* sovra 

> Poscuro 
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prima particella dice l’autore, che levato da sedere ei fece suo 
cammino sn per lo ponticello della bolgia, dalla quale udendo 
uscire orribili voci, e niente intendendo, nè vedendo perla 
oscurità del luogo, Virgilio da sè pregato lo condusse giù a 
basso per l’argine ottavo onde potesse comprendere ciò ch'ei 
desiava. Continuando dunque il parlar suo alla precedente parte 
dice.Noi prendemmo la via nostra su perlo settimo scoglio, ch'era 
rocchioso, aspero e-disuguale, era stretto, e malagevole d'andar 
suso, ed erto da montare più assai che quei di pria, che gli al- 
tri ponti passati prima. lo Dante andava parlando per non pare: 
fievole: onde una voce uscì dell'alto fosso settimo, sopra 

quale noi eravamo , uscì, dico, quella voce a formar parole dis- 
conveneroli , parole di dolore e di bestemmia, tali che io non 
le intendeva, ancorchè io fossi già sopra il dosso dell'arco, che 
varca quivi, ancorch’io fossi sopra la cima del ponte, che pas- 
sa sopra quel fosso, però io non so ciò che disse colui con 
quella voce; ma chi parlava pareva mosso ad ira ed a bestem- 
mia. Mostra Dante, com'ei facera di possanza per intendere e 
veder alcuna cosa, e pur non gli valeva. Dice : io era volto, e 
mirava in giù; ma por lo scuro gli occhi miei vivi non poteano 
ire, non potevano andare al fondo. Perch'io dissi a Virgilio : 0 
Maestro , fa che tu arrivi dall'altro cinghio, dall’ ottavo argine 
che cinghia questa bolgia settima, e dismontiamo il muro, l'argi- 
ne, che separa questa bolgia dall'oltava. Dismontiamo, dico, quel 
muro fin giù al fondo, perocchè, come io quinci, da questo ponte 
odo e non intendo, così giù veggio e niente affiguro. Soggiunge 
l’autore la risposta di Virgilio. Disso Virgilio: io non ti rendo 
altra risposta , se non lo fare, perocchè la dimanda onesta si dee 
seguire coll’opera tacendo. Gentile ed ornato modo di parlare 
è questo, © tale che in riprensione di molti viene, i quali a 
dimanda onesta per vergogna danno buona e graziosa risposta 
di parole, ma poi all'opera sono retrogradi © niente vogliono 
are. Seguita nel testo: 






































Noi discendemmo il ponte dalla testa, 
Dove s'aggiunge coll’ ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifesta : 
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E vidivi entro terribile stipa 
Di serpenti di' sì diversa mena, 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa, 
Più non si vanti Libia con sua rena* 
Ghe in se* chelidri, jaculi, e farce 
Produce, e ceneri con amfesibena* ; 
Nè tante pestilenze, nè sì rce 
Mostrò giammai con tutta l'Etiopia, 
Nè con ciò che di sopra al* mar rosso ee. 
Tra questa cruda, e tristissima copia 
Correvan genti nude e spaventate, 
Senza sperar pertuso® o elitropia. 
Con serpi le man dietro avean legate; 
Quelle ficcavan per le ren la coda 
E il capo, et eran dinanzi aggroppate. 











Descrive qui l'autore, come, disceso già del ponte all'argi 
ne ottavo, ch'era îl più basso, vido la comun pena dei ladi 
onde dice: Noi discendemmo il ponto dalla testa, dove s"ag- 
giunge coll’ottava ripa, e poi mi fu manifesta la bolgia, © 
ivi entro terrible slipa, terribile congregazione, ovvero 











re di 

» arena 

+ Che se 

+ Centri con anferibena, Se Monti, che a fianco di questo trina» 
in un suo Dante ana lunga nota per sostenere il Che se 











* pertugio. Pertuso è bella voce italiana dal latino pertuss.. 
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moltitudine di serpenti ivi stipati © chiusi dentro, di serpenti, 
dico, di «ì diversa mena, di così diverse maniere, che la 
memoria , che il ricordarmi di loro, ancora mi scipa, mi muo- 
ve, mi conturba © separa il sangue, Quanti serpenti, e di 
quanto diverse maniere ivi erano, lo mostra facendo una com- 
parazione e dicendo, che di più maniere serpenti non ba Li- 
bia, provincia dell'Affrica, la quelo è molto arenosa, diserta 
d'uomini ed occupata da serpenti, quella per la quale passò 
Catone coll’esercito suo dietro la' morte di Pompeo Magno, 
volendosi unire con Scipione © Giuba re di Mauritania per re- 
sistere alla possanza di Cesare . Dice adunque: non si vanti 
Libia di aver diverse mene di serpenti, più che questa bolgia, 
Libia, dico, che inse produce chelidri iaculi e farce, e cen- 
ri con amfesibena. Chelidri sono serpenti. venenosi, così in 
acqua, come in terra, i quali tanto sono pregni di veneno, che 
tortuosamente non si possono muovere, ma convien che diritti 
vadano, altramente creperebbero, e sono di tanto forte veneno, 
che fanno fumar la terra per onde passano: iaculi sono ser- 
penti, che sogliono staro negli alberi, e tanto è il lor veneno 
che attossicano i frutti in modo, che chi ne mangia muore. 
Appellati sono iaculi, perocchè a modo di saette si lanciano 
per aere, © trapassano da una parto all'allra ciò che per- 
euotono: fareo sono serpenti, che vanno elevati , con la per- 
sona diritta, salvo che la coda strascinan per terra. Cencri 
sono serpenti di allra specie, che sempre vanno torcendosi 
e mai non vanno diritti: amfesibeno sono di altra mena: han- 
no due capi, uno dalla testa, e l’altro ove dovrebbero aver la 
coda. Produce ancora Libia serpenti d'altro maniere, delle quali 
non si è curato l’autor nostro far menzione. Continuiamo il 
parlar suo, Non si vanti più Libia, quasi voglia dir Dante più 
maniere ne erano giù nella settima bolgia. Seguita nel testo; 
nè mostrò lante, nè sì rec pestilenze di serpenti la Libia con 
tutta la Etiopia, nè con ciò ch'è di sopra al mar rosso, Vuol 
dire, non solamente la Libia non mostrò mai tante pestilenze, 
quante mostrava questa bolgia; ma eziandio la Etiopia, altra 
provincia d'Affric, situata sotto il gran fervore del sole, copiosa 
diserpenti e dragoni, nè tutto cidch'è disopra al mar rosso, il quale, 
intra le parti orientali e meridionali estendendosi dal mar Oceano 
infra terra, confina con l'Ar 
avendo le arene sue rosse , vieno anch'esso a rosseggiare ogni 
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volta, che si commuove per venti: circa questo mare si trovano 
nell'arena pietre molto preziose, le quali anch'esse hanno il 
color rosso, e trovanvisi serpenti assai, ed altri animali venenosi. 
In conclusione Dante vuol dire: cho al mondo non si trovan 
serpenti di lante specie, di quante ci vide giù in quella bolgia. 
Procedendo più oltre descrive, come le anime tra questi ser- 
penti erano tormentate, © dice. Tra questa cruda, e tristissima 
copia di serpenti correran genti nude e spaventate senza spe- 
rar pertuso, nel quale si ascondessero, 0 elitropia, cioè rimedio 
della preziosa pietra chiamata elitropia , la quale ‘vale contra il 
veneno; sicchè correvan costoro senza sperar riposo, nè rime- 
dio contra il nocumento di quei serpenti: avean quelle genti 
legato dietro le mani con serpi, e quelle serpi, che loro le- 
Gavan le mani, ficcavano la coda e il capo per lungo le reni, la 
coda di sotto e il capo di sopra, ed crano aggroppate, il capo 
con la coda, dalla parte davanti di quei dannati. 

Pocticamente Dante ha descritto tal bolgia settima, e la co- 
mun pena che patiscono i peccatori destinati ad essa, i quali 
conosceremo noi, poco di sotto, essere ladri. E questa finzione 
ha introdotto per rappresentar sotto figura, di qual condizione 
sono comunemente i ladri nella vita presente, affinchè in odio 
venga tal vizio a ciascuno in modo, che nessun pi 
scare in esso. Ma perocchè diverse comprendera l'autor nostro, 
essere le specie di questi peccatori, indi vedremo, che a denotaro 
ciascuna di loro in particularità finge, oltra la comune sopra de- 
scritta pena, essere ancora altre pene speciali rappresentative di 
quelle diverse specie di ladri, dei quali la prima è di quelli, che 
non sono in tutto al furare inteati , ma solamente quando lor 
occorre bella avvenentezza di farlo senza sospetto in caso di 
gran valuta, o molto a loro piacenti, proniamente lo fanno. La 
seconda specie è di quelli che in ogni tempo, e luogo, roba e 
persona sono pronti sempre al furare, e già sono così abituati 
în quel vizio, che non saprebbero viver senza. La terza è di quelli 
ai quali dispiace il furare, sicchè non lo vorrebbero fare, pur 
cuna fata , occorrendo loro la comodità di farlo in cose molto a 
loro piacenti, assai combattono intra se medesimi, per dritto giu- 
dizio di ragione ritraendosi dal male, ma finalmente sitascian vin- 
cere dall'appetito, Secondo queste tre specie di ladri tre speciali 
diverse penc vedremo introdotte dal nostro autore, © la prima è 
descritta nella particella che seguita : 
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Et ceco ad un, ch' cra da nostra proda , 
Si avventò un serpente , che il trafisse 
Là dove il collo alle spalle 5° annoda. 

Nè O sì tosto mai, nè I si scrisse, 
Com' ei si accese, et arse; in cener' tutto 
Convenne che cascando divenisse : 


E poi che fu a terra sì distrutto, 
La polver si raccolse per se stessa 
E quel medesmo * ritornò di butto. 


Tn questa particella descrive Dante; com' ci, mirando i 
dannati , vide un serpente lanciarsi dietro al collo 
catore e trapassarlo da una parte all'altra. Onde colui di su- 
bito si acceso, e convertendosi în cenere cascò a terra; ma 
poi raccolta per se stessa insieme quella cenere, ei ritornò in 
prima figura. Poeticamente poi introduco alcuni parlamenti da 
Virgilio, e da se avuti con quello spirito dannato per li quali 
conobbe chi era, e da lui ud) ancora altre cose. Continuando il 
testo dice l’autore. Fra la sopraddetta copia di serpenti corre= 
vano genti nude; ed ecco, mirando io ciò che è detto, un ser- 
pente, qual forse dl iaculo, si avventò, per I acre si slanciò ad 
un peccatore , ch' era da nostra proda , ch° era verso il nostro 
argine, che il trafisse quel peccatore passandolo da parte a 
parte oltre lì dove si annoda, dove si aggiunge il collo alle 
spalle, Soggiunge l'autore ciò che segnitò dietro a quella tran- 
sfissione e dice : nè O nè I mai si scrisse così tosto, com' ei, 
quel peccatore , si accese ed arse; onde convenne, che cascando 


























re cener 
* La cener si raccolse, © per se stessa 

Inquel medesmo, La lezione Bargigi è una gemma preziosa accanto 

della comone che sminuzza il concelto,togliendogl tutta la sua nobiltà. 
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divenisse tutto în cenere. E poichè fu a terra si 
ver si raccolse per se stessa, e di butto, © di subito ritornò 
quel medesimo che era. Per questa finzione vuol deno- 
tare Dante i ladri della prima specie, quelli che non sono ab 
tuati a furare, pure per cosa alcuna che loro piaccia pronti 
sono a farlo, Seguita nel testo : 






Così per li gran savi si confessa, 
Che la Fenice more e poi rinasce, 
Quando al cinquecentesimo anno appressa. 

Erba ne biada în sua vita non pasce ; 
Ma sol d° incenso lagrime e d'amomo; 

E nardo e mirra son l'ultime fasce. 

E qual è quei che cade, e non sa como 
Per forza di dimon ‘ che a terra il tira, 
© d'altra opilazion che lega l' uomo : 

Quando si leva *, che intorno si mira 
Tutto smarrito della grande angoscia, 
Ch'egli ha sofferto, e guardando sospi 





‘Tal era il peccator levato poscia , 
O potenzia * di Dio quanto è severa, 
Che cotai colpi per vendetta crosc 








alore arso, c poi ritornato al 
tudine della Fenice , uccello 
altro che uno al mon- 
iecento anni. Allora sen- 


A proposito del sopraddetto po 
primo stato adduce l'autore simi 
d'Arabia del qual si legge, che non ne 
do, e dicesi che vive fino alla età di 











* demon 
* lieva 
» giustizia 
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tendosi gravare da vecchiezza, congrega diversi sarmenti, o legni 
di cinamomo, e di altre spezierie, dei quali ne fa suo nido alla 
cima di un allo albero, al piè del quale sia alcun chiaro e netto 
fonte. Poi nel raggio del forventissimo sole non cessa di battere le 
al, (inantochè si accenda il fuoco in que” sarmenti, e così arde: 
dela cenere sua nasce un vermicello, il qual crescendo manda 
fuori le ali e piglia figura di Fenice. Così di tempo in tempo 
facendo, sempre si rinnosa, e nel mondo si conserva. Di questo 
uccello adunque similitudine induce l° autore a proposito di 
quel dannato, il quale, poichè arso era e fatto cenere, 
bito ritornava in sua prima qualità. Ecco vediamo îl testo : come 
abbiamo detto di quel peccatore , così per li gran savi filosofi 
si confessa, che la Fenice more e poi rinasce , quando appresa 
al cinquecentesimo anno di sua età. DÎ questo uccello. mostra 
esser delicata la vita, secondo che provvida e forte è la morte, 
€ meravigliosa la rinascenza. Onde dice : questa Fenice in sua 
vita non pasce erba, nà biada , nè ancora vive di caccia, m 
solamente pasce e si nutrica d' incenso, e di altre lagrime, o: 
gomme preziose d'alberi, © di amumo, ch' è un altra spezieria 
odore al cinamomo. E le ultime fasce sono , l'ultimo 
letto nel qual muore la Fenice, l'ultimo nido il quale per sua 
opera arde, è fatto di nardo e mirra. Per una similitudine mo- 
strato avendo l’autore, come ritornò quel peccatore in suo 
essere, per un altra similitudine mostra qual si fece poi che fu 
ricuperato. Onde dice , e qual è quei che cade e non sa come, 
cade, dico, per forza di dimonio, che il tira a terra, o per 
forza di alta oplazione che lega l'uomo, qual è la epilessia; dico, 
che qual è colui, ch'è così caduto, quando si leva, si mi 
torno tutto smarrito della grande angoscia ch'egli 

ed intorno guardando sospira , tal era il peccator poscia levato 
su da terra. Per orribilità commosso Dante non si astiene , che 
non gridi. O quanto è severa, rigida , giusta la potenza di Dio 
che croscia, che manda cotai colpi per giusta punizion dei lor 
deliti. Qui non mi piace altro dire, Seguita nel testo 
























































Lo Duca il dimandò poi chi egli era; 
Perchè rispose : io piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, în questa gola fera. 
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Vita bestial mi piacque, e non umana, 
Sì come a mul ch'io fui; son Vanni Fucci 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 

Et io al Duca: dilli che non mucci, 
E dimanda qual colpa qua giù il pinse: 
Ch' io ’l vidi uom già di sangue e di crucci. 

E il peccator, che intese, non si finse, 
Ma drizzò verso me l'animo e il volto, 
E di trista vergogna si dipinse; 

Poi disse : più mi duol che ta mi hai colto 
Nella miseria dove tu mi vedi 
Che quando fui * dell’ altra vita tolto. 

Io non posso negar quel che tu chiedi 
In giù son messo tanto, perch' io fui 
Ladro alla sagrestia di belli * arredi; 

E falsamente già fu apposto altrui. 














Introduce qui l’antor nostro, che il sopra deseritto dannato 
da Virgilio dimandato chi ei sia, si confessa per nome proprio, 
esser colui al quale vuol Dante attribuîr infamia di furto. Per 
notizia della qual cosa dicesi, che da Messer Fucci gentit- 








re di corrucci, Ma corruecio significa collera, e 
era uomo di sangue e di collere, ma di formenti,, testimonio 
anche Benvenuto da Imola, che disse nel suo comento: ipre fuit vir 
sanguinum el crucialuum, gui famquam sicarius homines 
capiebat, torquebat et eruciabat. 

* s'infinse 

» quando îo fui 

+ de delli 
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uomo di Pistoia fu generato per adulterio un figlio, chiamato 
Vanni, il quale, crescendo în età sopravanzava tutti gli altri 
in ogni scelleranza. Accadde caso, che avendo una sera di car- 
nevale cenato insieme alcuni giovani in numero to, 
porte di huona condizione, parte di rea , trai quali era questo 
+ appellato Fucci, ed eravi un notaio 
di buona fama, chiamato Ser Vanni (a). Poichè ebbero cenato 
si mossero ad andare per la città, facendo matinate con ca 
€ suoni alle loro amate. Onde, essendo accaduto, che Ser 
Vanni coi compagni faceva la matinata alla sua bella non lungi 
dalla Chiesa del Duomo, Vanni Fucci con due compagni secre- 
tamente partironsi dagli altri, per cercare, s'essi potesano fare 
alcun maggior male. Onde, passando innanzi la porta dell 
Chiosa e vedendola aperta, forse per dimenticanza de' chierici 
0 per qual si voglia altra cagione , venne di subito in cuore a 
Vanni Fucci d'entrarvi, © veder se poteva rubar la sagrestia, 
la quale sapevasi, ch'era fornita di gran tesoro, Tutto ciò che 
aveva pensato, coll’ aiuto di quei due compagni lo pose in 
esecuzione. Fatto il furto ritornarono ai compagni loro, caricati 
d'oro e d'argento, e di paramenti preziosi di chiesa, dai quali 
essendo ripresi , non dimeno ciascuno facendosi loro compagno 
della preda , deposero tutte quelle cose furate in casa di Ser 
Vanni notaio, attendendo a buona sua fama, per la quale ve- 
risimilmente non era per nascere alcuna sospicione sopra se. 
Oh quanto convien, che i buoni si agguardino dalla compagnia 
de' rei! Ser Vanni per amor di compagnia lasciossi inviluppare 
nel laccio della forca, ed offuscar d'infamia, La mattina, de- 
furto al podestà della terra, ei cominci 
facendo pigliare alcuni sospetti 
e di tal colpa. Onde per gran tormenti non confessando eglino 
questo delitto, del quale non eran colpevoli , ma confessandone 
altri ricevettero pagamento di loro mala fama, perocchè mei 
tando essi la morte per quegli al 
erano puniti secondo giustizia (6). Tra gli altri essendo pigliato 
un giovane di mala fama, chiamato Rampino , figlio di un gen- 
e per molti tormenti niente confessando 



















































(a) Altri dicono Vanni 
(0) Pestemmia da C 
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quel giovane ostinato , il podestà gli diede termine tre giorni a 
far fede, ch'ei non fosse colpevole di quel furto, altramente 
gli diceva, che lo farebbe mori 

podestà non valendo allegazione di legge, nè di statuti, non 
valendo preghiere nè lamenti, già deliberavano i parenti del 
giovane con forza d'armi, nanti che fosse il dì della sentenza 
assalire di notte il palazzo del podestà, e mettergli fuoco în 
modo, che il podestà non scampasse. Ma Dio prima provvide, 
che tal scandalo non si commettesse dal popolo. Vanni Fucci 
il quale senza sospetto erasi ridotto nel contado 

ad un luogo chiamato Monte Garelli, udito ch' ci 
qual termine stava la salute di Rampino, amandolo molto, 
come cattivo che era, e dolendosi, che non colpevole di quel 
peccato dovesse morire , subito intra lo spazio di quei tre giorni , 
mandò a dimandare il padre di Rampino, e dissegli , com” era 
passato il fatto, facendolo avvisato, che le cose furate Ser 
Vanni notaio le teneva. Per questa via fu avvisato 

in che modo poteva trovare la verità. Onde foce pigliare Ser 
Vanni, mentre udiva la predica nella Chiesa dei fi 
























Vanni Fucci al padre di Rampino, fu liberato esso Rampino, 
ed impiccato Ser Vanni, © furono bandeggiati 

pagni, ai quali non si’ potè metter la mano in capo. Ora 
vediamo il test, Lo Duca mio Virgili il dimandò poi chi gt 










chi io. piowi 
questa bolgia fera © terribile. Vita bes 
umana, sì come a mulo ch' io 






generato. To 

fu degna 
i al Duea mio; dilli, 0 Virgilio a questo 
non fugga ancora, e di- 
ché io lo vidi 
















tana. Ed io Dante 
dannato, ch'ei non mucci, ch 
manda qual colpa îì pinse qua 
già uomo di sangue e di crucci: io lo vidi uomo sangui- 
nolento, e pronto a dar cruciati ad altri, di tanto colpe 
lo vidi contaminato, cl' io non so pensare per qual colpa ci sia 
principalmente mandato qua già. Senz' altra dimanda di 

glio, qual risposta fosse quela del peccatore , udito ch" egli ebbe 
le parole di Dante, seguita nel testo. Dice l'autore; e il pec- 
cator Vanni Fucci, che intese le mie parole, non si finse, 
n esser quello ch'io pensava , ma drizzò verso me l'animo © 
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il volto, e si dipinse di trista vergogna, mostrando nel co- 
lore del volto vergogna e tristezza. Poi disse: più mi duol, che 
tu o Dante mi hai colto nella miseria dove tu mi vedi, che 
non mi dolse la morte, quando fui tolto dell altra. vita del 
mondo. To non posso negar quel che tu chiedi : io non son 
rimasto su nel fosso di sangue, quantunque io fui violento, 
ma son messo tanto în giù, perch io fui ladro di belli arredi 

del Duomo di Pistoia, dalla quale furai belli 
© falsamente già fu apposto altrui la colpa di 
conciosiachè incolpati furono molti, che di ciò 
non sapevan, tra i quali fu Rampino, secondo ch' io dissi 
nell’ evidenziale. Seguita nel testo: 











Ma perchè di tal vista tu non godi 
Se mai sarai di fuor de' luoghi bui, 

Apri gli orecchi al mio annunzio; et odi : 
Pistoia in pria di Negri si dimagra; 
“Poi Firenze rinnova genti e modi. 

Tragge Marte vapor di val di Magra, 
Che è da turbidi ‘ nuvoli involuto , 
E con tempesta impetuosa et agra. 








Sopra Campo Picen fia combattuto ; 
Onde repente inspesserà ‘ la nebbia, 
Sì che ogni Bianco ne sarà feruto; 

E dicolo, perchè doler ti debbia. * 


* Che è di torbidi 

» Ond'ei repente spezzerà. Per giustificare la lezione comune 
spezzerà, gli Spositori baono dorato dire, che Dante parlando 
del vapore, che tragge Martedi val di Magra, intese parlare di vapore 
fulmineo, poichè diversamente Îl vapore non spezza ma ingpessa 
ta nebbia, come appanto è indicato nella lezione. Bargigi. 

+ E detto l'ho, perché doler ten” debbia 
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De' fatti che occorsero tra le parzialità, bianca e negra in 
Firenze è Pistoia dappoichè Dante, secondo sua finzione, fu 
ritornato dall'inferno, nanti al tempo ch' egli scrisse questa sua 
poesia, introduce che Vanni Fucci gli predica, © ciò per dis- 
petto, ‘affinchè esso Dante non si possa mai ricordare di averlo 
veduto nell' Inferno , che ancor non si ricordi, aver da lui udito 
novelle, che non gli piacevano. Per intelligenza di questo testo, 
espositori recitar la istoria moderna, che pertiene 
alla materia di che si parla, paiono intra se implicare contra- 
rietà, secondo che ancora in molte altre parti di moderne isto- 
rie li trovo fare. Per questa ragione, e per non rinnovar memor 
tà, ed eziandio perchè io non leggo nei lor fatti cose 
ione per comparazione de' fatti 
e d' altra gente, e per comparazione di alcuni fatti del tempo 
presente, che sarà gran negligenza di chi prorveder potrà , se 
non saranno poti in eronaca degna di studio e di fede, per questi 
i mia usanza è brevemente passare le istorie moderne del 
tempo di Dante. Pur non potendosi for con meno, che in pro- 
posito nostro non si ciò che fa mestieri per esposizion 
del testo, dirò che nell’anno 1300 nel qual Dante, secondo sua 
finzione, discese giù all'inferno, essendo le Città di Pistoia e 
Firenee divise in due parzialità, cioè Bianca e Negra, e 
ignoreggiando Ja Negra in Pistoia ritornò 1” anno seguente la 
Bianca con braccio di quella he signoreggiara in Fi 
renze, e scacciò i Negri fuora di Pistoia , con gran mortalità di 
uomini e ruina di case loro. Avendo poi i Negri dimandato il 
Marchese Marcello Malaspina in loro soccorso, ritornarono con- 
tra Pistoia, ove essendo venuti i Bianchi Pistoiesi e Firentini 
al contrasto, vincitori furono i Negri con gran rotta dei Bian- 
chi, nel qual tempo ancora i Bianchi, dei quali era Dante, 
furon gittati fuora di Firenze dai Negri Firentini prima fuo- 
rusciti. Queste novità essendo giù occorse nel tempo che 
Dante scriveva questa poesia, fing' ci, che Vanni gliele predi- 
cesse, quando egli secondo sua finzione era disceso giù per lo 
Inferno. Continuando adunque nel testo dice Vani 
duole, cho tu m°' hai colto nella miseria dove tu mi vedi, che 
quando fui dell'altra vita tolto; ma perchè tu non godi di tal 
vista, se maî sarai di fuor de’ luoghi bui, scuri e profondi 
dell'Inferno; vuol dire: acciocchè quando sarai tornato su a 
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mondo, tu non ti possa vantare con godimento di avermi ve- 
duto quaggiù, apri ora gli orecchi al mio annunzio, ed odi 
Î î dimagra, prima Pistoia 
saranno cacciati fuora 
dai Bianchi fuorusciti per braccio dei Bianchi da Firenze. Poi 
irenze rinnova genti e modi, conciosiachè saranno cacciati i 
Bianchi, e reggeranno i Negri. Poelicamente l’autore per voc: 
oli strani parlando significa con che aiuto saranno disfati 
Bianchi. Ondo dice: Marte, quel pianeta del Cielo così not 
nato, induttiso di guerra, tragge vapor di Val di Magra, nella 
qual valle in Lunigiana signoreggiano i Malaspina. Questo va- 
pore sarà il Marchese Marcello Malaspina, ch'è involuto da 
turbidi nuvoli, accompagnato da turbida e bellicosa gente, e 
da molti fracassamenti di guerra, e con tempesta impetuosa ed 
agra fia combaltuto sopra campo Piceno, sopra il terren Pisto- 
iese; onde, nel qual combattimento, repente inspesserà la neb- 
bia della battaglia, sicchè ogni Bianco ne sarà feruto. Piceno 
si suol chiamare, secondo vocabolo antico, la Marca d'Ancona 
circa la città d' Fermo, ed altri luoghi: Pieeno ancora si chi 
mava quella contrada del Pistoîese, nella quale fu sconfitto Ca- 
tilîna, sedizioso Romano, secondo che verler si può nella Stor 
di Sallustio. Dicendo quel dannato, che ogni Bianco sia per es- 
sere feruto aggiunge, dicolo a te, o Dante, che sei dei Bian- 
chi, perchè doler ti debbia, e di avermi quaggiù veduto giam- 
mai non ti goda, se mai sarai di fuori da questi luoghi scuri 
dell'inferno, Qui finisce il ventiquattresimo Canto. 
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CANTO. VIGESINO- QUINTO. 


Canto pigesimo quinto dell'Inferno, dove Dante 
sontiniando il isattato dei ladri, nomina alcuni. 


Firemsini, 


RIS Line delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambedue le fiche, 
Gridando : tolle Dio , che a te le squadro- 
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Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 
Perch' una li s' avvolse allora ‘al collo, 
Come dicesse : non vo'* che più diche; 

Et un altra alle braccia, e rilegollo, 
Ribattendo se stessa sì dinanzi, 

Che non potea con esse dare un crollo. 
h Pistoia, Pistoia , che non stanzi 
D''incenerarti sì che più non duri, 

Poi che in mal far lo seme tuo avanzi ! 

Per tutti i cerchi dello Inferno oscuri 
Non vidi spirto * in Dio tanto superbo , 
Non quel che cadde a Tebe giù de' muri. 








Ei si fuggi , che non parlò più verbo. 





Qursro vigesimo quinto Canto nel quale prosegue 1° autore la 
materia del furto dobbiamo dividere in tre parti priniipali 

nella prima descrive il modo del partirsi da se il ladro Vanni 
Nella seconda descrive un'altra nuova pena per la quale rappre. 
senta la seconda specie de" ladri, ivi : Mentre che si parlava. 
Nella terza descrivo un'altra diversa pena rappresentativa della 
terza specie di ladri, ivî : Come il ramarro, La prima conti 
due particelle nell’ una delle quali descrive la partita di Vanni 














» intorno 

» Ribudendo. Se V origine del verbo ribadire trovasi in ribat- 
tere, non può negarsi che Îl primo sia un alterazione di questo 
secondo fatta in Toscana, e che il solo ribattere sia vocabolo 
Ialiano da totti inteso, e da Dante adoperato. 

« Spirto non vidi 
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con aspre bestemmie , e nell'altra la sopravvenuta di un ter 
ribile Centauro, che perseguitava il ladro bestemmiator di 
Dio : comincia quella par Et io vidi un Centauro, 
nel trinario che comincia : Ei si fuggì. Quanto alla prima 
particella dice l'autore, che, finite le parole recitate nel 
Canto precedente , il ladro ivi nominato alzò le mani facendo 
Je fiche contra Dio , al quale atto di subito si mosse una serpe 
e voltossegli intorno alla gola stringendo in modo, che più 
non poteva bestemmiare : un'altra serpe se gli aggroppò alle 
mani ribattendosi innanzi al petto strettamente nel modo de- 
scritto nel precedente Canto, sicchè più ei non poteva far le 
fiche, La qual vendetta vedendo Dante fatta dalla serpi contra 
quel bestemmiatore dice, che da indi in qua fu amico alle ser- 
pi, vedendole inimiche ‘dei nemici di Dio. Vediamo il test 
dice l'autore, Il Jadro al fine delle sue parole, recitate n 
Canto precedente , alzò le mani con ambedue le fiche, per ci 
scuna mano, disprezzevolmente gridando : tolle Dio, che a te le 
squadro queste quattro fiche; per cui Dante soggiunge : da 

in qua mi fur amiche, îo fui amico alle serpi, peroechè una 
serpe allora li si avvolse al collo, come dicesse quella serpe al 
ladro bestemmiatore : non vo' che diche più parole disprezzevoli 
contra Dio. Ed un'altra serpe li si avvolse alle braccia, © rile- 
gollo, com' egli era innanzi cl' egli ardesse, e diventasse cenere, 
trapassato nel collo dal serpente, dî cui fu detto nel precedente 
Canto. Dico, che quell'altra serpe lo rilegò ribattendo se stessa 
dinanzi al petto di quel peccatore, sì ch' ci con esse non potea 
dare un crollo, non Je potea in modo alcuno crollare; onde 
comprender si può, che molto meno poteva far più fiche. E però 
vedendo io Dante che le serpi avevano tolto a costui, una di 
Joro la possanza di bestemmiare, l'altra la possanza di fa fiche in 
disprezzo di Dio, elleno mi furono amiche da quell’ ora in qua. 
Per indignazione di quel peccatore non sa temperarsi Dante, che 
non sputi alquanto fele contra la Città di Pistoia, patria di colui, 
dicendo. Ab Pistoia, Pistoia, che non stanzi d' incenerarti, perchè 
non ti spacci in conere, e di venir al meno 
poichè tu în mal fare avanzi il tuo seme dal qual sei discesa, Ciù 
dice l’autore volendo denotare per più vituperio, che i Pi- 
stoiesi siano discesi da que' ribelli da Roma, seguaci di Catilina, 
che rimasero in quel paese dietro la destruzione, e morte di 
esso Catilina, Assegna poi la cagione, perché sia così corrucciato, 
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onde dice : per tutti gli oscuri cerchi dell'Inferno, per li quali 
io son passato, non vidi mai spirito tanto superbo in Dio, 
quanto era questo Vanni. Potrehbe credere alcuno, che più 
superbo fosse stato Capaneo, uno di sette re che fecero guerra 
contra Tebe, e perciò dice : non quello, che montato essendo 
sopra i muri della Città di Tebe, cadde giù fulminato da Giove 
pel suo bestemmiare, e fu visto da me Dante giacere nell'ar- 
dente arena del settimo cerchio, secondo ch' io dissi nel prealle- 
goto quattordicesimo canto. E continuando l’autore il parlare di 
questo dannato, dice poichè ci fu legato si fuggì, che non 
parlò più verbo, non disse più parola. Poetica è questa parti 
cella. Seguita nel testo: 











Et io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando : ov' è, ov'è l'acerbo? 
Maremma non cred' jo, che tante n'abbia, 
Quante bisce egli avea su per la groppa, 
Infino ove comincia nostra lab) 








Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 
Con l'ale aperte li giacca ‘ un draco , 
E quello afloca qualunque s'intoppa. 

Lo mio Maestro disse : quegli è Caco, 
Che sotto il sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco. 

Non va co' suoi fratei per un cammino, 
Per lo furto che frandolente fece * 
Del grande armento, ch' egli ebbe a vicino; 


* giaceva 
* Per lo furar frodolente ch' ci fece 
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Onde-cessar le sue parole biece ' 
Sotto la mazza d' Ercole, che forse 
Gliene diè cento , e non senti le diece. 





Dante per denotare alcuna diversa specie di ladri 
arme uno famoso, da’ poeti nominato Caco, finge averlo 
veduto in figura di Centauro cercare Vanni Fucci bestem- 
miator di Dio per accrescergli pena. Per notizia di questo testo 
saper dobbiamo, che Virgilio nell'ottavo libro della Encide 
fa menzione di un gran rubatore , per nome Caco, del quale 
dice, che abitava in una spelonca del monte Aventino, uno dei 
sette colli di Roma, gittava fuoco dalla bocca, ed ardeva i 
colli circonstanti , ond' era reputato figlio di Vulcano rubava 
per forza, © con frode a'circonstanti , e specialmente ad Evan- 
dro, il quale fuggito d’ Arcadia, regnava nei luoghi ore ora è 
Roma, © teneva sua stanza nel monte Palatino, altro dei sette 
colli di Roma. Di questo Caco ivi si dice , che ritomando Er- 
colo di Spagna, poichè ebbe vintoil re Gerione di cui feci parola 
nel sedicesimo Canto, ed essendo albergato în casa di Evandro, 
Caco vedendo i bellissimi tori e vacche da Ercole condotti di 
Spagna furtivamente ne pigliò la notte alcuni, e tirandoli per la 
coda indietro, acciocchè la mattina non si conoscesse alle pe- 
date dove fossero , li condusse alla sua spelonca. La mattina le- 
vato Ercole da dormire, non trovando quelli animali, © turbato 
volendosi già partire, le altre bestie che con lui avea muggivano 
per desiderio di quelle, che rimanevano perdute ; onde, alla loro 
voce, rispondendo le rinchiuse nella spelonca , conobbe Ercole 
dov erano, ed a quel luogo andato, con la mazza uccise Caco. 
Di costui facendo menzione Dante dice; poichè Vanni Fucci 
chbe bestemmiato Dio sen' fuggì, che non parlò più verbo ; e 
vidi un Centauro, mezzo uomo e mezzo cavallo, pien di rabbia 
venir gridando : ov è, ov'è l' acerbo di Dio bestemmiatore ? 
Che caricato d' innumerabili bisce, come grandissimo ladro ve- 















































* opere biece. Meglio la comune che la nostra lezione 
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nisse quel Csntauro descrive l'autore, dicendo. To non credo, 
che Maremma, quel paese di Toscana così chiamato vicino al 
mare, dove sono molte bisce pel caldo, e per lo silvaggio luo- 
g0, non credo che Maremma ne abbia tante delle bisce, quante 
egli, quel Centauro, ne aveva su per la groppa montando in- 
fino, ove comincia nostra labbia, fn là dove comincia la fi- 
gra umana. Sopra le spalle, dietro dalla coppa li giaceva con 
le ale aperte un draco, e quello per la bocca mandando fiamme 
affuoca qualunque se gl" intoppa, qualunque se gl’ incontra. 
Desiderando io sapere chi cra colui , lo mio Maestro disse 
quegli è Caco, che sotto il sasso di monte Aventino , nella ca- 
vera, ch'egli aveva entro nel sasso di quel monte, fece spesse 
volte laco di sangue , per la grande moltitudine d' uomini, e di 
animali ivi da se uccisi. Potrebbe Dante meravigliarsi, che questo 
Caco Centauro non vada con gli altri descritti nel duodecimo 
Canto, ed assegna Virgilio la cagione, perchè non ; onde dic 
non va questo Centauro per un cammino co' suoi fratelli, cogli 
altri Centauri violenti , posti circa îl fosso del sangue di sopra 
nel settimo cerchio , dico ch' ei non va per un cammino con 
loro, ma posto è qua giù per lo furto, che non con violenza, 
ma fraudolento fece del grande armento di belle vacche e tori 
d'Ercole, ch'egli ebbe a vicino, quando Ercole albergò sul 
monte Palatino in casa d' Evandro, lasciando ivi circa pasco- 
lare il bestiame. Onde, cioè, per lo qual fraudolento furto, 
commesso da se Caco, le sue parole bicce, scellerate © reo 
cessarono, morendo solto la mazza d'Ercole, che forse gliene 
iè cento mazzate, e non sentì le diece, essendo morto certo 
per manco di dieci mazzate, e nondimeno per grande ira se- 
guitando Ercole in dargliene delle altre. Questa finzione 
Caco introduce l'autore poeticamente per nominarlo tra le altre 
mostruose cose da se vedute nell' Inferno. Seguita nel testo: 






































Mentre che sì parlava, et ci transcorse, 
E tre spiriti venner sotto noi, 
De' quai nè io, nè il Duca mio s'accorse, 
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Se non quando gridar : chi siete voi 
Perchè nostra novella si ristette, 
Et intendemmo pure ad essi poi. 

To non li conoscea ; ma ei seguette, 
Come suol seguitar per alcun caso, 
Che l' un nominar l'altro ‘ convenette , 

Dicendo : Gianfa * dove fia rimaso ? 
Perch' io, acciocchè il Duca stesse attento, 
Mi posi il dito su dal mento al naso. 





Se tu sei or, Lettore , a creder lento 

(Giò che io dirò , non sarà meraviglia ; 

Chè io, che il vidi, appena mel* consento. 
Come io tenea levate in lor le ciglia 

Et un serpente con sei piè si slancia 

Dinanzi all’ uno, e tutto a lui s' appiglia. 
Coi piè di mezzo gli avvinse la pancia 

E con gli anterior le braccia prese : 

Poi gli addentò l' una* e l'altra guancia. 
Li diretani alle cosce distese, 

E miseli la coda tra ambedue, * 

E dietro per le ren' su la ritese. 
Ellera abbarbicata mai non fue 

Ad arbor sì, come l' orribil fiera 

Per le altrui membra avviticchiò le sue : 


* Che D'un nomare all' altro 
» Cianfo 

Sil mi 

de l'una 

+ tr° amendue. 
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Poi si appicciar, come di calda cera 
Fossero stati , e mischiar lor colore; 

Nè l'un nè l'altro già parca quel ch' era. 

Come procede nanti dell' ardore 
Per lo papiro suso un color bruno, 

Che non è nero ancora, e il bianco more. 

Gli altri lo ‘ riguardavano , e ciascuno 
Gridava : 0 me, Agnèl, come ti muti ! 
Vedi che già non sei nè duo, nè uno. 

Già eran li duo capi un divenuti , 
Quando n° apparver due figure miste 
In una faccia, dove eran perduti. * 

Fensi le braccia due* di quattro liste; 
Le cosce colle gambe, il ventre e il casso 
Divenner membra che non fur mai viste. 

Ogni primario aspetto v' era * casso: 
Due, c nessun l'imagine perversa 
Parea, e tal sen' gia con lento passo. 


Passando Dante a trattare della seconda specie di ladri , 
quelli che abituati nel furare non par loro di poter viverne senta, 





finge di averne veduto uno col qual 


sì abbracciò un serpente 


di sci piedi , © ne deserive l' orribile maniera, Estendendo la 


biscia i due piedi 


dietro secondo le gambe e le cosce del 


peccatore, mandandogli la coda intra le cosce, e drizzandola 


* duo 
» ov eran duo perduti 
® Fersi le braccia duo 
ivi era 
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di dietro coi piè di mezzo sì strettamente che si formava un 
ventre e petto contro l'altro, e stendendo ancora i piedi da- 
vanti pel lungo delle braccia del dannato, ed ancora coi denti 
appigliandosi muso a muso, in tal modo si avvinse con esso, che 
ambedue 5° incorporarono l' un nell'altro, sicchè non si poteva 
discernere aver più nè figura umana, nè serpentina, e così se 
n° andò, Tl modo di questa trasformazione piglia Dante da Ovi- 
dio nel quarto delle Metamorfosi, dore si recita la favola di una 
Ninfa, e di un giovane in un corpo solo trasformati il quale 
poi rimase ermafrodito, maschio e femmina. Vediamo il testo. 
Mentre che così Virgilio parlava di Caco Centauro , cd ci 
Caco transcorse, e Ire spiriti dannati venner sotto noi sotto alla 
costa della ripa, dove eravamo, dei quali spiriti nè io, nè il 
Duca mio si accorse, se non quando a noi gridarono : chi siete 
voi? Perchè, cioè per lo qual gridare loro, si ristette la no- 
vella nostra, da Virgilio cominciata di Caco, e poi intendemmo 
pure ad essi spiriti , perocchè prima non ci eravamo accorti di 
loro, finchè non furon sotto, © non avevamo potuto figurarli 
nell'aspetto : io non li conosceva , ma ci seguette, come per 
alcun caso suol seguitare, che convenette l'un nominar l'altro, 
dicendo uno di loro ai compagni 
stui era stato un Fiorentino di gentil casa diffamato di furto. 
Perch'io, per la qual parola io Dante, udendo nominar Gianfa, 
e desiderando udire ed attender più oltra per conoscer coloro 
mi posi il dito su dal mento al naso, come sogliono fare quelli 
che stanno in fissa considerazione, e feci quest’ ato , acciocchè 
il Duca mio anch'ei stesse attento. Così attento stando descrive 
l'autore ciò che poi vide, ma parendo la cosa incredibile, prima 
vuol acquistar credito, confessando egli stesso che sia tale. 
Dice : so tu, 0 Lettore, sei or lento, e diflcile a credere ciò 
cho io dirò, non sarà meraviglia, conciosiachè io che il vidi 
appena mel consento, appena posso credere a me medesimo, 
ch'io lo abbia veramente veduto. Comincia a narrare questa 
meraviglia : come io teneva levate le ciglia, ed intenti gli oe- 
, ed ecco un serpente con sei 
appi- 
è di mezzo gli avvinse la pancia, abbracciandolo con 
, © stringendo la sua contro Ja pancia del peccatore, 
e coni piedi anteriori gli prese le braccia, stendendogli le zampe 
a lungo delle braccia; poi con la bocca gli addentò l'una © 
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l'altra guancia. Li piè diretani quel serpente distese alle cosce 
del ladro, e miseli la coda intra ambedue, e per 
inchiarlo e stringerlo , dietro gliela ritese su per le reni. Per 
imilitudine dell'ellera , che si arrampica su per gli alberi, e 
mostra quanto era quel serpente appigliato al pec- 

: non fue mai ellera abbarbicata con le sue barbe, 
che sono molte e sottili, ad arbor sì come la orribl fiera avvi- 
ticchiò, in modo di vite avvolse le membra sue per le altrui, per 
quelle del dannato , poi quelle membra s' appicciarono I° una 
coll'altra, quelle del serpente con quelle del peccatore, come 
se fossero state di cera calda; e mischiaron lor colore în modo 
ghe già nè l'un nè l'altro pareva quel ch' era, nè più avea l'uno 
figura di serpente, nè l'altro umana, In che modo si mutarono 
ambo i colori l'umano ed il serpentino, lo mostra adducendo 
similitudine del papiro, che quando arde da un capo presenta 
due colori, il bianco della parte non arsa, ed il nero dell’ arsa , 
ma estendendosi il fuoco in ardere, nanti all'ardore si trasmuta 
in mezzano colore quella parte ch'è vicina al fuoco, siceh' ella 
non ha più il colore del papiro bianco, nè ancora ha ricevuto 
quello del nero arso. Così dice Dante, che procedeva in tran- 
smutarsi il colore del dannato, e quello del serpente, secondo 
che procedevano quelle figure nell'incorporarsi l'una contra lal- 
tra. Continuando adunque dice : nè l'un colore nè l'altro nel 
luogo della incorporazione già pareva quel ch' era, come suso per 
lo papiro, quando arde da un capo, procede nanti dell’ar- 
dore, vicino alla parte che arde, quasi facendo via ad esso 
ardore , che più oltra si estenda , procede, dico , un color bru- 
no, che non è ancora nero, e il bianco more, sì ch'egli ha 
perduto il bianco, e non è ancora fatto nero. Dietro a questa 
similitudine vuol manifestar chi era quel peccatore, ma non 
vuol parere, esser esso quello che il nomini. Onde introduce, 
che gli altri compagni dannati quasi dolendosi lo nominano 
e così si verifica ciò che di sopra disse : io non li conoscea, 
ma ci seguì, che l'un nominar l’altro convenne. Adunque 
proseguendo la cc + dice : gli altri com- 
pagni di questo dannato lo riguardavano e ciascuno gridava. 0 
me Agnello come ti muti! Vedi che già non sci nè duo nè 
uno, non sei due, perocchè un solo corpo sei: non sci uno 
perocchè non si può dire , che tu abbi figora umana sola, nè 
di serpente sola ; © dichiara , come non erano nè due, nè uno. 
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del peccatore e del serpente eran divenuti uno, 
così erano incorporati l'uno con l’altro , quando n° apparvero 
duo figure, I° umana e la serpentina, miste in una faccia, dove 
erano perduti, non rimanendo nè l'uno, nè l'altro capo. Di 
quattro liste , delle due braccia del peccatore, e delle due 
gambe anteriori del serpente fensi, si fecero due braccia per 
la sopraddetta incorporazione, e per quella medesima cagione 
le cosce colle gambe , il ventre © il casso divenner membra 
che non fur mai viste. Ogni primaio aspetto dell’ ano e dell’al- 
tro vi era casso; non vi era più imagine alcuna dell’ aspetto 
che prima avevano; quella perversa , quella trasmutata imagine 
pareva due, e nessuno: pareva uomo © serpente, e non pareva nè 
l'uno nè l'altro, tal sen gia con lento passo. E qui finisce la 
seconda parte del Canto. Seguita nel testo : 











Come il ramarro, sotto la gran fersa 
Dei‘ di canicular, cangiando siepe , 
Folgore par , se la via attraversa; 

Così parea , venendo verso l' cpe 
Degli altri due un serpentello acceso, 
Livido e ner come granel * di pepe. 

E quella parte, donde prima è preso 
Nostro alimento , all’ un di lor trafisse; 
Poi cadde giù innanzi a lui * disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse; 
Anzi co' piè fermati sbadigliava , 

Pur come sonno o febbre l' assalisse. 


De 
* Livido e nero come gran 
? giuso innanzi lui 
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Egli il serpente, e quei lui riguardava; 
1’ un per la piaga, e l' altro per la bocca 
Fumava‘ forte, e il fumo s' incontrava. 





Solto finzione di un’altra meravigliosa transfigurazione vuol 
rappresentare |’ autore la terza specie di ladri. In diverse parti- 
celle esporrà questo testo, secondo che di passo în passo si re- 
cita, come procedette la transformazione della quale qui si parla. 
Descrive l'autore prima l' avvenimento del serpentello verso gî 
altri due peccatori ch' erano rimasti in piede , già essendosi 
partito il compagno Joro Agnello, unito col serpente di sopra 
detto. E qui a denotare la prestezza di quel serpentello adduce 
similitudine del ramarro, rettile simile alla lucerta , ma grosso 
o verde il quale dimorando nelle siepi nel tempo del gran 
caldo, volendo traversare la via dall’ una siepe all’ altra con 
gran prestezza passa. Dice adunque : come il ramarro can- 
giando siepe solto la gran fersa, sotto il gran fervore del 
caldo dei dì caniculari, dei giorni nei quali regnando la in- 
fiuenza della stella, chiamata Cane, o Canicula, nel mese di 
Luglio ed Agosto regna gran fervore di caldo , dico, che come 
allora il ramarro par folgore, per suo prestamente passare, s' egli 
attraversa la via cangiando siepe, così parea folgore prestamente 
venendo verso l' epe, verso le pance degli altri due peccatori 
‘un serpentello acceso, © per suo gran veneno livido e nero, como 
granel di pepe; questo era il serpentello della concupiscenza, che 
trac a frode, e che conduce al furto; e ad un di quei pecca- 
tori transfisse questo vermicello quella parte , onde prima è 
preso nostro alimento, gli transfisse lo umbilico, per lo quale, 
secondo che dicono i naturali, piglia nutrimento il figlio, 
quando sta nel ventre della madre. Moralmente vuol dire, che 
gli translisse , © percosse la parte concupiscibile che muove | 
uomo a prender cibo , e tutto ciò che par conforme a conserva- 
zion di sua sostanza. Poi questo vermicello cadde giù disteso 
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innanzi a lui, a quel peccatore, secondo che alla mente umana 
rappresentata rimane la cosa , a concupiscenza della quale per- 
cosso è l'appetito sensuale ; lo trafitto il mirò, quel serpente , 
ma nulla disse, anzi co' piè fermati sbadigliara, pur come sc 
sonno © febbre lo assalisse. Egli, quel peccatore, riguardava il 
serpente, e quei, il serpente, riguardava lui. L'uno, il peccatore 
fumava forte per la piaga , e l’altro, il serpente, fumaya forte 
per la bocca, e il fumo d’ ambedue s' incontrava. Seguita nel 
testo: 











Taccia Lucano omai dove si tocca ‘ 
Del misero Sabello e di Nassidio, 

Et attenda ad udîr quel ch' or si scocca. 
Taccia di Cadmo e d' Aretusa Ovidio : 
Chè se quello in serpente , e quella în fonte 

Converti poetando , jo non la invidio : * 
Chè duo nature mai a fronte a fronte 
Non transmutò , sì ch" ambedue * le forme 

A cambiar lor materie fosser pronte. 





Lucano, poeta che per versi scrisse la guerra civile di Giulio 
Cesare, recita , come Catone con l'esercito suo in Affrica passò 
per le deserte arene di Libia , nelle quali essendo, secondo che 
fu detto nel precedente Canto , gran moltitudine di serpenti, 
furono vencnati alcuni de’ suoi uomini d' arme, tra i quali uno, 
chiamato Sabello, punto da una serpe, nominata seps , per cui 
corrompendosi la sua corpulenza salda, si dileguò tutto in umore 








+ là dove tocca 
» Converte poetando , io non l invidio 
sì ch amendue 
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non rimanendo di lui carne, pelle, nè ossa. Un altro Nassidio 
percosso tutto si gonfîò in modo che non gli rimase lincamento 
alcuno di figura umana, e così mori. Ovidio, poeta che nel sun 
libro delle Metamorfosi ha raccolte molte poetiche favolose 
transmutazioni, tra le altre dice di Cadmo, edificator di Tebe in 
Grecia, chefalto vecchio con sua moglie Ermione, avendo sostenute 
molte avversità, credette che la influenza del Cielo gli fosse 
versa restando in quel luogo. Onde pensando fuggir contraria for- 
tuna per mutazion di sito, se ne andò in Miria insieme con la mo- 
glie, ove dolendosi cogli Dei di sue miserie furono ambedue 
transmutati in serpente. Un' altra mutazione mette ancora Ovi 

di una Vergine Greca dedicata a 
un giorno venuta da cacciare, © mula per lavarsi entrata in un 
bel fiume, il Dio Alfeo preso da concupiscenza volle vituperare, 
della qual‘ cosa essendosi per tempo avveduta, tosto uscì dell’ac- 
qua e cominciò a fuggire. Fuggiva essa, ed Alfeo la seguitava ; 
onde dimandò soccorso da Diana, da cui esaudita,, per stracchez- 
za, per timore e pianto si dileguò in acqua, ed entrò sotto terra. 
Alfeo, veduto ciò, anch” esso si convertì nell” acqua di suo fiume, 
e perseguitolla. Di questa favola voglio dirla istoria, donde fu 
tratta, conciosiachè anche di presente si vede tal meraviglia. In 
Girecia si trova îl fiume Alfeo il quale, innanzi che giunga al 
mare entra sottoterra, e non si vede ove abbia uscita. InSi; 
molto centinaia di miglia per traverso del mare, lungi dal detto 
Iuogo di Grecia, si trova poco di sopra dal porto di Siracusa una 
fonte, per latino appellata Aretusa, in volgare, se ben mi ri- 
cordo, chiamata la Piscina, della quale, secondo che ivi mi fa 
detto, ed ancora prima aveva udito, non si trova fondo, E 
dicesi, che già son trovate ribollire ivi alcune supertluità di 
quelle, che in Grecia conduce sotto terra seco il fiume Alfeo. 
È di qui che i poeti hanno tolto la loro finzione, che Alfeo, 
adamata Aretusa , ed in acqua transmutato, se ne entrò sotto 
terra, © perseguilolla sotto il fondo del mare per tanto centi 















































aa di fino în Sicilia, ove con lei si giunge. Di tutte 
questo transmutazioni dice l'autore non esserno alcuna tanto 
meravigliosa, quanto è quella ch' ci vuol dire aver veduta nell 








Inferno , conciosiachè quelle sono state di una sola natura 
un’ altra; ma nessuna transmutazione da altri poeti fu mai re- 
citata di due nature le quali si transmutassero ambedue l'una 
nell'altra”, e l'allra in quella. Vediamo il testo : 
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Taccia Lucano omai , dove si tocca del misero Sabello, uomo 
d'arme di Catone , che morsicato dal Seps, serpente, tutto sî 
converil în umore, e laccia di Nassidio , altro uomo d'arme, 
che pure morso dal Praester, serpente, enfiato perdette ogni 
figura umana, ed altenda Lucano ad udire quel ch' rasi scocca. 
Seoccare è mandar la saetta dalla corda dell’ arco. Vuol 
Dante ; non creda Lucano aver detto molte mera tran 
smutazioni ; attenda ad udir quello che ora dirò. Taccia per 
lo simile Ovidio di Cadmo, primo fondator di Tebe, e taccia di 
Aretusa, Vergine compagna di Diana, che se Ovidio poetando 
convertì quello, Cadmo, in serpente, © se convertì quella, 
Aretusa , in fonte, io non la invidio quella sua conversione , 
perchè sia più, 0 lanto meravigliosa, quanto quella della quale 
voglio dire; conciosiachè Ovidio non transmutò mai , non disse 
mai transmulate -due nature a fronte a fronte, sì che ambeduo 
lo materie fossero pronte a cambiar lor forme, sicchè l'una 
materia ricevesse forma dall'altra, e l'altra da quella, secondo 
chi’ io vidi. Cotal transmutazione descrive nel testo che seguita : 






























Insierne si risposero a tai norme, 
Che il serpente la coda in forca fesse , 
Eil ferito ' ristrinse insieme l' orme. 
Le gambe con le cosce seco stesse 
S' appicar si, che in poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 
Toglica la coda fessa la figura , 
Che si perdeva là , e la sua pelle 
Si facca molle , e quella di là dura. 
Io vidi entrar le braccia per le ascelle, 
Ei due piè della bestia , * ch' eran corti, 
Tanto allungar quanto accorciavan quelle. 





» feruto 
* E i duo piè della fiera 
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Poscia li piè dirietro ‘ insieme attorti 
Diventaron lo membro che l° uom cela, 
E il misero del suo n° avea due pori 

Mentre che il fumo l'uno e l'altro* vela 
Di color novo, ingenera * il pel suso 
Per l'una parte, e dall'altra dipela. * 





Di membro in membro deserive l’autore la conversione del 
peccatore in serpento, e del serpente în figura umana. Que’ due, 
il peccatore ed il serpentello, dei quali i fumi 





che il serpente fesse la coda in forca, inforcellandola in due 
parti , donde dichiarerà poco di sotto che diventarono gambe, e 
cosce umane, © per lo contrario il peccatore ferito ristrinse in- 
sieme l'orme , i piedi, ed in poco d' ra 8" appiccaron le gam- 
bo con le cosce seco stesse, le gambe insieme seco stesse e le 
cosce insieme seco stesse, pur quelle del peccatore sì, che in 
poco spazio d'ora la giuntura di gamba con gamba, e di cos 
con coscia non faceva segno alcuno che si paresso , dov essa 
fosse stata, © questa unione pigliava figura di coda di serpente. 
Qual figura pigliasse la coda del serpente forcellata in due lo 
dichiara dicendo : la coda del serpente festa toglieva la figura 
che si perdea là, nel peccatore, e vuol dire ; che riceveva la 
forma di gambe 'e cosce umane, la qual figura per la predetta 
unione si perdeva nel peccatore, A tal norma comprender si può, 
che le gambe del peccatore unite pigliavano anch' esse la figura 
della coda, che si perdeva nel serpente. Prosegue in descrivere 
quella transmutazione, c dice. E la sua pelle del serpente nella 
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della parte si facca molle, qual è quella dell’uomo, e quella 
di là dell’ uomo si faceva dura, qual è la pelle del serpente. 
Continua il parlare : jo vidi al peccatore entrar le braccia per 
le ascelle, accor le braccia e riducendosi alla lunghezza 
delle gambe anteriori del serpente. E vidi i due piedi ante- 
riori della bestia, ch' eran corti, lanto allungarsi, quanto 
accorciavano le braccia dell’ uomo, in modo che i piedi del 
serpente pigliavan figura delle braccia umane, © le braccia 
del peccatore si riducevano a figura dei piedi del serpente 
poscia i piè dirietro del serpente insieme attorti ed unit di 
ventarono lo membro che | uom cela. Onestamente parla 
Dante, e ben si può intendere : © per simil norma il misero 
peccatore ne avea porti del suo membro due piedi serpentini 
deretani , separandosi quello in forcella, e diventandone due 
piedi di’ serpente. E prosegue : mentre ‘che il fumo di sopra 
detto vela l' uno e l'altro , cuopre il serpente e il peccatore di 
color novo, facendo il serpente pigliar figura d nomo, inger 
quel fumo il pelo suso per una parte, suso per quella del ser- 
pente, la quale è diventata maschil parte umana, © dall'altra 
parte "maschile del peccatore, la quale è divisa in due 

il fumo dipela quel pelo che prima avea come uomo. Nel 
testo, che seguila, si continua questa poetica descrizione. 
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L' un si levò, e l'altro cadde giuso , 
Non torcendo però le lucerne empie , 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

Quel ch' era dritto il trasse inver le tempie , 
E di troppa materia, che li avvenne, ! 
Uscir le orecchie dalle* gote scempie : 

Giò che non corse addietro ci si ritenne 





+ che in là 
» gli orecchi delle 
* Ciò che non corse indietro, e si ritenne, 
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Di quel soverchio fe' naso , la faccia ‘ 
E le labbra ingrossò quanto convenne. 





Quel che giaceva, il muso innanzi caccia, 
E gli orecchi” ritira per la testa, 
Come face le corna la limaccia. * 

E la lingua ch' aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende , e la forcuta 
Vell'altro si richiude c il fumo resta. 








Trasmutata la coda del serpente in due gambe umane, sicchè 
in piè star poteva, e transmutati in altre. membra i quattro 
piedi serpentini, privato a simil norma di gambe umane l’uomo, 
e ricevuti quatiro piedi di serpente con la coda, per congrua 
transformazione di membra in membra, convenevol cosa fu, 
che il serpente si levasse în piedi, e necessario che il peccatore si 
abboccasse a terra. Così dice l'autore : l'uno , il serpente, si 
levò, e l'altro, il peccatore, cadde giuso boccone a terra, non 
torcendo però l'uno dall’ altro le lucerne empie, gli occhi cru- 
del serpente, e scellerati del peccatore, non torcendo, 

le luceme, solto le quai ciascun cambiava muso, pi 
gliando il serpente figura di bocca umana, ed il peccatore ser- 
pentina. Quel ch' era dritto, il serpente già levato in piedi, 
il trasse, il suo primo lungo muso, inver le tempie, riducondolo 
a forma di muso umano, © di troppa materia, che per lo ritratto 
muso li avvenne alle tempie, uscirono le orecchie umane dalle 
gole scempie, che prima non arcano orecchie alcune. Della 
detta materia del muso aguzzo e lungo serpentino , ciò che non 
corse addietro verso le tempie ci si ritenne sopra esso muso, c 














* [e naso alla faccia 
«le orecchie 
è la lumaccia. 
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di quel soverchio fece naso umano, la faccia © le labbra 
ingrossò quanto convenne a ricevere figura umana. Per lo simile 
quel peccatore, che giaceva a terra caccia il muso innanzi 
estendendolo iu figura di muso serpentino, e ritira gli orecchi 
per la testa, come face, come ritira entro lo corna la limaccia. 
E la lingua che aveva unita © presta prima al parlare si fende, 
secondo che paiono le lingue de’ serpenti , © nell’ altro, nel 
serpente, la lingua che prima era forcuta si richiude , diven- 
tando umana, atta al parlare, E fatto questo resta, ovvero cessa 
il fumo, che continuamente aveano ambeduo mandato l'uno 
verso l'altro, îl peccatore per l' umbilico, ed il serpente per la 
bocca. Seguila nel testo ciò che fecero questi due così trans- 
formati, e donde Dante conobbe chi erano tutti costoro. 





L'anima ch' era fiera divenuta, 
Sufolando si fugge ‘ per la valle, 
E l'altro dietro a lui parlando sputa. 
Poscia li volse le novelle spalle , 
E disse all' altro: io vo' che Buoso corra, 
Come ho fatt’ io carpon per questo calle. 
Così vid' io la settima zavorra 
Mutare, e transmutare * e qui mi scusi 
La novità, se fior la penna  abborra. 
Et avvegna che * gli occhi mici confusi 
Fossero alquanto e l'animo smagato , 
Non poter quei faggirsi tanto chiusi, 


» Si fugge sufolando 
» frasmutare 

+ la lingua 

+E avvegnachè 
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Ch' io non scorgessi ben Puccio Sciancato, 
Et era quel ‘ che sol dei tre compagni, 
Che venner prima, non era mutato; 


L'altro era quel, che tu, Gaville, piagni. 


Secondo che per parole di alcuni dei tre peccatori area com- 
preso Dante, che Gianfa era dannato laggiù per ladro, e che 
Agnello era incorporato con un serpente da sei piedi, sicchè 
parevano nè due, nè uno; così ora per parole di costuî, che 
di serpente è diventato uomo , comprenderà chi è colui ch'è 
transformato în serpente. Chi sia costui lo conoscerà per sua 
conoscenza, e per lo simile chi sia quello dei tre compagni, 
quale è rimaso senz’ alcuna transmutazione. Dice l'autore: 
l’anima ch’ era divenuta fera , ch' era transformata in serpente 
sufolando a modo che serpente, non più parlando a modo che 
uomo, si fugge per la valle; e l'altro di serpente fatto in 
figura d’ uomo parlando sputa dietro a lui, sicchè per quelli 
due atti di parlare e di sputare manifestamente pareva, che 
avesse preso ogni corporal disposizione umana. Poscia a quello 
fatto serpente li volse le novelle spalle, nuovamente: divenute 
spallo umane, © disse all'altro dei tre compagni, ch' era 
solo rimasto in sua figura. lo vo', che Buoso, ora divenuto 
serpente, corra non più in due piedi a modo d'uomo, 
ma corra carpone verso terra per questo calle della bol 
gia, come ho falto io, innanzi che ripigliassi figura umana. 
Per questo conobbe l'autore chi era quello transformato in 
serpente. Dietro a ciò volendo far fine al trattato della set- 
tima bolgia, nella quale sono puni ancora mostrerà 
chi erano questi duc ora qui rimasti in piedi. Onde dice: così, 
come già descritto è, vid”io la settima zavorra la settima bot: 
gia, della quale il fondo è di zavorra, di arena, e sabbione; 
dico, che così vid’io questa settima bolgia mutare e transmu- 




















r quei 
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tare i peccatori in diverse forme. E qui în desei 
lor pene e mutazioni, se la penna mia, se il mio stilo. nello 
scrivere abborra fior, cioè, se il mio stilo è stato alîeno da 
ormato e chiaro modo di parlare, prego, che la novità di tante 
meravigliose cose, quante furon quelle cho io vidi, mi scusi 
appresso a ciascuno. Pure ancora soggiunge poche parole per 
nominar questi due, che sono rimasti, e dice: Ed avvegna che 
gli occhi per la novità fossero alquanto confusi, e l'animo 
‘smagato , ed alicnato per stupore ed orribilità di quelle novità, 
nondimeno quei due, ch'erano rimasti, non poterono fuggirsi 
tanto chiusi per non essere conosciuti, ch'io non scorgessi ben 
Puccio Sciancato essere uno di loro, ed era quello, che solo 
dei tro compagni che vennero prima non era mutato, dei 
quali tre fu introdotta la venuta nel principio della seconda 
parte principale del presente Canto, L' altro, che di serpente 
era converso in uomo, era quello che tu piangi, 0 Gaville. Per 
queste parole significa Dante, che costui era uno, chiamato 
Messer Guercio, nobil uomo ino, che fu ucciso dal popolo 
della terra di Gaville nel Contado di Fiorenza, per la qual morte 
gli altri suoî parenti gentiluomini, facendo gran vendetta , 
diedero da piangere a quel popolo di Gavio. Tutti questi cin- 
que, nominati nel presento Canto, Gianfa, Agnello, Buoso, 
Puccio, e Guercio furono gentiluomini Fiorentini da Dante per 
gran ladri pubblicati, 
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Canio vigesimo -sesto dell'Inferno , dove si iraita 
ieri, puniti în fame 





ara i quali 2 nominato Ulisse. 


ODI, Firenze, poi che se’ sì grande, 
Che per mare e per terra batti l'ali, 
E per lo Inferno il tuo nome si spande. 
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Trasli ladron trovai cinque cotali 
‘Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 
E tu in grande orranza' non ne sali 

Ma se appresso? al mattin del ver si sogna, 
Ta sentirai di qua da picciol tempo 
Di quel che Prato, non ch'altri, t'agogna. 

E se già fosse, non saria per temp 
Così foss'ci, da che pur esser dee; 
Chè più mi graverà, com’ più m'attempo. 








Ner. presente vigesimo sesto Canto, e nel seguente Danto 
tratta del vizio degli astuti e maligni consiglieri , il qual vizio 
manifestamente intendere può ciascuno, che proceda da frode. 
Tn quattro parti principali divider lo possiamo : nella prima Dante 
mettendo fine al parlare della materia de” precedenti Canti, ful- 
mina contra Fiorenza parole di reprensione, di disdegno e d'ira. 
Nella seconda parte, passando a trattare d'altro vizio proce- 
dente da frode, © proseguendo in recitare il suo cammino che 
fece per lo infero, deserise in generalità la pena che sosten- 
gono i peccatori, puniti nell’ottava bolgia del cerchio ottavo, 
isi: Noi ci parlimmo. Nella terza descrive, come da Virgilio, 
dichiaratagli alquanto quella pena, ancora da lui ebbe in ispe- 
cialità informazione di due peccatori; ond'ei comprese, ci 
ivi era punito il peccato degli astuti c maligni consiglieri; così 
la terza: Io stava sovra il ponte. Nella quaria descrive il 
parlamento che a suc preghiere si mosse a fare con 
quei due ipoeriti, ivi 

parte. Dante renze 
dice: O Firenze, godi, allegrati, poi che tu sei sì grande, che 


























» presso 
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per mare © per terra balti l'ali tue, facendo conoscer tuoi vizi, 
© maculandone il mondo di qua e di là dal mare in ogni parte, 
ove vadano tuoi cittadini, e goditi, poichè il tuo nome si spande 
per lo Infemno. Che questo sia vero io lo provo. Ivi trovai tra 

golosi Ciacco; tra gl’iracondi Filippo Argenti; tra gli eretici 
trovai due altri nobili Fiorentini: tra i rubatori da strada Rai- 
neri Pazzo; tra quelli che hanno uccisi sè medesimi trovai quel 
Fiorentino che s’impiccò in casa propria. Non avendo tra lus- 
suriosi conosciuto alcun Fiorentino, nè tra i ruffani, tra sodo- 
miti non conobbi altri che Fiorentini; tra gli usurai di tre ch" jo 
ne conobbi, due eran Fiorentini, ed ancora s'aspettavan altri se- 
condo il parlar loro; © da fresco tra i ladroni trovai cinque co- 
tali tuoi 


















quale come a cittad 
perio; dico, che di 

de orranza, in grande onoranza, ma caschi in gran vituperio ed 
infamia, e pur non te ne curi, anzi ti suoli insuperbire © gloria- 
re di malizia tua, Ma se appresso al mattino del ver si sogna, se i 
sogni che l'uomo fa presso al giorno, sono verî, se le congetture, 
clio faccio di te son vere, tu sentirai di qua da picciol tempo di 
quel che Prato, castello a te vicino, t'agogna, di quel che sopra 
te minaccia, come fa il cane irato, che vuol mordere, il quale in- 
tra la gola tacitamente mormora, dico, che sentirai di quel che 
Prato ti agogna, non che altri, quanto più quello cheti agognano 
altri più possenti che Prato, Giò dice parlando del caso ch' cra già 
occorso nel tempo vero, nel quale scrisse questa poesia, ma che 
era da venire quando ci (uall' Inferno. Conciosiachè, avendo nel- 
l'anno mille trecento tre scomunicata Firenze il Cardinal da Pra- 
to, che da Papa Benedetto XI mandatovi per toglier via le ma- 
lodette civili discordie, non aveva potuto far bene alcuno, nel- 
l'anno seguente in Firenze, secondo sua usanza nel dì delle ca- 
lendo di Maggio per far gran solennità fu apparecchiato un solen- 
no ed inusitato spettacolo, che facendosi con navicelle nel fiume 
d'Arno, concorse grau moltitudine di gente sopra un ponte, che 
vi era di legno, c tanto fu il peso, che si ruppe e si sommerse 
nell'acqua gran quantità di persone. Tn quel medesimo anno in 
Firenze arsero con ricchezze inestimabili più di due mila case, 
i quali miserandi avvenimenti fu stimato, che procedessero per 
Ie maledizioni che date aveva il Cardinal da Prato a quella cit- 
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tà. Però dice Dante: tu, o Firenze, sentirai di qua da piccio! 
tempo quel che Prato ti agogna, ed irato , desideroso che tosto 
ciò venga, dice: e se ciò già fosse non saria per tempo, ma sa- 
ria tardi per rispetto al merito, e castigazione di tue scelleran- 
20. Desidera che già sia, dicendo: così foss'ci, cioè, poichè poi 
dev'essere così giù fosse, perocchè più mi graverà, come più 
ni attempo; più mi rincrescerà, quanto più tarderà di vederlo. 
È per zelo di giustizia e non per ira, che Dante veder vuole 
affitta la patria sua, c qui si finisce ogni parlare sul trattato 
della settima Dolgia dei ladri. Seguita nel testo: 











Noi ci partimmo, e su per le scalee, 
Che il buior n'avea fatto scender pria! 
Rimontò il mio Maestro? e trasse mce. 








E proseguendo la solinga via 
Tra le schegge, e tra” rocchi dello scoglio, 
Lo piè senza la man non si spedia 


In questa seconda parte principale descrive l’autore, com'ei 
salì l'argine dal quale era disceso per discernere la pena di 
sopra deseritta dei ladri, e come poi subito sul ponte ottavo 
vide nuova pena di fiamme, delle quali ciascuna in sè ascondeva 








* Che n'avean fatte i borni a scender pria. O che ta si 
ghi dorni nel significato dei dornes des murailles dei Francesi, 
colla maggior parte degli Spositori, o che ta i 

i dorni, cioè i ladri, nè l'una nè altra spiega 
bastevolmente la lezione comune. Leggi col Bargigi, ed il concetto 
non avrà bisogno di chiosa: e nota bene, che Dante 
dato a Virgilio di dismontare il muro, perchè gli occl 
potevano andare al fondo per lo scuro. 

VI Duca mio 
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un peccatore, e con essi faceva continuo viaggio per entro la 
bolgia. In due particelle divider possiamo la presente parte. 
Nella prima deserive l'autore la sua salita dal basso fondo della 
bolgia settima alla cima dell’argine. Nella seconda 
alla materia della seguente bolgia, ivi: Aor mi dolsi. Quanto 
alla prima dice l’autore: noi ci partimmo del luogo, dove ve- 
duti avevamo i ladri, e il mio Maestro rimontò su per le sca- 
Ice, rimontò su per la ripa di quell’argine, che il buior pria ne 
aveva fatto scendere, dalla qual modo che di una scala, 
ne aveva dato prima cagione di dismontare il buiore, la seu- 
rezza di quel luogo, non potendo noi vedere cosa che laggiù nel- 
la bolgia dei Jadri si facesse; dico, che il mio Maestro rimontò 
quelle sealee, ed ancora suso trasse mec, trasse me, e prose= 
guendo la solinga via tra le schegge , e tra’ rocchi dello scoglio 
non si spedia il piè senza la mano, convenia ch”io mi aiutassi di 
piedi, © di mani; tanta era la ertezza ed asprezza del montare 
su per l’argine, © dall'argine alla cima del seguente ponte. 
Altro qui non mi piace dire. Seguita nel testo : 




































et ora mì ridoglio, 
Quando drizzo la mente a ciò ch'io vidi, 
E più lo ingegno! affreno che* non soglio; 
Perchè non corra che virtù nol guidi , 
Si che se stella buona, 0 miglior cosa 
M'ha dato il bene, io* stesso nol m' invidi. 
Quante il villan che al poggio si riposa, 
Nel tempo che colui che il mondo schiara, 
La faccia sua a noi tien meno ascosa. 


» l'ingegno 
selbio 
» l'ha dato il Ben eh io 
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Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la vallea, 

Forse colà dove vendemmia et ara: 

Di tante fiamme tutta risplendea 
L'ottava bolgia, sì com'io m'accorsi, 
Tosto ch'io fui dove' il fondo parca. 

E qual colui, che si vengiò cogli* orsi, 
Vide il carro d'Elia al dipartire, 
Quando i cavalli al Cielo erti levorsi, 

Che nol potea sì con gli occhi seguire, 
Chiei vedesso* altro che la fiamma sola, 
Siccome nuvoletta in su salire : 

Tal si movea ciascuna per la gola 
Del fosso, che nessuna mostra il furto, 
Et ogni fiamma un peccatore invola. 





Comincia l’autore a parlare di ciò che pertiene alla seguente 
materia, per esposizione della quale dico, che volendo trattaro 
di quella specie di frode che consiste in dar consiglio astuto e 
malizioso, col quale iviluppato il prossimo da colui ch'è 
consigliato, considera Dante, che tal consigli 
non uomo di gran 
mondo, e pratico di gente diversa, di cui 
dia più voltelle (a), che non ha la volpe, © si 
continua, destro a simulare, e a nuove inventise pensare, don- 















* Tosto che fui là ‘ve 
» con gli 

è Che vedesse 

(a) Foltelle, La Crusca non ba registrato questo vocabolo. 


CANTO VIGESIIO-SESTO. EI 


de soglionospessa flata ruberie, uccisioni, ed incendiseguire, Per 
questo rispetto si finge, che in fiamme di fuoco, da esse ascosi, sia- 
‘no continuamente portati per la bolgia questi peccatori. E volendo 
poi trattare degli astuti consiglieri, prima di se parlando, usa di al- 
cune parole di buon esemplo , dicendo: Allora poich' ebbi sa- 
dito l’argine, e conosciuto ciò che dirò, io mi dolsi, ed ora mi 
ridoglio , quando drizzo la mente mia in pensare ciò ch'io vidi, 
© però alfreno il mio ingegno più che non soglio, conciosischè 
essendo prima usato, quanto più sottili astuzie mi cadevano in 
mente , tanto più volentieri dirle, e di ciò esaltarmi intra me 
stesso, parendomi per tal via acquistar fama, autorità ed amore 
tra gli altri miei cittadini, ora raffreno l'ingegno a non pen- 
sare în tali malizio, e se pure mi scorrono in pensamento, 
raffreno la lingua in (acerle. E questo faccio, perchè non corra 
che virtù nol guidi, perchè non occorra caso, che si transporti 
il mio intelletto più oltre, che virtù non permette , sì che, se 
buona stella, © se miglior cosa, Dio, mi ha dato il bene, mi ba 
dato vigoroso ingegno , îo stesso nol m'invidi , io stesso, quasi 
portandomi invidia, non me ne privi convertendomi al male. Do- 
scrivendo quindi la moltitudine e mobilità delle famme dell'ot- 
tava bolgia, ed il luogo, donde le vide , adduce una similitudine. 
Secondo che accade al villanello, abitatore di alcun dosso di mon- 
ticello, nell'ora della sera, guardando giù a valle, vede volaro 
gran moltitudine di alcuni animali che lucono di notte ; così dice 
Dante, essere accaduto a lui, perocchè, guardando dal sommo 
dell'ottavo ponte giù nella bolgia, vide gran moltitudine di fam- 
mo separate luna dall'altra muoversi l'una pressoall'altra, Vedia- 
mo il testo: il villan, che sî riposa al poggio, che abita sul dosso 
diun monte, quante lucciole vede giù per la vallea, forse là doro 
vendemmia ed ara, forse là dov'egli ha le sue vigne e campi ; 
dico quante lucciole vede là giù nel tempo che colui, che schia- 
ra il mondo, il Sole, tiene. meno ascosa a noi la facci 
nel tempo che le notti sono più corte, e nell’ora, come tosto 
la mosca cede alla zanzara , nell'ora della prima sera, quando le 
mosche sono ridotte a riposare, e le zanzare cominciano andare a 
cerca. Or quante lucciole nel tempo della state all'ora della pri- 
ma sera vede il villanello dal poggio, mirando giù a valle, il qua- 
le assai più ne vede, che non farebbe se fosse in terra piana, di 
tanto fiamme risplendera tutta la bolgia ottava, sì com’ io mi ac- 
corsi, tosto clio fui, dove il fando parea , tosto ch'io fui giunto 
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alla cima del ponte, donde io vedeva il fondo della bolgia. Che 
niente discernesse in quelle fiamme lo dichiara per un’altra si- 
militudine tratta dal Libro quarto dei Re, dove si legge, 
che, trasferendo Iddio miracolosamente Elia profeta, vivo nel 
paradiso terrestre, lo fece levare sopra una carretta di fuoco dal 
luogo di oltra Giordano, dove gli avea comandato che andasse. 
Alla qual cosa essendo presente Eliseo suo discepolo, ci vedeva 
solamente la carreta di fuoco, e non poteva schiarar niente El 
Indi poi ritornando Eliseo pieno di spirito di profezia in Betlem, 
iulli della terra usciti fuori, facendosi beffe di lui, diede 
conte essi maledizione, per cui di subito ivi furono due orsi, 
che in vendetta divina ne uccisero quarantadue. Adunque se- 
condo che Elisco vedeva solamente la carretta di fuoco , © so- 
pra essa non vedeva Elia, quantunque vi fosse, così dice Dante, 
cho giù vedeva le fiamme, e dell'anime che vi erano entro non 
ne vedeva alcuna. Ecco il testo, E qual colui, che si vengiò , 
che fece vendetta con gli orsi, com'Eliseo, a maledizione del 
quale, uccisero gli orsi quaranta due fanciulli di Betlem che 
si beffavano"di lui, vide il carro d'Elia al dipartire , quando 
i cavalli levorsi erti al Cielo, che non lo potea, Eliseo, così 
seguire , Elia, con gli occhi, chvei vedesse altro che la fiamma 
sola sali su siccome nuvoletta. Similmente in proposito 
nostro tal si movea ciascuna fiamma per la gola del fosso della 
bolgia, che nessuna di esse fiamme mostra il furto, mostra ciò 
che intra se ascoso tiene , ed ogni fiamma invola un pecca» 
tore, secondo che conobbi dal parlare di Virgilio , © già so- 
spettava, che così fosse conforme si dirà nella parte seguente. 






























To stava sovra il ponte a veder surto, 
Sì che, s'io non avessi un rocchion* preso, 
Caduto sarei giù senza esser urto. 

Eil Duca, che mi vide tanto atteso, 


* ronchion 
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Disse: dentro dal fuoco' son gli spirti : 
Ciascun si fascia di quel ch'egli è inceso. 

Maestro mio, risposi, per udirti 
Sono più certo; ma già m'era viso*, 
Che così fusse, e già voleva dirti 

Chi è in quel foco che vien sì diviso 
Di sopra, che par surger della pira, 
Ov'Eteòcle col fratel fu miso ? 

Rispose a me: là dentro* si martira 
Ulisse e Diomede, e così insieme 
Alla vendetta vanno come* all'ira: 

E dentro dalla lor fiamma si geme 
L'aguato del caval, che fe' la porta, 
Onde uscio dei* Romani il gentil seme. 





Piangevisi eîtro l'arte, perchè morta 
Deidamia ancor si duol d'Achille, 
E del Palladio pena vi si porta. 


Dichiara Virgilio a Dante, qual sia l'ufficio di quelle famme 
della bolgia ottava , © due per nome proprio nomina, ivi puniti 
insieme, Questi erano Ulisse e Diomede , astutissimi tra tatti i 
Greci, che fecero guerra contro Troia, pronti e destri a preve- 
dere © amministrare le loro astuzie, compagni insieme uniti. In- 
numerabili furono lo astuzie di Ulisse, quantunque alcune poco 









* da' fochi 





» Risposemi: là entro 
4 corron com' 
* Onde uscì de' 
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muovere guerra contro Troia per ven- 
detta di Menclo e a cui tolta aveva la moglie Elena, Pa 
figlio del Re Priamo, Ulisse per non andare a quella guerra si 
finse pazzo, ed acciocchè gli fosse creduto molte pazzie faceva, 
tra le altre giungeva all'aratro due animali diversi, ed arato 
il campo seminava sale, quasi fosse il sale per fruttificare. Ma 
un altro principe di Grecia, per nome Palamede, scoperta la fal- 
lacia, pose il figlio Telemaco nel luogo per onde passar doveva 
Ulisse coll'aratro. La qual cosa vedendo Ulisse, ritrasse l'aratro 
per non nuocere al figlio, per cui dando a conoscere la simula- 
zion sua non potè negare, che anch'ci non si disponesse a navi 
gare în guerra. Perchè mosso Ulisse a mortal odio contro Pala- 
mede ne fece sue vendette con dannevoli astuzie. Altre ne usò 
pure Ulisse, per le quali, comechè servissero alla utilità della pa- 
tria, non di meno è detto qui patir pena. Avendo fatto i Greci 
oro congiurazione contra Troia, Tetide, madre di Achille, ebbe 
conoscenza, che s'egli andava alla guerra vi sarebbe ucciso; on- 
de per ischivare questo suodolore secretamento vestito il giorinet- 
to informa di fanciulla lo mandò nell'isola di Sciro al re Licomede, 
perchè lo nutricasse insieme colle figlie sue. Essendo poi i Greci 
avvisati per oracolo, che non potevano vittoria oltenere, se Achi- 
le non andava alla guerra, facevano per lutta Grecia i 

e niente trovavano. Pure ad Ulisse vennein pensamento, che for= 
se come fanciulla Achille stava con le figlie di Licomede, alla 
investigare egli andò in abito di mercante con diverse 
‘osì atti a uomo, come a femmina, così 
yrme, come a vita delicata, ed entrato a quelle ver- 
stava attento per vedere a che cosa più s'inclinava l'appetito 
iascuna: vedeva, che tutte pigliavanogioielli da collo, da capegli 
da spalle, da centure ed altri ornamenti femminili; solo Achille 
ornato come fanciulla accostava ad un bell'arco consue saette. 
Con tal arte avendolo conosciuto Ulisse, e facendo argomento, 
che sua natura lo induceva ad arme, non a vita delicata, fecegli 
reprensione, ch'ci potesse soffrire di snervare la sua vigorosa e 
florida giovinezza in vivere a modo di femmina. Con sna eloquen- 
za lo infiammba desiderio di gloria in modo che, lasciata con le 
altre Deidamia figlia del Re da se ingravidata, se ne andò con 
Ulisse al campo. Altra frode commise pure insieme con Diomede. 
Erascritto nel libro dei fat, che Troia non si potea vincere, finchè 
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«de, compagni, una note secretamente sca- 
guardiani, che dormivano, portaronocon 
>. Dicono alcuni, che a questo furto diede. 
il sacerdote di Pallade, corrotto con pecunia da costoro. Di al- 
tra astuzia inventore fu Ulisso : dietro al furto del Palladio non 
vedendo però i Greci succeder loro più prosperamente dell'usa- 
to, e già per lungo tempo attediati, e per molte battaglie de 
Vitali, pronti a partirsi, Ulisse indusse i Greci alcune fiate a 
montare in nave, simular la partenza, © sempre ritornare sotto 
scusa che i venti lor fossero contrari . Indusse ancora gli Au- 
guri divinatori suoi a dire, che Pallado Dea era cormueciata coi 
Greci pel furto del Palladio, sicchè necessario era, se volevano 
aver vento da ritornare alla patria loro, che facessero voto ed 
offerta magnifica al tempio suo in Troia in recompensazione del 
Palladio , che indi avevano tolto. Divulgata questa voce ordinò 
Ulisse, che si facesse un cavallo di legno grandissimo con molti 
ricettacoli tra le coste, e con una porticella secreta nel fianco, 
disposta in modo, che solamente da chi entro fosse si potesse 
aprire © serrare, e consigliò che in questo cavallo entrassero 
molti de' più valorosi cavalieri di tutta Grecia, ai quali ci si pro- 
feriva compagno nel pericolo, se forse temevano. Lo restante 
dell'esercito volle, che si collocasse in insidie, las 

vallo impregnato di gente armata innanzi alla 

di offerta fatta alla troiana Pallade, e fingendosi partire con le 
navi, come se Pallade conceduto loro avesse buon vento. Riuscì 
da quest’astuzia di Ulisse la distruzione di conciosiachè i 
Troiani credendo veramente essersi partiti i Greci, e non sospet- 
tando frode alcuna, ridussero con ingegno ed arte quel cavallo 
nella rocca, nel tempio di Pallade, acciocchè ben prospero fosse il 
vento a'Greci, © più non fosse Joro bisogno per avverso tempo 
tornare a Troia. Onde la notto usciti dal cavallo i 

erano entro chiusi, occuparono la rocca, ed introdo! 
tri, che stati erano il giorno ininsidie, distrussero Troia, don- 
de fuggendo Enea venne in Italia, e fu radice al sangue Ro- 
mano. Ciò premesso, vengo alla esposizione del testo, nel quale 
prima Dante dichiara l'effetto di quelle fiamme, dicendo : io 
stava sopra il ponte surto, elevato a vedere entro della bolgia, 
9 che, se io non avessi preso un rocchione, sarei caduto 
giù senza esser urto, senza essere spinto: ciò dico Dante 
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poeticamente per denotare quanto attentamente mirava; prose- 
gue: e il Duca mio, che mi vide tanto atteso disse a_me, 
dentro dal fuoco di queste fiamme son gli spiriti: ciascun si 
fascia di quel cl egli è inceso: ciascuno di quegli sp 
fasciato da quella fiamma che l'arde, sicchè ciascuno ha una 
fiamma, che il circonda, separata dalle altre. A queste parole 
io risposi: o Maestro mio, per udirti sono più certo; ma già 
mi era viso, mi era sembrato che così fosse, e già voleva 
dirti, meravigliandomi di ciò chvio veggo; volera, dico, di 
chi è in quel foco, che viene sì diviso di sopra, che u 
è di sotto, e di sopra è diviso e forcellato s) che par surger 
della pira, ove Eteocle col fratello fu miso, cioè fu messo. Perno- 
tizia della qual similitudine dico, secondo Stazio nel duode 
mo libro della Tebaido , che finita la guerra di Tebe per la 
morte di Eteocle e Polinice, di cui dissi nel duodecimo Canto, 
occupò la signoria di quella città Creonte, crudel cittadino, che 
avendo fatta proibizione, che non fosse seppellito, tè arso cor- 
po alcuno, secondo usanza di quei tempi, non potè Argla, 
glia del re Adrasto e moglio di Polinice, dimenticarsi l'amor 
pietoso verso il marito ucciso, Per la qual! cosa occultamente 
si mosso della regal città di suo padre a venir verso Tebe al 
Juogo della battaglia per cercare il corpo di Polinice. Per 
mil cagione Antigone, sorella di esso Polinico, occultamente usci 
ta era della Città contra il crudel comandamento del tiranno 
Creonte. Entrarono ambedue queste donne in conoscenza l'una 
dell'altra sopra il corpo trovato, © pigliata iutra loro fidanza, die- 

deliberarono arderlo. Cercando fuoco trovaro= 
i, nel giorno precedente fatti prima della 
izione di Creonte, non vi era rimasto altro, che un poco di 
, e volle fortuna, che questo avesse arso Eteoele fratello 
di Polinice; ma non lo sapevano le donne. Adunque ritratto 
un poco di quel fuoco a parte, aggiuntagli molta legna, e so- 
vrapposto al legnaio il corpo di Polinice, subito quel legnaio, tre- 
mando, si commosse , © quasi rigettando da sè il corpo dello 
estinto Polinice, dividevasi la amma in due parti , una tenen- 
do verso dove” erano la cenere e le ossa di Eteoele, l'altra 
dovera il corpo di Polinice, AI qual segnale conobbe Antigo- 
ne, che quello era il fuoco di Eteocle così impaziente di ave- 
re il fratel suo compagno di sepoltura , come prima era stato 
impaziente vivo averlo partecipevole di si 
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A similitudine di questa fiamma, divisa in due, vedendono 
l'autore nell'inferno una, dice a Virgilio: chi è colui, che non 
per fasciato d’una fiamma, come sono gli altri, ma viene così 
sopra diviso, ch'ei par surgere della pira, dove fa messo Eteocle 
col suo fratello Polinice? Seguita larisposta di Virgilio: là dentro 
in quella famma, dî che tu mi dimandi, ira Ulisse e 
de, due principi di Grecia del numero di quelli, che andarono con- 
tra Troia, e così insieme vanno ambedue alla vendetta, alla pe 
na, come, vivendo, insieme andavano all'ira. Dichiara poi quali 
peccati di coloro siano puniti in quella fiamma. E dentro dalla 
fiamma loro si geme, si duole e sospira l’aguato del cavallo di 
legno di sopra descritto, che fece la porta , onde uscio il gentil 
seme de’ Romani , perchè distratta Troia per quell’aguato , © 
foggito Enea, ei venne in Italia, e dal suo seme discese la origi= 
ne di Roma. Continua Virgilio, e dice un'altra opera di coloro 
punita in quel fuoco, Piangevisi entro di quel fuoco l'arte; 
piangevisi da Ulisse l’astuzia , la quale usò în trosaro Achille, 

figlia del re Licomede, morta si duole anco- 








































porta pena del Palladio, del- 

gine di Pallade che con grande astuzia furarono ai Troiani 
Ulisse e Diomede, secondo ch'io dichiarai nell'evidenziale, 
sicchè allro non mi resta a dire. 


Se posson* dentro da quelle faville 
Parlar, diss' io, Maestro, assaî ti* prego, 
prego, che il prego vaglia mille, 

Che non mi facci dell'attender niego, 
Finchè la fiamma cornuta qua vegna: 
Vedi che del desio ver lei mi piego. 





Et egli a me: la tua preghiera è degna 


1 Sei posson 
a ten 
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Di molta lode; ond'io' però laccetto: 
Ma fa che la tua lingua si sostegna. 

Lascia parlare a me, che® ho concetto 
Ciò che tu vuoi; ched'ci sarebber® schivi, 
Perchè® fur Greci, forse del tuo detto. 

Poichè la fiamma fu venuta quivi, 
Dove parve al mio Duca tempo e loco, 

Io questa forma lui parlare audivi 





In tre particelle divider possiamo questa quarta parte princi- 
pale del testo: nella prima recita, come con desiderio dimat 
dando licenza di parlare con quelle fiamme da piedi unite, Vi 
glio si proferse a parlare: nella seconda recita le parole, ivi 
Poiché la fiamma. Nella terza recita la risposta che fece una 
di quelle fiamme , quella di Ulisse , ivi: Lo maggior corno. 
Nella prima particella dice l’autore: io dissi; 0 Maestro mio , 
se le anime ascose in quelle fiamme possono parlare dentro da 
quelle faville, io assai ti prego, e ti riprego, che il prego, cio& 
che questa mia preghiera, ch'io ti faccio, vaglia quanto mille 
preghiere, dico, che io i prego per mille fate, che tu non mi 
facci niego dell'attendere, che lu non mi neghi aspettare, fin- 
chè la fiamma cornuta, finchè quel fuoco diviso in due famme 
vegna qua presso a noi. Vedi, o Maestro , che del desio io mi 
piego ver lei, dice Dante, Ed egli, Virgilio, rispose ame: la 
tua preghiera è degna di molta lode , ond'io però l’accett 
iacemi aspettare, ma fa che la tua lingua si sostegna, taci 
lascia parlare a me, che ho concetto ciò che tu vuoi; ched'î, che 
quei peccatori, Ulisse © Diomede, nella fiamma chiusi forse sa- 
rebbero schivi del tuo detto, perchè fur Greci. Seguita nel testo: 
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O voi che siete duo dentro ad un foco, 
S'io meritai di voi mentre ch'io vissi, 
S'io meritai di voi assai o poco, 

Quando nel mondo gli alli versi scrissi, 
Non vi movete; ma l'un di voi dica 
Dove" per lui perduto a morir gissi. 





Poichè la fiamma dalle due coma fu venuta quivi, dove par- 
ve al mio Duca tempo e loco di parlar con seco, io lo audi- 
vi parlare in questa forma, dicendo: O voi che siete duo den- 
tro ad un foco, se io meritai di voi mentre che io vissi, se 
meritai di voi assai o poco, quando nel mondo vivendo io 
versi della Eneide min, non vi movete: state 
ormai fermi , ma l'un di voi, ed Ulisse sia quello, dica, dove 
per lui gissi, dore andò egli perduto a morire.  Risponderà 
Ulisso alla domanda nel testo cho seguita: 




















Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi mormorando 
Pur come quella cui vento affatica. 

Indi la cima qua e lì menando, 
Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fuori, c disse: quando 

Mi diparti” da Circe, che sottrasse 
Me più d' un anno là presso a Gaeta; 
Prima che sì Enca la nominasse; 
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Nè dolcezza del ‘ figlio, nè la piùta 
Del vecchio padre, nè il debito amore, 
Lo qual dovea Penelope far lieta , 

Vincer potero dentro a me* l'ardore, 
Ch’ io ebbi a divenir del mondo esperto, 
E della vita umana * e del valore ; 

Ma misi me per l'alto mare aperto 
Sol con un legno, e con quella compagna 
Picciola dalla qual non fui deserto. 

L' un lito e l’ altro vidi infin la Spagna, 
Fin nel Marrocco, e l' isola de' Sardi , 

E l'altre che quel mare intorno bagna. 

To e i compagni eravam vecchi e tardi, 
Quando venimmo a quella foce stretta , 
Ov' Ercole segnò li suoi riguardi, 

Acciocchè l’ uom più oltra non si metta. 
Da la man destra mi lasciai Sibilia, 
Dall'altra già m' avea lasciata Setta. 

O frati, dissi, che per cento milia 
Perigli siete giunti all’ Occidente, 

A questa tanto picciola vigilia. 

De' nostri sensi ch’ è di* rimanente, 
Non vogliate negar la esperienza , 
Diretro al sol, del mondo senza gente. 





+ E delli vizi umani 
4 De' vostri sensi, ch'è del 
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Considerate la vostra semenza : 
Fatti non siete ‘ a viver come bruti, 
Ma per seguir virtute c conoscenza. 
Li miei compagni fec'io sì acuti 
Con questa orazion picciola al cammino, 
Che appena poscia li avrei ritenuti : 
E volta nostra poppa nel mattino, 
De remi facemmo ale al folle volo, 
Sempre acquistando del lato mancino. 
Tutte le stelle già dell'altro polo 
Vedea la notte , e il nostro tanto basso, 
Che non surgea fuor del marin suolo. 
Cinque volte racceso , e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla luna, 
Poich' entrati cravam nell’ alto passo ; 
Quando n° apparve una montagna bruna 
Per la distanza, e parvemi alta tanto, 
Quanto veduta non n' aveva alcuna. 
Noi ci allegrammo, ‘e tosto tornò in pianto, 
Chè dalla nova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. 
Tre volte il fe' girar con tutte l’acque, 
Alla quarta levar la poppa in suso , 
E la prora ire în giù come altrui piacque, 
Infin che il mar fu sopra noi richiuso. 


* non foste 
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Per notizia di questo testo saper dobbiamo , che altramente 
Dante introduce qui essere da Ulisse recitato il fine di sua vita 
che non dicono alcuni poeti, 0 recitatori di storie. Tutti gli altri 
dicono comunemente , che Ulisse dietro la distruzione di Troia 
sturbato per fortuna di mare dal proprio suo navigare, passò 
molte fatiche per ispazio di dicci anni , tra le quali descrivono 
la dimoranza che fece con Circe nel testo nominata , ed ezian= 
dio dietro alla partita sua da Circe lo suo scorrimento fino al 
mare Oceano. Pur dopo molle avversità dicono, che ritornò 
nella patria sua Itaca, dove trovò il padre Laerte, la moglie Pe- 
nelope, ed il figlio Telemaco. Finalmente in Itaca, essendo ve- 
nuto un altro suo figlio bastardo, nato di Circe, e nominato Te- 
legono, per trovarlo, e volendo giovanilmente senza farsicono- 
scere entrare in casa, si levò rumore, al quale concorrendo Ulis- 
se padre, e vedendo alcuni di sua famiglia uccisi da questo, che 
da ognnno era creduto essere forestiere, gli lanciò un giavelotto, 
che, non avendo colpito Telegono, fu da esso lui ripi 
giatolo contro del padre, non conosciuto da lui, lo ferl di tal fe- 
rita, che il condusse a morte. In queste istorie consentono tutti 
gli antichi Scrittori, ma Dante allontanandosi da essi , dice: che 
condotto Ulisse in casa di Circe nel modo sopra descritto, poi par- 
titosi per fortuna di venti, fu portato in Spagna fino allo stretto 
i Gibilterra, dove il mare Oceano si estende infra terra, e da in- 
di non ritornò mai alla patria sua in Grecia. E dice, che per de- 
siderio di veder cose da altri non vedute, confortati i compagni 
sti a grande impresa, ci so ne uscì fuor di quello stretto, e per 
lo mare Oceano pigliando sua navigazione a mano sinistra verso 
il polo antartico, finge, che tanto oltra procedesse per lo spazio 
di sei mesi navigando, che più non vedendo lc stelle del nostro 
polo artico, già vedeva quelle dell’altro polo ant 
sua navigazione fa, che, essendo essi, quantunque dalla lunga, 
venuti în vista di una montagna allissima sopra ogni altitudi- 
ne, e sopra una tal vista confortandosi , comechè fossero 
per trovare un altro mondo, per aver porto è rinfrescamento al- 
cuno, si sgroppò di verso la montagna un vento, il quale per- 
cosse la nave, © tre volte intorno fattala voltare, la sommerse 
con Ulisse , e con quanti vi erano entro. Dobbiamo ancora sa- 
pere, che di là da Roma non lungi da Gaeta vi è un monte, al 
tempo nostro congiunto con terra ferma, ne'tempi antichi Isola, 
non però molto longinqua da terra, Appellato è questo monte 
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Circello daCirce, femmina, secondo poeti, incantatrice meravi- 
gliosa, che tanto era bella, che riputata era figlia del Sole, e 
però da molti desiderata per concubito, consentiva a chi le pia- 
ceva, e quanti a lei venivano, con sue bevande e sue malîe, 
facevali di omini pigliar figura © voce bestiale, alcuni di lioni, 
altri di orsi, e di altre bestie, -A lei essendo per fortuna con- 
dotto Ulisso, fece costei i compagni di lui convertire in bestie; 
solo Ulisse di prudenza armato rimase în suo essere, e stando 
con essa per lo spazio di un anno n’ebbe da lei Telegono. Die. 
tro ad un anno lasciatolo andare coi compagni, restituiti in pri- 
ma figura, procedette poi Ulisso a fare i viaggi di sopra descrit- 
ti in diversi modî secondo le antiche poesie , e la moderna di 
Dante. Tale da” posti si descrive essere stata questa Circe ; ma 
alcuni credono, la verità di storia essere stata altramente. Cre- 
dono, che Circe fosse bellissima meretrice, abitante nel soprad- 
detto monte molto cavernoso , în lussurioso amore della quale 
pendendosi gli amanti, alcuni per iracondia d'altri diventando 
simili a lioni; alcuni per altro vizio d'animo diventando con- 
formi ad orsi, altri a porci, fu detto ch'ella li convertiva in ta- 
li animali, e da gente grossa facilmente fu creduto , conciosia- 
chè percotendosi Je onde del mare contro i sassi cavernosi di 
quel monte, e per tal percussione causandosi un suono a modo 
che un ruggire di lioni , 0 di altre fiere, fu facilmente fatto 
eredere alla gente volgare de' paesi circostanti, che quelle era- 
no voci duomini conversi in animali, da lei richiusi nelle sue 
stalle. Ma Ulisse prudente non si lasciò vincere, e soggiogare, 
quantunque di lei avesse compiacenza. Proposti questi eriden= 
ziali vengo alla esposizione del testo. 

Lo maggior corno della fiamma antica ivi arsa per lo spazio 
migliaia d'anni, nel quale era l'anima di Ulisse, cominciò a crol- 
larsi , mormorando pur come mormora quella ama che affa= 
il vento: l’autore poeticamente usò questo modo di descri- 
zione, © prosegue dicendo. Indi, poichè così ebbe mormorato, 
menando quel corno di fiamma la cima sua qua e là a similitu- 
dine di. lingua che parla gittò voce di fuori , e disse : Quando 
mi diparti' da Circe, meretrice lusinghiera, che mo sottrasso dal 
mioviaggio, ritenendomi più d’unannofà, dove essa abitava presso 
a Gela, prima che Enea sì lanominasso, dl nome della nutrice sua; 
or quando mi diparti” daCirce, nè dolcezza, nè la dolce ricordanza 
del miofiglio Telemaco, nè la pièta del vecchio padre mio Lacrte, 












































608 pELL' INFERNO 





nèil debitoamore, che dovea farlieta Penelope mia moglie, dico, 
chenessun rispetto diquesti, nè tutti insieme poteron vincere entro 
a me l'ardore, ch'io ebbia divenir esperto del mondo, in cercare 
e vedere molto mondo, ed esperto della vita umana, 
casi, e vederli in altri, e chvio ebbi a divenir esperto del valore, in 
esperimentare quanto vaglia magnanimità in mettersi ai pericoli 
per onesta cagione, quanto prudenza in provvedere contra i casi 
adversi, quanto equanimità in sostenerli, e virtà in ogni parte di 
(a. Dico, che rispetto di figlio, di padre, e di moglie non potè vi 
core l'ardente cupidità, ch'io ebbi di essere esperto di queste co- 
se, più che non era. Ma io, lasciando la via di ritornare a casa, mi 
misi per l'alto mare aperto, nel mare Oceano, non chiuso entro 
terra, e misimi per quel mare sol con un legno, e con quella pic- 
ciola compagna, con quella picciola compagnia, dalla quale non 
fui deserto, perchè era rimasta meco, To vidi l'un lito e l’altro 
fino alla Spagna. Aveva prima veduto il lito del mar d'Asia, e 
parte di Europa. Vidi poi l'un lito di qua dal mare, quello di 
Europa, e l’altro lito d'Affrica di Tà dal mare fin nel Marrocco . 
Delle isole, avendo già vedute le orientali, e quelle dell'Arcipe- 
lago e di Sicilia, io poichè fui partito da Circe, vidi l'isola dei 
nel mar Tirreno, situata intra Ialia ed Affrica, e vidi le al- 
ole, che bagna intorno e circonda quel mare, quafi sono 
Corsica, situata alla frontiera di Pisa, e Maiorica, Minorica alla 
frontiera di Spagna, ed altre isole non di tanta fama. lo c i com- 
lungo tempo mettemmo in cercare questi luoghi medite- 
tranci, sicchè già eravamo vecchi di età e tardi nell'operar no- 
stro, quando noi venimmo a quella stretta bocca del mare, ove 
Ercole segnò li suoi riguardi, mettendovi due colonne, accioe- 
chè l’uom non si metta a passar più oltra. Vuol dire: noî erava- 
mo già vecchi, quando venimmo allo stretto di Gibilterra. Pro- 
segue Ulisse in narrare, com'e passò più oltra, e dice. Quando 
io fui venuto a quella foce, a quella bocca stretta, io più oltra 
passando, ed uscendo del mondo ivi lasci grande città 
di Spagna, da man destra; dall'altra, dalla man sinistra già mi 
aveva lasciato Sett, città l'Africa, situata nel labbro dello stret- 
to dalla parte di Barbaria più verso Levanto , essendo Sibilia nel 
labbro dalla parte di Spagna più verso ponente, Venuti già Uli 
i compagni alla vista del mar Oceano , ed essendo per lasciar 
veduta del mondo, qual orazione, ovvero parlamento ebbe 
egli verso i compagni per confortari, seguita nel testo, dicendo: 
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To giunto nel sopra descritto luogo dissi ai compagni. 0 
frati mici che per cento milia , per mille perigli siete giunti 
all'occidente già fatti vecchi, non vogliate a questa tanto piccola 
vigilia de’ nostri sensi , a questa tanto corta vita, che è di rima- 
nente, che ci resta ancora per vivere, non le vogliate, dico, negar 
esperienza del mondo senza gente. posto diretro al sole: quasi 
voglia dire: andiamo a provare di vedere il mondo dell'altro 
emisperio, nel quale non è gente, ed a cui volendo noi andare, 
facendo nostra navigazione verso le parti meridionali in processo 
i cammino ne rimarrà i sole dietro alle spalle sull'ora del mez- 
2041, mirando noi verso l'altra tramontana opposita a quella del 
mondo abitato. Adduce alcuna persuasione per ben confortare i 
compagni, © dice: Considerate vo frati miei la vostra semenza 
considerate la nobile ed eccelsa natura vostra, voi non siete fatti 
a viver come bruti, sensualmente, pensando solo sopra il presen- 
te, e dilettevole, come animali senza ragione ed intelletto; ma 
siele fatti per seguir virtute e conoscenza. E seguita qual fosse 
la efficacia di questa persuasione. To con questa orazion pic 
la feci i mici compagni così acuti, così volenterosi al cammino, 
che appena li avrei poscia ritenuti, se avessi volutomutarconsi 
Or voglio dire il cammino ch'io seguitaî. Feci molto acuti i mici 
compagni al cammino, e poichè fu passata la notte, volta nostra 
poppa nel mattino, vogando facemmo dei remi ale ‘al folle volo, 
alla matta navigazion nostra, sempre acquistando cammino dal 
lato mancino, da mano sinistra voltando Je spalle alla tramon- 
tana. nostra per navigare verso l'altra. Prosegue Ulisse in mo- 
strare, quanto erano passati avanti, e dice. To la notte vedeva 
già tulte le stelle nell'altro polo antartico, direttamente oppo- 
sto al polo della tramontana nostra, € vedeva îl nostro polo 
tanto basso, che non surgesa fuor del marino suolo, non si ve- 
dea sopra dalla pianura del mare. Lo lume di sotto dalla Juna 
era ciuque volte racceso, © lante casso; cinque volte piena, e 
cinque vota di lume era stata quella parte della luna ch'è di 
sotto, verso noi, e vuol dire; cinque mesi erano passati, poichè 
entrati eravamo nell'alto passo, nell'alto viaggio nostro, quan- 
do ne apparve una montagna , la montagna del Purgatorio, che 
pareva bruna per la distanza, perocchè molto eravamo dalla lun- 
ga. Parvemi tanto alta quella montagna, quanto non n'aveva mai 
= veduta alcuna. Alla vista di questa montagna noi ci allegram- 
mo, sperando trovare un nuoro mondo , © tosto tornò in pianto 
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quella nostra allegrezza , perocchè dalla nova terra di quella 
montagna, nuovamente veduta, nacque un turbo, un subito vento 
impetuoso, © percosse il primo canto del legno, percosso la pro- 
da del naviglio nostro, e come adaltrui piacque, come piacque 
alla fortuna, quel turbo, quell'impeto di vento, il fe' girar tre 
volte con tulte acque, così ancora intorno aggirandosi l'acqua 
del mare, alla quarta fe'levar în suso la poppa , la parte po- 
steriore, © la prora, l’anterior parte del detto naviglio fe' ire 
in giù fnfin che il mar sopra noi fu richiuso, finchè noi fum- 
mo tutti sotto acqua sommersi. Per questo parlare ha mostrato 
Ulisse dove andò a morire perduto, conciosiachè non in patria 
sua, ma nel mare Oceano cercando farsi più esperto del mon- 
do. Per qual cagione Dante siasi dilungato dagli altri scritto- 
ri nel descrivere la morte di Ulisse non trovo che sia detto da 
alcuno Spositore. Sia nondimeno qualsivoglia , certo la gentile 
esortazione dolibiamo seguire, che Ulisse fece a”suoi compa 
gni, loro dicendo 
Considerate la vostra semenza : 
Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtute e conoscenza. 
Qui faccio fine al vigesimo sesto Canto. 
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CANTO. VIGESIMO - SETTIMO, 


Canto vigesimo settimo dell'Inferno, dove Pante 
proseguendo il trattato Degli astuti consiglieri, 
introduce & parlare uno spirito moderno. 


TA era dritta in su la fiamma e queta, 
Per non dir più, e già da noi sen'gia 
Con la licenzia del dolce Poeta: 
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Quando un'altra, che dietro a lei venia, 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima, 
Per un confuso suon, che for n' uscia. 
Come il bue Cicilian che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 
Che l'avea temperato con sua lima, 
Magghiava colla voce dell’afilitto, 
Sì che con tutto ch'ei fosse di rame, 
Pur el pareva dal dolor trafitto: 
Così per non aver via nè forame, 
Dal principio del foco in suo linguaggio, 
Si convertivan le parole grame. 












Detta general pena degli astut 
to Dante, e nominatine in ispecialità due antichi: ora nel Can- 
to presente proseguendo la stessa materia tratta d'uno spirito 
mondano. In due parti princ 

nella prima si addatta l’autore a parlare di quello spirito, ed in- 
troducendo , che da esso spirito sia dimandato di novelle, sog- 
giunge la sua risposta: nella seconda introduce, ch' egli diman- 
di da quello spirito chi ci sia, © perchè ivi dannato , © da lui 
oda copiosa risposta, ivi la seconda : Ora chi 4e°. La prima par- 
te contiene tre particelle: nella prima descrive la venuta dello 
spirito a loro, ed il suo movimento prima che formasse voce. 
Nella seconda descrise le parole che usò quello spirito per im- 
petrare udienza, © la dimanda che fece, ivi: Ma poscia ch'eb- 
der. Nella terza descrive la risposta che Dante per comanda- 
mento di Virgilio diede alla dimanda, ivi: Jo era ingiuso. 
Quanto alla prima particella dice l'autore: la fiamma dalle due 
coma, che per lo parlare, continuamente si movera a modo che 
agitata da vento, ora essendo cessato il vento per non dir più, 
perocehè finito avea il suo parlamento , era già dritta în su e 
queta, e sen' gla da noi con Ja licenzia del dolce poeta Virgi- 
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lio, che delto le avea, stà, {en va, Dico, che quella fiam- 
ma già sen' andava, quando un'altra, che a lei dietro ver 
ne foce volger gli occhi alla sua cima, per un confuso suono 
che ne uscia fuor di essa cima , il quale era suono della voce 
che uscir voleva, causato nanti clv'essa trovasse uscita, secondo 
che poco di sotto si dirà. Adduce una similitudine a mostrare 
qual era quel suono, per evidenza della quale dico, secondo isto- 
riografi, che nella città di Girgenti in Sicilia fu in possanza un 
erudelissimo tiranno per nome Falaride, il quale si dilettava in 
far morire gli uomini con estremi ed inusitati tormenti. Per 
questo rispetto fuvvi un fabbro, il quale fabbricò un toro di 
rame, concasato dentro, con una porticella nel fianco, onde po- 
tesse entrar uomo che fosse per morire. Con speranza di acqui- 
star la grazia del tiranno questo scellerato fabbro gli diede 
quel toro in dono, dicendogli, che desideroso di far cosa a lui 
piacente fabbricato avea un toro, în cui richiudendo uomini, 
© poi facendogli accender fuoco intorno, udirebbe la voce di 
quelli, dal caldo cruciati entro, uscir per lo muso della bestia 
in modo che parrebbe mugghiare. Onde piacere piglierebbe in 
veder cosa meravigliosa, che un toro di rame, quasi sentendo 
il fuoco, mugghiasse, ed oltra ciò, non intendendo cosa che i 
martoriati dicessero, non piglierebbe molestia di parola alcuna 
0 ingiariosa, 0 lacrimevole che fosse. Dicesi, che îl dono pia- 
eque a Falaride; ma in tirannia questa volta usò di giustizia, 
conciosiachè disse al fabbro, che, secondo ch'egli era slato ma- 
estro in fare il toro, così fosse maestro nell'insegnargli a mug- 
ghiare, © comandò, che subito vi fosse messo dentro, ed acc: 
dendo” fuoco sotto di esso nel modo ch' ci detto avea 
dolorosamente con alti muggiti finire sua vita, A similitudine 
adunque di quel toro, dice Dante, che mugghiava quella fiam- 
ma, la quale dietro la partenza di Ulisse e Diomede verso di 
se ‘veniva. Ecco vediamo îl testo. Come il bue Ciciliano che 
prima mugghiò col pianto di colui , col pianto di quel fabbro 
che l'avea temperato con la sua lima, e ciò fu drilto, ragione» 
vole e giusto, che con voce sua doresse mugghiare : dico, che 
come quel bue colla voce dell'affitto, entro chiuso, mug- 
ghiava sì, che con (uito clvei fosse di rame, pure el pareva, 
quel bue, trafitto da dolore per lo fuoco d’intorno, così in pro- 
posito nostro le parole grame del peccatore chiuso nella fiamma 
si consertivano in suolinguaggio del fuoco, pernon avernè via nè 
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forame, dal principio, quando ei voleva cominciare a parlare ; 
onde non avendo uscita fortemente quel vento, ch'era per for- 
mare le parole, commoveva la fiamma, e però causavasi un suo- 
no, secondo che per esperienza si vede fare, quando con impe- 
to © vento îl fuoco arde, massimamente legna vende, che già 
sia bene accesa. Poetica è questa descrizione circa la quale 
non bisogna dir altro. Seguita nel testo: 





Ma poscia ch'ebber colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 

Udimmo dire: 0 tu, a cui dirizzo' 
La voce, e che” parlavi mo, Lombardo, 
Dicendo: istà, ten' va, più non t' adizzo*, 

Perch'io sia giunto forse alquanto tardo , 
Non l'ineresca restare a parlar meco: 

Vedi che non ineresce a me che ardo*. 








Se tu pur mo în questo mondo cieco 
Caduto sei di quella dolce terra 
Latina, ond'io tutta mia colpa* reco; 


* io drizzo 
+ che 

+ Dicendo, Isa ten'ca più non l'uizzo. L'editore delCodice Darto- 
uo a questo passo dice: non essersi lologo perito della nostralingua, 
che per cagione della parola îsra non trovi 

dizione, ed aggiango, non essere questo issa sbaglio de copist, per- 
sero isfra , lezione che fu tenata per buona anche 














per cuisi conosce chiaramente, che Îl copista ha fato errorenel testo, che 
dev esser corretto conforme l comento, come l'abbiamo noi riprodotto. 
+edl ardo 
* onde mia colpa tutta 


CANTO VIGESINO-SETTINO. (tI 


Dimmi, se i Romagnoli han pace o guerra. 
Chio fui de' monti là entro ad Urbino* 
Nel giogo da che il Tever* si disserra. 


tn questa seconda particella si contiene , come quello spirito 
avendo conosciuto Virgilio per le ultime parole ch' ci disse, 
quando ad Ulisse diede commiato , lo prega, che non gli rin- 
crescesse alquanto dimorare, e del paese di Romagna dirgli 
novelle. Continuando adunque dice. Ma poscia che le pa- 
role dello spirito ebbero colto lor viaggio, poich'ebbero trovato 
uscita su per la punta della fiamma , dandole esse parole in or 
passaggio quel guizzo, quel movimento veloce, che dato loro 
aveva la lingua interiore del peccatore nella fiamma acceso, di- 
co, che poi che le parole di quello spirito ebbero trovato uscita, 
noi udimmo dire: © tu Lombardo, o tu Virgilio, a cui dirizzo 
la voce, e che parlavi mo con la Gamma dalle duo corna, 
cendole al fine delle parole sue: istà, ten' va, più non L'adizzo, 
più non ti dimando; o tu, dico, che parlavi mo non f’ineresca 
restare a parlar meco, perch'io sia forse giunto alquanto lardo, 
0 forse molesto i ia tanto dimorare, deb1 non lineresca di 
cid: vedi, che non incresce a me che ardo, manco dovrebbe 
increscere a te che nou ardi. Restando Virgilio ad ascoltare 
ciò che vuol dire costhi ei comincia a dire. Se tu purmo sei caduto 
în questo mondo cieco, se tu pur mo sci nell'inferno, caduto di 
quella dolce terra latina, d’Italia , onde io reco tutta mia colpa, 
ia essa avendo consumata ogni mia vita, se tu di là sei pur mo 
caduto, dimmi se i Romagnoli han pace o guerra. Non ti ma- 
ravigliare , se io di loro dimando, perocchè io fui de” monti là 
entro ad Urbino, città della Marca nei confini 
nel giogo di quel monte da che si disserra , nasce 
fl fiume Tevere , quello che poi di sotto per Roma passa. Vuol 
dire questo spirito , clvei sia di Montefeltro, di cui vedremo 
nella seconda parte principale di questo Canto. 
sto la risposta a quella dimanda. 


























» intra Urbino 
» E il giogo di che Tever 
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To era ingiuso ancora attento e chino, 
Quando il mio Duca mi tentò da' costa, 
Dicendo ; parla tu, questi è Latino. 

Et io ch'avea già pronta la risposta, 
Senza indugio a parlare incominciai: 
O anima, che sei là giù nascosta, 





Romagna tua non è, e non fu mai 
Senza guerra ne' cor de' suoi tiranni; 
Ma in palese nessuna or vi lascia 





Ravenna sta come stette* molti anni; 
L'aquila da Polenta la* si cova 
Sì che Cervia ricopre co'suoi van 





La terra che fe' già la lunga prova, 
E dei * Franceschi sanguinoso mucchio, 
Sotto le branche verdi si ritrova. 


E il mastin vecchio, e il novo da Verucchio, 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là dove soglion fan dei denti succhio. 
La Città dell'Amone$, e di Santerno 
Conduce il leoncel dal nido bianco, 
Che muta parte dalla state al verno; 


vai 

a Ma palese nessuna or ven' lasciai 

» comp stata è 

slà 

tdi 

€ di Lamone. Comecchè il fume che scorre presso Faenza ora 
chimi Lamone s pure è opinione di alcuni eruditi, 
mente denominato Amone , come legge Bargig, da un tempio dedi» 
cato a Giove Amon che trovavasi sulle sponde di quel fiume. Pli- 
nio chiama quel fame Anemo. 
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E quella a cui il Savio bagna il fanco, 
Così, com'ella sie tra il piano e il monte, 
Trai tiranni si vive in stato franco‘. 





Descrive l’autore, come per imposizione di Virgilio rispose, 
quantunque le parole di quello spirito si drizzavano a Virgilio. 
To era ancora attento ingiuso © chino verso la bolgia, quando 
il mio Duca mi tentò da costa, dicendo a me: parla tu o Dante, 
questi è Latino, sicchè ci nou sarà schivo di tuo parlare, e 
prosegue in recitare ciò che fece; onde dice: Ed jo che avea 
già pronta la risposta incominciai senza indugio a parlare: 0 ani- 
ma, che sci nascosta Jà giù nella famma, tu dimandi novelle di 
Romagna , ed io ti rispondo, che Romagna tua non è, e non fu 
mai senza guerra ne' cor de'suoi tiranni, ma in palese nessuna 
guerra or vi lasciai: vuol dire: guerra è nel secreto del cuo- 
re di quelli che signoreggiano in Romagua, ma nessuna guerra 
paleso ci è di presento. Più in ispecialità ancora gli dichiara 
lo stato di Romagna. Ravenna sta, come stette molti anni ; l'aquila 
da Polenta se la cova quella Città sì che ancora ricopre la Città 
di Cervia co'suoî vanni, colle sue ali, delle quali si chiamano 
vanni le penne propinque alli coltelli. Vuol dire: i Signori del- 
la Casa di Polenta, che portano l'aquila per arme loro, signo- 
reggiano Ravenna în tal modo , che ancora estendono la loro 
signoria sopra Cervia, Città non lungi da Ravenna, e vicina al 
mare, dore si suol fare gran copia di sale. Dietro a Ravenna 
dice novelle della città Forlivese , che già nel tempo di Papa 
Martino quarto si era tenuta molti anni sotto protezione del 
Conte Guido da Montefeltro contra la ferocità de' Francesi, 
da quel Papa, nativo francese, introdotti in Romagna, dando loro 
non poche sconfitte , intra le quali una fa con molta larga ef- 
fusione del sangue loro, e fu cotanto manifesta e famosa, che a 











» Tra dirannia si vive e stato franco. La lezione Bargigi dice 
tutvaltro che porta la comune, nè lho potuto raccogliere nozioni 
basterolî da poter affermare, quale delle du lezioni sia la vera. 
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Dante sembra bastante a fare che noi intendiamo, ch'ei parli 
della Città di Forlì, ancorchè non la nomini per nome proprio. 
Dice, la terra che fe' già la lunga prova, e che dei Franceschi 
fe'mucchio sanguinoso (a); questa terra di Forlì si ritrova sotto 
le branche verdi, sotto la signoria degli Ordelaff, che nella parte 
superiore dell'arma loro portano mezzo lione verde. Di Ariminì 
novelle; ed il Mastin vecchio, il Signor Malatesta vec- 

, e il novo, il Signor Malatestino , figlio , da Verrucchio , 
esî da Verrucchio, Castello dell’ Ariminese, che fecer il maì 
governo di quel gran cittadino Montagna, il quale fecero secre- 
tamente morire în prigione , quando si levarono Signori: dico, 
che quei duemastini, il vecchio, eil novo, coi denti fan succhi 
succhiano, a loro arbitrio signoreggiano, là dove sogliono, cioè 
nella città di Arimini. Chi signoreggi Faenza, ed Imola lo de- 
nota, dicendo. La Città dell' Amone, Faenza, presso cui trascor- 
re il fiume nominato Amone, ela Città di Santerno, Imola, pres- 
so cui corre il fiume Santerno, queste due città conduce, go- 
verna e signoreggia il lioncel dal nido bianco, Machinar- 
do dei Pagani, che per arma porta un lione azzurro in campo 
bianco, che muta parte dalla state al verno, conciosiachè verso 
la state, verso le parti meridionali, in Toscana, ci tiene parte 
Guelfa, confederato con Firentini, e verso il verno, verso le par- 
ti settentrionali, in Romagna, mantiene parte Ghibellina. Che 
Cesena, altra città di Romagna, viva in libertà annunzia Dan- 
icendo. E quella città a cui il fiume Sa- 

vio bagna il fianco, Cesena, al fianco di cui corre il Savio, 
come ella sie situata tra il piano e il monte, così ella si 
vive în stato franco siluala tra i tiranni, collocata in mezzo 
di altre città, che tutte ad alcun particolare Signore sono 
soggette. Tiranni anticamente si appellavano i re ed altri giusti 
Signori, ma indotto fu poi questo vocabolo a significare quelli 











































(0) Bernardino Baldi istoriografoe scrittore iluntre italiano, raccolse 
in un suo opuscolo i fatti tutti, e le circostanze della terribile rotta, 
che i Francesi, condotti da Giovanni di PA, altri diconlo d' Appia, 
«bbero sotto Forli lle mani coll’esercito Forlivese, capitanato dal Conte 
Guido di Moutefetro. L'opuscolo è stato stampato in Dulogna nel 1831 
per cura di Ancsio Nobili. 
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che violentemente avendo usurpata la signoria ingiustamente 
© crudelmente l'amministrano. Risposto che ha Dante alla do- 
manda fatta da quello spirito, dimanda ci nel testo seguente, 
che gli dica chi ci sia, e da Ini ode risposta. 





Ora chi se' ti prego che ne conte: 
Non esser duro più ch'altri sia stato, 
Se il nome tuo nel mondo tegna fronte. 
Poscia che il fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, l'acuta* punta mosse 
Di qua, di là, poi diè* cotal fiato: 
S'io credessi che mia risposta fosse 
A persona che mai tornasse al mondo, 
Questa fiamma staria senza più scosse : 
Ma perocchè* giammai di questo fondo 
Non tornò vivo alcun, se odo il vero*, 
Senza tema d'infamia ti rispondo. 





Ora ti prego, dice Dante a quello spirito, che tu no conte, 
che tu ne dica chi sei: non esser duro a me in compiacer= 
mi più ch'altri, più che Virgilio sia stato a te iu restare ad 
ascoltare ciò che tu hai voluto dire, ed in fare che da mo 
tu abbia udita risposta di ciò che dimandasi. In altro modo 
ancora scongiura Dante costui, che gli risponda, dicendo. To 
ti prego, che se il nome fuo tegna fronte su nel mondo , 
io li prego per quanto desiderio tu hai, che il nome tuo sia 











* l'aguta 
re poi di? 
» percioechè 
4 Non ritornò alcun, sio odo il vero. Non tornò vito al- 
cun è migliore lezione, © il verso con essa se ne fa più bell, dice 
Monti, e per essa sta l'autorità de' iù cospicui Codi 
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glorioso nel mondo, tu dica chi sei. Seguita, come si mosse 
© si assicurò quello spirito a parlare, Poscia che il fuoco ebbe 
rugghiato al modo suo alquanto, innanzi che la voce del dan- 
nato trovasse uscita fuora della fiamma, quel fuoco mosse 
l'acuta punta di qua, di }à, e poi diede colal fiato, cotai pa- 
role, e credendo esso, che anch'io fossi laggiù dannato disse: 
Sio credessi, che mia risposta fosse a persona che mai or- 
nasse al mondo, questa fiamma staria senza più scosse, senza 
più muoversi, fo tacerei. Ma perocchè, se odo il vero, non 
tornò giammai di questo fondo d'Inferno vivo alcuno, io senza 
tema d'infamia ti rispondo chi sono. 











lo fui uom d'arme, e poi fui cordigliero, 
Credendomi sì cinto fare ammenda: 
E certo il creder mio veniva intero, 

Se non fosse il Gran Prete, a cui mal prenda, 
Che mi rimise nelle prime colpe; 
E come, e quare voglio che m'intenda. 





Mentre che forma io fui‘ d'ossa e di polpe 
Che la madre mi diè, l’opere mie 
Non furon leonine, ma di volpi 





Gli accorgimenti e le coperte vie 
Jo seppi tutte; e sì menai lor arte, 
Che al fine della terra il suon ne uscie*. 


Per notizia di questa particella, e della seguente, dico, cho 
Dante finge questa essere stata l'anima del Conte Guido da 
Montefeltro, ch' essendo stato gran Capitano di gente d'arme, 
valoroso, sagace ed astuto, vittorioso in molte battaglie, te- 


» eN'io forma fui 
* il iuono useie 
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mato © di gran fama, pure, a Dio piacendo, venne in cogni- 
zione di sua vita; onde giudicando , che tutto il tempo pas- 
sato occupato in acquistar possanza e signoria era dispensato 
in aprirsi la porta, e farsi la scala da dismontare molto în giù, 
venne in contrizione de' suoi peccati, e pentito di aver man- 
tenuto cotanti soldati ad ogni mal pronti, e dal bene retro- 
gradi , dolente dei sacrilegi, e ruberie, degl’incendi e ruine, 
degli adulteri , violenze ed omicidi fatti sotto îl suo capita- 
mato lasciò la vita secolare, e diventò Frate di San Francesco. 
Così stando costui în religione venne il tempo, che, morto P: 
Pa Martino quarto, e rinunciato avendo al papato Celes 
quinto, Papa Bonifacio ottavo di lui successore persegui 
odiosamente due Cardinali, Pietro e Giacomo dalla Colonna, pe- 
rocchè molto contrari erano stati alla elezion sua. I quali essen- 
dosi ridotti nella Città Prenestina non lungi da Roma, e non 
potendone il Papa ottenere vittoria, dice qui ora Dante, che Bo- 
nifacio mandò ad Ancona per questo Conte Guido, che fatto 
Frate viveva in regola, dal quale domandando consiglio, come 
si potesse vincere quella terra, e non volendo colui consigliare, 
pur tanti stimoli gli diede, che poche parole di mal consiglio 
si lasciò scorrere di bocca, le quali osservando Bonifacio, s'im- 
padronì di Prenestina , tua la fece ruinare, c distrusse a quel 
tempo anche Casa Colonna. E per questa cagion 

Dante, che lo spirito del Conte Gi 

la bolgia degli astuti, ed insidiosi consiglieri. Vediamo il te- 
sto. Dice questo spirito; io fui uom d'arme, capitano di genti 
d'arme, © poi fai condigliero, Frate di San Francesco dal cordo. 
ne, credendomi così cinto. di cordone fare ammenda de’ mi 
peccati, E certo il creder mio seniva intero, perch'io sarei ve- 
nuto ad ammenda sufficiente, se non fosse stato il Gran Prete, 
il Papa, a cui mal prenda, che mi ritrasse nelle primo colpe. 
E voglio, che tu m'intenda, come ci mi trasse a quelle colpe, 
© quare, perchè cagione: diohiara e dice. Mentre ch'io forma 
fui d'ossa e di polpe, che la madre mi diede; mentre che 
io fui vivo, le opere mie non furon Iconine, ma di volpe, îo 
non usaî di forza, ma di frode.. To seppi tuti 

insidie, e dei consigli d'altri, © seppi tutte le coperte vie d’in- 
sidiare ad altri, e sì menai lor arte, l'arte delle coperte vie; 
così seppi insidiare ad altri, che il suono , che la fama dello 
mie insidiose opere ne uscle al fine della Lerra , conciosiachè 















































(3) DELL'INFERNO 


ovunque fu divalgata la fama di quella rotta, ch'io a Forlì con 
uccisione di molte centinaia di Francesi diedi a Giovanni d' Ap- 
pia, in fatti d'arme in Francia famosissimo. Della qual rotta 
tu Italiano, col quale io parlo, mi haî mostrato di essere in- 
formato, dicendomi novelle di Forlì. Or continuando il parlare 
dico, ch'io fui uomo d'arme, ed usai l'arte di fare însi 
ad alli, e segue: 











Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele, e raccoglier le sarte, 





Ciò che m'era piaciuto! allor m'increbbe, 
E pentuto e confesso mi rendei, 

Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 

Ma il Principe* de' novi Farisei, 
Avendo guerra presso a Laterano, 

E non con Saracin nè con Giudei ; 

Che ciascun suo nimico era Cristiano; 
E nessuno era stato a vincer Acri, 

Nè mercatante in terra di Soldano; 

Nè sommo uficio, nè ordini sacri 
Guardò in se, nè in me quel capestro 
Che solca far li suoi cinti più macri. 

Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della Icbbre*, 
Così mi chiese questi per Maestro 





» Ciò che pri 
* Lo Principe 
» delle Tebbre.. Gli argomenti addotti dal Monti nella sua Proposta 
per addimortrare, quanto sia erronea La lezione della Crusca sono sì 
convincenti, che nalla st può aggiungere a maggior persuasione. Pro- 
posta vol. . parte. 


piaceva 
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A guarir della sua superba febbre: 
Domandommi consiglio, et io tacetti, 
Perchè le sue parole parvermi ebbre'. 

E poi mi disse: tuo cor non sospetti; 
Fin or t'assolvo, e tu m'insegna* fare 
Sì come Prenestina® in terra getti. 

Lo Giel poss’io serrare e disserrare, 
Come tu sai; però son duo le chiavi, 
Che il mio antecessor non ebbe care. 





Allor mi pinser gli argomenti gra' 
Onde il tacer* mi fu avviso il peggio, 
E dissi: Padre, da che tu mi lavi 





Di quel peccato, ove mo cader deggio; 
Lunga promessa con l'attender corto 
Ti farà trionfar nell'alto seggio. 


Or quando mi vidi giunto in quella parte di mia età, ove cia- 
scuno dovrebbe calar le vele e raccoglier le sarte , vuol dii 
quando mi vidi giunto a vecchiezza , nella quale età vicina al 
fine , ciascuno che non abbia cessato, almanco allora dovrebbe 
cessare dal corso usato di occupazioni mondane, © dorrebbe 
raccogliere în memoria tutto ciò che ha fatto per correggere € 
ripezzare dove sia mestieri, secondo che i naviganti giunti a 
porto, prima che siano sopra il logo, dove si vogliono afferra- 











* parver ebbre 
» insegni 
» Penestrino. L'odierna Palestrina era anticamente denomina- 
ta Praeneste, perciò giustis 
+ La"ve il tacer 





su vELL'INFERSO 


re calan le vele e raccolgon le sarte, le corde ed altre cose 





a religione prendendo la regola di San Francesco. Dichiarerà 
questo spirito , come per questa penitenza salvato sarebbe , se 
nom fosse stalo il Gran Prete. Sospirando dice: Ahi misero 
lasso ed afflitto! giovato sarebbe a me questa conversione 
ma il Principe de” novi Farisei; vuol dire: il Principe di tutti 
ichierici, il papa, avendo guerra contro i Coloanesi ridotti in 
Prenestina, città vicina a Roma, della quale San Giovanni La- 
terano è chiamato la Cattedral Chiesa, ed avendo quella guer- 
ra non con Saracini, non con Giudei, conciosiachè ciascuno suo 
nemico era Cristiano, e nessuno di que’suoi nemici era stato 
a vincer Acri, nè mercatante in terra di Soldano. Vuol dire: 
ed era ciascuno suo nemico tal cristiano, che non gli poteva 
essere imputato, che fosse stato del numero di quelli, che 
avevano aiutati gl’ Infedeli di poco tempo innanzi a scacciare 
i Cristiani dalla Città d' Acri, în Asia, confine a Gerusalemme, 
ed ancora non gli poteva essere imputato , che fosse stato mer- 
catante ‘in terra di Soldano, sì che imputare se gli potesse 
eb'egli avesse portato armi, o altre cose proibite dalla Chiesa, 
0 che forse gli avesse potuto recare nolizia di ciò che perte- 
neva a vittoria © perdita del popolo Cristiano. Vuol denotare 
che il Papa faceva guerra ingiusta contra i Colonnesi e Prenesti- 
nosi. Soggiunge quindi lo spirito del Conte Guido, come il Papa, 
seuza rispetto di sua eccellenza papale, e di professione di San 
Francesco da esso Conte Guido fatta, lo ridusse alle prime sue 
colpe di astuzia trovare. Dic'egli: nè sommo uficio di papato, nè 
ordini sacri guardò in se quel Papa, nè guardò in me quel cape- 
sir quel cordone, lo qual soleva far più macri i suoi cinti per 
la povertà, ed astinenza in che solcvano vivere ed ancora vivono 
quelli che servono la regola. Ma come Costantino Imperatore 
chiese Silvestro dentro Siratti , essendo San Silvestro. con 
altri fedeli Cristiaui ascoso in quel monte ,, chiamato Siratti, 
ovvero Soratte, per paura di esso Costantino, allora persecutor 
crudele dei ( dico, che come Costantino da quel monte 

Silvestro a guarirli della lebbre , così ora voltando 
Mano în proposito nostro, questi , Papa Bonifacio ottavo, mi 
chiese per maestro a guarirlo della sua superba febbre, del 
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suo superbo odio che portava contra quei due Cardinali Colon- 
nesi, © contra tutto il popelo di Prenestina. Dichiara come il 
Papa lo dimandò per Macstro a guarirlo. Dice: domandommi 
consiglio, non in che modo ci dovesse riconciliarsi a loro, ma in 
che modo crudelmente saziare l'ira sua. Ed io tacetti , perocchè 
le sue parole mi parvero ebbre, non ragionevoli, ma di uomo 
ubriaco d'ira, e mala volontà. E poi disse quel Papa a me: Non 
sospetti il luo cuore di peccare: non temere, che tu sia per faro 
peccato, io fin'r ti assolvo da ogni peccato in che sii per incor= 
rere per lo consiglio che mi darai. E tu frate Guido m' 

re sì come getti Prenestina în terra; fidati di 

Papa: io posso serare e disserrare il Cielo, come tu sai, e però 
son duo le chiasi, che non ebbe care îl mio antecessore Celesti 
no quinto, che rinunciò il papato. Ti dico, che due sono e chiavi 
rina di assolsere, l'altra di legare. E soggiunge quello spi 

mea tale persuasione si lasciò voltare. Allora i gravi argomenti di 
quel Papa mi pinsero a far ciò, ch'er voleva ; onde il tacer mi fu 
avviso il peggio, parendomi che tacendo avria peccato pe 
obbedienza potendogli ubbidire senza peccare secondo ch'egli 
mi avea fatto credere. Ed io dissi a lui: da che tu mi lavi di 
quel peccato ove deggio mo cadere, in poche parole io ti do 
consiglio. Lunga promessa con l’attender corto ; molto promet- 
tere, © poco attendere ti farà trionfare della città Prenestina 
sall’alto seggio tuo del Papato. La qual parola, disbuica è 
per chi la dico, © più per chi la mette in opera. Questo con- 
siglio fu mandato ad esecuzione. Concedette Bonifacio a Pre- 
nestinesi, e Colonnesi larghi © favorevoli capitoli e privilegi 
per aver la terra în suo potere; ma poi che la ebbe ruppe 
ogni fede, feco diroccare tutta la Città fin sulle fonsamenta, 
e di muovo cominciò a perseguitare que’ Cardinali © suoi pa- 
renti. Ondo necessario fu, che vivessero lungo tempo ascosi; 
pure alfine, dietro la morte di Bonifacio, che miseramente 
fini in prigione nella Città di Anania, furono restituiti quei 
Cardinali, ed altri gentiluomini della ‘Casa Colonna alle loro 
dignità, onoranze e signorie, come quelli contra i quali proce- 
to era per odio tirannescamente Bonifacio. Più non mi piaco 
dire quanto a questa parte. Seguita nel testo: 









































CI DELL'INFERNO 


Francesco venne poi, com'io fui' morto, 
Per me; ma un de' neri Cherubini 
Li disse: non portar *, non mi far torto. 
Venir sen’ dee qua giù tra i* miei meschi 
Perchè diede il consiglio fraudolente, 
Dal quale in qua stato li sono a'crini; 
Ch'assolver non si può chi non si pente; 
Nè pentir® e volere insieme puossi, 
Per la contraddizion che nol consente. 
O me dolente! come mi riscossi 
Quando mi prese, dicendomi : forse 
Tu noncredevi*, ch'io loico fossi (2), 
A Minos mi portò: e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro, 
E poi per la gran rabbia la si morse* 
Disse: questi è de' rei del foco faro; 
Perch'io la dove vedi son perduto, 
E sì vestito andando mi rancuro.. - 





Descrive quello spirito, in fiamma acceso, la dannazione sua, 
dicendo: che dietro la sua morte San Francesco portava l’ani 
ma in Cielo, ma un Demonio lo convinse per punto di ragio- 
ne per questo solo consiglio dato a Bonifacio. Dice lo spirito: 





» comi fu 

» Gli disse: nol portar 

3 Venir se ne dee giù tra" 

+ Nè pentere 

* Tu non pensavi 

(a) Nella lezione comune alla fine di questo trinario terminal con- 
cetto, ma volendolo intendere, come lo spiega Bargigi, bisogna unire 
questo al trinario che segue. 

© E poichè per gran rabbia la-si morse 
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Francesco venne poi per mo, come io fui morto, ma un de’ 
neri Cherubini, di quelli dannati per la ribellione di Lucifero, 
uno dei diavoli del cerchio ottavo, parendogli, che France= 
sco gli facesse torto portandosi la mia anima in cielo, quel 
Cherubino gli disse: o Francesco , non portar suso quest’ ani- 
ma, non mi far torto, ella sen’ dee venir qua giù al cerchio 
ottavo trai mici meschini, perocchè diede îl consiglio fraudo- 
lente a Bonifacio per la destruzione di Prenestina , dal quale 
in qua io sempre li sono stato a crini , perchè non 
mi sfaggisse dalle unghie. E se forse volesse dire, che già era 
stato assolto dal Papa, io ti dirò, che assolver non si può chi 
non si pente, e quando fu assolto dal Papa, egli non era pen- 
tuto, perocchè allora aveva intenzione di dare îl fraudolente con- 
siglio , del quale riceveva assoluzione, prima che il facesse , 
volendolo fare; sicchè non può dire, che quando fu assolto 
fosse pentito; nè insieme puossi pentir del peccato, e volere 
peccare; dico, che queste due cose non sî possono insieme fare 
per la contraddizione che nol consente, conciosiachè pentesi 
l'uomo di ciò che non vorrebbe aver fatto; volere © non vole= 
ro sono cose contrarie , ed insieme non possono concorrere ad 
un fatto, sicchè quest'auima non è assolta , © mia dev'essere: 
tal disputanza fece quel dimonio verso San Francesco. Ome do- 
lente! come mi riscossî, come mal mi seppi riscuotere, e di- 
fendere coutra le allegazioni di quel dimonio(a). To non seppi 
escusarmi, onde Francesco mi lasciò liberamente a lui. Quando 
mi prese quel dimonio, dicendomi : forse tu, anima peccatrice, 
non credevi, ch'io fossi loico, ei mi portò a Minos, giu» 
dice infernale, e quegli, poichè chbe esaminate le mio colpe, 
attorse otto volte Ja coda al dosso duro, per denotare, ch'io do. 
vera essere mandato giù a questo cerchio ottavo. E poi aven- 
dola otto volte attorta se la morse per la gran rabbia. Disse 
poi : questi è de’ rei del fuoco furo, del fuoco che fara, ed as- 
conde in se i peccatori. Compie lo spirito il suo parlare, e dice: 
perch’ io son perduto là, dove tu vedi, cioè in questa ottava bol- 
gia del cerchio ottavo, © sì vestito di fuoco, como sono, mi ran- 
curo, mi lamento andando senza riposo. Seguita nel testo. 























(@) Come rimasi soprafatto spiegano comunemente i chiosatori, 
attribuendo la subita paura dell'anima di Guido al vedersi presa da 
‘quel nero Cherubino, ed abbandonata da Francesco. 


68 peLL’ merano 


Quand'egli chbe il suo dir così compiuto, 
La fiamma dolorandosi partio, 

‘Torcendo e dibattendo il corno acuto'. 

Noi passammo oltre et io e il Duca mio, 
Su per lo scoglio infino in su l'altro arco, 
Che copre il fosso in che si paga il fio 

A quei che scommettendo acquistan carco. 





Melle Dante fine al Canto dicendo: quand'egli quello spirito 
ebbe compiuto il suo dire così, come di sopra è descritto, la 
fiamma nella quale egli era ascoso si partîo dolorando , lor- 
cendo e dibattendo il corno acuto, Noi, il Duca ed io, passam- 
mo oltra su per lo scoglio infino in sall’altro arco di ponte, 
che copre il fosso nono , in che si paga il fio a quei che 
scommettendo, cho seminando discordie acquistan carco di col- 
pa e di peccato. Chiaro è il testo. 


» aguto 
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CANTO VIGRSIMO-OTTATO. 


Canto vigesimo -ottavo dell'Inferno, dope si tratta 
degli Srismatici, e della Loro pens, tra i quali sono 
nominati Macometio sd altri. 


HI poria mai pur con parole sciolte 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 





(o) DELL'INFERNO 


Ch'io ora vidi(&)? Per narrar più volte 
Ogni lingua per certo verria meno 
Per lo nostro sermone e per la mente, 
Che hanno a tanto comprender poco seno. 
Se s'adunasse ancor tutta la gente, 
Che già in su la fortunata terra 
D'Appuglia* fa del suo sangue dolente 
Perl Troiani, e per la lunga guerra 
Che delle anella fe' si alte spoglie, 
Come Livio lo scrive*, che non erra: 
Con quella che sentìo dei* colpi doglie, 
Per contrastare a Ruberto Guiscardo, 
E l'altra, il cui ossame ancor s'accoglie 
A Ceperan, là dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese, e lì da Tagliacozzo, 
Ove senz'arme vinse il vecchio Alardo: 
E qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, ad equar sarebbe* nulla 
Ml modo della nona bolgia sozzo. 


(a) La lezione comune mette il punto interrogati 





alla fine del 


verso colla seguente costrozione del trinario: Chi mai per narrar 
più volte, pur con parole sciolte, poria dicer appieno del san- 
gue e delle piaghe ch'io vidi ora? Ma Bargigi intende diversa- 


mente îl testo, come vedrai al Comento. 
* Di Puglia 


* Come Livio scrive, Colla Lezione Bargigi il verso guadagna nel 
nomero, 


adi 
+ d'agguagliar 
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"TRATTATO ha Dante nei precedenti Canti dei fraudolent 
sidiosi , ed astuti consiglieri per sè o per altri. Tratta nel pre- 
sente di un'altra specie di frode, che consiste in seminare sci 
sma, discordia, 0 scandalo. Scisma, in separare, e disparti 
la unione della cattolica Chiesa: diseordia, în separare la con- 
cordia di Principi secolari, o di popoli : e seandalo, in corrom- 
pero la carità del prossimo, In cinque parti principali dobbiamo 
dividerlo. Nella prima descrive la pena in generale da lui ve- 
duta nella bolgia nona. Nella seconda nomina 
cometto, soprano seminatore di scisma, per parole del quale 
tende qual vizio sia punito in quella bolgia, ivi: Già veggia 
per mezzul. Nella terza nomina un seminatore di disconlie mas- 
simamente intra Signori temporali, ivi: Un altro che forata. 
Nella quarta nomina un altro seminatore di discordie, massima 
mente intra genti popolari, cioè che vivevano în città rette dal 
popolo, ivi: Et un che avea. Nella quinta nomina un altro che 
seminò scandalo tra uomo e uomo, non dico tra amico ed ami 
co, il che sarebbe gran scandalo, non tra parenti c parenti, che 
sarebbe più grande, ma tra padre e figlio, del cui scandalo mag- 
giore non si potrebbe dire. Nella prima parte Dante, che per 
rappresentazione dei predetti vizi, finge di aver trovato nella 
bolgia nova gran moltitudine di peccatori feriti © tagliati a per- 
zi per diversi modi, ora per indurre attenzione nell’ animo di 
chi viene a lettura del presente Canto comincia con tal voce 
dicendo. Chi poria maî, pur con parole sciolte, pur alla piana, 
senza norma di ritmo parlando dicer appieno del sangue e delle 
piaghe chvio vidi ora nella bolgia nona sopra la quale era giun- 
to? Per certo per narrar più volle, cioè non solamente volendo 
narrare ciò in una sola volta, ma eziandio volendo narrarlo in 
più volte verria meno ogni lingua; non basterebbe lingua alcu- 
na a dirlo per lo nostro sermone , © per la mente nostra, che 
hanno poco seno a tanto comprendere. Facendo alcune comp 

denota quante, e di quanto diverse maniere erano quel- 
ghe, cli'ci vide; nel qual parlare consiste la general de- 
scrizione della pena di questa bolgia. 

Per notizia delle comparazioni che nel testo si adducono dol 
biamo sapere: che largamente sotto nome di Appuglia inten- 
dendo ancora Terra di Lavoro di Napoli, furono date in essa per 
tempi antichi e per moderni molte battaglie con grande effasio- 















































(S) pitt’ 





ne di sangue e morte d' uomini , tra le quali memorabili sono 
quelle intra Enea Troiano giunto in Italia, e Turno re de’ Ru- 
fuli, poeticamente da Virgilio nella sua Eneide descritte, e se- 
condo verità da Tito Livio storico eloquentissimo al princi 
della prima Decade brevemente narrate. Leggesi ancora delle 
battaglie in Appuglia accadute nel tempo che Annibale Carta- 
ginese guerreggiava contra i Romani. Molte altre ancora sono le 
pugne, molti li spargimenti di sangue, e le uccisioni anticamen- 
te commesse in Appuglia, ma a Dante basta di quelle de' Tro- 
ianî, e di quelle di Annibale far menzione. Le tre moderne nel 
testo contenute , io le reciterei largamente, se potessi sapere 
la verità. Non so a cui mi creda: non trovo alcuno autentico isto- 
riografo di tale materia parlare, © tra gli espositori del testo tro- 
vo fanta contrarietà, che a nessuno posso dar fede. To non affer= 
reciterò seguitando coloro che mi paiono esse- 
che gli altr circa la verità. Dicono, che nel- 
l'anno 1070 dalla nascita di Cristo , essendo al Duca di Norman- 
dia succeduto Ricardo suo figlio primogenito, si mosse di Fran- 
cia un altro suo figlio, nominato Roberto Guiscardo, e venuto in 
Italia in tal modo si portò in fatti d'arme per servizio del Duca 
d’ Appuglia, che da lui fu magnificamente premiato. Magoanimo 
e non men prudente Roberto dispensò gran parte di ciò che ac- 
quistato avera, in arme, cavalli ed altri paramenti cavallereschi, 
e nobilmente accompagnato ritornò in Francia, dove facendo mo- 
stra di tanto fiorita © ben fornita compagnia, e sollicitando altri 
nobili cavalieri 6 uomini valorosi, facilmente trovò gran seguito, 
col quale ritomando in Appuglia ebbe per moglie la figlia del 
Duca, e dietro la morte sua, pur contrastando a lui alcuni Baroni 
e popoli. con forza d'arme la soggiogò. Dietro all'Appuglia suc- 
cedette la Calabria; indi non contento di terra ferma passò in 
Sicilia, donde scacciò lo Imperatore de’ Greci, che la signoreg- 
giava. Le quali vittorie ci non potè avere senza grande effusione 
di sangue. Di un'altra battaglia fa menzione Dante. Dietro alla 
mortedell’Imperatore Federico Secondo e di Corradafiglio, succe- 
del © nel regname di Napoli e di Sicilia l’altro figlio Manfredo, 
contro il quale indignato il Papa fece nell’anno 1268 venire in 
Duca d'Angiò, Conte di Provenza, Carlo, fratello del re 
Lodovico di Francia coronato dal Papa in Roma. Carlo avendo già 
vigliato Aquino, c San Germano e passato il fiwne Vulturno, su 
allo nei monti a guazzo, con gran fatica fece battaglia col re Man- 
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fredo, il quale abbandonato da’ suoi Pugliesi fa morto con molti 
Todeschi, Lombardi, Toscani, e Saracini da Nocera; onde poi 
non fu a Carlo difficil cosa farsi re del regname. Menziona an- 
cora l'autore una battaglia data a Tagliacozzo. Insuperbito Carlo 
per la vittoria sopraddetta, e dal Papa fatto Vicario generale 
dell'Impero in Toscana, mosso guerra contro i Pisani. Per la 
qual cosa confederati essi con Senesi, e con Enrico fratello del 
ro di Spagna, fecero venire di Alamagna Corradino con aiuto di 
loro denari: fatta la via per Verona a Genova, per mare passò a 
Roma, oto fu ricevuto a modo d'Imperatore: indi per entro i 
monti dell'Abruzzo , e di Campagna discese giù a Tagliacozzo. 
Già ribellati sî erano contra Carlo molte cità, e castella, ed era- 
no di giorno in giorno per ribellarne altre; onde Carlo udite co- 
taî novelle, tosto lasciando parte dell esercito in Toscana sen' di- 
scese per la città dell'Aquila dell’ Abruzzo più vicino al campo 
di Corradino; ivi, essendo Carlo manco possente în campo, il 
vinse con astuzia e consiglio di un Cavalier di Francia, nominato 
Alardo, che per vecchiezza non polendo portar arme, e nuora- 
mente ritornando di Gerusalemme, si era accostato a lui per con- 
sigliarlo bene. Consigliò costui, che tre schiere ordinasso Carlo 
dellasua gente, nella primadelle quali ingesse esservi personalmen- 
te, nondimeno si tenesse nella lerza. Le prime due battaglio or- 
dinò si presentassero a ceto passo contra il nemico, la ter- 
ella quale era il re, si collocasse in insidie affiochè, se le 
































n, 
prime due fossero rotte, i nemici vincitori, credendosi ver scon- 
fitto, e forse ucciso Carlo, e non restar più gente integra con chi 


combattere, e però disordinandosi nello spoliare, e fare prigioni, 
facilmente da esso Carlo, uscito d'insidie, fossero sconfitti. Se 

vando questo consiglio, © nel fare fatti seguitando nuovi partiti, 
che sapeva pensare Alardo, secondo che occorreva il bisogno, 
piena vittoria ebbe Carlo. Di tutte le prenominate vittorie tocca 
Dante per denotare quanta moltitudine di peccatori, ed in quan- 
to diversi modi feriti erano giù nella bolgia nona del cerchio ot- 
tavo. Continuando adunque dice : Chi poria dicer appieno del 
sangue e delle piaghe che ora vidi nella bolgia nona: certo se 
sî adunassc ancora tutta la gente, che per la venuta dei Troiani 
in Ialia già fu dolente del suo sangue per le ferite ricevute 
in su la terra d’Appuglia fortunata, molto soggetta alla fortuna, 
50 si adunasse ancora tutta la gente, che del suo sangue fu do- 
Icnte per la lunga guerra di Annibale contra i Romani, che per 

















(CI DELL INFERNO 


la sconfitta data presso a Canne fe's) alte spoglie delle anella a Car- 
tagine mandate, l alte, dico, comeloscrive TitoLivi, istoriografo 
che non erra, il ualedice, che secondo il parlare di alcuni furono 
mandate Cartagine duemoggia, e secondo altrisei moggia di anel- 
la tolte fuora di mano i cittadini Romani, uomini di riputazione. 
Onde comprendere si poteva smisurata essere stata la moltitudine 
degli uccisi. Dice Dante : se sî adunasse tutta la sopraddetta gen- 
te, con quella che sentlo, con quella che sentì doglie dei colpi, 
delle ferite per contrastare a Ruberto Guiscardo, figlio del Du- 
ca di Normandla venuto in Appuglia, e se tutta si adunasse 
l’altra gente, il cui ossame ancor si accoglie, della quale anco- 
ra di presente si trovano e raccolgono le ossa per li campi ad 
un Inogo chiamatoCeperano, 1à dove fu bugiardo ciascun Puglie- 
se, abbandonando il re Manfredo , al quale avevano promes- 
so fede, € l'altra gente il cui ossame si accoglie ancora la da 
Tagliacozzo, ove senz'arme, cioè disarmato, il vecchio Alardo, 
consigliero del re Carlo, vinse Corradino, secondo ch'io dichiarai 
poco di sopra. Or se tutta la sopraddetta gente ancora si adunas- 
se, e quale di Joro mostrasse il suo membro forato, e quale lo 
mostrasse mozzo; alcuno si mostrasse ferito in un modo, ed altri 
in un altro, tutto ciò che potrebbero mostrare sarebbe nulla ad 
equare il sozzo modo della nona bolgia. Vuol dir Dante, che non si 
trovereDberointratanti uccisi tante diverse ferite, quante ci ne vide 
nella bolgia nona. Per questo parlare denota in generale qual'era 
ta pena di quella bolgia. In ispecialità nominerà alcuni nelle par- 
ticello seguenti: 




















Già veggia per mezzul perdere o lalla, 

Com'io vidi un, così non si pertugia 

Rotto dal mento infin® dove si tralla 
Tra le gambe pendevan le minugia; 

La corata appariva® e il tristo sacco 

Che merda fa di quel che si trangugia. 


* insin 
* pareva 
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Mentre che in lui veder tutto mi attacco', 
Guardommi, e con le man s'aperse il petto, 
Dicendo; or vedi come mi* dilacco. 

Vedi come scoppiato è Macometto! 
Dinanzi a me sen' va piangendo Alì 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto. 

E tatti gli altri che tu vedi quì, 
Seminator di scandalo e di scisma 
Fur vivi, però® son fessi così. 

Un diavolo è qua dietro che n'ascisma* 
Sì crudelmente al taglio della spada, 
Rimettendo ciascun di questa risma, 

Quando avèm volta la dolente strada; 
Perocchè le ferite son richiuse 
Prima ch'altri dinanzi li rivada. 








Quelli che hanno seminato scisma, e separati i figli dal ven- 
tre della Chiesa volendo qui Dante rappresentare, dice; aver ve- 
duto Macometto per condecento e proporzionata pena fesso 
tutto il busto dalla gola fino alla inforcaglia, in modo che gli 
uscivano le interiora, e recita ciò che da lui udì. Di questo Ma- 
comelto non si può sapere la certa verità: în tanti modi si con- 
ta la istoria, Dicesi; che circa l’anno 700 di Cristo andò in Ara- 








* Mentre che tutto în lui veder m'altacco 

» come io mi 

? storpiato è Maometto, Al parlare di Maometto nell'aprirsi che 
faceva il petto più si addice lo scoppiato della lezione Bargii, che lo 
storpiato della comune. 

se però 

* acciema 
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bia un Monaco per nome Sergio, cacciato dagli altri fuora del 
Monastero per eretico. Altri dicono, che fa Archidiacono d' An- 
iochia: altri che fu Cardinale della Corte Romana partito per 
disdegno. Or fosse chi si voglia, venuto in Arabia costui fece 
sottile investigazione per trovare vomo alcuno di soprano inge- 
gno, scientifico, © di alquanta fama, col quale potesse ordire 
muova tela per alienare quei popoli dalla fede Cristiana, ed ot- 
tenere da loro ciò che gli piacesse. Sopra glialtri uno, per na- 
zione Giudeo, chiamato Macometto, gli apparve esser tale; con- 
ciosiachè fino dalla sua gioventù praticando in mercatanzie per 
Egitto, per Soria, e per diversi altri paesi, e solicitando di sa- 
pere più cose, erasi informato così del testamento nuoro, come 
del vecchio, e di diverse usanze, e maniero di vivere, 
se nature, e qualità d'uomini, ed ancora imparato aveva le ma 
giiche arti. Per aiuto delle quali cose montato era in fama di 
essere uomo prudente în consigliare, savio nella scrittura sacra, 
ed amico di Dio per le cose maravigliose che faceva. Con que- 
sto Macomelto seeretamente si accordò Sergio, ed avvezzarono 
ambedue una colombetta bianca a mangiare nell’orecchia a Ma- 
cometto, Dietro a ciò, predicando Sergio in pubblico, un gior- 
no mostrossi tratto in gran fervore di spirito, ed occorrergli co- 
se nuove da nunziare al popolo. Ma diceva, che da uomo più 
accelto a Dio che tulti gli altri, conveniva essero nunziate, e 
chi era tale, Dio lo mostrerebbe, sopra lui mandando lo Spirito 
Santo in forma di colomba. Era presente a quella predicazione 
Macometto, e, secondo l'ordine dato, la colombetta a quel par- 
lare di Sergio lasciata, volando sopra la moltitudino del popolo, 
veduto ch’ebbe Macometto, subito calò già ad esso, e volatagli 
sopra la spalla cominciò a beccare nella orecchia sua; al quale 
atto credendo quella gente grossa, che lo Spirito Santo gli par- 
lasse, massimamente. perocchè nei tempi passati avevano fatto 
buona stima di lui, tutti s‘inelinarono devotamente pregandolo, 
chi ci nunciasse la volontà di Dio. Allora questo gran simulatore, 
non come a preghiere mosso, ma come pieno di spirito, quasi. 
fuora di suo proprio sentimento uscito, montò în luogo allo, e 
come perito che era di Sacra Scrittura cominciò altamente a 
parlare, in essa intramischiando molte parole nel suo predicare, 
per le' quali derogava alla vera credenza. Con tal arte cont 
muando in breve tempo acquistò devozione ed obbedienza di 
tutti quei popoli, e non solo di quelli, ma eziandio di altri cre- 
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scendo la fama in modo, che li fece ribelli contra la fede, e 
diede loro nuova legge tale quale può sapere chi da infedeli 
moderni informazione ne piglia. Di costui adunque Dante de- 
serive la pena, facendo una comparazione per denotaria più 
apertamente. Dice: già veggia, già botte, ovvero vasello da vi- 
no non si pertugia così per mezzul perdere o lulla, quantun- 
quo essa perda il fondo 0 doga alcuna, dico, ch'essa non si 
pertugia così, quantunque ciò perda, come io vidi un pertugiato, 
fesso © rotto dal mento infin dove si rulla, infino alla inforcagiia. 
Le minagia, le budella, pendevano tra le gambe, la corata appa- 
ed appariva il tristo sacco che merda fa di quel chesi tran- 
gugia, di quello che si mangia e mandasi giuso. Prosegue la sua 
descrizione dicendo, Mentre che io tutto mi attacco in veder lui, 
guardommi, e con le man si aperse il petto dicendomi : or vedi, 
come mi dilacco, vedi, come mi sbarratto ed apro : vedi, come 
scoppiato è Macometto, il quale son io che parlo. Manifesta anco- 
i va col volto fesso. Dice: dinanzi 
a me sen' va piangendo All, il mio Maestro, che mi avvezzò a 
quello ch'io doveva faro © diro per scisma seminare, c 
dal grembo della Chiesa separare tanti popoli , € secondo ch' 
er tal separazione fatta, sono aperto nel petto e ventre, così 
sen’ va costui fesso nel volto dal mento fino al ciuffetto della 
fronte, perocchè ci fa capo, e maestro mio, qnantunque egli pri- 
ma essendo stato pubblico predicatore, poi si finse mio discepolo 
per più credito acquistarmi. Manifesta ancora per qual peccato 
i gli altri, dicendo, E tutti gli altr, che tu vedi qui, 
el mondo furono seminatori di scandalo e scisma, 
così, come tu vedi. Chi così ne fenda, e come per- 
petua sia la nostra pena, o telo dichiaro. Un diavolo è qua dietro 
a me, che no ascisma, cho ne divide e taglia altaglio della spada sì 
crudelmente, come tu vedi: dico, che così ne taglia rimettendo cia- 
scun di questa risma, di questa setta, di questo vizio, rimettendolo, 
intendere si dee a camminare ancora in circuito della bolgia. 
Sogliono i cartolari gran moltitudine di quaderni di carta par- 
tire in pigne, ossia legature di venticinque quaderni l'una, e 
chiamare risme, così în proposito nostro, essendo nell'inferno 
gran moltitudine di peccatori separati e distinti in diversi cir- 
coli, gironi © bolgio, usa qui Macometto di questo vocabolo 
risma a denotare squadra di peccatori. Continua poi il suo 
parlare, e dice. Dico, che così crudelmente no ascisma, c taglia, 
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come tu vedi, ogni fiata quando avèm, quando abbiamo volta 
la dolente strada, ed andati in circuito della bolgia giungiamo 
al cospetto suo. Non voglio, che tu creda una sola volta ba- 
stare per sempre ; ogni volla cost ne taglia, perocchè le ferite 
son richiuse prima ch’altri li rivada, prima che alcun di noi 
li ritorni dinanzi al cospetto a quel diavolo. Onde essendo 
redintegrate le ferite, ben lo può rinnovare, e far perpetua 
questa pena. Dichiarato che ha il castigo che si esercita in 
questa bolgia , domanda nel testo che seguita , chi sia Dante, 
credendo, ch'ei pure sia dannato a simil pena, ma intendendo 
che ancora vive, gli commette, che, tornato che sarà di sunel 
mondo, faccia un'ambasciata. Seguita nel testo : 





Ma tu chi sei che in su lo scoglio muse, 
Forse per indugiar d'ire alla pena 
Ch'è giudicata in su alle tue‘ accuse? 

Nè morte il giunse ancor, nè colpa il mena, 
Rispose il mio Maestro, a tormentarlo; 
Ma per dar lui esperienza piena, 

A me, che morto son, convien menarlo 
Per lo inferno qua giù di giro în giro: 

E questo è ver così com'io ti parlo. 

Più fur dî cento, che quando l'udiro, 
S'arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Per meraviglia obbliando il martiro. 

Or di'a Fra Dolcin dunque che s'armi, 
Tu che forse vedrai il sole in breve, 
S'egli non vuol qui tosto seguitarmi: 

Sì di vivanda, che stretto* di neve 


tinsu le tue 
> stretta 
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Non rechi la vittoria al Novarese', 

Chealtrimente acquistar non saria lieve. 
Poichè l'un piè per girsene sospese, 

Macometto? mi disse esta parola, 

Indi a partirsi in terra lo distese. 


Dico Macometto , udito hai da mo chi sono; ma tu chi sei che 
muso in su lo scoglio del ponte, che ti dimori, e stai col muso 
quasi meravigliandoti di ciò che vedi, © forse ciò fai per indu- 
gar d'ire alla pena, che in su, nella entrata del secondo cerchio, 
al cospetto di Minos, è giudicata alle tuo accuse, innanzi al suo 
tribunale svelate. Aliramente può dire il testo; che Ran giudi- 
cala in su, nel predetto luogo, le fue accuse, conciosiachè per 
conscienza propria de’ peccati danna l’anima se medesima. Se- 
guita la risposta, © dice l’autore. Rispose l mio maestro Virgi- 
lio. Nè morte il giunse ancor, non è ancore morto costui, Dan- 
to, nè colpa di peccati suoi lo mena a tormentarlo; ma per da- 
re a lui esperienza piena delle virtà e dei vizi convicne a me, 
che sono morto , menarlo di giro in giro, di cerchio in cerchio, 
qua giù per lo inferno, E questo è vero così com’io ti parlo. Ciò 
che seguitò, poichè ebbe dette queste parole, soggiunge 
Dante dicendo : fur più di cento di quelli peccatori dannati, che 
quando l’udiro, Virgilio, dire, ch'io vivea, si arrestaron nel fosso 
nel quale erano, stettero fermi a riguardarmi per meraviglia, che 
fo vivo fossi laggiù disceso, oblliando il martiro, che pativano, 
tanto stavano intenti a riguardarmi , che non parevano sentire il 
loro martiro. Che in questo punto Macometto commettesse a Dan- 
te un'ambasciata da fare al mondo, lo descrive l'autore per aver 
cagione di nominare un grandissimo scismatico che ancora vive- 
va nel tempo della discesa di Dante all'inferno, e già era punito 

esta poesia. Costui fu chiamato frate Dolcino, che in Lom- 
cominciò con sottile ingegno a seminare alcune disoneste, 
e pericolose eresie, mediante le quali era per farsi gran divisione 
































* Noarese 
» Maometto 
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tra il popolocristiano, se tosto nonfosse statoprovvisto, scaccian- 
dolo da ogni luogo, e finalmeute per assedio pigliandolo nei confini 
del Novarese, e Vercellese in alcuni monti affamato, dove col suo 
seguito ridolto si era, e dove fa condotto a morte con quelli che 
non si vollero correggere. Dice adunque Dante, poichè Maco- 
melto sospese, levò da terra l'un piè per girsene da indi, ci 
mi disse esta parola: O tu che forse in breve vedrai il sole 
di sopra nel mondo, or dunque, quando uscirai, di” a Fra Dol- 
cino, che se egli non vuol qui presto seguitarmi, sì armi di 
rivanda, di vittuaglia sì, che stretto dî neve negli al 

al tempo dell'inverno non porti vittoria al popolo Novarese, 
il qualo sarà de' principali suoi nemici. Vuol dire Macometto: 
avvisalo, che la state ei si fornisca di vittuaglia per 10 inver- 
no, sicchè per fame non si possa assediare, perocchè altrimen- 
te, se non per assedio, non saria lieve cosa acquistarlo, Dico, 
che’ Macometto mi disse questa parola , poichè sospese l'un 
piè da terra per partirsene; indi compiuta la detta parola lo 
distese in terra quel piede, © se ne andò. Seguita nel testo : 














Un altro che forataavea la gola, 
E tronco il naso infin sotto le ciglia, 

E non avea ma ch'un orecchia sola, 
Restato a riguardar per meraviglia 
Cogli altri, innanzi agli altri apri la canna 

Ch'era di fuor d’ogni parte vermiglia; 
E disse: o tu, cui colpa non condanna, 

E cui già vidi in su terra Latina‘, 

Se troppa simiglianza non m'inganna, 
Rimembrati* di Pier da Medicina, 

Se mai torni a veder lo dolce piano, 

Che da Vercelli* a Marcabò dichina. 


* E cui già vidi su in terra Latina 
> Rimembriti 
» Fercello 
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E fa sapere a' duo miglior di Fano, 
A Messer Guido et anche ad Agnolello‘ 
Che, sel'antiveder qui non è vano, 

Gittati saran fuor di lor vagello* 

E mazzerati presso alla Cattolica, 
Per tradimento d'un tiranno fello. 

Tra l'Isola di Cipri e di Majolica 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non da Pirati, non da gente Argolica. 

Quel traditor che vede pur coll’uno* 
E tien la terra che, tale* è qui meco, 
Vorrebbe di vedere esser digiuno, 

Farà venirli a parlamento seco; 

Poi farà sì, che al vento di Focara 
Non sarà* lor mestier voto nè preco. 





Introduce qui Dante uno scismatico moderno seminatore di dis- 
cordie tra uomini magnati, e fa ch'egli nomini, e gli mostri un 
altro spirito antico per simile colpa dannato. Prima vediamo di 
Jui il quale si fa conoscere da Dante, e per intelligenza dell’am- 
basciata che questo spirito gli commette dobbiamo sapere, che 
dietro la discesa di Dante, secondo sua finzione, all'Inferno, il 
nor Malatestino d'Arimino desideroso di occupare la Signoria 
di Fano, fece dimandare due principali cittadini di quella città 
qui nominati nel testo, dai quali pendeva il reggimento  feceli 












* Angiolello 
» vasello 
+ con l'uno 
stal 
* farà, Colla lezione Bargig sî sfugge incontro dei due farà spia- 
cevoli all'orecchio. 
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dico, dimandare a parlamento ad un Inogo chiamato la Cattolica 
sotto nome di ben comune. AI qual luogo venendo essi per na- 
ve, feceli traboccare in acqua. Or vediamo il testo: un altro 
dannato che forata avea la gola, e tronco il naso infin sotto le 
iglia, e non aveva ma che una orecchia sola, restato cogli altri 
a riguardarmi per meraviglia, egli innanzi agli alti, cioè prima 
che gli altri, volendo parlare, aprì la canna ch'era di fuora da 
ogni parte vermiglia, insanguinata , per la nuova ferita ricevuta 
dal diavolo di sopra descritto, e disse a me Dante: O tu, cui 
non condanna colpa, tu che non sei dannato per alcun peccato, 
e cui vidi già in su terra latina, în Italia, se troppa simiglianza 
non m’inganna, rimembrati di me Pier da Medicina, se tn ri- 
torni mai a veder lo dolce piano, che da Vercelli, antica città 
situata non lungi dalle Alpi, nella parte di sopra di Lombardia, 
dichina giù a Marcabò, che già fu Castello de' Veneziani su quel 
di Ravenna edificato , dove in mare entra Po, ma pigliato da 
Messer Ramberto da Polenta fu ruinato fino dalle fondamenta. 
Vuol dire costui ; se mai ritornerai nella pianura, che 
tra Vercelli e Ravenna, ricordati di Pier da Medicina, il quale 
son io, che qui ti parlo. E fa sapere a' duo miglior di Fano, a 
Messer Guido del Cassero ed ancora ad Agnolello da Carigna- 
no(a), che, se l’antiveder, che hanno i dannati qua giù delle co- 
se, che sono per avvenire, non è vano, quei due gittati saran 
uora di lor vagello, di loro navicella, © macerati, sommersi în 
mare presso alla Cattolica per tradimento di ua tiranno fello. 
Biasima costui quel tradimento, dicendo: tra l'Isola di Cipri, ul- 
tima delle grandi nel mare di Levante, donde procedettero tanti 
gran pirati nel tempo del Magno Pompeo, e tra Maiolica altra 
isola, ultima delle Formose verso ponente nel mare Mediterra- 
neo, pure ricettacolo di pirati nel predetto tempo. Tra le dette 
Isole Nettuno, Dio del mare, non vide mai sì gran fallo non da pi- 
rati, corsari di mare, non da gente Argolica, Greca, che molte 
grandissime battaglie fecero în mare, Dichiara chi sarà costui che 
farà tanto fallo; dico: quel traditor che vede pur coll'uno occhio, 
e tien la terra, che, tale è qui meco, vorrebbe esserdigiuno di ve- 
dere, cioè quel guercio che tiene la città di Arimini, la qual città 
























(0) Gli altri Comentatori hanno Angiolello o Angelello da Ca- 
grano. 
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non vorrebbe mai aver veduta, tale è qui meco, e questo è Curio- 
ne Romano, di cui parleremo nella particella seguente del testo, 
ico, chequel guercîo farà venîri, quei due Fanesi sopra nominati, 
a parlamento seco, poi farà sì, che al vento di Focara non sarà lor 
mestier voto nè preco, ciò dice costui, perocchè vicino alla 
Cattolica è un luogo chiamato Focara, dove per fortuna peri- 
colavano molte navi dal vento portate contra terra, onde i na- 
viganti, per campare, in tal tempo fanno preghiere e voti a 
Dio, le quali preghiere non faranno questi Fanesi, conciosiachè 
non per fortuna prima veduta, ma per tradimento saranno ma- 
cerati (o) in mare. Alla petizione di questo spirito risponde 
l’autore nel testo che seguita promettendo di fare l’ambasci 
ta, ma vuol prima sapere chi è colui, che vorrebbe esser di- 
ginno di vedere, vorrebbe non aver mai veduta la Città di 
Arimini, del che seguita nel testo: 














Et io a lui: dimostrami e dichiara, 
Se vuoi ch'io porti su di te novella, 
Chi è colui dalla veduta amara. 
Allor pose la mano alla mascella 
D' un suo compagno, e la bocca gli aperse 
Gridando: questi è desso, e non favela: 





Questi scacciato il dubitar sommerse 
In Cesare, affirmando‘ che il fornito 
Sempre con danno l’attender sofferse. 


(@) Nota, che Bargigi non si serve del verbo mazzerare, ma dice 
macerare, come te volesse darci ad intendere, che que due Fanesi fu- 
rono distrutti e consumati in mare, come accade alle cose che si met- 
tono sott'acqua. E DEditore del Codice Bartoliniano a questo passo 
ba letto în vari testi a penna, e col Comento ms. di Jacopo della Lana 
macerati iuvece di mazzerati della lezione comune. 

* affermando 
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Oh quanto mi pareva sbigottito 
Con la lingua tagliata nella strozza 
Curio, che a dire* fu così ardito! 


Questo Curio del quale si parla qui, Cittadino Romano elo- 
quente e tribuno della plebe, cioè uficiale sopra il popolo mi- 
muto di Roma, nel tempo che Cesare ritornava vincitore di 
Francia, gli fa molto favorevole in Roma , donde per opera de- 
gli avversari scacciato si ridusse verso Cesare, e nella città di 
Arimini trovatolo alquanto dubbioso, se contra la patria doveva 
muovere guerra, usò questo Curio di tanto eloquente orazione, 
che confermò Cesare nella opinione di venire a Roma con mano 
armata, e però finge Dante, che qui sia punito, come quello, 
che incitò. Cesare a muover guerra contra la Patria, e fingerallo 
non aver lingua, privato di quello strumento , nel quale molto 
valendo in vita abusò non usandone per la libertà, ma venden- 
dolo a chi pagar lo voleva, secondo che denota’ Virgilio nel 
sesto libro della Encide , ove dice : Pendidit Aie auro patriam : 
costui fece per oro vendizione della patria; e Lucano: Emere 
alii, hic vendidit urbem. La città Romana altri Ja compra- 
rono', ma costui , Carione, ne fece vendi 
sizione del testo. 











dimostrami e dichiarami chi è colui dalla veduta amara, chi 
è colui, che mai non vorrchbe aver veduta la città che tiene 
quello che vede par coll'uno degli occhi , il Signor Malatestino 
tiranno di Arimini , nella quale città colui fece il peccato per 
cui qui è dannato. Allora Pietro pose Ja mano alla mascella di 
un suo compagno, e gli aperse la bocca gridando a me: 0 
Dante; questi è desso; costui è quello dalla veduta amara, e 
non favella , essendo privato della lingua, che în vita non es- 
timava essere sua, ma di colui, che da sè la comprava: di- 
chiara essergli stata amara quella veduta di Ariminî , perocchè 





* dicer 
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egli confermò ivi Cesare a muovere l'armi contro Roma. Questi , 
Curio, scacciato da Roma sommerse , vinse e suffocò in Cesare 
il dubitare; essendo prima Cesare dubbioso, se contra Roma 
venir doveva, costui gli tolse ogni dubitanza ed indusselo ad 
andare ; affirmando, che il fornito sempre con danno sofferse 
attendere, dicendo a Cesare: tu sei fornito, tu bai Ja gente 
d'arme in pronto, i tuoi nemici sono sbiguttiti, a te sarà danno 
lo aspettare. A terrore dei seminatori di scandalo soggiunge 
V'autore nel testo, e dice. Oh ! quanto mi pareva sbigottito Curio 
con la lingua tagliata nella strozza, nella gola, Curio, dico, 
che fu cosìrdito a dire ciò che a Cesare disse. Seguita nel testo: 








Et un che avea l'una e l'altra man mozza, 
Levando i moncherin per l' aura fosca, 
Sì che il sangue facea la faccia sozza, 
Gridò : ricorderati anche del Mosca, 
Che disse, ‘lasso! Capo ha cosa fatta, 
Che fu il mal seme per la gente * Tosca : 
Et io li aggiunsi *; e morte di tua schiatta : 
Perch' egli accumulando duol con duolo 
Sen” gìo come persona trista e matta : 


Nomina qui Dante un gentiluomo di Fiorenza per consiglio 
del quale fu fatta vendetta di una offensione ricevuta, donde 
seguitò gran divisione nella Città, ed indi fa scacciata la parte 

ellina. Tl caso dicesi che fu tale. Un giovane dei Buondel- 
monti, principale di parte gueifa, dovendo sposare per moglie 
una fanciulla di gentil parentela ghibellina , © già essendo fatta 
congregazione di parenti ed amici per l'una parte, e per l'altra, 
il giovane consigliato da'suoi parenti, partitosi con loro da casa 
sua sotto nome di andare a casa della giovinetta, fece loro la 











* Che dini 
* Che fu" mal seme della gente 
» v'aggiunsi 
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bella, ed andò a sposare una dei Donati. Per là qual cosa te- 
nendosi gravemente ingiuriati i parenti della fanciulla fecero 
oro consiglio, trai quali Messer Mosca dei Lamberti consigliò, 
che si doveva procurare di uccidere quel giovane, e perchè il 
di lui consiglio più fosse atteso, egli usò di questo proverbio. 
Capo Ta cosa fatta : il qual consiglio fu mal seme in Toscana, 
conciosiachè uccidendo essi quel giovane, si concitarono a guerra 
le parti non solamente di Firenze , ma cziandio delle terre cir- 
constanti. A questo Mosca dice l'autore, ambedue le mani essere 
mozze, conformando la pena al peccato, conciosiachè del mal 
operare di ambedue le partiegliera stato cagione. Vediamo l testo. 

Ed un che avca l'una e l’altra man mozza gridò levando 
per l'aura fosca di quel luogo i moncherini delle braccia sì 
che il sangue faceva la faccia sozza, dico, ch’ ci gridò dicen- 
domi. Non ti ricordar solamente di Pier da Medicina, ma 
ricorderati anche del Mosca, che, lasso, misero, dolente 
disse: Cosa fatta ha capo, uccidiamo quel traditore; 
che, cioè il qual consiglio, e detto mio fu îl mal seme 
per la gente Tosca, pei Toscani, conciosiachè da indi discese 
la mortal guerra tra parto e parte in Toscana, Soggiunge la 
risposîà, ch ei diede partigianamente a colui. Ed io Dante li 
aggiunsi; tu Mosca dici, che fu mal seme per la gente Tosca, 
ed îo più dico, che fu morte di tua schiatta, perocchè tua 
schiatta, © tua parte in Firenze fu disfatta. Dice poì Danto, per- 
chè egli, il Mosca accumulando duol con duolo, accrescendo 
dolore di questa novella sopra dolore della sua pena, sen'gio, 
sen' andò come persona trista e matta. Seguita nel testo : 























Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
E vidi cosa ch'io avrei paura, 
Senza più prova, di contarla solo ; 

Se non che conscienzia mi assicura, 
La buona compagnia che l'uom francheggia 
Sotto l'osbergo del sentirsi pura. 

To vidi certo, et ancor par ch'io'l veggia, 
Un busto senza capo andar, sì come 
Andavan gli altri della trista greggia. 
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Eil capo tronco tenea per le chiome 
Pesol con mano a guisa di lanterna, 
E quel * mirava noi, e dicea : 0 me! 
Di se faceva a se stesso lucerna, 
Et eran due in uno, et uno in due 
Com' esser può, quel sa che su governa. * 
Quando diritto a piè del ponte fue, 
Levò il braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue, 
Che furo : or vedi la pena molesta 
Tu che spirando vai veggendo i morti, 
Vedi se alcuna è grande come questa ; 
E perchè tu di me novelle* porti , 
Sappi, ch'io son Beltram del Bornio *, quelli 
Che diedi al re Giovanni mai conforti. * 


VE quei 

a quei sa che sì governa 

> novella 

+ Beltram dal Bornio 

a i ma” conforti, Non v ha dobbio, che Beltramo del Bornio qui 
parta dl figlio primogenito di Eurico Il, re d' Inghilterra , denominato 
esso pure Enrico, ma che incoronato re di 15 anni fu detto fl re 














giovane + questa denominazione che trovasi di frequente nel No- 
vellere ant 

soaturata da 

e Giovanni Villani , ed il Bargigi, i quali, quegli nelle sue storie, e 





el so comento , scrissero, chiamarsi Gioransi il primogenito 
di queto Forio IL d'inghiterra, e dovette dar causa ad un'atera- 
zione del testo di Dante in questo passo, la cui lezione vera è cer 
tamente quella dei codici Bartoliniano e Florio, che leggono + 

Che al re giovane diedi i mal conforti. 
Ed è somma ventura, che siasi trovata questa lezione, perché i hiosatori 
* di Dunte con tutta la lorverudizione non avemmo saputo convenevolmente 
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Jo feci il padre e il figlio în se ribelli : 
Achitofel non fe' più d' Absalone, 
E di David coi malvagi puntelli. 
Perch' io partii così giunte persone, 
Partito porto il mio cerebro, lasso ! 
Dal suo principio ch' è in questo troncone. 
Così s° osserva in me lo contrapasso, 





Descrive Dante la pena di un cavaliere per nome Beltramo del 
Bornio, il quale, essendo dal re Enrico d'Inghilterra deputato 
a governo di suo figlio giovinetto, nominato Giovanni, indusse il 
figlio a disobbedienza del padre, in modo che intra loro com- 
mettendosi durissima guerra, in una Dattaglia fu ferito il figlio e 
morì in un luogo, chiamato Altaforte, il qual luogo tenea in 
guardia per lui Messer Beltramo. Perciò finge Dante di aver ve- 
duto questo seminatore di scandalo trail figlio, e il padre nella 
bolgia de’ scismatici col capo mozzo separato dal busto. E peroc- 
che questa pareva essere stata opera impossibile secondo natura, 
chè padre © figlio fossero nemici , così finge, che Beltramo nell’ 
inferno facesse pure cosa per natura impossibile, Impossibile è 
che opera d'uom vivo faccia colui che ha mozzo il capo; non è 
così degli altri morti, perocchè tal opera puo fare uomo in qual 
altro si voglia modo guasto. Uomo impiccato ancora alquanto 








rispondere a Giaguenéil quale non contento di rimproverare agl Italiani 
diaver confuso ire Giovanni colre giovane, ardì anche supporre, che 
fn questo verso vi potesse essere un errore grate del poeta. An- 
è batlagliare ostinatamente în difesa della lezione comune she 
gliata, dovevano que' malaccort critici ricorrere agli antichi testi, chè 
trai molti non ancor consultati, avrebbero trovato le proprie espres= 
sioni di Dante, e non sarebbe loro mancato il mezso di riversare 
sopra lo Storico Francese lo scherno a che si piacque di esporre il 
sapere degl Italia 

* co' malvagi pungelli. 
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vivo, e può campare chi il dispicchi: uomo aperto, a cui pen- 
dano le budella tra le gambe © paiano le interiora , ancora vive 
ed alcuna opera d'uomo vivo può fare; per lo simile uomo 
che abbia falciata la testa, © membro qual si voglia tagliato: 
non è così di quello che ha morzo il capo ; ma perocchè inere- 
dibile potrebbe parere a ciascuno, che costui andasso col capo 
mozzo in mano a modo di una lanterna colla qualo vedesso 
dove mettere i piedi, e parlare potesse, però Dante per acqui- 
stare credito prima usa di parole che vedremo nel testo, Dic" 
egli continuando il parlar suo. Il Mosca sen” glo come persona 
trista e malta; ma îo rimasi a rimirar lo stuolo la moltita- 
dino di quella gento tagliata a pezzi, e vidi cosa, ch'io avrei 
paura solo di contarla senza più prova, non avendo perciò modo, 
como ho, di provarla, essere vera. Dico, ch'io avrei paura con- 
tarla senza prova, se non che conscienzia mi assicura, perocchè 
o so ch' essa è vera. Conscienzia, dico, la buona compagnia 
che francheggia, che franco fa l'uomo sotto l'osbergo, solto la 
ione del sentirsi pura. Vien a dire: luomo che sente la 
conscîenza sua pura francamente parla, chi non vuol credere 

jo mi sento pura la conscienza e dirò 
i certo, ed ancora mi par ch'io il veggia 
run busto senza capo andar sì come andavan gli altri della trista 
greggia. Propriamente greggia si chiama una gran moltitudine 
di pecoro, capre, 0 di altri animali minuti; qui s'intende per 
la moltitudine dei peccatori di quella bolgia. Ed il suo capo 
tronco dal busto, colui con la mano il tenea per le chiome 
pesol, cio pendente a guisa di lanterna, e quel capo mirava 
noi, c lamentandosi diceva: o me ! Descrive, come quella testa 
faceva uficio suo. Colui faceva a se stesso lucerna di se; col 
suo capo a modo di lanterna si faceva lume , mostrava a se la 
via, dove metter dovesse i piedi; ed era uno in due cavezzi (a), 
un cavezzo del busto, l'altro del capo, e due in uno ; perocchè 
quello due parti facevano un solo peccatore ; chi mi dimandi 
come può essere questo,, io non so ; quel che su in Cielo governa, 





























(a) Questa voce cavezzo non registrata dalla Crusca è usata de tutti 
i Lombardi, dai Bolognesi, e dai Romagnuoli, e significa rimaru- 
glio, avanzo di panno, o di tela tagliata, c qui Dargigi se ne 
serve per significare una parte del corpo umano. 
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Dio, lo sa. Prosegue in parlare di costui , dicendo: quando fue 
diritto a pi del ponte, levò il braeeio alto con tutla Ja testa 
per appressame a Virgilio, ed a me le parole sue che furon 
tali. Diss'egli a me Dante: o tu che spirando , ancor vito, vai 
voggendo i morti , or vedi la molesta mia pena: vedi, se alcuna 
è grande come questa, e perchè tu porti su nel mondo novelle 
di me, sappi ch'io son Beltram del Bornio , quelli che diedi 
mai conforti al re Giovanni figlio del re d'Inghilterra: io feci 
il padre, ed il figlio in se ribelli. Quanto malvagi fossero i suoi 
mali conforti ci medesimo confessa, facendo comparazione da se 
ad Achitofel, che indusse Absalon a ribellare, e muovere guerra 
contra il padre suo David , della qual cosa si legge nella Bibbia 
nel secondo libro dei re. Dice: Achitofel coi suoi malvagi 
puntelli, coi suoi malvagi consigli non fe'più di Absalone 
© di David, come fec'io di costoro, Ecco la mia pena : perchè 
io partii così giunte persone, come sono figlio, e padre; poselì în 
guerra l'uno contra l'altro, lasso! io porto il mio cerebro par- 
tito dal suo principio, ch'è in questo troncone, in questo mio 
busto (a). Confessa questo peccatore, giusta essere la pena, e 
dice. Così secondo la qualità del mio peccato si osserva in me 
quaggiù lo contrappasso, cioè mi è data questa pena per contrap- 
peso di questo peccato. Faccio fine al presente Canto. 




















(0) Piacemi di riportare la chiosa di Floriano Caldani , professore 
di anatomia a Padora. Prassagora, dic' egli, e Pliatonico, al dire di 
Galeno, furono di parere, che il cervello considerare si debba quale 
appendice della midolla spinale, e forso a questa opinione che fu 
pure quella di Aristotile, volle qui riferire il Poeta nel dire, che 
il cervello era diviso dal suo principio, cioè dalla midolla spinale 
ch'è nel tropco delle vertebre. 
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Canto sigesimonono dell'Interno, dovr si tratta dei 
falsaiori nella derima bolgia puniti. 


A molta gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mie sì inebriate, 
Che dello stare a pianger eran vaghe: 





[OI petl'inreRtO 
Ma Virgilio mi disse: che pur guate? 
Perchè la vista tua pur sî soffolge 
Laggiù tra l'ombre triste e smozzicate*? 
Tu non hai fatto sì all'altre bolge: 
Pensa, se tu annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle volg 
E già la luna è sotto i nostri piedi ; 
Lo tempo è poco omai che n'è concesso, 
Etaltro è da veder che tu non vedi?. 
Se tu avessi, rispos'io appresso, 
Atteso la" cagion perch' io guardava, 
Forse m'avresti ancor lo star dimesso. 





Parte sen’gìa, et io dietro li* andava, 
Lo Duca, già facendo la risposta, 
E soggiungendo: dentro a quella cava, 
Dov'io teneva or gli* occhi sì a posta, 
Credo che un spirto di* mio sangue pianga 
La colpa che laggiù cotanto costa. 
Allor disse il Maestro: non si franga 
da qui innanzi sovr'ello: 
Attendi ad altro; et ci là si rimanga: 
Ch'io vidi lui appiè del ponticello 
Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
E udillo io” nominar Geri del Bello. 





* triste rmoszicate 
» credi 

» alla 

cretro gli 

* teneva gli 

* del 

* Ed udil 
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Tru eri allor del tutto sì' impedito 

Sovra colui che già tenne Altaforte, 

Che non guardasti in là; sì fu partito. 
O Duca mio, la violenta morte 

Che non gli è vendicata ancor, diss'io, 

Per alcun che dell'onta sia consorte, 
Fece lui disdegnoso : ond’ei* sen’ gio 

Senza parlarmi, sì com'io stimo, 

Et in ciò m'ha e' fatto ase più pio. 
Così parlammo insino al loco primo 

Che dallo* scoglio l’altra valle mostra, 

Se più lume® vi fosse, tutto ad imo. 


x presente vigesimo-nono Canto, e nel seguente Dante, vo- 
lendo trattare dei fulsatori, nel Canto presente parla in genera= 
lità di tai peccatori, ed in specialità degli Alchimisti. In tre parti 
principali distinguer lo dobbiamo, Nella prima descrive il par- 
lamento ch'ebbero insieme Virgilio ed egli passando dalla bol- 
gia nona alla decima , nel qual parlamento fu nominato un pa- 
rente di Dante nella bolgia nona tra scismatici da Virgilio ve- 
duto. Nella seconda descrive în generalità la pena dei falsatori, 
ivi: Quando noi fummo. Nella terza in specialità parla di duo 
Alchimisti, ivi: Passo passo. Testualmente esponendo la prima 
parte dice l'autore. La molta gente e le diverse piaghe da me 
vedute nella bolgia nona avevano sì incbriate di lacrime le mie 
luci, che eran vaghe dello stare a piangere , sicchè quasi si di. 

lettavano in ciò; ma Virgilio mi disse : che pur guate? che pur 

















1 al del tutto 
© onde 
» dello 
+ lumi 
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guardi tu, 0 Dante? Perchè si soffolge, perchè si fica la tna 
vista pure laggiù tra le ombre triste, dolenti, e smozicate , 
sminuite de' suoi membri, ed a pezzi lagliate, ‘secondo che già 
di sopra fu detto? Tu non bai fatto così alle altre bolge: non 
credere, che ci basti il tempo, se forse tu le credi annoverare 
quest’anime, pensa che la valle di questa bolgia volge ventidue 
ja, e la luna già è, già fa suo corso sotto i nostri piedi, 
nell'altro emisferio, sicchè viene ad essere il centro della terra 
tra lei e î nostri piedi , ed in conseguenza cominciando la luna 
a sminuirsi intender bisogna, che per opposito suo essendo il s0- 
1 sopra al nostro capo già sia mezzo di passato. Lo tempo omai 
è poco, che ne è concesso, non potendo ui siare più d'una not- 
te edi un di, 6 tu non hai solamente da veder questa bolgia, ma 
altro ancora è da vedere, che tu non vedi. Soggiunge l'autore la 
risposta, che fece a Virgilio. Diss'ei, che ivi dimorava per vede- 
re, se vi conoscea un suo parente, che avendo seminato parzialità 
fu ucciso; onde pensava , ch'ei fosse cascato laggiù cogli altri. 
Dice Dante: io risposi appresso alla monizione di Virgilio: se 
tu avessi atteso la cagione, perch’ io guardava, forse tu mi avresti 
ancora dimesso lo stare, cioè lasciato qui 

Duca mio Virgilio già parte sen gla, cominciava a partire, ed io 
dietro li andava, facendo la risposta © soggiungendo nel mio par- 
lare: dentro a quella cava della nona bolgia, dov'io tenera ora 
gli occhi miei sì a posta fermati, credo che uno spirito di mio 
sangue, di mia parentela , pianga la colpa, che cotanto costa 
laggiù, il peccato di seminar scisma, parzialità e scandalo, per 
to quale loggiù si sostienc cotanta pena, quanta ho veduto. Al- 
lora udendo il Maestro, Virgilio, da me queste parole, disse; 
Da qui innanzi non si franga, non si stanchi il tuo pensier so- 
ar'ello, sopra quel tuo parente in pensare, #'ei sia Ià già : at- 
tendi ad altro tu, ed ci si rimariga Ià, perocchè io vidi lui ap- 
piè del ponticello di quella bolgia, dico, ch'io lo vidi mostrarti 
ad altri con seco insieme dannati, e lo vidi minacciar forte col 
dito , ed udillo io nominare Geri del Rello. Non ti meravigliare 
o Dante , se tu nol vedesti: tu eri allora del tutto sì impedito 
sovra colui, che già tenne Altaforte , sovra Messer Beltramo del 
Bornio così eri impedito che non guardasti in Ja; 5) fu partito 
questo tuo parente Geri del Bello .. Seguita la risposta di Dante. 
Dic'egli : io Dante dissi; O Duca mio tu dici, ch'ei mi minacciò 
forte col dito, io intendo la cagione perchè. La violenta morte 
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sua che ancora non gli è vendicata per alcuno che sia consorte 
dell’onta, la sua morte della quale non è ancora fatto vendetta da 
alcuno di noi, di lui parenti, che siamo stati consorti dell’ onta, 
a cui ha pertoccata la ingiuria, ed offensione. Questa sua morto 
non vendicata da noi fece lui disdegnoso verso me, ond'ei sen” 
gio senza parlarmi, sì com'io stimo, ed in ciò ei mi ha fatto 
assai più pio, mi ha cresciuto pietà e compassione di sua pena, 
parendomi, che giusta sia la indignazione sua, Poi soggiunge: 
così parlammo insino al loco primo, che dallo scoglio mo- 
stra, cioè mostrerebbe l'altra valle, se più lume vi fosse, tutto 
ad imo, Vuol dire: così parlammo insino al ponte decimo, dal 
quale si potrebbe vedere l'altra valle, l’ultima bolgia , se al 
suo fondo vi fosse più lume che non è. Di questa valle ci co- 
mincerà a tratiare nella seguente parte principale. 











Quando noi fummo su l°* ultima chiostra 
Di Malebolge, sì che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra, 





Lamenti saettaron me diversi, 
Che di pianto * ferrati avean gli strali ; 
Ond' io gli orecchi con le * man copersi. 
Qual dolor fora, se degli spedali 
Di Val di Chiana tra luglio e settembre, * 
E di Maremma e di Sardigna i mali. 
Fosserò în una fossa tutti insembre ; 
Tal era quivi, e tal puzzo n'usciva, 
Qual suol venir delle marcide * membre. 


vin gu 
* di pietà 

» colle 

4 Di Faldichiana tra il luglio e il settembre 
+ suole uscir dalle marcite 
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Noi discendemmo în su l' ultima riva 
Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 

E allor fa la mia vista assai più viva‘, 

Giù verso il fondo, la u' la * ministra 
Dell' alto Sire infallibil giustizia 
Punisce i falsator che qui registra. 

Non credo che a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo, 
Quando fu l' aer sì pien di malizia, 

Che gli animali infino al picciol vermo 
Cascaron tutti, e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo , 

Si ristorar di seme di formiche; 

Ch era a veder per quella scura * valle 
Languie gli spirti per diverse biche. 

Qual sovra îl ventre, e qual sovra le spalle 
L’ un dell'altro giacea, e qual carpone 
Sì tramutava * per lo tristo calle. 


Volendo Dante descrivere ilsuo passaggio per la decima bolgia 
dove sono puniti i falsatori , dei quali molte sono le specie, se- 
condo che în molte cose, ed in molti modi si’ può commettere 
falsità, comincia egli nella seconda parte principale del Canto 
in generalità a proporre la loro pena, fingendo, ch'egli udì nello 
scuro fosso dogliosamente lamentarsi; sen orribile puzzo, e 
sidevi alcuni rognosi giacere l'uno sopra l'altro ed alcuni 
idropici altri da altre malattie atterrati, altri andar bocconi 








+ E allor fu la mia vista più viva 
» Più ver lo fondo, dove 

è oscura 

+ frasmutara 
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per terra, allri furiosamente correre arrabbiati; le quali pene , 
come siano rappresentative della miseria di tai viziosi nella pre” 
sente amente sî vedrà in processo di questa mate 
Ora vediamo il testo. Dice Dante: quando noi fammo su l’ul- 
tima chiostra, sopra l'ultima fossa del cerchio ottavo dell'In 
ferno, ch'è nominata Malebolge, e contiene dieci fosse; dico, 
che quando vi fummo sopra sì che i suoi conversi, (usa l'au- 
tore di questo vocabolo concersi a similitudine dci Co 
delle religioni de' Frati ) vuol dire: quando fummo sopra a 
quella bolgia in modo che i suoi dannati poteano parere alla 
veduta nostra , allora diversi lamenti mi saettaron , mi punsero 
il cuore, lamenti, dico, che avean gli strali, le loro saette, 
ferrati di pianto, lamenti , che per compassione m' inducevano 
a piangere ; onde, per non udire, mi copersi gli orecchi con le 
mani. Per una comparazione mostra Dante, quanto fosse questo 
dolore, © quanti i lamenti che si udivano. In Toscana è una 
valle chiamata Val di Chiana , nella quale, perocchè è malsana 
l'aria, massimamente nei mesi di luglio, agosto e settembre, fu- 
rono fatti ospedali per ricevere ammalati. Similmente la Mi 
remma di Toscana, massimamente di ‘Talamone , passondo per 
Orbitetto, Corneto , Civitavecchia, e circa Roma è molto ma 
sana. E simile ho provato, © possolo accertare di Sardigna, Isola 
grande nel mar Tirreno. Or queste tre contrade mal sane 
adduce l’autore a proposito dell'ultima fossa di Malcholge, 
ndo , se tra luglio e settembre în tempo mal sano fossero 
insembre in una fossa tutti i mali degli spedati di Val di 
Chiana, di Maremma, e di Sardigna, qual dotore, qual 
mento significativo di dolore, fora ne uscirebbe, o veramente 
intendendo che quel vocabolo fora discenda dal latino forem, 
diremo : qual dotor fora, qual voce di dolor sarebbe quelta che 
ivi si udirebbe, tal era ‘quivi nell e qui 
puzza ne usciva, qual suol venire dalle marcide membre 
prosegue în descrisere ciò che vide. Noi pur da man sinistra 
discendemmo in su l'ultima riva giù del lungo scoglio dell’ 
ultimo ponte, il quale si può eliamar lung», 
eliò larga era la fossa, ed ancora perocchè tutto 
fa molti ponticelli continuati l'un all'altro, salvo che il sesto, 
che cascò per lo terremoto, secondo che di sopra fu detto nel 
imo terzo Canto, E poichè fummo discesi, allora fu 
più viva, chiara la mia vista a veder giù verso il fondo di 
sa 
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quella bolgia là dove la infallibil giustizia, ministra dell'alto 
Sire, Iddio, punisce i falsatori, che qui registra, i quali fat 

i iano. Qual pena 
vedesse laggiù lo dice facendo una comparazione, per notizia 
della quale, secondo verità di storia , abbiamo a sapere : che în 
Egina, Isola di Grecia, regnando Eaco, figlio di Giore, ed 
avo di Achille, fa per corruzione dell’ aria pestilenza tanta, 
che cascavano gli uomini morti l'uno sopra l'altro, e non so- 
lamente womini, ma eziandio altri animali. Per la qual cosa 
prudentemente si mosse il re a convocare da luoghi circon- 
stanti gli uomini dalle ville ad abitare alla Città, e diede loro 
buoni costumi facendoli obbedienti alle sue leggi. Sotto fin- 
ziono volendo i poeti rappresentare questa storia, ed alten- 
dendo, che de’ uomini di villa, dei quali usanza è la state rac- 
cogliere e servaro quanto più possono dei frutti della terra per 
provvisione dell'inverno, fu riformato il popolo di Egina, fin- 
sero, che avendo vedulo Eaco montare e dismontare molte 
formiche per un albero, pregò Giove suo padre, che gli conce 
desse tanti uomini per riempire îl suo regname , quante eran 
quelle formiche, la qual orazione essendo esaudita tutte 
quelle formiche si convertirono in uomini obbedienti a suoi 
comandamenti. Indi quel popolo appellato fu con greco voca- 
bolo de' Mirmidoni. L'autor nostro adunque per rappresentare 
la moltitudine languida degli atterrati nella bolgia, seguitando 
in parte la storia, ed in parte la finzione poetica degli Egi- 
nesi, dice: non credo, che maggior tristizia fosse a vedere in 
Egina il popolo tutto infermo , quando quell'aere fu così pien 
di malizia, di pestilenza, che gli animali, in fino al picciol 
vermo, cascarono tutti, morirono, e per le genti antiche che 
morte erano, Si ristorarono gli Eginesi di seme di formiche, 
secondo che i poeti hanno per fermo. Or a proposito: non credo, 
dico , che maggior tristizia fosse a veder tutto infermo allora 
quel popolo di Egina, ch' era a vedere laggiù per quella scura 
valle della decima bolgia dell'Inferno languire gli spiriti per di- 
verso biche, per diverse parti e diversi modi.. Dichiarane al- 
cuni modi: qual sopra il ventre, e qual sopra le spalle l'un 
dell’ altro giaceva, e qual carpone con mani, e con piedi per 
terra si tramutava da luogo a luogo per lo tristo calle, per la via 
dolente di quella fossa, Qual moralità importi questa finzione ve- 
dremo di parte in parte, dove si tratterà dello diverse specie di 
falsità nel testo che seguita di questo Canto, e nelCanto seguente. 
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Passo passo andavam senza sermone , 
Guardando et ascoltando gli ammalati 
Che non potean levar le lor persone. 

To vidi duo sedere a se appoggiati, 
Come a scaldar s' appoggia tegghia a tegghia, 
Dal capo ai piè ‘ di schianze maculati : 





E non vidi giammai menare stregghia 
Da ragazzo aspettato dal Signor so, * 
Nè da colui che mal volentier vegghia ; 
Come ciascun menava spesso il morso 
Dell'unghie sovra se per la gran rabbia 
Del pizzicor che non ha più soccorso : 
E si tracvan giù l’ unghie la scabbia 
Come il coltel da scardova * le scaglie, 
O d'altro pesce che più larghe l' abbia* 


Jn molti modi e diversi potendosi commettere falsità, i quali 
tutti si riducono ad alcuni dei tre capi, cioè a falsità commessa 
in cose operate, quale è quella de’ falsificatori di metalli, e 

tre cose; a falsità commessa in operare, quale è, quando 
l'uomo sotto persona d'altri dissimulandosi essere quello, ado- 
pera cos' alcuna , ed infine a falsità commessa in dire. Non 
può l’ autor nostro commodamente trattare d'ogni parti- 
eularissima specie di ciascun capo di questi tre principali, 
però no coglierà alcuna specie. Quanto al capo di falsità 
commessa nelle cose operate, deseriverà ora qui la pena 








ra piè 

* A ragazzo aspeltato da signorso, La lezione Bargigi è con- 
ri codici, ed è molto migliore della comune. 

Ja nostra lezione è più chiara della 





Ale abbia 


660 DELL'INFERNO 





infernale rappresentativa della miseria , che incorrono nella pre- 
sente vita gli Alchimisti, non dico i veri e perfetti artefici, ma 
tali, quali comunemente si trovano falsatori di metalli. De” fal- 
satori di moneta , che sì riducono anch'essi sotto il detto capo, 
tratterà nella seconda parte principale del seguente Canto. 
Molte altre specie reducibili al detto caso si troverebbero in 
ogni artificio e mercanzia chi cercar volesse. Quanto al capo di 
falsità commessa in operare, descriverà nel principio del seguente 
Canto la pena di quelli che hanno commesso falsità di loro 
persona dissimulandosi eglino esser altri, e sotto nome d 
doperando, Quanto al capo di falsità commessa în di 
descriverà nella terza parte principal del canto seguente la p 
a tai peccatori destinata. Or venendo alla specie degli Alchimisti 
finge Dante, che rognosi seggano appoggiati l'uno all'altro , per 
lo pizzicore erudamente grattandosi la rogna , e con. lo unghie 
levandosi le croste, tra i quali trovò Maestro Griffolino d' A- 
rezzo, che quantunque per altra cagione, che per colpa di falsa 
Alchimia ; fosse arso nella Città di Siena ( per la qual colpa 
non avrebbe meritato di esser posto tanto giù nell'inferno 
quanto era ), nondimeno dalla giustizia di Dio alla quale niente 
può stare occulto fu Iraboccato a quest” ultima bolgia del cer- 
chio ottavo, secondo che poco di sotto udiremo. Trovò per lo 
simile un Firentino, chiamato Capocchio , a simil pena dannato. 
Tn due particelle questa parte principale ; 
nella prima recita il parlamento avuto con Maestro Griffolino. 
Nella seconda cominciando a mal dire de' Sanesi , a proposito di 
ciò che detto vedremo nella prima particella, introduce l'altro 
dannato, Capocchio, a parlare , io dissi al poeta. Vengo 
alla esposi Ila prima particella. Dice Dante : passo passo 
andavamo, Virgilio ed io, taciti, senza sermone, senza parlare, 
guardando ed ascoltando gli ammalati, che non poterano levare 
le lor persone. To Dante vidi due peccatori appoggiati a se I° uno 
all'altro, come a scaldare si appoggia tegghia a tegghia, 
quando di più padelle si scaldano insieme le tegghie, i testi 
fuoco per cuocere torte; dico, ch'io vidi quei due così afpog- 
giati, tutti di schianze, d'immondizie di rogna maculati. dal 
capo aî piedi. In che modo si grattavan coloro per la gran rab- 
si dimostra, facendo alcuna similitudine , e 
immai menar siregghia sopra cavallo da 
ignor so, dal Signor suo, nè da colui 
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che mal volentier vegghia , i quai ragazzi si sogliono affrettare, 
e far le tirate lunghe con la stregghia, l'uno per andar tosto ai 
signor suo che l'aspetta, e l'altro per metter il capo a basso 
per dormire, dico, che toi ragazzi non vidi mai menar streg- 
ghia così, come ciascun di quei due peccatori spesso menava 
sopra se il morso delle unghie, grattandosi per la gran rabbia 
del pizzicore, che non ha soccorso , al qual pizzicore non è 
remissione alcuna, durando perpetuamente in essi. E si tracvan 
giù le unghie la scabbia , come il coltello trae giù le scaglie dal 
pesce, chiamatò scardora , il quale è molto scaglioso, o da altro 
pesce che le abbia più larghe le scaglie, che non ha la scar- 
dova. Agli Alchimisti che invecchiano la persona vegghiando, e 
perdono il tempo, e consumano la roba soffiando nei loro for- 
nelli, condegna pena attribuise l'autore. Tali finge sedere nell’ 
Inferno appoggiati l'uno all’altro , conciosiachè pensando l'uno 
dell'altro, che il compagno sappia alcun secreto , volentieri 
gli Alchimisti si accostano e si accomunano insieme. Fingeli 
roguosi per lo gran pizzicore grattarsi spietatamente, per rap- 
presentare la gran rabbia e grande avarizia che li conduce ad 
operare per guadagnare grassamente. Questa rabbia comparar si 

i vuol essere 
grattata. Il simile accade agli Alchimisti per desiderio di pecu- 
nia : cominciano a rifondere , e dileguare oro ed argento, cd 
andando loro mal fatto , non cessa pure in essi l'ardore, anzi 
cresce, per cui procedono più oltre dileguando quant'oro , ed 
argento trovano; accaltano monete vecchie, mettono al cro- 
giuolo gli ornamenti della moglie, e tutto che trovano in 
casa intanto che spogliano se medesimi ed altri: queste sono 
1o scaglie che con le unghie sì raschiano di dosso. Seguita ilest 

































O tu che con le' dita ti dismaglie, 
Cominciò il Duca mio all’ un * di loro, 
E che fai d' esse tal volta tanaglie, 


» colle 
ra un 
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Dimmi, s' alcun Latino è tra costoro 
Che son quine' entro, se l unghia ti basti 
Eternalmente a cotesto lavoro. 

Latin sem noi, che tu vedi sì guasti 
Qui ambodue, rispose l'un piangend 
Ma tu chi sei, ‘che di noi dimandasti ? 





E il Duca disse : io sono un che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 
E di mostrar l'inferno a lui intendo. 

Allor si ruppe lo comun rincalzo ; 

E tremando ciascuno a me sì volse 
Con altri che l' udiron di rimbalzo. 

Lo buon maestro a me tutto s° accolse 
Dicendo : di' a lor ciò che tu vuoli. 

Et io incominciai, poscia ch' ci volse: 

Se la vostra memoria non s'involi * 
Nel primo mondo dalle umane menti, 
Ma s'ella viva sotto molti soli, 

Ditemi chi voi siete e di che genti ; 

La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 

lo fui d'Arezzo; et Albero da Siena, 
Rispose l'un, mi fe' mettere al foco, 

Ma quel perch'io morii, qui non mi mena. 





Ver è ch'io dissi a lui, parlando a gioco, 
Io mi saprei levar per l'aere a volo: 
E quei ch'avea vaghezza, e senno poco, 


+ chi se 
» simboli 
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Volle che li‘ mostrassi l' arte; e solo, 
Perch" io nol feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal, che l'avea per figliolo. 

Ma nell'ultima bolgia delle diece 
Me per l'alchimia che nel mondo usai 
Dannò Minos, a cui fallar * non lece. 


Recita qui 1’ autore îl parlamento ch’ ebbero Virgilio ed ci 
con uno dei due spiriti sopra descritti, per notizia del quale sa- 
per dobbiamo, che costui fu Maestro Griffolino d'Arezzo, 
uomo che molto s° intromise in alchimia, e però quaggià dan° 
nato, quantunque al mondo per altra colpa fosse condotto a 
morte. La cagion di sua morte dic’ egli essere stata , perocchè 
avendo con seco domestichezza un giovane , nominato Albero, 
reputato figlio del Vescovo di Siena , un giorno disse per giuoco 
Maestro Griffolino, c' ci saprebbe volare per aria. La qual cosa 
volendo îu se medesimo esperimentare Albero, e non essen- 
dogli compiaciuto , accusò al Vescoso costui, che sapesse arti 
magiche, in tal modo proseguendo l'accusa, che per sentenza 
pubblica fu arso in Siena. Vengo alla esposizione del testo: 
continuando dice : lo vidi due seder a se appoggiati, 
mio Virgilio cominciò a dire all’un di loro. O tu, 
smaglie con le dita delle mani grattandoti , e che fai di esse 
dita talvolta lanaglie, strappandoti la pelle , dimmi, se alcun 
latino è tra costoro, che son quinci entro in 'questa fossa, 
dimmelo , ti prego, se l'unghia ti 
lavoro, questo è modo di pregare 
sempre grattarti , rispondimi, che così ti possa bastar sempre 
V°unghia a grattart. Seguita la risposta di quell’anima dolente: 
l'uno di quei dannati piangendo rispose : noi ambedue , che tu 
vedi così guasti qui, siam Latini; ma chi 
mandi di noi; eil Duca dice: îo son un che con, questo 
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iù di balzo in balzo, dismonto di grad 
dî cerchio in cerchio, ed intendo di mostrare a lui 
Ciò dicendo, questi dannati furono presi da subita 
, e allor si ruppe lo rincalzo comune , cessò il reci 
praco appoggiarsi che facevano l'uno all'altro, e ciascuno 
si dannati si volse a me tremando per la vergogna di essere 
tutti guasti, c non si voltarono soli, ma insieme con altri che 
Vudiron, il mio Duca, di rimbalzo , loro essendo pervenuta la 
risposta di Virgilio indirettamente , quasi di ripercussione, Pro- 

Dante in recitare ciò che fece poi Virgilio; di 
lo buon Maestro tutto s'accolse a me, dicendo: di'a lor, a 
questi dannati , ciò che tu vuoli. E poscia ch'ei volse, clio 
cominciai a dire: se la vostra memoria non 
umane menti nel primo mondo, ma s'ella viva 
sotto molti Soli, e vuol dire : se voi desiderate, che la memoria 
non venga meno su nel mondo, ma ella viva molti anni 
{emi chi voi siete, e di che genti. Non vi spaventi, 
abbiate temenza di palesarmi la vostra pena sconcia per 10 
dolore © per lo mal stare, e fastidiosa per la spurcizia della 
A questa mia domanda rispose: quel dannato: io fui 
rczzo, città di Toscana , ed Albero da Siena , giovane vano, 
fe' mettere al foco, Ma quello perclv io morii non mi mena 
vrso per quella colpa, per la quale sono qui 






















































puni iosiachè per quella colpa io sarei rimasto di sopra 
nella quarta bolgia tra gl’indovini e maliosi incantatori. Di- 
me Albero lo fece ardere, e dice. Vero è, 








arlando a gioco, per ischerzo, dissi a lui, ad Albero: 
io mi saprei levare a volo per Paere; e quei, Albero, che 
avea vagliezza, vanità assai, e poco senno, volle ch'io gli 
mostrassi l'arte di volare, € solo, perch io nol feci Dedalo, 
solamente perch io non gl'insegnai l’arte del volare che aveva 
soputo usare Dedalo, serondo che poeticamente parlando fu 
detto nel Canto diciasottesimo , solamente per questa cagione 
accusatomi di arti magiche, mi fece ardere a tal, che lo avea 
pier figliolo, cioè per opera del Vescovo di Siena che teneva 
per Riglio suo quest Albero. Ben dice, che P avea per figlio, e 
dice, di cui egli era figlio, perocchè uomini chierici non 
ire che abbiano figli. Denotato ha questo dannato, 
ta umana; ora fa manifesto qual 
, dicendo. Ma Minos, giudice 























imputazione gli tolse 
lo abbia condotto quagi 
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infernale, a cui non lece fallare, al quale niente si puo tener 
occulto, © non si puo ingannare, secondo che fu detto nel 





Canto quinto , per alchi 


ia che jo usai nel mondo, mi dannò 


quaggiù nell'ultima bolgia delle diece, nella quale tumi vedi 
onde puoi intendere, ch'io sono Maestro Griffolino.. Segnita 


nel testo 


Et io dissi al poeta : or fu giammai 
Gente sì vana come la Sanese? 

Certo non la Francesca sì d'assai. 

Onde l'altro lebbroso che m'intese, 
Rispose al detto mio: trammene Scricca', 
Che seppe far le temperate spese, 

E Niccolò, che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Nell'orto, dove tal seme s'appicca; 

E trammen”? la brigata, în che disperse 
Caccia d'Ascian la vigna e la gran fronda, 
E l'abbagliato suo senno® proferse. 

Ma perchè sappi chi sì ti seconda 
Contra Sanesi*, aguzza ver me l'occhio, 
Sì che la faccia mia ben ti risponda; 





* tranne lo Stricca 
* tranne 
+ E l'Abbagli 
tantochè dai Comentatori non si dî 
proprio, dobbiamo dire, che abbagliato 
Caccia d'Asciano. Per tale lo prende anche Bargi 
+ Contra i Saneri 

















{0 il suo senno. A ragione dice Viriani, che fin- 
chi sia quell’ Abbagliato , nome 
attributo del senno di 











io son l'ombra di Capocchio, 
Che falsai li metalli coll’ alchimia, 
E ti dei? ricordar, se ben t'adocchio, 


Come io fui di natura buona scimia. 








Volendo Dante ricordarsi de’ Sanesi, vicini suoi, e dar anche 
ad essi alcun biasimo, secondo che fatto ha verso molti altri di 
sopra, perciò mostrandosi indignato della morte di Griffolino, 
gli accusa di vanità, ed introduce l’altro compagno di quei 
dannato a confermare esso pure ciò ch'ei dice. Per notizia di 
questo testo saper dobbiamo , che non di molto tempo innanzi 
alla poetica discesa di Dante giù all’inferno, furono in Siena al- 
cuni lussuriosi pazzi, giovani sfrenati, che intra loro fecero una 
compagnia, nella quale non si trattava, se non di mattamente 
spendere ; onde chiamavasi la compagnia spendereccia: uno dei 
principali fu chiamatoScricca: un altro, chiamato Niccolò, fu in- 
ventore di nuova stoltezza, conciosiachè introdusse l'usanza, che 
i loro arrosti si cuocessero a fuoco di garofani. Allre sterminate 
pazzie facevano; onde non fu da meravigliare, se prima essen- 
do ricchissimi, tosto dispersero il loro, e cascarono in gran mi- 
seria. Di questa compagnia s'introduce che parli Capocchio , 
quando ha udito nominare la vanità de’ Sanesi. Continnando di- 
ce Dante; udito ch'io ebbi la calunniosa morte di Ser Griffo- 
J0 arso a posta di Albero Sanese corrueciato, perocchè non lo 
aveva fatto volare per aere, ed io dissi al poeta : or dimmi Vir- 
gilîo: fu giammai gente sì vana com'è la Sanese? Certo non 
la Francesca sì d’assai; certamente la gente Francese , ch'è va- 
nissima, non è d’assai sì vana come la Sanese. Seguita nel testo 
in qual modo l’altro dannato compaguo di Griffolino confermò 
queste parole. Dice l'autore: onde l’altro dei sopraddetti due 
compagni dannati, lebbroso, che avea la rogna grande a modo 
di lehbra, che m’inteso per ciò ch'io detto aveva, rispose al detto 
mio, ironicamente parlando, e volendo, che s'intendesse il con- 
trario di quello ch'egli dicesse. Tu dici, o Dante, che i Sanesi sono 
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vani, trammeno dei vani: non computare tra i vani quel citta- 
dino, chiamato Scricca , che seppe far le spese temperate, per 
lo contrario che fu Capitano della compagnia spendereccia. 
E fuora dei vani trammeno Niccolò che prima discoperse la co- 
stuma, primo inventore fu della costuma ricca, di gran spesa, 
di far' cuocere l'arrosto a fuoco di garofano , la qual costuma 
discoperse nell'orto, dove tal seme si appicca, la introdusse nella 
detta compagnia che tosto prese, € ritenne al’ usanza, finchè 
potè. Ed ancora da questi vani irammene tutta la brigata , în 
che quell'altro cittadino, chiamato Caccia d’Asciano, disperse la 
vigna © la gran fronda , le grandi possessioni sue , nelle quali 
erano molte vigne, molli oliveti, molti alberi fruttiferi, e molti 
boschi, disperse grandi ricchezze , e non solamente perdette la 
roba, ma eziandio entrando in tal brigata proferse , manifesto 
fece il suo senno esser poco, il quale prima era abbagliato, cioè 
nominato, essendo egli ripulato uomo prudente. Potrebbe acca- 
dere, che poco credito fosse avnto alle parole di questo Spi 
so non si sapesse chi fosse, © però lo manifesta egli medesimo, 
dicendo. Ma perchè tu sappi, o Dante, chi sì ti seconda, chi si 
addatta a confermare îl tuo detto contra i Sanesi, acciocchè tu 
possa sapere, chi io sono, aguzza l'occhio tuo verso me, sì che 
ben ti risponda la mia faccia, sicchè tu possa comprender mia fi- 
gura la quale conoscesti in vita, aguzza ben l'occhio verso me, 
© 51 vedrai ch'io son l'ombra di Capocchio Firentino, che falsai 
i metalli con l'alchimia, © se ben ti adocchio, s"io ben ti rico 
nosco, ta ti dei ricordare, come io fui di natura, naturalmente 
Buona scimia, sottile, ed îndustrioso artefice, secondo quell’arte, 
contrafacendo i metalli, sicchè parevano naturali, come Ja buona 
scimia contrafà gli atti umani. Qui finisce il vigesimo nono Can- 
to, circa la fine del qualo moral esemplo si accoglie di schivare 
le male compagnie , e fuggir le soperchie spese per cagion delle 
quali disperse la roba, e perdette il buon nome Caccia d’Asciano. 
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CANTO TRIGESIMO, 


Camo irigesimo dell'Inferno, nel quale si iratta di 
alcune altre eperîe di falsatori. 






EL tempo che Giunone era crucciata 
[$ Per Semelè contra il sangue Tebano, 
Come mostrò una et altra fiata, 


090 DELL'INFERNO 


Atamante divenne tanto însano, 
Che veggendo la moglie con due' figli 
Andar carcala da ciascuna mano, 
Gridò: tendiam le reti, sì ch'io pigli 
La leonessa e i leoncini al varco; 
E poi distese i dispietati artigli, 
Prendendo l'un ch'avea nome Learco, 
E rotteollo* e percosselo ad un sasso ; 
E quella s'annegò coll’ altro carco. 
E quando la fortuna volse in basso 
L'altezza de'Troian che tutto ardiva, 
Sì che insieme col regno il re fu casso, 
Ecuba trista misera e cattiva, 
Poscia che vide Polissena morta, 
E del suo Polidoro in su la riva 
Del mar si fu la dolorosa accorta, 
Forsennata latrò sì come cane; 
‘Tanto il dolor* le fe' la mente torta. 
Ma nè di Tebe furie nè Troiane 
Si vider mai in alcun tanto crude, 
Non punger bestia*, non che membra umane, 
Quanto io vidi in due* ombre smorte e crude, 
Che mordendo correvan di quel modo 
Che il porco quando del porcil si schiude. 


+ co due 
» rotollo 

3 cont 

+ Tanto dolor 

* bestie 

© Quano io vidi due. Secondo la lezione Bargigi îl senso diviene 


più naturale. 





canto TRICESIMO. mu 


L'una giunse a Capocchio, et in sul nodo 
Del collo l'assannò sì, che tirando 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 








Tr quattro parti principali dobbiamo dividere questo Canto. 
Nella prima descrive l'autore la pena di quelli, che falsarono le 
loro persone, i quali riportare dobbiamo al capo di falsità, che 
consiste nell'operare. Nella seconda, ivi: E poi che i duo, do- 
scrive la pena de' alsatori di moneta, che meritano essere ridotti 
sotto il capo di falsità che consiste in cose operate, sotto il qual 
capo anche 

Nella terza, ivi: Et i 
peccarono secondo il capo di falsità che cor 
Nella quinta, ivi: Ad ascoltarti, recita l’autore, come 
fece reprensione, perocchè troppo dimorava a riguar 
nati. Nella prima parte finge Dante di aver veduto laggiù nella 
decima bolgia un Firentino, Vanni Schicchi, del quale sì dico, 
che in Firenze, essendo morto un gran ricco, Messer Buoso Do- 
nati, e tenendo la sua morte occulta 
se al letto Vanni Schicci per contemplazione di Simone in luo- 
go scuro, col capo fasciato, contraffacendo gli atti e la voce, 
come s'ei fosse stato Messer Buoso, e condottovi nella camera un 
Notaio con testimoni fec'egli testamento, ordinando di quelle 
ricchezze, come piaceva a Simone , tra le altre cose , lasciando 
a Vanni Schicchi, como a suo amico, il quale era, una bella ca- 
valla, che Messer Buoso aveva in sua torma, la quale , peroo- 
chè sopravanzava le altre in bellezza, chiamata era la donna 
della torma.. Finge ancora insieme con Schicchi , falsificator di 
sua persona, aver veduto uno spirito antico di una femmina, che 
per concupiscenza, seguendo il consiglio della sua nutrice, con- 
traffatto avea la sua persona, © sottopostasi al padre proprio, cho 
credette aver concubito con altra femmina. Questa fu Mirra, fl- 
glia di Ciniro, re di Cipro, della quale recita una favola Ovidio 
nel terzo libro delle Metamorfosi. Di questi falsatori Dante per 
denotare la rabbia, cho menano in questa vita, finge, nell’ Infer- 
no correre furiosamente addentando qua e là chi loro trovasi da- 














urono ridotti gli Alchimisti nel precedento Canto. 
descrive la pena di quelli, che 
în dire. 
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vanti. Ma per rappresentare agli occhî della mente nostra, quanto 
fosso 1a loro furia, prima adduce alcune simi 

della prima, dico, poeticamente, che usando Gi 
Semele figlia di Cadmo, edificatore di Tebe in Grecia, e di ci 
dolendosi molto Giunone sua moglie, e massimamente, che co 
gravida fosse, essa Giunone si trasformò in forma di una vee- 
chiarella, e fatta dimestichezza con Semelo cominciolta a di- 
mandare degli amori che aveva con Giove, dalla quale udendo, 
como passava la cosa, diedele ad intendere, che in altro modo 
più amorevole conversava con Giunone sua moglie. Però consi 
gliolla, che nella prima venuta di Giove a lei , ella si facesse 
promettere con giuramento quella grazia che domanderebbe, e 
poi dimandasse, ch'ei conversasse con Ici in quel modo, che con- 
versava con Giunone. Semelo attese suo consiglio , o da Giore 
ricevuta promissione e fatta la dimanda nel modo già detto, non 
potè Giove far con meno che non la contentasse. Onde, peroc- 
chè ogni fiata ch'egli avera conenbito con Giunone, la fulmina- 
va, senza nuocerle, lo simile gli convenne fare a Semele, la 
quale non potendo sostenere il colpo , se ne morì. Trattole di 
dosso un figlio non maturo ancora, perchè nutricar si potesse, 
Giove se lo pose al ventre , sicchè ricesesse da indi il natural 
calore fino al tempo che partorito avrebbe la madre, se morta 
non fosse. Venuto poî quel tempo diedelo a nutricare ad una 
sorella di Semete per nome Ino , moglie di Atamante, dalla 
quale fu dato ad alcune Ninfe, dette Nisiadî, che lo afidarono al 
vecchio Sileno, così di mano în mano passandolo, perchè Giunone 
to faceva cercare. Bacco fa nominato questo fanciullino, e poi 
tator della vite fu adorato per Dio del vino. Adunque per 
odio di Semele, e per disdegno di questo fanciullo, che a suo 
malgrado era nutrito, corrucciata Giunone contra il real san- 
gue Tebano, lo indusse a molti miserabili casi. Quattro fil 
ebbe Cadmo ; in che modo inducesse Giunone a morir Semelo 
già udito lo abbiamo; dell'altra figlia Autonoe, moglie di Ari 
stco, Actcon, unico figlio, andando a caccia, dai propri cani fu 
‘di Cadmo, Agave, moglie di Echione, 
avcndo un sol figlio maschio, Ponteo, sacrificando a Bacco i 
ieme colle figlie ebbre, lo uccisero, parendo loro essere un 
le. Contra” Ino, che aveva nutricato Bacco nella 
dato lo aveva alle Nisiadi,, più grave 
conciosiachè , essendo rimasto re 





















































prima infa 
vendetta volle far Giunone 
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di Tebe Atamante di lei marito , Giunono lo fece impazzire 
furiosamente, in modo che avendo costui d’Ino due figli, Lear- 
co e Melicerta, un giorno portandoli costei ambedue tra le brac- 
cia, apparve ad Atamante , ch' essa fosse una leonessa con due 
Iconcini ; onde mosso a furore le tolse dalle braccia Learco © 
percosselo contra un sasso, finchè l'ebbe ucciso. Fuggendo poi 
a moglie con l'altro figlio, tanto la perseguitò, che per nou ve- 
gli tra le mani, ella si gittò col fanciullo giù da uno scoglio 
in mare vedendosi di non poter più scampare. 

Per notizia della seconda similitudine addotta nel testo, bre- 
vemente dico, che avendo regnato in Troia Priamo ed Ecuba 
sua moglio con cinquanta intra figli © figlie, si riversò la for- 
tuna contra lui per la rapina cho fece Paride suo figlio in 
pigliare Elena, bellissima femmina, moglie di Menelao, re di La- 
cedemonia , onde sostenne Priamo guerra da” Greci per ispazi 
di dieci anni: vide guasto tanto bel regname quanto era il suo: 
rido la morte di molti suoi figli © sè medesimo ucciso da 
Pirro. Tutte queste miserie vide pure la regina Ecuba, e so- 
pravvivendo altre ancor ne sostenne, perocchè videsi da'Gre 
menar fuori del suo regname, di regina diventata cattiva : vide 
la sua dolce figlia Polissena condotta al sepolcro d' Achille 
crudelmente uccisa da Pirro per vendetta della morto del padre 
suo: vide Astianate fanciullino, figlio di Ettore, spietatamento 
da Ulisse percosso contra un sasso fino alla morte. E rimanendo 
a lei una sola consolazione în Polidoro figlio , che credendo vivo 
in Tracia, dose lo aveva mandato Priamo con gran tesoro al 
re Polinestore genero suo, durando la guerra intorno a Troia, 
lo trovò sopra il letto del mare da Polinestore ucciso, udita la 
distruzione di Troia, per farsi a” Greci amico, © per impadronirsi 
delle di lui ricchezze, Per le quali tante avversità faticata 
Ecuba, e fatta impaziente diventò rabbiosa transcorrendo per 
campi © boschi, per luoghi silvestri, ed abitati mordendo e 
smaniando a modo de' cani, finchè da' Greci fu Japidat 

Or a proposito del testo venendo , dico adducere Dante 
litudline delle furie che stimolavano Atamante, re Tebano, 
quando perseguitasa la moglie coi figli, e dello furio che 
crucciavano Ecuba troiana arrabbiata. Onde dice, che non più 
pungevano în loro le furie , come le vide pungere nell’ Inferno 
in due spiriti dannati di Vanni Schicchi Fiorentino, e di 
Mirra, dei quali dissi nel principio dî questo mio parlare. Ve- 
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diamo il testo. Nel tempo, che per odio di Semel, amica di 
Giove, figlia di Cadmo, re di Tebe in Grecia, e madre di Bacco, 
Dio del vino, erucciata cra Giunone contra il sangue regale 
Tebano, come mostrò esser corrucciata una cd allra fiata , 
secondo che accoglier si può dal primo evidenziale posto di 
sopra; ora in quel tempo Atamante, re di Tebe, divenne tanto 
insano, e furioso , che veggendo la moglie sua Tno, sorella di 
Semele , andar con due figli caricata da ciascuna mano, e pa- 
rendole essere una leonessa con due leoncini, gridò esso At 
mante, dicendo agli altri circonstanti : O Fedeli miei : tendiamo 
le reti, sì ch'io pigli la leonessa coi leoncini al varco, nel 
luogo per onde ha da passare, e poi distese i dispietati arti- 
gli, disteso le mani spietate, prendendo l'uno dei figli, che 
avea nome Learco, c rotcollo, col braccio suo menollo intomo 
a modo di ruota, e percosselo ad un sasso. E quella, Ino, 
fuggendo il furore di Atamante si annegò coll’ altro carco, 
coll’ altro figliuolo Melicerta , del quale era caricata, com 
ichiarai nel primo evidenziale. Oltra questo caso di furore 
ancora so ne soggiunge un altro, dicendo: E quando la fortu 
volse in basso l'altezza de’ Troiani, che tutto ardiva, di 
niente lemera, loro parendo potere ogni cosa che voles- 
sero, dico; che quando la fortuna volse quella tanta altezza, 
e possanza în basso, sì che insieme col regno fu casso, e 
strutto il re, non lasciando lora nè re, nè alcuno de' suoi 
orain quel tempo Ecuba , moglie del re Priamo, trista , misera, 
cattiva, posciachè vide Polissena sua figlia morta da Pirro 
sopra il sepolcro d' Achille, e poscia che la dolorosa si fu ac- 
corta del suo figlio Polidoro morto in sulla riva del mare in 
Tracia dal re Polinestore, poich'essa vide ciò, forsennata , 
uscita fuor di senno latrò, abbaiò sì come cane; tanto torta le 
fe' la mente il dolore, ch'ella diventò rabbiosa, com” è dichia- 
rato nel secondo evidenziale. Riduce l’autore questi due casi 
continuiamo il parlare. Comprendere si può, che 

grandi furie menavano il Tebano Atamante, e la Troiana 
Ecuba; ma nè furie di Tebe, nè Troiane si vider mai in al- 
cuno tanto crude non pungere , non straziare bestia, che sa- 
rebbe ancor crudeltà, non che membra umane, molto meno si 
videro tanto crude in pungere membra umane , quanto crudeli 
furie vidi io, Dante, in due ombre smorte e nude, che mor- 
dendo correvano di quel modo che corre il porco, quando del 
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porcil, si schiude , quando, aperto il porcile, è lasciato uscire. 

che fecero quelle anime dice l’autore. L'una di loro giunse 
a Capocchio, ed iu sul nodo del collo lo assannò, con le 
sanne, ovsero coi denti lo addentò sì che tirandolo a terra 
gli fece grattar il: ventre al fondo sodo, sassoso e duro della 
decima bolgia. Che a Capocchio în specialità siano fichi i denti 
addosso s'introduce, attendendo, che ancl ci avea morso i 
Sanesi con suo mal dire, secondo che apparve nel fine del 
precedente Canto. Seguita nel testo : 








E l’ Aretin, che rimase tremando, 
Mi disse : quel folletto è Vanni * Schicchi, 
E va rabbioso così altrui * conciando. 
Oh, diss'io lui, se l'altro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 
Et egli a me: quell’ è l'anima antica 
Di Mirra scelerata, che divenne 
AI padre fuor del dritto amore amica. 
Questa a peccar con esso così venne, 
Falsificando se in altrui forma, 
Come l'altro, che là ® sen’ va, sostenne, 
Per guadagnar la donna della torma, 
Falsificare in se Buoso Donati, 
Testando , e dando al testamento norma. 


* Gianni 
» altrui così 
din là 
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Introduce qui l'antore Maestro Griffolino d' Arezzo a dichia 
rare chi sono quei due, che con tanta furia corrono, Di sopra 
nel principio del Canto io recitai di ciaseun di loro la istoria 
quanto fu mestieri per esposizion del testo. Continuando adun- 
que dice Dante: l'una delle dette ombre furibonda giunse sul 
nodo del collo a Capocchio, e l Aretino maestro Griffolino , che 
rimaso tremando per paura, che l'altro nol mordesse, disse a 
me Dante : quel folletto, quel furioso arrabbiato, che ha morso 
il mio compagno è Vanni Schicchi, e va rabbioso così con 
ciando altrui. Udito, chi era l'una di quelle ombre, desioso di 
sapere chi era l'altra, io dissi a lui: Oh pregoti, se l'altro 
spirito furioso non ti ficchi i denti addosso, non ti sia_ fatica 
pria ch’ei si spicchi, ch'ei si parta di qui, dir chi è. Ed egli 
sse a me: Quella è l’anima antica di Mirra scelerata, che 
divenne amica al padre suo Ciniro, re di Cipri, fuor del dritto 
amor di figliuola verso il padre, lussuriosamente conversando 
com lui. Questa, così venne a peccare con esso suo padre , fal- 
sificando se in forma d'altrui, în forma di altra femmina, come 
altro, che Ja sen' va, Vanni Schicchi, sostenne falsificare in 
sè Buoso Donati, fingendosi essere Buoso infermo in letto, il 
quale già era morto, e testando in persona di esso Buoso, e 
dando norma ed apparenza di realtà al testamento, e tale fal- 
sità sostenne per guadagnare la donna della torma la bella c 
alla di Buoso, come dissi nel principio del Canto. Seguita nel test 


























E poi che i duo rabbiosi fur passati , 
Sopra cui ' io avea l' occhio tenuto, 
Rivolsilo a guardar gli altri ammalati. * 


* Sovra i quali 
* mal nati. La lezione ammalati ben si addice in questo luogo 
pieno di faribondi 
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lo vidi un fatto a guisa di liuto, 
Pur ch' egli avesse avuto la inguinaia * 
Tronca dall'altro * che l' uomo ha forcuto. 
La grave idropisia, che sì dispaia 
Le membra con l' umor che il mal * converte, 
Che il viso non risponde alla ventraia , 





Faceva a lui* tener le labbra aperte 

Come l'etico fa, che per la sete 

L'un verso il mento e l'altro în su riverte. 
O voi che senza alcuna pena siete 

(E non so io perchè) nel mondo gramo, 

Diss' egli a noi, guardate et attendete 
Alla miseria del maestro Adamo: 

Io ebbi vivo assai di quel ch'io volli, 

Et ora solo * un gocciol d'acqua bramo 





Li ruscelletti che da’ © verdi colli 
Del Casentino scendon ” giuso in Arno, 
Facendo i lor canali freddi * e molli, 


» l'anguinaia 

» dal lato, La lerione dall'altro ti porta più presto a compren- 
dere la parte che dorrebb' cssere fronca, mentre non è coni colli 
lezione comune. 

* con l'omor che mal 

4 Faceva lui 

+ Ed ora, lasso! 

«de 

* Del Casentin discendon 

* canali © freddi 
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Sempre mi stanno innanzi , e non indarno, 
Chè l'imagine lor via più m' asciuga, 
Che il male, ond' io nel volto mi discarno. 
La rigida giustizia che mi fruga 
Tragge cagion del loco ov io peccai, 
A metter più li mici sospiri in fuga. 





Ivi è Romena, là dove ‘ falsai 
La lega suggellata del Batista, 
Perch'io il corpo suso arso lasciai. 
Ma s'io vedessi qui l’anima trista 
Di Guido 0 d' Alessandro o di lor frate, 
Per fonte Branda non daria * la vista. 
Dentro c'è * l'una già, sc le arrabbiate 
Ombre che vanno intorno dicon vero: 
Ma che mi val, che ho le membra legate ? 
S'io fossi pur di tanto ancor leggiero, 
Ch'io potessi in cent'anni andare un'oncia, 
Io sarei messo già per lo sentiero, 
Cercando lui tra questa gente sconcia, 
Con tutto ch' ella volge undici miglia, 
E men* d'un mezzo di traverso non ci ha. 
Lo son per lor tra sì fatta famiglia: 
Ei m' indussero a battere i fiorini, 
Che avean tre carati di mondiglia. 


* dov' io 
» darei 
* ee. Non è che in rima, che Dante abbia usato ce, e credo, che 
gli Accademici abbiano qui errato nol leggere sui Codici, perchè li 
me veduti hanno ce due lettere insieme unite, e che facilmente avrei 
io pare preso per ce senza l'aioto del Comento Bargigi. 
sE pi 
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De” falsiicatori di moneta nella presente seconda parte prin- 
cipale descrive l’autore la pena, fiugendoli essere idropi 
fiati nel ventre, languidi c sitibondi , a denotare di che qualità 
diventa il corpo, ed în quanta agonia giace l'animo di coloro, 
che fabbricano falsa moneta, conciosiachè, per continuamente 
stare ascosti in luogo secreto circa la loro fucina, molto in loro 

i onde diventano sozzi, € 
Crucciamo ancora l'animo di sete, 
indi sempre di falsificare e per tal modo guada= 
gnare , quanto più procedono in tale operazione, secondo che 
lo idropico, quanto più moltiplica in umore, tanto più secca 
di sete. Tra questi falsatori finge l’autore di aver veduto uno 
chiamato maestro Adamo, il quale, perchè a posta di alcuni 
avera falsilicato fiorini Firentini stando in un castello , chiamato 
Romena dei Conti da Casentino , fu arso in Firenzo. Poetica- 
meute descriverà l’autore le parole, che ebbero insieme. Con 
tinuando dice: e poi che i due rabbiosi Mirra, e Vanni Schic- 
chi furon passati , sopra cui sopra ai quali io area tenuto I° oc- 
chio , or, poi che furono essi passati, io lo rivolsi, l'occhio mio, 
a guandare gli altri ammalati. Onde io vidi uno fatto a guisa di 
liuto, pur ch'egli avesse avuto Ja inguinaia tronca , separata e ta- 
gliata dall’ altro che l'uomo ha forcuto. Vuol dire: io vidi uno 
che tanto avea sottile il collo col capo , e tanto gonfiato il ventre, 
che sarebbe parso simile al liuto, instrumento musico da suo 
nare, Sci fosse stato senza cosce e gambe, per le quali s'in- 
forciglia l’uomo dalla inguinaia in giù. Qual fosse la pena di- 
chiara l'autore, dicendo. La grave idropisia , malattia così nomi- 
nata, che con l' umor che il mal converte, coll’ umore causato 
dal male, dispaia le membra le une dalle altre sì, în tal modo, 
che il viso non risponde alla ventraia, essendo il ventre gonfio, 
ed il viso magro e secco, come per esperienza si vede; questa 
idropisia faceva a lui, a quel peccatore, tener le labbra aperte, 
come fa l'etico, l'infermo di febbre etica, il quale per la gran 
sote, e siccità di bocca, procedente dal tl febbre, riverte, ri- 
versa în giù verso il mento l’un dei labbri, quel di sotto, e 
V'altro labbro di sopra riverte in su verso il naso. Soggiunge 
l'autoro nel testo le parole di quell’ idropico, che dice chi ei 
sia, e perchè cagione dannato. Continuando dice Dante: diss' 
egli a noi quell’ idropico; O voi, che nel mondo gramo, nell” 
Joferno siete senza alcuna pena, ed io non so. perchè 
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guardate ed attendete alla miseria del maestro Adamo, 
il qual son io. Essendo vivo su nel mondo ebbi assai di quello 
clvio volli, ebbi assai di ciò, 
bramo, con fervore desidero un solo gocciol d' acqua , non poten- 
dolo avere: alla mia miseria cresce pena ricordandomi dell’ab- 
bondanza d’acqua ch'ebbi in vila. Onde li ruscelletti, 
che da’ verdi colli, dai verdì monticelli del Casentino, paese 
così nominato presso a Firenze, scendono, dismontano giuso 
in Amo, fiume, che passa per Firenze, e per Pisa entra 
in mare, dismontano, dico, facendo i lor canali freddi e 
molli; quei ruscelletti sempre mi stanno innanzi agli occhi della 
mente, come quelli circa i quali pigliava recreazione , quando 
in quei luoghi fabbricava moneta folsa, E dico, che non indarno, 
ma per mio male mi stanno così 
chè non potendo bere pure un solo gocciolo d'acqua, tuttavia 
più mi asciuga la loro imagine, che non fa il male, ond'io 
mi discarno nel volto, più che non fa il male della idropisia per 
cagion della quale nel volto dimagrisco , quantunque nel ventre 
gonî. Dichiara costui, perchè cagione l'imagine di quei ru- 
scelletti gli aceresca pena. Dic'egli : la rigida giustizia di Dio 
che mi fruga, che mi consuma per punizione de’ mici peccati 
questa giustizia divina traggo cagion del loco, ov'io pece 

cioè dal Casentino, a metter più în fuga i mici sospiri, 
a farmi più sospirare, ricordandomi dell'abbondanza d' 
qua di quel paese, ed ora non potendone avere un gocciolo 
solo. E il sospirare chiama l'autore mettere in fuga i so- 
spiri, conciosiachè sospiro non è altro che un fiato mandato con 
impeto fuori dal cuore offeso da tristizia per desiderio di cosa 
che non ha ; onde, parendo dal cuore fuggire quello spirito, dice 
qui maestro Adamo, che la giustizia divina fa, che Ja memoria 
del luogo dov'e peccò , nel qual luogo avea ‘egli assai di ciò 
che voleva, ora gli mette i sospiri fuora del cuore. Continuia- 
mo il testo. Ivi è Romena, castello così nominato , là dove fal- 
sai la lega d' oro suggellata, ovvero impressa collo stampo del 
Batista Giovanni. Perch'io, per la qual cosa io suso nel mondo, 
lasciai îl mio corpo arso, conciosiachè io vi fui arso. Quanto in 
odio abbia ci quelli, che lo indussero a questo peccato lo mo- 
stra, dicendo. Ma se io vedessi qui l’anima trista di Guido, o 
di Alessandro, 0 dellor frate, Conti di Casen 
quali fi 
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che aver qui la bella fontana così chiamata , 
che in copia spande acqua nella piazza di Siena. Or, se le 
anime arrabbiate che vanno correndo per questa bolgia, quali 
furono di Mirra, e di Vanni Schicchi, dicono il vero, già ci è 
quà dentro l'una delle dette anime di coloro che mi fecer pec- 
care. Ma che mi vale, ch'ella ci sia, se non la posso andar a 
vedere io, che ho le membra legate da questa mia infermità? 
Sio fossi ancora leggiero pur di tanto, ch'io potessi în cento 
anni andar un'oncia, s'io potessi andar pur un così piccolo 
spazio di terra, quanto è un'oncia, misura piccola tra le mi- 
sure, che usano i misuratori da terra, io sarei già messo per 
lo sentiero, già mi sarei posto in cammino cercandolo tra 
questa gente sconcia qui dannata: dico, che già mi sarei posto 
in cammino con tutto chella, questa bolgia, volge intorno un- 
dici miglia, e non ci ha men di un mezzo miglio di traverso 
nel fondo suo da ripa a ripa. Onde posso pensare quante mi- 
@liaia di migliaia d'anni forse mi converrebbe andar cercando 
costui, innanzi ch'io lo trovassi, e pur io mi mettrei in cam- 
mino per cercarlo. La cagione di tanto odio te la voglio dire 

per cagion loro sono tra sì fatta famiglia, come tu vedi. 
Ei, quei Conti, m'indussero, mi usarono a battere i fi 
Firentini, ch'avean tre carati di mondiglia, per cui io falsi 
la lega dell'oro, e misevi stampo contrafatto, sicchè parevano 
veri fiorini, per la qual cosa fui arso nel mondo, e qui sono 
dannato, Seguita nel testo: 









































Et io a lui: chi son lî duo tapini, 

Che fuman, come man bagnata il verno, 

Giacendo stretti a'tuoi destri confini? 
Qui li trovai, e poi volta non dierno, 

Rispose, quando piovvi în questo greppo, 

E non credo che dieno' in sempiterno. 
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L'una è la falsa che accusò Giuseppo, 
L'altro è il falso Sinon Greco da Troia: 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. 


Tn due particelle divider possiamo questa parte principale del 
Canto: nella prima, volendo l'autor nostro descrivere la pena di 
quelli che commettono falsità in dire, fi 
monetiere, maestro Adamo, nominati gl 
per tal colpa dannati. Nella seconda, ivi: E l'un di lor, poeti- 
camente l’autor finge la zuffa che un di quei dannati ebbe col 
detto Maestro Adamo. Quanto alla prima particella dice Dante. 
Disse maestro Adamo le parole soprascritte, ed io vedendo 
al suo costato dritto giacere in terra duc dannati che fumavano 
dallo loro persone, dissi a lui :0 maestro Adamo; chi son li duo 
tapini, miseri addolorati, che giacendo stretti a' tuoi destri con- 
fini, al tuo Jato destro fumano , come suol fumare man bagnata 
il verno ? Alla mia domanda rispose maestro Adamo: quando io 
piovvi in questo greppo, quando cascai in questa bolgia, qui li 
trovai, e poi non dierno, poi non diedero volta, voltandosi dal- 
l'un costato sull'altro, e non credo, che dieno, che diano vol- 
ta în sempitemo. Per nome proprio dice chi sono; l'una 
è la falsa femmina, che accusò Giuseppo, Giudeo, in Egitto; per 
la quale accnsazione ci fu posto in prigione dal re Faraone, co- 
me si legge nella Bibbia nel Libro della Genesi. L'altro è il falso 
Sinon Greco, non dico il primo Sinone avo, il quale fu figlio 
di Autolico, ma dico Sinone da Troia, quello che usò falsità 
verso i Troiani in parole, onde disfatta fu Troia, secondo la 
finzione di Virgilio nel secondo libro della Eneide. Questi due 
gittano per acuta febbre tanto leppo, lanto fumo puzzolento, co- 
me tu vedi. Leppo si chiama quel fumo unto, arsiccio che fan- 
no le pignatto, quando stanno al fuoco ; massimamente quando 
entro evvi poc'acqua. Tal pena attribuisce l'autore a questi falsi 
dicitori, attendendo, che in vita per ardente disordinata intrinse- 
co affetto si movono a giltar fuori parole di falsità. Di questo Si- 
none qui dannato seguita poeticamente una zuffa in parole 
ch'egli ebbe contra lo idropico maestro Adamo, falso monetie- 
re, il quale lo avea nominato a Dante. 
































CANTO TRIGESIIO. 683 


E l'un di lor che sì recò a noia 

Forte d'esser nomato così oscuro‘ 

Col pugno gli percosse l’epa croi 
Quella sonò, come fosse un tamburo : 

E mastro Adamo li percosse il volto 

Col braccio suo, che non parve men duro, 

Dicendo a lui: ancor che mi sia tolto 
Lo mover, per le membra che son gras 
Etio ho il braccio a tal mestiere sciolto 

Onde rispose*: quando tu andavi 
Al foco, non l’avei tu così presto; 

Ma sì e più l’avei quando coniavi. 

E l'idropico: tu di’ ver di questo; 
Ma tu non fosti sì ver testimonio, 
Quando® del ver fosti a Troia richiesto. 

S'io dissi il falso”, e tu falsasti il conio 
Disse Sinone, e son qui per un fallo, 

E tu per più che niuno* altro dimonio. 

Ricordati”, spergiuro, del cavallo, 
Rispose quel ch'avea* infiata l'epa, 

E sieti reo, chè tutto il mondo sallo. 














* Forse. d'esser nomato sì oscuro. Parmi che il forle della le. 
ione Dargigi doni maggior forza al concetto. 

» Ho io il braccio a (al mestier disciolto 

» Ond'ei rispose 

+ La "ve 

+ Sio dissi falso 

© alcun 

* Ricorditi 

* quei ch'aveoa 





su 





Ea te sia rea' la sete, onde ti crepa, 
Disse il Greco, la lingua, e l’acqua marcia 
Che il ventre innanzi agli occhi sì t'assiepa* 


Allora il monetier: così si squarcia 
La bocca tua per tuo mal*, come suole; 


Chè s'io ho sete umore* mi 





farcia, 

‘Tu hai l'arsura, e il capo che ti dole, 
E per leccar lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti mutar® molte parole. 


Continuando dice l'autore: nel modo sopraddetto mi mostrò 
V'idropico monetiere chi erano quei, che fumavano, e l'un di 
loro, Sinone Greco da Troia, che forte si recò a noia, che for- 
temente si tolse ad ingiuria ed offensione di esser nominato 
così oscuro, senza onore, così misero, e vilmente nello inferno, 
distesosi, col pugno gli percosse l'epa croia, il ventre ammalato. 
Quella epa, gonfiata da idropisia, sonò, come se fosse stato un 
tamburo, e maestro Adamo col braccio suo li percosse il volto, 
a quel Sinone , che percosso lo aveva, che non parve men du- 
ro colpo che quello ch'egli avea ricevnto col pugno nel ven- 
lo percosse, dico, dicendo a lui, a Sinone. Ancor che per 

le mie membra che sono gravi, mi sia tolto lo mover, sicchè mo- 
ver non mi posso, nondimeno ed io a tal mestiere di percuoterti 
to, e libero il braccio. Onde rispose Sinone: Quando tu 

Adamo andavi al foco su nel mondo, ove fosti arso, allora non 














VA tesia rea 

» ti d'asriepa. Questa trasposizione della comune rende inricatissi- 
mo îl concetto, e parmi da rifutare. 

» per dir mal 

4 Che wo ho sete, e umor 

* a invilar. Quanto è più naturale l mutar dell ezione Bargigi. 
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1o avevi tu il braccio tuo così presto; ma quando tu coniavi, col 
conîo stampavi la falsa moneta, ben lo averi tu allora sì presto, 
come lo hai di presente, ed anche più. E l’idropico maestro Ada- 
mo disse: tu o Sinone dici il vero di questo; ma quando, fingen- 
do partiti i tuoi Greci, fatto prigione a Troia, fosti richiesto 
del vero, allora tu non fosti così vero testimonio, come sei ora 
in dire di me. Alla quale imputazione disse Sinone: se io dissi 
fl falso, © tu falsasti il conio, lo stampo ove si stampa la moneta, 
ed io son qui per un fallo, © tu vî sci per più che niuno altro di 
monio; conciosiachè tu vi sei per tanti fall, per quanti denari fal- 
sî tu facesti, ed anche vi sei per quanti inganni hanno poi commes- 
so altri per spendere quella moneta come buona, © vi sei percca- 
gion di quanto danno hanao patito alcuni in ricevere lal moneta. 
Contra questo rispose colui che avea enfiata l’epa, l'idropico fal- 
s0 monetiere. O Sinone, spergiuro, ricordati del cavallo, quando 
tu con giuramento dicevi , quel cavallo essere fatato, che chi lo 
guastasso, dagli Dei sosterrebbe vendetta, e chi lo ricevesse, signo- 
reggerebbe a tutta l'Asia. Ricordati adanque Sinone di quello 
spergiuro, e sieti reo (a), giacchè lutto il mondo lo sa quel tra- 
dimento. Contro alla quale obbiezione disse il Greco Sinone: O 
Adamo, e a te sia rea la sete, onde ti crepa la lingua, e siati rea 
l'acqua marcia della idropisia, cho il ventre sì ti assiepa innanzi 
i, ti fa stare il ventre innanziagli occhi a modo di una 
pe, sicchè non ti lascia vedere più altro, nè cosce nè gambe, 
tanto è gonfio di quell'acqua. Allora disse il monetiere maestro 
Adamo a Sinone. Cos sî squarcia la tua bocca per tuo male, co- 
me suole squarciarsi, tu servi tua usanza in squarciarti la bocca în 
maldire per lo qual maldire tu sei dannato. O veramente pos- 
siamo diro: così si squarcia la bocca per tuo malo, come suole 
per Îa febbre che hai, e grande arsura: taci di me; chè s'io ho 
sete, umore mi rinfarcia, se ho sete, io sono pieno di umore; ma 
tu per la sete ti squarci la bocca, e fumi per la persona ; tu hai 
l'arsura, el capo che ti duole, e per Ieccar lo specchio di Narciso, 




































(a) Sieti reo vale qui quanto siali amaro e tormentoso, © se 
ben mi ricordo in alcuni paesi delle Marche, il popolo, volendo iudi- 
care, che un fratto, © qualunque altra cosa è disgustosa al palato, di 
ce m'sa d're' mi sa di reo, ch'è la espressione Dantesca. 
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per bere dell’acqua, tu non vorresti mutar molte parole, tu nonti 
faresti pregar molto. Di questo Narcisso dicono i Poeti, che figlio di 
Cefiso e di Liriope Ninfa, essendo bellissimo giovincello, e da mol- 
te Ninfe, ma specialmente da Eco amato, disprezzavale tutte, non 
reputandole degne dell’amor suo. Finalmente stanco un giorno 
venendo da cacciare discese ad un chiaro fonte per bere e rinfre- 
scarsi, ove specchiando nell’acqua la imagine della sua bella fac- 
cia, il mocciarello credette, che quella fosse la Ninfa di quel fon- 
te; onde preso disuo amore da indi non si seppe partire, chè sua 
vita finì, Il fonte adunque nel quale si specchiò Narcisso nomi- 
na qui maestro Adamo di Sinone parlando , secondo che per 
se stesso nominato avea il fonte Branda di Siena. Poeticamen= 
te ha qui Dante introdotto la sopraddetta contenzione nella 
quale induce questi peccatori a tenzonar insieme, secondo 
che accader suole tra viziosi vilissimi, ai quali par fare as 

se possono accusare l'un l’altro, quantunque senza loro escn= 
sazione confessino il male che loro è imputato. Per amma- 
estramento di quelli che stanno ad attendere tai zufolatori, seguita 
nel testo la riprensione che Virgilio fece a Dante, e soggiungonsi 
alcune manieredocevoli ad uomo inferiore ripreso dl suo superiore. 














Ad ascoltarli er'io del tutto fisso, 
Quando il Maestro mi disse: or pur mira, 
Che per poco è che teco non mi risso. 

Quando' il senti” a me parlar con ira, 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 

Che ancor per la memoria mi si gira. 

E quale è quei che suo dannaggio sogna, 
Che sognando desidera sognare, 

Sì che quel ch'è, come non fosse, agogna; 


* Quand io 


canto TaIoESDIO. 6 


Tal mi fec' io, non potendo parlare, 
Che disiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia, e nol mi credea fare. 
Maggior difetto men vergogna lava, 
Disse il Maestro, che il tuo non è stato; 
Però d'ogni tristizia ti disgrava: 
E fa ragion ch'io ti sia sempre allato, 
Se più avvien che fortuna t'accoglia, 





Chè voler ciò udire è bassa voglia. 


Dico Dante: io era del tutto fisso ed attento ad ascoltarti 
quei due dannati, Sinon Greco febbroso, e maestro Adamo fal- 
so-monetiere idropico, quando il maestro mio Virgilio mi disse : 
or mira pure, o Dante, che per poco è, per poco mi tengo 
che non mi risso, che non mi corruccio teco. Seguita nel te- 
sto qual sì fece Dante a questa reprensione. Dic'egli: quando 
io lo sentii il mio maestro parlare a me con ira, volsimi verso 
lui con tal vergogna, che ancora quella vergogna mi si gira, 
mi si volta per la memoria , sentendo ancora alterazione nella 
mente nel ricordarmi dî ciò. Qual frutto portasse quella sua 
vergogna, dichiarar vuole riducendo a proposito una similitudi- 
ne molto sicura a farla chiara. Alcuna fiata accade, che l’uo- 
mo sogna esser male con grande pericolo, o danno, del quale 
sembrandogli non potere uscir fuori, in sogno gli par, che 
ca tra so medesimo: io vorrei, che questo fosse un sogno. De- 
sidera costui sognare, e tuttavia sogna, ma non lo crede. Co- 
sì dice l'autore, che accadette a lui. A mo pareva esser ca- 
duto in un grande errore, onde mi vergognava,  disiava 
scusarmi, © tulta la mia vergogna, senza mio parlare, assai 
mi scusava, ma non mi pareva, che facesse alcuna scusa. Ve- 
diamo il testo; dice Dante: E quale è quei, che sogna suo 
dannaggio, che sognando desidera sognare , sicchè quel che è 
egli agogna, si augura, ovvero desidera essere, come se non 
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fosse, perocchè sognando desidera sognare, parendogli, che non 
sogni; tal mi feci io Dante non potendo parlare per troppa ver- 
gogna, conciosiachè io disiava scusarmi, © scusava me tutta 
via, perocché la mia vergogna Virgilio accettava per buona escu- 
sazione, cd io nol mi credeva fare, non credeva scusarmi, 
tacea, non potendo per vergogna parlare. Che 
mi seusassi, io lo conobbi; conciosiachè, vedendomi 
di vergogna confuso e dolente del mio errore, îl mio mae- 
stro Virgilio disse per confortarmi: o Dante, men vergogna, 
che questa che tu hai, lava maggior difetto, che non è statoil 
tuo, però ti disgrava, però ti alleggerisci d'ogni tristizia , non 
ti dar melancolia. E se più avviene che fortuna t’accogli 
conduca in luogo, dove sian genti in simigliante piato, in simil 
contenzione di villaneggiarsi l'un l'altro, fa ragione che 
sia sempre allato per riprenderti, non stare ad ascoltare, peroc- 
che è voglia bassa, vil desiderio, © non pertiene ad uomo di 
gentil cuore voler udire ciò, voler udire genti vituperarsi l'un 
l'altro. In questo morale ammacstramento finisce 

Canto, nel quale non mi par che mestieri sia dire altro. 












































CANTO TRIGESIMO-PRIMO, 


Camo irigesimo-primo dell'Inferno, dove Pante 
descrive la sua discesa nel cerefio nono, ovvero 
profondo porxo d'Abisso dai Giganti intorniato. 


NA medesma lingua pria mi morse, 
Sì che mi tinse l'una e l’altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse. 

“ 
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Così udi"io, ‘ che soleva la lancia 
D' Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trista e poi di buona mancia. 
Noi demmo il dosso al misero vallone, 
Su per la ripa che il cinghia * d' intorno, 
Attraversando senz' alcun sermone 


ProsecueNDO Dante la distinzione di sopra fatta nel Canto un- 
decimo, poichè trattato ha di quelli che forza fanno , puniti nel 
settimo cerchio, e di quelli, che puniti nel cerchio ottavo, com- 
mettono frode propriamente per altra via, che per special 
fidanza, che abbiano in loro quelli, contra cui la commettono, 
dismonierà di presente nell'ultimo cerchio dell'inferno, dove 
sono puniti i traditori, commettitori di frode contra quelli, che 
in Joro si fidano. Ma perocchè tali finge essere puniti in un 
profondo pozzo , descrive nel presente Canto la sua discesa dal 
cerchio ottavo al fondo del delto pozzo, usando di finzione, la 
quale deservo eziandio ad altra sua intenzione poetica , e moral 

La poetica intenzione propria nel presente luogo è di dire, in 
che modo fosse ci senza suo nocumento posto giù nel fondo del 
pozzo. Un'altra poetica intenzione quanto a tutta l'opera è 

fare in essa menzione di mostruosi animali, e di altre notabili 
cose, dello quali si trovano altri poeti, ed istoriografì aver par- 
lato. Ma circa lai cose sua morale intenzione è stata di collo- 
earle in luogo a loro convenevole, 0 per alcun rispetto di loro 
merito, quali abbiamo veduto molli sopra nominati spiriti mo- 
derni cd antichi, 0 per alcun rispetto di moral rappresentazione, 
qual vedessimo collocato Caron al lume Acheronte, Minos alla 
entrata del secondo cerchio, Cerbero alla entrata del terzo, 
Plutone alla entrata del quarto, Flegias al quinto , molti dia 
voli, le tre furie, e Medusa al sesto , lo Minotauro , i Centat 
o le 'Arple in diversi Inoghi del settimo, Gerione alla entrata 



































rod'io 
» il cinge 


CANTO TRIGESIMO-PRINO. CI 


dell'ottavo, alcuni diavoli circa la quinta bolgia del detto cer 

ottavo © simili cose. Attendendo adunque l' autore, ci 
per verità di Sacra Scrittura, e per scrittura di storie veramente 
si trova essere stati Giganti al mondo, uomini smisurati di per- 
sona, per loro superbia disprezzatori di Dio, ed oppressori degli 
altri uomini , attendendo ancora, che i pocti hanno detto îl si 
mile, fingendo ch' essi furono generati del sangue dei Titani 
già prima sparso în terra , quando Giove li uci 
padre Satumo dalle loro mani, © che questi 
sangue, e di terra nali fecero. guerra contra gl' Id 
parso cosa decevole , che di tanto.famosi, e tanto degni d'info 
nal dannazione non si facesse menzione în alcun luogo dell’în- 
fermo. Più convenevol luogo non si poteva trovare alla loro 
superbia , che il più basso e profondo pozzo, conciosiachè è 
scritto, che chi si esalta sarà umiliato, € quanto più si sarà 
voluto esaltare, tanto più sarà umiliato. 

To quattro parti principali distinguere dobbiamo questo Canto: 
nella prima, proseguendo Dante il suo cammino descrive, 
come approssimando al pozzo vide molti Giganti, ed in gene” 
ralità descrive la loro forma: nella seconda parla în ispeciai 
di uno, chiamato Nembroth ivi: E4 io scorgeca. Nella terza 
parla di un altro, chiamato Fialto, ivi : Facemmo adunque. Nella 
quarta parla di un altro, nominato Antèo, dal quale fu posto già 
a fondo senza nocumento ivi: Noi procedemmo. Innanzi che 
l’autore venga alla materia di questo Canto, prima, facendo 
decevol continuazione , dice; che la lingua di Virgilio per la 
reprensione a lui fatta” nel fine del Canto precedente indotto 
gli aveva confusione di vergogna, e quella medesi 
portato gli avea conforto, a similitudine della lancia d' Achille 
e di suo padre Pelèo, della qual 
prietà essero tale, che nessuno di essa ferito poteva guarire, 
se ritornare non si faceva ancora quel ferro nella piaga. 

Laonde ad esposizione del testo accostandoci , simile a quella 
lancia d'Achille dice Dante essere stata la lingua di Virgilio, 
la quale prima gli conturbò la mente per vergogna, dicendogli 

: Or pur mira, che per poco è, che con teco non mi 
risso: poi lo riconfortò, dicendo : maggior difetto men vergogna 
Vasa, che il tuo non è stato, però d'ogni tristizia ti disgrava. 

ro di che dice Dante: una medesima lingua di Virgilio 
prima mi morse per la cagion della nel Canto precedente ripren- 
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dendomi, si che, in tal modo che per vergogna mi tinse di 
rossore l'una guancia, e l’altra, e poi quella medesima lingua 
i riporse la medicina del buon conforto, come ora è detto. 
i'io Dante, che soleva far la lancia di Achille, e di Pe- 
Ido suo padre, soleva cioè esser cagione prima di trista mancia 
nel. primo suo ferire, e poi di buona nel ritornare il ferro 
nella piaga, sanando. Riconfortato adunque ch'io fui noi, Vir- 
gilio ed io, demmo il dosso, volgemmo le spalle al misero 
vallone della decima bolgia senza alcun sermone, taciti, altra 
versando su per la ripa che il cinghia, la qual ripa cingl 
d'intorno il detto vallone a similitudine dei terragli e mure di 
castella, che anch'esse sono cinte intomo dalle sue fosse. Se- 
guita nel testo: 














Quivi era men che notte, e men che giorno, 
Sì che il viso m' andava innanzi poco : 
Ma io sentii sonare un alto corno, 
Tanto, ch' avrebbe ogni tuon ‘ fatto fioco, 
Che contra se la sua via seguitando 
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco : 
Dopo la dolorosa rotta, quando 
. Carlo Magno perdèo * la santa gesta, 
Non sonò sì terribilmente Orlando. 


» ogni suon ba îl codice Bartoliniano concorde al Cod. FI, e ben- 
chè il Viviani ne sostenga la lezione, dicendo, che giora a rendere 
più forte la comparazione, pure parmi, che quella del Bargigi, con- 
forme alla comune , sia la vera, avendo Dante în questo passo avuto 





presente quello che Turpino dice parlando del corno di Orlando. 
Roland print adone son cor d'yvoire , qui sonnoit plus cler, 
et plus hault que nulle trompette, du quel il cornoit ainsi 
haultement, que le son sembloît dstre tonnerre. 

* perdi ? 
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Prosegue l'autore nella descrizione sua; dicendo : quivi era 
men che notte, e men che giorno, sì che il viso m'andava in- 
nanzi poco, non vedeva molto dinanzi: ma, quantunque io non 
vedessi, pure sentii sonare un alto corno, tanto alto, che 
avrebbe fatto ogni tuono parer fioco, e di piccolo suono per 
rispetto a sè; dico, che udii suonare un tal corno , che dirizzò 
contra sè ad un luogo tutti gli occhi miei, seguitando essi la 
sua via di quel corno. Per una comparazione fatta al tuono ha 
denotato Dante quanto grande fu il suono di quel corno. An- 
cora per un’altra lo denota, per notizia della quale, e di tutta 
la istoria che perticne ad essa, dico, secondo ch'io trovo 
scritto da Turpino Arcivescovo Remese, il quale personalmente 
fa in campo; che avendo l'Imperatore Carlo Magno per guerra 
levata la Spagna fnor-di possanza degl’ infideli, ucciso in batta- 
glia presso a Pamplona il re Aîgolando con allri re, e col loro 
esercito, e condotto a battesimo il re di Cordova, deliberò ri- 
tornare in Francia, parendogli avere tutta la Spagna sotto suo 
dominio. Ma perocchè in Aragoria, presso a Saragozza, rimane- 
vano due re, fratelli infedeli , Marsire e Beligando, i quali 
fingevano essergli obbedienti, dimorato in Pamplona Carlo, 
mandò loro ambasciatore Gainelone , ordinando, che si facessero 
battezzare, o gli pagassero tributo, Piacque a costoro pagar 
tributo, e non convertirsi, nondimeno con Gainelone da loro 
corrotto per gran doni ordinarono tradimento ; onde ritornando 
egli a Pamplona, e presentato all’ Imperatore ciò che gli man- 
davano quei re infedeli, oro, argento ed altre gioie, buon vino, 
e belle femmine Saracine in copia, disse quel traditore , che 
quei re deliberavano con umiltà venire in Francia al cospetto 
della Maestà sua imperiale per farsi Cristiani, e per giurargli 
fedeltà, so lasciar lor voleva la Spagna sotto il loro governo. 
AI qual falso parlare credendo lo Imperatore, si mosse a cammi 
mare verso Francia per aspettarli, mettendosi però in cammino 
con prudenza. Onde ordinò, che Orlando con altri valorosi 
valieri, © venti mila combattenti rimanesse per dietro guardia 
Roncivalle, finch' egli col grande esercito avesse passato il 
dosso dei monti di Spagna verso Francia. Con tal ordine adun- 
que essendosi posto in cammino Carlo, Marsire e Beligando di 
tutto ciò avvisati da Gainelone e per suo consiglio collocati în. 
insidie in Roncivalle con cinquanta mila combattenti loro, ordi- 
nati în due battaglie, la prima di ventimila vomini, e la se- 
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conda di trenta mila , ferero la mattina assalto contra Orlando 
con intenzione, lui sconfitto, di perseguitare l' Imperatore. Dura 
fi la battaglia , ma pure da' Cristiani essendo uccisi quelli ven- 
timila della prima schiera, quando essi giunsero alla seconda di 
trenta mila uomini , stanchi e minori di numero contra vemi 

riposati, non potendo sostenere il carico y furono sconfitti, e 
tagliati a pezzi, salvo Orlando, e Balduino, e pochi altri dispersi 
per la selva: in tal modo vincitori gl’ infedeli con loro grande 
effusione di sangue e morte , riducendosi indietro, Orlando che 
si vedeva rimasta solo cominciò a suonare il suo corno, al qual 
, essendosi ridotto circa cento uomini d'arme Cristiani , 
‘me con loro, guidato da un Saracino, fece nuovo 
assallo contro Marsire, e Beligando, © quello ucciso con gran 
copia di sua gente, gli altri fuggirono. Furono ivi uccisi tutti 
i compagni di Orlando, ed egli ricevette quattro lanciate nella 
persona. Indi, alquanto ritornato, sentendosi. prossimo alla 
morte , suonò anche un'altra fata il suo corno con tanta forza, 
che il suono fu udito dall'Imperatore, îl quale già passata la 
montagna otto migliara"lungi da indi, non sapendo altro di 
questa battaglia , ebbe sospetto per quel suono, che novità vi 
fosse, e sarebbe tornato addietro, se dal traditore Gainelone 
non fosse stato disconforlato , dicendo colui, che Orlando so- 
leva suonare per suo piacere alcuna fiata; onde non era da 
sospettare male alcuno. Per tai parole ristelte Carlo senza più 
cercare : intrattanto Orlando per lo ferite debilitato, e per 
troppa sete languido, essendogli sopraggiunto Balduino suo fre- 
tello, e Tedrico suo scudiere, non trovandosi acqua d'abbeve- 
rarlo, e vedendolo morire, Balduino cavalcò il cavallo d'Or- 
lando, e con gran prestezza andò all’ Imperatore a portargli 
novella di ciò ch'era occorso. Non stette poi Orlando lungo 
spazio d'ora che fece sua fine în presenza di Tedrico derota- 
mente in Dio spirando. Udite queste novelle Carlo ritornò nella 
Spagna, e gran giornate facendo in perseguitare gl' inimici, 
trovò non lungi da Saragozza presso al fiume Ebro Beligando 
co’suoi , ai quali diede tal rotta, che in essa fece fine alla 
guerra di Spagna. Ivi, conosciuto che questo male era venuto 
per tradimento di Gainelone, fecelo in qualtro quarti squarciare, 
legato viso a quattro cavalli. Or a proposito del testo ritornando, 
Dante parla di quel suonar di corno, che fece Orlando , e dice. 
Dopo la dolorosa rotta, quando Carlo Magno Imperatore per 
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d&o la santa gesta nel modo sopraddetto, Orlando nor suonò 
così terribilmente, com° io udii suonar quel corno dal profondo 
pozzo dell'Inferno. Seguila nel testo: 


Poco portai in là volta * la testa, 
Che mi parve veder molte alte torri; 
Ond'io: Maestro, di’, che terra è questa ? 

Et egli a me: però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 

Avsien che poi nel maginare abborri. 

Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi 
Quanto il senso s'inganna da * lontano : 
Però alquanto più te stesso pungi. 

Poi caramente mi prese per mano, 

E disse: prima * che noi siam più avanti, 
Acciocchè il fatto men ti paia strano, 





Sappi che non son torri, ma giganti, 
E son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall umbilico in giuso tutti quanti. 
Come, quando la nebbia si dissipa, 
Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela il vapor che l'aere stipa : 
Così forando l'aura * grossa, e scura 
Più e più appressando in ver la sponda, 
Fuggimmi errore, e crescemmi paura. * 


* alla. Nella nostra lezione non hai alta la festa accanto al 
alte torri, ch'è avvicinamento vizioso. 

sdi 

» pria 

+ l'aer 

* Fuggémi errore, e giugnémi paura 





FE ipa 





000 DELL'INFERNO 


Perocchè come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona; 
Così la proda, che il pozzo circonda , 


Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dal ‘ Cielo ancora, quando tuona. * 


Descrive ora l’autore ciò che gli parve di vedere per quel- 
laere chiaro men che giorno , € scuro men che notte, poichè 
drizzò gli occhi ad un luogo per lo suono del corno. Dice adun- 
quo: avendo volte le spalle al fosso, nondimeno tenendo la 
faccia con vergogna pur alquanto riconfortata verso il mio 
Macstro, io al suono del corno poco in là portai volta la testa, 
che, levati gli occhi, mi parve veder molte alte torri, le quali 
non erano torri, ma giganti, edio non lo sapeva. Onde dissi a 
irgilio , dî'o Maestro; che terra è questa ? Ed egli rispose a 
me, perocchè tu troppo dalla lungi trascorri con gli occhi per 
le tenebre, avvien, che poi abborr, che po ti sbagli nell’ima- 
ginare. Se tu ti congiuogi Iì dinanzi a noî, tu vedrai bene, 
quanto il senso s'inganna da lontano, poichè dalla lunga l' uo- 
mo crede vedere una cosa, ed è un’altra. Tu ti credi vedere 
torri, e quando loro sarai vicino vedrai esser altro. Però ac- 
ciocchè tosto possa tu conoscere il tuo errore, pungi alquanto te 
stesso, datti dello sperone, affretta alquanto più te stesso per 
tosto aggiunger T, e vedere le cose în loro figura. Nondimeno 
dubitando, che la novità della cosa non mi spaurisse troppo, 
i mi prese poi caramente per mano, © disse: acciocchè i fatto 
strano, se prima lo avrai saputo, voglio, prima 
che noi siamo più avanti , che tu sappi, che non son torri, ma 
giganti, © sono tutti quanti dall’umbilico in giuso nel pozzo i 
tomo della ripa. Seguita nel testo, come Dante con gli occhi 
corporali cominciò a conoscere, che così era, come diceva Vir= 

S iara, dicendo: come, quando 
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la nebbia si dissipa, lo sguardo, la potenza visiva dell'uomo a 
poco a poco, secondo che si rarifica la nebbia, raffigura ciò 
che cela il vapor che stipa, ed inspessa l' ere; onde allora veder 
non si puo da lungi ; ora così col corpo mio, forando io quell” 
aura grossa e scura, cioè per quell' aura continuamente facendo 
mio cammino , e più © più appressando in ver la sponda del 
pozzo, fuggimmi errore , conoscendoli non esser torri, e cres- 
cemmi paura, vedendoli essere giganti misurati. Adducendo 
una similitudine mostra, perchè gli cresceva paura. Perocchè 
come în su la cerchia. tonda s' incorona , è guernito di torri a 





guisa di corona Montereggion , castello nel Contado di Siena, 
così gli orribili giganti torreggiavan di mezza la persona dall’ 
umbilico in suso la proda, la sponda del pozzo, i giganti, 
dico, cui ancora dal Cielo minaccia Giore, quando tuona. 





tuono quando falmina. Basti ciò quanto alla esposizione testuale 
della prima parte principale, Seguita nel testo: 
Et io scorgeva già di alcun la faccia, 
e spalle il petto, * e del ventre gran parte, 
E per le coste giù ambo le braccia. 
Natura certo, quando lasciò l'arte 
Di sì fatti animali , assai fe' bene, 
Per torre tali * esecutori a Marte. 
E s'ella di elefanti e di balene 
Non si pente, chi guarda sottilmente, 
Più giusta e più discreta la ne tiene : 
Chè dove l'argomento della mente 
S'aggiunge al mal volere et alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 





e il petto 
* Per tor cotali 
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La faccia sua mi parea lunga e grossa, 
Gome la pina di San Pietro a Roma; 
In sua ‘ proporzion eran l’alte” ossa : 
Sì che la ripa, ch' era perizoma 
Dal mezzo in su* ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 
Tre Frisoni s' avrian * dato mal vanto : 
Perocch' io ne vedea trenta gran palmi 
Dal loco * in giù dov' uom s'affibbia il manto. 


Per ornamento di sua poesia volendo Dante in ispecialità nomi- 
are alcuni giganti famosi, comincia in questa seconda parte prin- 
cipale del Canto a recitare, come ei vide quel gigante, che aveva 
suonato il corno. Descrive la sua figura, ed alcuni parlamenti di 
esso gigante, e di Virgilio, per li quali eiconobbe, essere Nembro- 
to di cui si parla nel Libro della Genesi, Continuando adunque 
co: nell'avvisarmi Virgilio, che quelli erano giganti, tuttavia face- 
vamo noi cammino verso dî loro, e tanto eravamo ad essi approssi-. 
mati, ch'io già scorgeva di alcun di loro la faccia, le spalle, il 
petto, e gran parle del ventre, ed ambo le braccia giù per le co- 
ste. Lo restante non polesa vedere, perocchè stava nel pozzo. S0g- 
giunge poi un notabile parlare dicendo. Certo, quando natura la- 
sciò l'arte di sì fatti animali, di produrre più giganti al mondo, el- 














* Ed a sua 

* Dal mezzo în giù. Apgli iga 
dal mezzo, come fa il Dargigi, si deve leggere in su, e non giù 
in giù. Ed io credo, che la nostra lezione sia la vera, poichè 
avendo Dante dito, che la riva era perizoma, cioè a foggia di un 
vestimento che copriva la parte pudente di sotto del gigante , sover: 
chio riescirebbe di aggiungervi dal mezso în giù. 

* Tre Frison s'averian 

+ Dal luogo. { Codici Bart: e FI: leggono collo invece di luogo, 
o loco, ma la lezione non mi piace, perchè poca importanza lascia 
al restante del verso, dov uom s'affibbia il manto. 


undo 





i ,e non alla riva quel! 
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ta fecc assai bene, per torre a Marte, Dio della guerra, tali esecu- 
tori, per non lasciargli tali uomini d'arme, e se clla, natura, non 
pente di elefanti, e di balene; gli elefanti animali terreni a 
fortissimi, che molto ben si ponno addestrare al fat- 
to delle armi, secondo che in più luoghi di Tito Livio comprender 
può chi legge in esso; le balene sono pesci di mare grandissimi 
per cagion d icesi talvolta esser grosse navi sommerse : 
or, se di tali animali non si pente la natura, certo chi guarda sol- 
tilmente, ne la tiene, di ciò la tiene più giusta, e più discreta, che 
s'ella vi lasciasse i giganti. La ragione è, perocchè dove l’argo- 
mento della mente, dove la sottlità dell'intelletto si aggiunge al 
mal volere, ed alla possa di far quel male, allora la gente non vi 
può fare nessun riparo. Sola possanza di far male, se non viè la 
volontà, ed il sapere, rare fiate nuoce: dove siail potere, il vole- 
re, e non vi sia il sapere, ancora vi si può trovar riparo: se 
vi 'è il sapere, il potere, e non vi sia il volere, non nuoce, se 
non per disventura: se vi è il sapere, il volere, e non vi sia 
il potere poca stima ne facciamo noi; ma dove concorrano que- 
ste tre cose polere, volere, © sapere, ovrero industria di fare 
il male, raccomandati a Dio, chè se tu în queste cose non so- 
pravvanzerai quel che nuocer ti vuole, non lo potrai scampare. 

Prosegue Dante in descrivere Ja figura di quel gigante che 
scorgeva, La faccia sua mi pareva lunga e grossa, come la pina 
di San Pietro a Roma, com'è quella grandissima pina di bron- 
20 situata in Roma, innanzi alla Chiesa di San Pietro; tale mi 
paresa la faccia di quel gigante. Le altre ossa erano in sua pro- 
porzione, erano proporzionate a quella faccia; sì che la ripa di 
quel pozzo, che era perizoma, era a modo di una braca, ovvero 
coprimento dal mezzo in già dell’ umbilico di quel gigante ne 
mostrava di esso dal mezzo în su ben tanto di sopra, che tre 
Frisoni, tre uomini di Frisia, posti l’uno sopra il capo all'altro 
si avrian, si avrebbero dato mal vanto di giungere alla chioma, 

capegli. Così giudicava io , perocchè dal Iuogo dove uomo si 
affibbia il manto, dalla gola in giù fino al mezzo io ne vedeva 
trenta gran palmi ; onde pensar possiamo, quanto era il restante. 
Tre Frisoni dice l’autore, perocché Frisia è un paese di Allema- 
gna bassa, situato per lungo spazio dî terra sopra il lido del mare 
Occano tra le foci del flume Reno, e tra il mar di Dazia. In questo 
paese di Frisia sono uomini molto animosi e fori, lr i 
© destri di persona, di animo vigoroso e severo, amantissimi di 






































100 peul 





0 


libertà, e nondimeno obbedienti loro Uficiali rettori di giustizia. 
Seguità nel testo lo arrabbiato gridare di quel gigante, edildotto 
parlar di Virgilio, per lo quale intese Dante quello esser Nembrotto. 


Raphel baì amech‘ zabì Almi, 
Cominciò a gridar là fiera bocca, 

Cui non si convenian* più dolci salmi. 

E il Duca mio ver lui: anima sciocca, 
Tienti col corno, e con quel ti disfoga 
Quand’ira od altra passion ti tocca. 

Cercati al collo, e troverai la soga 
Che il tien legato, o anima confusa, 

E vedi lui che il gran petto ti doga. 

Poi disse a me: egli stesso si accusa ; 
Questi è Nembrotto, per lo cui mal voto * 
Pure un linguaggio nel mondo non s'usa. 

Lascialo* stare, e non parliamo a voto; 
Chè così è a lui ciascun linguaggio, 
Come il suo ad altrui, che a nullo è noto. 


Le parole qui recitate, che cominciò a gridare la fera bocca del 
gigante, alla quale non conveniano più dolci salmi, più dolci versi ; 
queste parole, secondo verità, non hanno interpretazione alcuna 
certa, conciosiachè ci solo avera un linguaggio da nessunaltro in- 





* Rafel mai amech 

* convenien 

1 mal coto, Tutto ciò che fin'ora è stato detto dai chiosatori di 
Dante per spiegare questo mal cofo non vale a persuadere nè quanto 
alla sua derivazione, nè quanto al suo significato. To sono d'arviso, 








che mal coto sia errore de' copisti, e che la vera lezione sia quella 


del Bargigi, che rende chiarissimo il concetto Dantesco. 
4 Lasciamlo 
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teso, nè intendeva ci ciò che dicessero altri, secondo che Virgilio 
notifica a Dante. Ma qui l’autore a similitudine di Caron, di Mi- 
nos, di Plutone, e di Flegias, che parlato hanno iratamente, quan- 
do hanno veduto nei loro Iuoghi sopravvenire Virgilio e Dante, co- 
sì introduce ancora questo gigarite a parlare în suo linguaggio, 
quantunque da nessuno inteso, e finto ha Dante queste parole, 
come a lui piacque. Attendiamo dunque alla risposta di s 
Il Duca mio Virgilio disso ver lui, verso quel gigante. O anima 
sciocca, senza senno, la qual volesti montare în superbia contra il 
tuo Creatore, tienti col tuo corno col quale sonasti pur ora, e 
quando ira, od altra passion d'animo ti tocca, disfogati con 
quel corno sonando în esso. -O anima confusa di confusione di 
peccato e di linguaggio, cercati al collo, e troverai là soga, tro- 
verai la correggia, che il tienc legato, e vedi lui, vedi quel cor- 
no, che ti doga, che ti fascia il grari petto pendendoti dal collo. 
Dietro queste parolo disse poi Virgilio a me: egli stesso, questo 
gignote, nel suo confuso parlare, e nel sonar del corno si accusa. 
Questi è Nembrotto per lo cui mal voto, per lo cui mal desio, che 
ebbe di fore una torre alta, quanto potera, fino al Cielo, ora nel 
mondo non si usa pure un solp linguaggiò; lascialo stare, e non 
parliamo a vuoto, perocchè così è ciascun linguaggio a lui, come 
il suo ad altrui, che a nullo è noto; onde consimilmente a Îni non 
è manifesto alcun altro che il suo, sicchè da lui non saremmo in- 
tesi. Questo gigante Nembrotto del quale si fa menzione nel Libro 
della Genesi nella Bibbia, fu it primo, che cominciò a regnare die- 
tro al diluvio, e per soggiogare tutte le generazioni dei tre figli di 
Noè, confortò il popolo a fare una torre‘alta fino al Cielo, dicendo, 
che buono era farla per sicurezza contra il diluvio, se mairitor- 
masse. Per la qual cosà irato Dio contra la superbia degli uomini 
mandò confusione tra le lingue loro, in modo che di un linguag- 

giosolo che prima si usava ne nacquero tanti, quanti erano i capi 
i famiglia allora discesi da Noè. Nomina Dante prima Nembrotto, 
come il primo dei giganti, di cui si faccia menzione, ed acco- 
standosi alla Scrittura Sacra, la quale to appella gran ‘cacciatore 
di uomini, lo descrivo col corno da caccia, e decevolmente gli 
dà questo uficio per ornamento poetico, tomo ad uno dei guar- 
diani del pozzo, il quale, veduto che ebbe dalla lunga Virgilio 
© Dante venire, suonò il corno, secondo che fanno i buoni tor- 
reggiani, guardiani di castella nel tempo sospetto. 
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Facemmo adunque più lungo viaggio, 
Volti a sinistra ; et al trar di un balestro 
Trovammo l'altro assai più fiero e maggio. 

A cinger lui, qual che fosse il maestro, 
Non so io dire ; ma ci tenea sticcinto 
Dinanzi l’altro, e dietro il braccio destro, 

D'una catena, che îl teneva avvinto 
Dal collo in giù, sì che in su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 


Questo superbo voll'essere sperto 
Di sua potenza contra il sommo Giove, 
Disse il mio Duca, ond'egli ha cotal merto. 


Fialte ha nome; e fece lo gran prove, 
Quando i giganti fer paura ai Dei 
Le braccia ch' ei menò-giammai non move. 


Un altro gigante, nominato Fialte, dice Dante di aver veduto, 
per notizia del quale saper dobbiamo, che sécondo i poeti 
te, ed un altro, chiamato Oto, furono figli di Nettuno e di Ifime- 
© nutricati costoro dalla terra, crescevano ciascun mese no- 
er la qual cosa, divenuti di persona smisurata, entra 
rono în tanta superbia, che insieme con gli altri giganti mos- 
sero guerra contra Giove, e mettendo alcuni monti l'uno sopra 
l'altro per giungere in cielo, ridussero gli Dei a tanta estremi- 
tà, che loro convenne fuggire; ma provvedutisi d'aiuto tornaro- 
no contra questi giganti, che fulminati da Giove furono precipi- 
tati nell'Inferno. Vengo alla esposizione del testo. Continuando 
dice l'autore: adunque per lo parlare di Virgilio, egli ed io, 
volti a man sinistra su per la proda del pozzo, facemmo più 
lungo viaggio, ed al trar di un balestro lungi da Nembrotto tro- 
vammo l'altro gigaute assai più fiero © maggio, cioè maggiore: 
io non so dire qual che fosse il maestro a cinger lui, ma ei te- 
neva succinto dietro il braccio destro, c l'altro, il sinistro, 
nanzi di una catena , che il teneva avvinto , legato dal collo in 


è. 
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giù, si che in su lo scoperto, dall’umbilico, dal Iùogo della cintu- 
ra in su, ch'era scoperto fuor del pozzo, gli si ravvolgeva intor- 
no quella catena infino al quinto giro, fino a cinque volte, sicchè 
la catena gli dava cinque volte intorno. Per farmi sapere chi era 
costui mi disso il mio Duca Viîgilio. Questo superbo gigante volle 
essere sperlo, volle far esperienza di sua possanza, contra il som- 
mo Giove; onde egli ba cotal merto, egli è rimeritato come tu 
vedi. Fialle ha nome, e fece le gran prove, mettendo monti sopra 
monti, ed altre grandi opere facendo, quando i giganti fer paura 
ai Dei, facendoli fuggire in Egitto, e per paura trasmutarsi in di- 
verse figure di animali. Questo Fialte giammai non move quelle 
braccia, ch'ci menò allora con tanta forza, e possanza. Congrua 
pena 6, che în quella cosa più sia umiliato l'uomo, nella quale 
più si dinsuperbito; sicchè decevolmente ba legate ambo le brac- 
cia, l'uno dinanzi, © l’altro di dietro, acciocchè l'uno non possa 
dare alcun aiuto all'altro. Seguita nol testo 











Et io a lui: s'esser puote, io vorrei 
Che dello smisurato Briarèo 
Esperienza avesser gli occhi miei 





Ond' ei rispose: tu vedrai Antèo 
Presso di qui, che parla et è disciolto, 
Che ne porrà nel fondo d'ogni reo. 

Quel che tu vuoi veder, più là è molto, 
Et è legato e fatto come questo, 

Salvo che più feroce par nel volto. 

Non fu tremoto mai' tanto rubesto, 
Che scotesse una torre così forte, 

Come Fialte a scuotersi fu presto. 

Allor temett'io più che mai la morte, 
E non v'era mestier più che la dotta, 
S'io non avessi visto le ritorte. 





1 già 
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Veduto Fialte, domanda Dante a Virgilio , che gli mostri un 
altro, nominato Briardo, il quale fu figlio di Titano, tanto grande, 
che ‘da Virgilio è chiamato Centum geminus, cento volte di 
anto più che un uomo. Dice adunque : Virgilio mi nominò Fialte, 
ed io dissi a lui, Se esser puote, io vorrei, che gli occhi miei 
avessero esperienza dello smisurato Cento gemino Briarèo. Io lo 
vorrei vedere, se possibil è ch'io il vegga. Ond'ei, Virgilio, 
rispose a me: tu vedrai Anto gigante presso di qui ‘che parla, 
ed è disciolto, c che ne porrà giù nel fondo d'ogni reo, nel 
fondo dell'inferno , ore si termina il luogo penoso de’rei pec- 
catori. Questo Anto tosto Jo vedremo: quel Briarèo, che tu 
vuoi vedere, è molto più TÀ, ed è legato, e fatto come questo 
Fialte, salvo che par più feroce nel volto. Onde non passando 
noi tanto in là non ti rincresca, se non lo vedrai. Dette queste 
parole, proseguendo Îl nostro cammino, passammo nanti al co- 
spetto di Fialte. Ciò che allora fece, non lo voglio tacere. Non 
fu mai terremoto tanto rubesto, tanto robusto e forte, che 
scotesse così forte una torre, come Fialte fu presto a scuotersi, 
irato contra noi. Alora io temetti la morte più che mai, ed a 
darmela non vi era mestier più che la dolta , senza toccarmi 
bastato sarebbe il solo movimento suo così terribile : ovvero pos- 
siamo dire: a darmi fa morte non vi era mestieri più che la 
doltanza: senz'altro fatto di Fialte la sola dubitanza, la sola 
paura ch’chbi mi avria dato la morte, sc io non avessi visto le ri- 
torte, con che egliera legato, ond’io miassecurai. Seguita nel testo: 

















Noi procedemmo più avanti allotta, 
E venimmo ad Antèo, che ben cinque alle 
Senza la testa, uscia fuor della grotta. 

O tu, che nella fortunata valle, . 
Che fece Scipion di gloria reda', 
Quando Annibal co'suoi diede le spalle, 


+ ereda 
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Recasti già mille lion per preda, 
E che se fossi stato all'alta guerra 
De'tuoi fratelli, ancor par che' si creda, 
Che avrebber vinto i figli della terra; 
Mettine giù, e non ti venga schif 
Dove Cocito la freddura serra. 
Non ci far ire a Tizio nè a Tif 
Questi può dar di quel che qui si brama : 
Però ti china, e non torcer lo grifo. 








Ancor ti può nel mondo render fama; 
Ch'ei vive, e lunga vita ancor aspetta, 
Se nanti* tempo grazia a se nol chiama. 


Venuto Virgilio nel luogo, dove stava Antào usa con Ini pa- 
role onorevoli , per le quali facilmente lo induca a mansueta- 
mente metterli giù nel fondo del pozzo. Per notizia di tutto 
ciò saper dobbiamo secondo i poeti, che Antèo, figlio della 
terra, fu gigante feroce, e fortissimo, il quale ogni fata, che 
si sentiva slanco, se sî gettava, 0 cadeva a terra, ricuperava 
fresca forza, e quante più file vi si gettava, tanto più forza 
riacquistava. Abitator fu nel paese prima di Mauritania, poi di 
Libia in Affrica, nel qual paese immortal fama, molti anni 
dietro , acquistò Publio Cornelio Scipione, Romano, in vincere 
prima Asdrubale Cartaginese , per cui si. fece ripossessore di 
Numidia, e successivamente in vincere Annibale, dall'Italia 
revocato , ed in sottomettere con certi patti Cartagine all'impe- 
rio de' Romani, onde meritò essere appellato Affricano, Nel 
detto paese esercitò molto tempo dinanti sua fortezza Antèo in 
cacciare ed uccidere Iconi per uso di sua vittuaglia , în rubare 
i vicini circonstanti, ed ucciderli, în combattere corpo a corpo 
con ciascuno che volesse. La qual cosa avendo udita Ercole 

















vee 
* Mettine giuso (e non ten' venga schifo) 
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Tebano, valoroso combattente contra ogni animal mostruoso, 
venne ad Antèo, ed invitollo a battaglia. Ivi abbracciati ambe- 
duo, più volte Ercole gittando a terra Antèo, e però credono 
vincere, per esperienza conobbe, che colui di volta in volta 
più forte si levava; onde vide, che altro modo in combattere 
gli conveniva servare. Agguardossi adunque di atterrarlo più; 
ma per forza levatolo da terra, perchè da essa non pigliasse 
vigorla, tanto lo strinse tra le sue braccia, che gl 
l'anima, Quantunque in tal modo si reciti la favola, nondimeno 
Virgilio qui non dice se non quello che sia per piacere ad 
Anto, acciocchè mansueto gli sîa, e compiacciagli di ciò che 
dimanderà. Dice l’autore: noi allottà, cioè allora, quando Fialte 
così si scosse, procedemmo più avanti su per la proda del poz- 
20 pur a man sinistra, e venimmo ad Antèo, che senza la testa, 
non computando la testa sua, usciva fuor della grotta di quel 
pozzo ben cinque alle, cinque misure da panno, da'drappieri în 
Fiandra chiamate alle; onde imaginar si può la sua grandezza. 
Votati che fummo a lui, Maestro disse: o tu Anto che 
nella fortunata valle, ncl fortunato paese che fece Scipion reda 
di gran gloria, acquistando ivi Scipione vittoria, e nome di Af- 
fricano, quando Annibale © i suoi Cartaginesi diedero lo spalle 
sconfitti fuggendo da' Romani; tu, dico, Antèo, che in quella 
valle recasti già mille lioni per preda, onde ben può parere la 
© tu, che, se fossi stato all’altg gnerra de” tuoi 

anti, anch'essi figli della terra, contra gl' 
par, che si creda dagli uomini del mondo, che se tu 
fossi stato, i figli della terra, essi giganti, avrebbero vinto; or 
mettine giù al fondo, e non ti venga schifo, non ti sdegnare 
di metterci, dove la freddura serra, stringe e congela Cocito, 




































profondo lago dell'Inferno. Non ci far ire nè a Tizio, nè a Ti- 
fo: a Tizio gigante, figlio di Giove, dalla terra nutricato, © pe- 
rò creduto essere suo figlio, che in età virile innamorato di 





Latona fu sacttato dal figlio Apolline, nè a Tifo, anch'esso gi- 
gate, figlio di Titano, e della terra, che perseguità gli Dei fino 
nell'Égitto ove si trasmutarono in diverse forme. Non ci far an- 
dare ad alcuno di costoro: voglia tu, che ti siamo obbligati. 
Questi ch'è qui meco, Dante, può dare di quello, che qui si 
brama; può dar fama, che sola delle cose piacenti con effetto 
bramar si può qui nell'Inferno. O Antèo, ti può dunque costui 
rendere fama nel mondo, perocch”ci vive, ed aspetta ancora di 
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far lunga vita, se grazia di Dio nol chiama a sè nanti tempo dal 
watural corso del vivere umano. E però se lu vuoi, che nel 
mondo con sua scrittura ti renda perpetuo onore in pagamento 
del servizio tuo, chinati ver noi per metterne giù, e non torcer 
lo grifo, il muso, quasi disdegnandoti di fare quello che io ti 
dimando. Seguita nel testo: 


Così disse il Maestro: e quegli in fretta 
Le man distese, e prese il Duca 
Ond'ei d'Ercol senti già grande stretta. 

Virgilio, quando prender si sentio, 
Disse a me: fatti in qua sì ch'io ti prenda: 
Poi fece sì, che un fasci 








cr'egli et io. 
Qual pare a riguardar la Garisenda* 
Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
Sovr' essa sì ched'ella incontro penda; 
Tal parve Antèo a me che stava a bada 
Di vederlo chinare, e fa talora 
Ch'io avrei voluto andar® per altra strada: 
Ma licvemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò; 
Nè sì chinato lì fece dimora, 
E come arbor in nave si levò. 





Descrive Dante, qual fu la efficacia delle parole di Virgilio. Con- 
tinuando costdisse Maestro, come horecitato,e quelli, Antào, per 
cupidità di fama stese le mani în fretta, perchè non andassimo nè 
a Tizio, nè aTifo, e prese il Duca mio ond' i, in quel luogo in 
cui egli già sentì grande stretta d'Ercole, allorchè combattè ab- 
bracciato con esso. Virgilio, quando prender si sentì, disse a me: 








* Ond'.Ereole, Caltiva lezione, che guasta il concetto. 
» Carisenda 
» volul’ire 
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fatti in qua o Dante, sì che io ti prenda; poi fece 31, in tal modo, 
che un fascio er'egli ed io, si strinse con me per tenermi fermo. 
Per una similitudine dichiara l'autore qual gli pareva Antéo nel chi 
tarsi che fece per metterli giù al fondo. In Bologna presso lladirit- 
ta ed alta torre degli Asinelli evvi un'altra torre non molto alta, 
denominata Garisenda, dai Garisendi gentiluomini che la fecero 
dalle fondamenta con intenzione, secondo che ivi mi fu detto, di 
Ievarla più alta, che quella degli Asinelli. Donde procedesse la ca- 
gione, Dio lo sa, pur ad occhio si vede, che fatto lo elevamento 
assai in alto, calò giù il fondamento da unaparte, inmodo che più 
non si potè procedere nell'opera, e ciò che si trovò fatto, ancora 
di presente è molto pendente ed inclinato, in modo che quasi vien 
paura a chi sta sotto guardando in suso , massimamente quando 
di sopra in aere passa alcun nuvolo all'incontro della pendente 
sua, parendo allora inchinarsi la torre verso terra. Tal, dice Dan- 
te, che ora pareva Antèo nel chinarsi per metterli giù al fondo. 
Vediamo il testo, Qual pare Ja Garisenda, torre di Bologna, a chi 
stia a riguardar sotto il suo chinato, quando un nuvol per alto 
aere vada sovr'essa, sì ched'ella penda incontro il corso di quel 
nuvolo; tal parve Antèo a me, che stava bada di vederlo chinare, 
e non attendeva ad altro; e poichè ci ebbe tolti nelle sue mani 
talora fu clio avrei voluto andar per altra strada, che per esse sue 
mani, temendo, e non fidandomi pienamente di lui, pur non mi 
avvenne male alcuno, ma lievemente ci posò gidl fondo, che di- 
vora Lucifero con Giuda, secondo che si vedrà nell'ultimo Canto 
di questa Cantica, dico, che ci depose al fondo; nè sì chinato Ml 
fece dimora quell’Antèo, e si levò su dritto come arbor in nave 
si leva per far vela © per tirare all'alzaia. Questa similitadino 
dell'albero non possiamo intendere di nave grossa di mare; ma 
di galee, ed altre magre fuste, e ben ancora di navi d’acqua dol- 
ce, che sogliono levare, e calare l'albero secondo che mestier lor 
fa(a). E qui finisce la testuale esposizione del presente Canto. 
































(0) La riflessione, che qui pone Bargigi, e che sembrami giusta, mi 
porta 1 preferire alla lezione nostra, ch'è la comune, quella del Codice 
Bartoliniano, che legge: E +ome albor di nave si levò, Con questa 
i Dante conserva tutta la sua nobiltà, per- 
i rappreseuta quel gigante tanto alto, quanto un albero di nave. 
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Canio irigesimo-secondo dell'Inferno, ove deposto 
Pane nel pozzo, vide in ghiaccio nel primo girone, 
chiamaro Csina, puniti i iraditori dei fratelli, sb 
altri loro pertinenti, e nel secondo, sfiiamato Anteno» 
10, i traditori della Patria. 










5 E io avessi le rime et aspre e chiocce, 


RES Come si converrebbe al tristo buco, 
INZSSZ! Sovra il qual pontan tutte l'altre rocce, 
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Io premerei di mio concetto il suco 
Più pienamente, ma perchè io non le' abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco: 


Che non è impresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto l'universo, 
Nè da lingua che chiami mamma o babbo. 


Ma quelle donne aiutino il mio verso, 
Che aiutaro Anfione a chiuder Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 


Oh sovra tutte mal creata plebe, 
Che stai nel loco onde il parlar* è duro, 
Mei? foste state qui pecore 0 zcbe! 


ÎNet Canto presente e ne' due seguenti descrive Dante il suo 
passaggio per lo nono cerchio dell'Inferno, ove vide la pena 
de” traditori, fraudolenti, rompitori di fede, sommersi in ghiac- 
cio, ed indi pervenuto al centro della terra, dove stava Dite, 
Lucifero , descrive il suo passaggio oltra il centro , ed indi la 
(a che fece dall'altra parte în su verso l'altro emisperio. 
irca questo trattato serva l’autore colal ordine. Prima per or- 
namento di poesia, e perchè i lettori di quest'opera rinfreschi- 
no lo ingegno loro ad attenzione, fa un preambolo alla materia 
della quale vuol dire. Poi attendendo , che quattro si possono 
assegnare le specie de'traditori, la prima de'rompitori di fede 
verso i fratelli, od altri parenti, tra i quali ba posto natura vin- 
colo di amore, ed alquanta congiunzione di volontà, ancora sen- 
za nostr’opera propria, 0 deliberazione. La seconda de' traditori 
della Patria, che in sè abbraccia padre, fratel, parenti, 
pertinenti lla stessa N 
e per la qual Patria, secondo îl giudizio di ogni buon filosofo, 
più dobbiamo fare, che per padre, per figli, o per moglie. La ter- 







































* perch io non D 
* onde parlare 
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za de'traditori rompitori di fede, proceduta da spontanea e volon- 
taria congiunzione, indotta per' opera e compiacenza di alcun di 
loro. La quarta specie, quantunque ridurre si possa sotto la ter- 
za, nondimeno per Ja magnitudine del peccato merita special no- 
me. Questa è di quelli che tradiscono i loro benefattori. Tal va- 
rietà di traditori attendendo Dante, tratterà in questi tre Canti 
dî ciascuna specie separatamente l'una dall'altra. Descriverà poi 
lo stato di Lucifero, ed îl passaggio di Virgilio e di sè oltra il 
centro; finalmente în brevi parole dirà, come fuor della terra sa- 
lirono a vedere il Cielo. Piacemi dunque distinguere questi tre 
Canti in otto parti principali: nella prima si fa îl sopraddetto 
preambolo: nella seconda, perocchè rompimento di manco stretta 
fede pare quello, che infrange il vincolo di volontà da natura in- 
generato, per tal rispetto în essa si tratta della prima specie 
de'traditori contra î fratelli od altri parenti. Comincia questa 
seconda parte nel testo non lungi dal principio del Canto, ivi : 


























tria si parla pure nel presente Canto, © comincia a quei versi 
Poscia vid'io, © prosegue continuando questa materia insino 
oltra il mezzo del Cauto seguente. E partendo dal trinario che 





comincia, Noi passamm’ oltre, comincerà della terza specie 
dertraditori. Della ulti " 

lo stato e la forma di Lucifero, si tratta nel principio dell'ul- 
timo Canto. Poscia descrive il suo passaggio ed il modo di pas- 
sare, ivi: Come a lui piacgue ; finalmente la sua salita fuor della 
terra a vedere il Cielo vedremo presso alla fine di questa Can- 
tica, ivi: Loco è laggiù. Inoltre saper dobbiamo, che tutti i 
traditori finge sommersi in ghiaccio, a denotare in loro nella pre- 
sente vita essere estinto ogni, non dico ardore, ma pur calore di 
carità : ed în diversi modi li finge sommersi ed in diverse parti 
del pozzo: quelli della prima specie presso alle sponde per tutto 
intorno col capo solo fuori del ghiaccio guardando in giù, e chia- 
masi quel girone Caina, da Caino uccisore del fratello per invidia. 
Quelli della seconda specie nel secondo che non tocca il muro, 
chiamato Anfenora, puniti nello stesso modo, salvo che sono più 
Gelati. Quelli della terza specie nel terzo girone, chiamato /"o- 
lomea, più verso il mezzo del pozzo, anch essi posti nel ghiaccio, 
quanto Î sopraddetti, salvo che stanno col viso riversato în su. 
Quelli della quarta specie tutti sommersi nel quarto girone; 
chiamato Giudecca, in circuito di Lucifero che sta nel mezzo. 
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Quanto alla prima parte del presente Canto, Dante per farci 
attenti alla materia di che parlerà, mostra prima, ch'ei non si 
fidi poter esplicarla in modo convenerole; però invoca le mu- 
se, che aîutarono Anfione , figlio di Giove e di Antiope , a cir- 
condar di mura la città di Tebe. Del quale Anfione fingono î 
poeti, che tanto bene seppe suonare la cetra, che avendo già 
scacciato da Tebe Cadmo primo fondatore di quella città, vo- 
lendola circondare di muro, e non sapendo come altramente 
lo potesse fare, cominciò soavemente a suonare în modo che 
le pietre si mossero dai monti , © nel luogo deputato accostan- 
dosi debitamente l'una allaltra senz'altro maestro , levarono il 
muro. La qual finzione si riferisce a verità di storia, conciosia- 
chè Anfione fu di tanta eloquenza, che gli uomini rozzi di 
quel paese, che riputore si potevano pietre, indusse a venire 
alla città ad abitare insieme, a viver cisilmente ed a fortiicarsi 
in moltituiine di popoli, ed in muraglie. Quelle muse di elo- 
quenza, che tali grazie diedero ad Anfione invoca Dante, che siano 
in suo aiuto, e poi per orrore di mente' che ha nel ricordarsi 
ciò che vide laggiù , fa una esclamazione contra i peccatori ivi 
puniti. Dice adunque. Se io avessi aspre e chiocce, mal risonanti 
Ve rimo (i volgari versi di questa mia poesia) como si conver- 
rebbe alla materia, di che debbo parlare, Ja quale è del tristo 
buco, del pozzo cavato nel centro della terra, sovra îl qualo 
pontan tutte le altre roece, tutti gli altri circoli dell'inferno, 
che sono di rocca, ed ancora tutti i gravi pesi del mondo, che 












il suco del mio concelto più pienamente; dic 
tenza mia con maggior forza, ma perchè io non le abbo , non 
le ho, così aspre e chiocce, non senza tema mi conduco a di- 
co a dire ; perocchè descriver fondo a tutto l'uni- 
re a gabbo, da pigliare a beffe, 
da farne sì poca stima; nè da lingua che chiami mamma, o bab= 
bo. Non è impresa da fanciullino che alla madre dica mamma, 
cd al padro dica babbo. Non è impresa da uomo che non sia 
ben scienziato ed eloquente. Ma perchè io da me non sono suf- 
ficiento a ciò, quelle donne, che aiutaro Anfione a chiuder di 
muro la città di Tebe in Grecia, aiutino il mio verso, sì che il 
dire non sia diverso dal fatto: sicchè io propriamente dica co- 
me sia il fatto. Posto che ha sua fidanza nell'aiutorio delle 
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muse, volendo venire al fatto, prima per orror di mente grida: 
Oh! sopra tutto mal creata plebe: 0 più che tutte l'altre ma- 
ledetta gente, che stai nel loco, onde il parlare, del qual luogo 
il parlaro mi é duro; voi foste, voi sareste qui state mei, ciod 
meglio, pecore 0 zebe, o capre, che uomini per cadere in pec- 
cati, ondo meritaste colal luogo, © pena. Seguita nel testo: 


Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto i piè del gigante assai più bassi, 
Et io mirava ancora intorno il muro', 

Dicere udimmi: guarda come passi; 
Va si? che tu non calchi colle piante 
Le teste de'fratei miseri lassi. 





Perch'io mi volsi, e vidimi davante, 
E sotto i piedi un lago che per gelo 
Avea di vetro e non d'acqua sembiante. 


Non fece al corso suo sì grosso velo 
D'inverno* la Danoia in Austrelicchi* 
Nè il Tana là sotto il freddo cielo, 


Com' era quivi: che, se Tabernicchi 
Vi fosse su caduto, o Pietra piana”, 
Non avria pur dall'orlo fatto cricchi. 


» ancora all'alto muro 

* Fas 

» Di verno 

4 Austericch, per cui anche Tabernicch vocabolo Schiavone, e 
Cricch per terza rima, To non saprei veramente a quale delle duo 
lezioni, se alla comune con queste voci tronche, o alla nostra con 
voci piane, dare la preferenza. Per la nostra sta îl precetto Orazia- 
no Poet. vers. 53, ma per la comne ata tatta quella crudezza di parole, 
che bensi addiceni luogo gelato per doreil Poeta camminava lentamente, 

* Pietra pana 
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Volendo Danto descrivere la pena de'rompitori di fede secon- 
do la prima specie, prima denota qual era quel ghiaccio del 
pozzo, poi descrive il modo della pena, e nomina in specialità 
alcuni, che più a lui piacque mettere in perpetua infamia. Di- 
ce: come noi fummo giù nel pozzo senro sotto i pià del gigan- 
te Anto, assai più bassi, che quel gigante, ed io mirara anco- 
ra intorno il muro, sicchè non vedera ghiaccio che mi fosse sot- 
to: udimmi una voce dicere: va sì che tu colle piante de' pie- 
di non calchi le teste de” fratei miseri lassi. Perch’io, per la 
qual voce io mi volsi, e vidimi davante, e sotto i piedi un la- 
80, che per gelo avea sembiante di vetro, non di acqua. Quan- 
to grosso fosse quel gelo lo descrive facendo alcune compara» 
zioni, dicendo, la Danoia, ovvero il Danubio, fiume grandissimo, 
che nasce in ‘Alemagna alta, non fece mai inverno in Austre- 
licchi, paese freddo, sì grosso velo al suo corso, sì grosso ghiac- 
cio a velare, a coprire il suo corso, quando tutto di sopra ge- 
lato il verno, lo restante dell'acqua non gelata fa suo corso 
sotto il ghiaccio. Nè il Tanai (a), quell'altro gran fiume che 
parte l'Europa dall'Asia, fece mai sì grosso velo là sotto il fred- 
do cielo, sotto la tramontana nelle parti settentrionali, ove î 
ghiacci sono continui, mai alcuno de'detti fiumi, che più si so- 
gliono gelare ch'altro famoso fiume , fece tal ghiaccio , come 
era quivi nel pozzo, il qual ghiaccio cra tale , che so Taber- 

icchi, montagna di Schiavonia, o a, altra montagna 
Lucchese , vi fosse caduto su, non avtia questo ghiaccio fatto 
ricchi pur all'orlo, non si saria aperto il ghiaccio nemmeno 
dall'orlo facendo un suono a modo dî cricchi : onde puoi pensa- 
re quanto vi era grosso. Moralmente l'autore per questo tanto 
gelo vuol denotare la gran durezza che occupa il gelato cuore 
de' traditori , la qual durezza romper non può alcuna possanza 
di cosa acuta. Seguita nel testo: 























E come a gracidar si sta la rana 
Col muso for dell'acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana; 


{) Tanai dal latino Tanais la Tana, iu oggi îl Don. 
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Livide infin la dove par' vergogna 

Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia, 

Mettendo i denti in nota di cicogna. 


Ognuna tenca in giù? volta la faccia: 
Da bocca il freddo, e dagli occhi il cor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 


La pena di quelli che hanno rotto fedo verso i fratelli, od altri 
parenti è qui descritta; onde per denotare in che modo stavano 
le anime di tali nel ghiaccio, si adduce una similitudine, dicendo. 
E come nel tempo quando la villana sovente sogna di 
come nel mese di giugno o luglio, nel qual tempo la 
giorno raccogliendo le spiche rimasto nei campi, ancora di not- 
te dormendo spessa fiata sogna ciò fare, dico, come in quel tem- 
po la rana sla a gracidare, a fare îl suo verso col muso for del- 
l'acqua, essendoil restante del corpo sotto, în tal modo le ombre 
dolenti ‘ivi dannate erano per freddo livide nella ghiaccia, tutte 
dentro înfin tà dove par vergogna, fino al viso, nel quale per la 
mutazion del colore, e confusion degli occhi si stol decernere, 
quando l'uom ha vergogna; e dico, che ivi erano quelle ombre 
mettendo i denti în nota, a simi gua, sbattend 
denti l'uno contra l'altro, sicchè si facevano udire come fa la 
cicogna, quando sbatte il becco. Ognuna di quelle ombre tene- 
va la faccia volta in giù; il freddo, ed il cuor tristo si procac- 
cian testimonianza tra loro, il freddo procaccia sua testimonian- 
za dalla bocca, la quale sbatte i denti, ch'è segnale di freddo : 
il cuor tristo procacia testimonianza dagli occhi, che piango- 
no, onde si dimostra essere nel cuore tristezza. Altra moralità 
qui non mi piace diro, sc non che Dante finge questi peccatori, e 
quelli della seconda specie star con la faccia în giù, perocchè 
a tali induce orrore la natura nel commettere, 0 pensare il oro 
peccato; onde non par loro, che possano sostenere di guardare 
a viso aperto, ma conviene che abbassino gli occhi alla scura, 
© riversata. Seguita nel testo: 






































* appar . 
a in giù Cenca 
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Quand'io ebbi d’intorno alquanto visto, 
Volsi i miei piedi*, e vidi due sì stretti 
Che il pel del capo aveano insieme misto. 

Ditemi voi, che sì stringete i petti, 
Diss'io, chi siete; e quei piegaro i colli*, 

E poi ch'ebbero i visi* a me eretti, 

Gli occhi lor, ch'eran pria pur dentro molli 
Gocciar su per le labbra, il gelo* strinse 
Le lacrime® tra essi, e riserrolli. 

Con legno legno spranga mai non strinse 
Forte così; ond'ci come due becchi 
Cozzaro insieme : tant'ira li vinse. 

Et un, che avea perduto ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in giue 
Disse: perchè cotanto in noi ti specchi? 

Se vuoi saper chi son cotesti due, 

La valle onde Bisenzio si dichina, 
Del padre loro Alberto, e di lor fue. 

D'un corpo usciro; e tutta la Caina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d'esser fitta in gelatina: 





* Folsimi ai piedi 

* piegar li colli 

3 ch'edber li visi 

ce il gelo 

* Le lagrime 

“ cinse. Il Vocabolario della Crusca definisce la voce spranga, le- 
gno © ferro che si conficca attraverso, per (enere insieme e 
unite le commeseure, e ne reca in esempio questo passo di Dante. 

etro di ciò non parmi potersi ammettere la letione comune cinse, 
e doversi invece preferire quella del Barggi strinse. 
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Non quelli, a cui fu rotto il petto e l'ombra 
Con esso un colpo' per la man d'Artù, 
Non Focaccia; non questi che m'ingombra 
Dal capo sì, ch'io non veggio oltre più,. 
E fu nomato Sassol Mascheroni ; 
Se Tosco se’, ben sai omai chi fu?. 





E perchè non mi metti in più sermoni 
Sappi ch'io fui il Camiscion dei Pazzi*, 
Et aspetto Carlin che mi scagioni. 





Qui l’autore dice aver veduto alcuni de'quali in specialità nd 
il proprio nome. Quand'io ebbi alquanto visto d’intorno volsi i 
mici piedi per andare verso il mezzo del pozzo, e vidi duo dinanzi 
a me sì stretti l'uno presso all'altro, che avevano misto insieme 
il pel del capo, Allora io dissi: o voi, che sì stringete i pelti l'uno 
contro l'altro ditemi, chi siete? E quei piegaro i colli per guar- 
darmi, © poi ch'ebbero eretti a me i visi, poichè mi ebbero ve- 
duto e conosciuto, gli occhi loro che pria erano dentro pur molli, 
e non piangevano, gocciarono allora su per Je labbra; il gelo 
strinse le lacrime tra essi, tra le palpebre congelando le lacrime, 
© riserrolli. Facendo una similitudine mostra quanto forte furono 

















chiusi da quelle lacrime gelate, dicendo, che spranga non strinse 


mai così forte legno con legno. Onde, cioè, fatto ciò, ei cozzaro, 
quei due peccatori insieme percossero fronte contro fronte, co- 
me due becchi sogliono fare l'uno contro l'altro. E ciò fecero, 
tant"ira li vinse, perchè non averano potuto veder Dante, o forse 
perchè loro doleva di essere veduti da lui, 

presenza di lui ri 

che intra se medesi 
un paese con esso lu 











i avevano portato nel mondo, vivendo în 
Come sapesse Dante chi erano, lo recita 








* Con un sol colpo legge il Codice Bartoliniano, 
* chi è fu 
il Camicion de Passi 











nie DELL'INFERNO 


nel testo. Ed on altro dannato, che per la freddura aveva per- 
duto ambo gli orecchi , pur col viso in giù, disse a me: perché 
ti specchi tu, perchè guardi tu tauto în noi? Se vuoi saper chi 
sono colesti due io te lo dirò. Sappi, che la valle(a), onde Bi- 
senzio, fiume così chiamato intra Fiorenza © Pistoia, dichina 
verso Î'Amo, nel quale entra; quella valle fu del padre loro 
Alberto, e fue di loro; d'un corpo uscirono, sicchè furon fra- 
telli di padre e di madre: e tu polrai cercare tutta la Caina, 
tutto questo primo girone, appellato Caina , e non troverai om- 
bra degna più di esser posta in gelatina, în questo gelo, con- 
ciosiachè ambedue questi fratelli, non pur un solo tradimento, e 
tra agnati, ma molti avendone fatti, finalmente, dicesi, che si ue- 
cisero l'un l’altro. Per confermare questo dannato, ch'ei dica 
il vero, nomina un altro gran traditore contra il padre, dicendo, 
quell'altro non essere stato maggiore che questi due. Per notizia 
del quale, senza estendermi in novelle non autentiche, breve- 
mente dico, che il re Arturo di Bretlagna ehbe un figlio ba- 
stardo, nominato Morderetto, che, volendo privare il padre del 
regname, venne in battaglia contra lui, e da esso fu pas- 
sato con una lancia da parte all'altra, în modo che essen- 
dogli poi tratto il ferro dal petto, rimase tanto larga la pia- 
ga, che il sole mandò i raggi per entro fino in terra nel mez- 
20 dell'ombra, che faceva il corpo. Perocchè di questi duo fra- 
tell, dice il dannato che parla, non troverai in tutta la Caîna om- 
bra più degna di esser fitta in gelatina, non è più degna l'ombra 
di quelli, di Morderetto, a cui con esso un colpo fu per la 
man di Artù, suo padre, rolto il petto, e rotta l'ombra, forato il 
petto in tal modo, che anche parve rotta l'ombra del corpo suo 
nel mezzo di essa, parendo il raggio del sole passato per entro la 
ferita. Non ancora è più degno che costoro, Focaccia, Pistoiese, di 
stare in gelatina, il quale uccise il fratello del padre, onde nacque 
la parzialità de' Bianchi e Negri, chic in breve tempo largamente 
si distese per Toscana, massimamente in Fiorenza. Non ancora è 
degno di stare in gelatina quelli che m'ingombra il capo, 
che mi sta qui nanti al capo, che mi occupa la vista 9, ch'io non 
veggio più oltre chi altri siano qui da me conosciuti. Lo quale, 
































(0) Questa valle è Fallerona ia Toscane, per la quale dichina 
verso Arno il fiume Bisenzio. 
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se tu vuoi sapere chi sia, io tel dico: ci fu nomato Sassol 
Mascheroni, se tu con cui parlo sei Tosco, omai ben sai chi fu, 
© ciò che fece, che uccise a tradimento un fanciullo, figlio uni- 
c0 di suo fratello, per succeder lui nella eredità; onde fu 
nito per pubblica sentenza. E se vuoi anche sapere chi io fui 
io tel dirò di presente, perchè tu non in più sermo 
perchè tu non mi tenga in più parole, dimandandomi chi io sia. 
Sappi, ch'io fui il Camiscion dei Pazzi da Fiorenza, anch'io per 
simili peccati qui dannato, ed aspetto Carlîn, mio parente, che mi 
scagioni,il quale ancora 

che quando pubblicato sia il suo, îl mio sembrerà 
e parerà, che la sua infamia cuopra la mi 
Seguita nel testo: 


























Poscia vid’io mille visi cagnazzi 
Fatti per freddo; onde mi vien riprezzo, 
E verrà sempre, de' gelati guazzi. 
E mentre che andavamo in ver lo mezzo. 
AI quale ogni gravezza si rauna, 
Etio tremava nell’eterno rezzo; 
Se voler fu 0 destino o fortuna, 
Non so; ma passeggiando tra le teste, 
Forte percossi il piè nel viso ad una. 
Piangendo mi sgridò: perchè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Mont'Aperti, perchè mi moleste? 
Et io: Maestro mio, or qui m'aspetta; 
Si ch'io esca d'un dubbio per costui; 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 
Lo Duca stette; et io dissi a colui 
Che bestemmiava duramente ancora: 
O qual se'tu che si rampogni altrui?! 


* Qual se tu che così rampogni altrui? 
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Or tu chi se’, che vai per l' Antendra 
Percuotendo, rispose, altrui le gote, 
Sì che se fossi vivo troppo fora? 

Vivo son io, e caro esser ti puote, 
Fu mia risposta, se domandi fama, 
Ch'io metta il nome tuo tra l'altre note. 





Et egli a me: del contrario ho io brama: 
Levati quinci, e non mi dar più lagna; 
Che mal sai lusingar per questa lama. 
Allor lo presi per la coticagna*, 
E dissi: e' converrà che tu ti nomi, 
O che capel qui su non ti rimagna: 
Ond'egli a me: perchè tu mi dischiomi, 
Nè ti dirò ch'io sia, nè mostrerolti 
Se mille fiato in sul capo mi tomi. 









To avea già i capelli în mano avvolti. 
E tratti ne li avea® più d'una ciocca, 
Latrando lui con gli occhi in giù rivolti*; 
Quando un altro gridò: che hai tu Bocca? 
Non ti basta gridar con le mascelle”, 
Se tu non latri? Qual diavol ti tocca? 


1 se vivo fossi 

* cuticagna. Appunto come si dovrebbe prendere ciascun tradi. 
tore per farlo nominare © darlo a conoscere a tutti a sua perpetua 
infamia. 

tratti glien' avea 

* raccolti 

* sonar colle mascelle 
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Omai, diss'io, non vo' che tu favelle, 
Malvagio traditor, con la tua onta‘ 
lo porterò di te vere novelle. 

Va via, rispose, e ciò che tu vuoi conta; 
Ma non tacer, se tu di qua entro eschi, 
Di quei? ch'ebbe or così la lingua pronta. 

Ei piange qui l'argento de' Franceschi : 
lo vidi, potrai dir, quel da Doera* 

Là dove i traditori * stanno freschi. 

Se fossi dimandato altri chi v'era, 
Tu hai da lato quel da Beccaria*, 

A cui* segò Ficrenza la gorgiera. 





Gianni di Soldanier credo che sia 
Più là con Ganellone e Tribaldello, 
Ch° aprì Faenza quando si dormia. 








Parla qui Dante , che hanno rotto fede contro la pa- 
tria, puniti nel secondo girone appellato Antenora da Antenore 
Troiano ; al quale, se al soprano istoriografo latino creder vo- 
gliamo, falsamente è imputato aver tradito Troia a” Greci , quando 
fu distrutta, E descrive, che in un medesimo modo ‘tengano 
costoro la faccia in giù, come quelli della Caina, perocchè or- 
ror di natura così abbassa, e riversa la vista a loro, come a 
quegli altri ; ma denota , questi aver visi cagnazzi più dal freddo 
tormentati , secorido che maggiore è stato il loro peccato, come 
dichiarai nel principio del Canto presente. 











* che alla tua onta 
» Di quel 

» Duera i 
+ peccatori . 

* Tu hai dallato quel di Beccheria 

* Di cui . 
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In due particelle mi piace dividere questa parte; nella prima 
generalmente parla, © dietro ciò in particolarità di alcuni ai 
quali attribuisce infamia di tradimento contra la Patria. Nella 
seconda dice averne veduto uno degno di special nota, del 
quale sî estende il parlamento fin oltra il mezzo del Canto se- 
guento, Quella seconda particella comincia presso al fine del 
Canto presente, ivi: Noi eravamo. Nella prima dice l'autore, 
poscia vid'io mille visi fatti cagnazzi per freddo, onde mi vien 
riprezzo, mi vien rigore alla persona, e verrà sempre, ricor- 
dandomi de' gelati guazzi di quel luogo, Per questo, con supple- 
mento di ciò che fu detto nella precedente parte , compren- 
der si puo la general pena di costoro. Vuol venire Dante a 
nominare alcuni in particolarità, e dice: E mentre che noi an- 
davamo in ver lo mezzo , al quale ogni gravezza si rauna , cer- 
cando ogni cosa grave andar giù al centro della terra, che ivi 
era nel mezzo del pozzo ; or mentre che ivi andavamo , ed io 
iremava nell'eterno rigore di freddo; non so, se fu voler mio 
proprio di far così, 0 destino, perchè Dio avesse così ordinato, 
© fortuna; ma pur accadette, che passeggiando tra quelle 
teste, che avanzavano fuora del ghiaccio, io percossi forte il 
piè nel viso ad una. Ella percossa mi gridò piangendo, perchè 
mi peste? perchè mi molesti, se tu non vieni a crescer la ven- 
detta di Mont-Aperti, la pena, ch” io patisco da Dio per ven- 
detta del tradimento, ch'io , essendo Firentino di reggimento, 
feci în tener modo , che lo esercito de' Fiorentini fu presso 1 
Monte-Aperti sconfitto , con. grandissima effusione di sangue , 
€ morte d'uomini , da fuorusciti di quel tempo co’loro colle= 
gali. Dice l'autore : ed io Dante, udite queste parole, dissi a 
Virgilio. O Maestro mio: or aspettami qui , sì ch'io esca d'un 
dubbio per costui. Poi quando sarò uscito di questo dubbio 
faraimi fretta di camminaro, quantunque vorrai. Lo Duca stetto ; 
edio a colui che ancora Destemmiava duramente, dissi. O qual se” 
tu che così rampogni altrui ? Ed egli disse a me. Or tu chi se’, 
che per l'Antenòra, per questo girone così chiamato da Ante- 
more riputato della patria sua Troia traditore, vai percotendo 
ad altrui le gote sì, che troppo fora, troppo saria, se tu fossi 
vivo? Contra costui mia risposta fu: io son vivo, © se domandi 
fama caro esser ti può, ch' io metta il nome tuo tra le altre 
note , tra i nomi degli altri, ch'io noterò in scrittura a perpetua 
ricordazion loro. Ed egli a me: io ho brama del contra 
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non vorrei, che il mio nome fosse posto in nola; ma vorrei; che 
la infamia, la quale di me ancora nel mondo dura già fosse 
posta în facere, © dimenticanza. Or levati quinci tu che mi h 
percosso, e non mi dar più lagna, e non mi dar più motivo di 
lamentarmi, perocchè mal sai lusingar per questa lama , per 
questo luogo, il qual si puo chiamar lama per la congregazione 
di acqua, che vi si fa. Dante così accomiatato da costui s0g- 
giunge nel testo ciò che fece per udire il nome suo. Dic 
allora io lo presi per la coticagna , e dissi : e' converrà , che tu 
ti nomi, 0 che qui su questa coticagua non ti imagna capello; 
ond' egli rispose a me, perchè tu mi dischiomi , ancor che tu 
mi discapelli, non ti dirò chi io sia, nè mostrerolti, nè te lo 
mostrerò, levando îl capo in su, perchè mi pussa conoscere , se 
ille fiate, quantunque mille fiate tu mi tomi, tu mi percuota 
sul capo, gi capelli. Mostra in che 
Jo aveva già i capelli in 
mano avvolti, © tratti ne li avea una ciocca , più di una 
brancala , latrando lui con gli occhi in giù risolti, quando un 
altro dannato gridò , che hai tu o Bocca? non ti basta gridar 
con le mascelle, sbattendo i denti in modo di cicogna, se tu 
non latri a modo di un cane? Qual diavolo ti tocca ? Uditolo 
nominare chi egli era: Messer Bocca, io dissi , malvagio tra- 
ditore, omai non vo, non mi curo, che tu favelle. To con la 
tua onta, con tuo vitupero porterò su al mondo vere novello 
di te. Già essendo nominato costui, l'autore per mettere anche 
altri in nota lo introduce successivamente a nominare quello , 
che nominato avea lui, ed anche altri. Onde dice: Bocca rispose 
a me. Va via; e conta ciò che tu vuoi; ma se tu eschi 
entro non tacer di quei che ora ebbe così pronta la 
‘nominarmi per nome proprio. Sappi ch'ci piange qui l'argento 
de’ Franceschi, piange il tradimento, che da Francesi corrotto 
con pecunia, fece, tenendo modo , che la resistenza non valse, 
la quale fedelmente apparecchiaano fare i Cremonesi in favor 
del re Manfredo contra la gente del re Carlo, dei quali Man- 
fredo e Carlo fu detto alquanto nel xxvm Canto. Tu quando 
sarai da qui uscito, portando noselle ancora di costui, potrai 
dire: io vidi quel da Doera là dove i traditori stanno freschi in 
ghiaccio nel profondo pozzo. E se tu fossi dimandato chi vi 
era altri in questo pozzo, tu hai dallato quel da Beccaria, Messer 
Tesanco, Abbate di Val-Ombrosa, a cui segò Fiorenza la gorgiera 














i 
modo udì nominar costui, e dici 
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a cui fecero i parziali , che signoreggiavano in Fiorenza, tagliar 
la testa , imputandogli, che trattava introdurre la parle fuor- 

. Prosegue Messer Bocca in nominare altri, dicendo 
Gianni di Soldanieri, che gentiluomo, nel tempo che gentiluomini 
reggevano lo stato in Fiorenza, a tradimento si fece capo del 
popolo per discacciare gli altri gentiluomini con loro distruzione. 
Questo Gianni credo che sia più là pur nell’ Antenora con Ga- 
nellone , del qual traditore fu detto nel Canto precedente circa îl 
principio, dove si parlò di Orlando, e con Tribaldello, che aprì 
Faenza ai Bolognesi, quando si dormiva. 














Noi eravamo già partiti ‘ da ello, 

Ch' io vidi duo ghiacciati in una buca, 
Si che l'un capo all'altro era cappello : 
E come il pan per fame si manduca, 

Così il sovran li denti all’altro pose 
Ove il cervel s' aggiunge colla nuca. 
Non altrimente Tideo sì rose 
Le tempie a Menalippo per disdegno , 
Che quei faceva il teschio e l'altre cose. 
O tu che mostri per sì bestial segno 
Odio sovra colui che tu ti mangi, 
Dimmi il perchè, diss' io , per tal convegno; 
Che se tu a ragion di lui ti piangi, 
Sapendo * chi voi siete, e la sua pecca. 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi , 
Se quella con ch' io parlo non si secca. 


 eravam partiti già 
» Sappiendo 
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Introduce Dante, che abbia veduto il Conte Ugolino da Pisa 
dal quale ode recitare il modo di sua morte ; onde si muove a 
biasimare Pisa. Or quanto al presente Canto descrive solamente, 
come ci vide costui roder la testa ad un altro peccatore, e come 
lo invitàa dire chi era e perchè così faceva. Dice: Noi, Virgilio 
edio, cravamogià partiti da ello, da Messer Bocca, ch'io vidi 
duo ghiacciati in una buca ambedue insieme , 31 che l'un capo 
era cappello all’altro , l'un capo era disopra dall'altro, quel di 
sopra era del Conte Ugolino dei Gherardeschi da Pisa, l'altro era 
dell'Arcivescovo Ruggieri. E come îl pane si manduca per 
fame , così il sovran, quel ch'era superiormente, pose li denti all’ 
altro là dove il cervel sì aggiunge colla nuca, Per una similitudine 
mostra, come lo rodeva; per notizia della quale dico, che alla 
guerra di Tehe contra Eleocle di cui fa detto in alcuni luo- 
ghi di sopra, essendo andato con Polinice il cognato Tideo, 
re di Calidonia, vi fu mortalmente ferito dall’ arciere Menalippo , 
di che non avendo pazienza, comandò a° suoi, che tenessero 
modo di presentargli nanti che morisse la testa di colui che fe- 
rito lo aveva. La qual cosa con dura battaglia mandata ad ese- 
cuzione, pigliò in mano Tideo quella testa, e come arrabbiato 
cacciò i denti in essa, Di ciò parla Dante, dicendo ; non altri- 
mente Tideo sì rose le tempie a Menalippo per disdegno alla 
guerra di Tebe, che quei, che il sovran faceva all'altro pecca» 
tore il teschio, l'osso del capo, © l'altre cose, che vi eran 
entro. Soggiunge il suo parlare verso colui, e dice. Io Dante 
dissi. O tu che per sì bestial segno mostri odio sovra co- 
lui che ti mangi, dimmi il perchè Jo fai, per tal convegno, a 
tal convenzione © patto, che se tu a ragion ti piangi di luî, 
io sapendo chi voi siete, © sapendo la sua pecca, ancor io te ne 
cangi, ancora te ne renda cambio rimeritandoti di cid, e 
moltiplicando fama suso nel mondo, se quella con che parlo, 
se la mia lingua non si secca. Vedremo la risposta nel Canto 
seguente. 
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CANTO TRIGESIMO-TERZO. 


Canto isigesimo-terzo dell'Inferno, dove Asrovinata 
la materia dei traditori alla Patria, pi aratta di quelti 
sfie sradiscono i loro benefattori. 
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bocca su levò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo ch'egli avea diretro guasto. 
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Poi cominciò : tu vuoi ch' io renovelli * 
Disperato dolor che il cor mi preme, 
Già pur pensando , pria che ne favelli. * 
Ma se le mie parole esser den seme, 
Che frutti infamia al traditor ch' io rodo, 
Parlare e lagrimar vedràmi* insieme. 
lo non so chi tu sei, nè in che modo * 
Venuto se’ qua giù ; ma Fiorentino 
M'assembri veramente, quando t' odo. * 
Tu dei saper ch' io fui Conte * Ugolino, 
E questi è l'Arcivescovo ” Ruggieri 
Or ti dirò perch' io son tal vicino. 








Che per l'effetto del suo mal pensieri , * 
Fidandomi di lui io fossi preso, 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

Però quel che non puoi avere inteso, 
Cioè come la morte mia fu cruda, 
Udirai, e saprai s'ei m' ha offeso. * 

Breve pertugio dentro della !° muda, 

La qual per me ha il titol della fame, 
E in che convien ancor ch'altri si chiuda, 


* rinnovelli 
» eh fo ne favelli 

» vedrai 

4 Jo non 10 chi tu sie, né per che modo 
* Mi sembri veramente, quand’ io 0 odo 
Cenni fui I Conte 

1 E questi l Arcivescovo 

* de suo" ma? pensieri 

se m° ha offeso 

»° dalla 
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M° avea mostrato per lo suo forame 
Più lume gia, ‘ quando feci * il mal sonno, 
Che del futuro mi squarciò il velame 






Questi pareva a me maestro e donno, 
Cacciando il lupo e i lupicini al monte, 
Perchè i Pisan veder Lucca non ponno. 

Con cagne magre studiose e conte, 
Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S'avea messi dinanzi dalla fronte. 

In picciol corso mi pareano stanchi 
Lo padre e i figli ; con le acute * scane 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 

Quando fui desto innanzi la dimane, 
Pianger sentii fra il sonno i mici figliuoli , 
Ch' erano meco ,* e dimandar del pane. 

Ben sei crudele già , se * non ti duoli, 
Pensando ciò che il mio cor si nunziava ; © 
E se non piangi, di che pianger suoli ? 





* Più lune già : Dopo tutto quello ch'è stato detto dal Lombardi 
per giustificare la lezione più lume a preferenza della comune più 
lune, parmi soverchio di aggiungere altro. 

» quand” io feci 

Ve con le agute 

4 Ch eran con meco, Evvi troppa ricercatezza in quel con meco, 
e più naturale è la lezione Bargigi. 

+ Ben sei crudel, se tu già 

* eh' al mio cuor s'annunziava, Che il mio cor 4° annun- 
ziava, osi nunziava è espressione tutta della natura, dice il 
Viviani, ed jo aggiungo, essere anche familiare, dicendosi comune- 
mente ad ogni avvenimento: #l cuor me lo diceva. 
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Già eran ' desti, e l'ora s'appressava 
Che il cibo ne soleva essere addotto, 
È per suo sogno ciascun dubitava, 
Quand'io* sentii chiavar l’uscio di sotto 
All'orribile torre: ond'io guardai 
Nel viso a' miei figlinoi senza far motto. 
Io non piangca, sì entro m'impietrai*; 
Piangevan elli; et Anselmuccio mio 
Disse: tu guardi sì, padre: che hai? 
Però non lagrimai, nè rispos'io 
Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 
Infin che l'altro Sol nel mondo uscio. 
Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, et io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso; 
Ambo® le mani per dolor mi morsi 
E quei*, pensando ch'io il fessi per voglia 
Di mangiare*, di subito levorsi, 








+ Già eram, Secondo la comune Ufol 
deni, ma è 
due trinari più sopra, per 
di sé, dosera naturalmente 
lui figlioli, appunto come si legge nei Codici Bergigiy e la cosa è 
tanto chiara, ci io ritengo. errore di copista la lezione comune. 

* Ed io. ll quand’io della nostra Icziono lega meglio Î racconto. 

* Sì dentro impietrai 

+ Ambe 

VE que 

€ DI manicar 
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E disser: Padre, assai ci fia men doglia, 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 
Quetàmi allor per non farli più tristi 
Quel di e l'altro stemmo tutti muti 
Abi dura terra! perchè non t'apristi? 











Poscia che fummo al quarto di venuti, 
Gaddo mi si gittò disteso a' piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m'aiuti? 


Quivi ei morì': e come tu mi vedi, 
Vid'io cascar li tre ad uno ad uno, 
Tra il quinto di e il sesto; ond'io mi diedi 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno 
E due di* li chiamai poi ch'ei* far morti; 
Poscia, più che il dolor, potè il digiuno*. 


* Quivi morì 

» E tre dì: Riferisce il Bati, che otto giorni dopo che furono quei 
cibque disgraziati privi di alimento, apertasi la torre, furono trorati 
totti morti. Avendo adunque, secondo il racconto di Ugolino, finiti 
i figli di morire il sesto dì, esso non sopravvisse a loro che due giorni. 

» poich' 

+ Poiché il dolor potè più che il digiuno. Così legge il Co. 
dice Bartoliniano d'accordo con un altro Codice del secolo Xv, 
di ottima lezione, consultato da Viani, l di cui postllatore ha anno 
tato così questo passo: quia dolor fecit cum vivere plusquam 
Buerit: annotazione bellissima, e che ti dice, che questa lezione, somma- 
mente lontana dalla comune, contiene tutto quel patetico, e tutto quel ma. 
lioso, che l'avima tua non avera presentto alla lettura della orri- 
le catastrofe, E non ti senti altamente commuorere, quando il misero 
Ugolino ti dice, che cieco si diede a brancolare sovra ciascuno de' suoi 
figiuoli, € che lî chiamò duc giorni poich'ci furono morti, perché il 
è più che lo fame e la morte? 
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Quand'ebbe detto ciò, cogli occhi torti, 
Riprese il teschio misero co' denti, 
Ghe forar l'osso* come d'un can forti. 


Pex notizia piena di ciò che si contiene qui saper dobbiamo, se- 
condo ch'io trovo dir altri, che nella Città di Pisa, essendo ca- 
po di una setta, ovvero parzialità, il Conte Ugolino de'Ghe- 
rardeschi, o suo nipote Nino de' Scotti (a), giudice, e Signore 
di Gallura in Sardegna, dell'altra setta essendo principali Lan- 
franchi, Gualandi, e Sismondi. JI Conte Ugolino per signoreg- 
giare în quella Città, secretamente si accostò alla parte cont 

ria, ed ordinò tradimento, onde fu cacciato suo nipote Nino 
fuor di Pisa, ed egli rimase in reggimento della Città. In reg- 
gimento persererando con poco consiglio, e con molta mala vo- 
Tontà di opprimere quelli, per aiuto dei quali era Signore, diede 
in possanza de’Lucchesi © Fiorentini , inimici di Pisa, molte 
castella di gran pregiudizio , alcune sotto nome di dote a due 
suc figlie, altro sotto altro titolo. Altre si lasciava torre per 
scalamento, 0 falsa sembianza di forza d'arme, quantunque po- 
teva contrastare. La qual cosa parendo degna di provvisione i 
buoni cittadini amanti la loro Repubblica, di consentimento del 
loro Arcivescovo Ruggieri degli Ubaldini, ordinarono un trattato 
contro il detto Conte, non guardandosi egli molto da loro. 
Onde levato il popolo in arme, lo pigliarono con quattro figli; 
ma fiera crudeltà usarono in lasciarli morire in prigione: per 
certo si tiene, che morirono di fame. Il modo e processo della 
lor morie non si può sapere, perocchè chiusi stavano in car- 
cere, c nessuno li vedeva; non di meno Dante introduce qui 
il Conte a recitarla in modo molto lacrimevole, e dice. Quel 

































* Chie furo all'osso. Comechè il giudichi il furo della le. 
zione comune errore degli amanuenti, pure non posso accordarglie. 
lo, e non so neppure a quale delle due lezioni si debba dare la 
preferenza. 

(@) Altri to chiamano Nino de Visconti. 
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peccatore, che rodeva il capo all'altro, per rispondermi, levò 
su la bocca dal fiero pasto, dal detto” capo, forbendola ai ca- 
pelli di quel capo, ch'egli coi denti avea diretro guasto. Poi 
cominciò a diro a me. Tu vuoi, ch'io renovelli disperato 
dolor, che, già pur pensando, mi preme il cuore, prima che 
ne favelli; onde pensa, che più mi premerà, favellandone. 
Ma pur attendendo la promissione, che mi hai fatto, descritta 
nel fine del Canto precedente, se le mie parole den, deb- 
bono essere seme, che frutti infamia al traditor ‘ch' io 
rodo, se per mie parole a lui dee nascere infamia, tu mi 
parlare, e lagrimare insieme. Io non so chi tu sei, 

che modo se’ venuto quaggiù , ma veramente quando 
io ti odo parlare, tu mi assembri, tu mi pari Fiorentino; or 
odi chi siamo noi. Tu dei sapere, ch' io fui Conte Ugolino 
dei Gherardeschi, © questi è l'Arcivescovo Ruggieri; ora udi 
se a ragione gli mostro odio, or ti dirò perchvio gli son 

tal vicino, perch'io gli rodo il capo. Non è mestieri dire, 
cho per lo effetto del suo mal pensieri , che per la esecu= 
zione del suo mal consiglio, io, fidandoni di lui, io fossi preso 
e poscia morto: ognuno sa questo. Però udirai quel che non 
puoi aver inteso da altri, cioè come fu cruda la mia morte, la 
qual cosa non puoi aver intesa, non avendomi alcuno veduto 
morire. Or udirai ciò, e saprai, se costui mi ha offeso, sì ch'io 
gli debba portar odio. Comincia îl Conte a narrare la miseria di 
sua morte, e dice: che dietro sua presa, avendo i Governatori 
dello stato di Pisa deliberato di lasciarlo morire di fame, senza 
però ch'egli lo sapesse, dietro a tal deliberazione, la mattina 
nell'ora dell'aurora gli apparve un sogno in parte rappresenta- 
tivo di ciò, che occorso era innanzi, ed in parte di ciò che gli 
occorse poi, dal quale risvegliato, conobbe anche i figli sognare 
il male che loro avvenne. Apparevagli di vedere l’Arcivescoro 
Ruggieri aver con seco Lamberti , Gualandi , e Sismondi con 
molte cagne magre a caccia d'un lupo co' suoi lupicini, e pare- 
vagli, che il lupo coi lupicini sen'fuggissero verso il monte si- 
tuato intra Pisa e Lucca; ma che intra breve spazio di ora fos- 
sero presi dalle cagne, e stracciati ne' fanchî. Rappresentava 
questo sogno la caccia, che dato avea a sè, ed ai suoi figli lArci- 
vescovo con le dette parentele, loro dando la caccia con cagne 
magre © conte, ovvero avvezzate al mestiere, cioè col popolo mi 
nuto, nel quale erano uomini senza fama, poveri, e pronti a fare 
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novità. Che dalle cagno fosse cacciato verso il monte, situato tra 
Pisa e Lucca, significava, ch'egli avera sua speranza di soccorso 
in Lucchesi, ai quali aveva date molte castella in pregiudizio 
della Patria propria; ma in picciol corso, nanti che i Lucchesi 
potessero provvedergli, era pigliato coi figli. Ora che gli fossero 
aperti i fianchi interpretava, che significasse la loro morte, e da 
questo sogno risvegliato, ancor dormendo i figli, © sognandosi 
patire esterminata fame, udîlli piangere in sogno, e dimandar del 
pane, Vediamo il testo. Dice il Conte Ugolino. Dentro della mu- 
da, dalla prigione, la quale ben posso chiamar muda, a similitudi- 
ne di quella degli uccelli, perocch"io vi mutai entro le penne, 
mutai mia fortuna, e vi lasciai il corpo; dentro, dico, da quella 
muda, la quale ora per me ha il tito] della fame, peroechè die- 
tro la mia famelica morte fu appellata la Torre della Fame, e 
in che, © nella quale convien che altri si chiuda, perocchè non 
potrà esser con meno, che altri non vi siano posti, cotal animo 
conosco io esser quello de" Pisani l'uno contra l'altro. Or den- 
tro da quella muda un breve pertugio, una piccola finestrella, 
nel far del giorno, mi aveva già mostrato più lume , alquanto 
lume, quando ricominciai a dormire, e feci il mal sonno, rap- 
presentativo del nostro estremo male , che, cioè il qual sonno 
mi squareid il velame del futuro, mi tolse dinanzi dagli occhi 
della mente la ignoranza del futuro: tal fu il mio sogno; que- 
scovo, a me pareva maestro e donno, Signore, pri- 
mo tra gli altr, cacciando îl lupo, c i lupicini al monte, a quel 
monte, dico, perché, per îl qual monte i Pisani non ponno ve- 
‘der Lucca , essendo quel monte in mezzo; dico, che costui mi 
pareva maestro e donno, cacciando il detto lupo con cagne ma- 
gre, studiose, sollecite în cacciare, e conte, sperte, e destre 
nel mestiere. E si aveva egli messi dinanzi dalla fronte , nella 
detta caccia, Gualandi con Sismondi , © con Lanfranchi, tutti 
gran gentiluomini di Pisa. In picciol corso mi parevano stanchi, 
il detto lupo padre, e i lupicini figli, e mi pareva veder loro 
dalle dette cagne fender li fianchi con le acute scane, con i 
loro denti acuti. Questo fu il mio sogno: quando fui desto, 
i la dimane in tutto chiara, io sentii fra il sonno i mi 

li, ch' eranò meco, piangere e dimandar del pane, so- 
gnandosi essi pure di mancar per fame. O tu, Fiorentino, Dan- 
te, con cui parlo, hen sei crudele, se mon ti duoli , già pen- 
sando ciò che il mio cuore si nunziava per tai sogni: © se 
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tu di ciò non piangi, di che suoli tu piangere? Quasi voglia 
dire il Conte Ugolino , se pietà di ciò, ch'io mi divinava allora 
non ti muove di presente a piangere, qual’altra cosa, quantun- 
que pietosa, sarà sufficiente a commuoverti? Continua la sua 
narrazione, dicendo: già erano desti, risvegliati dal sonno quei 
mici figliuoli , e si appressava l'ora che il cibo ne soleva esser 
addotto, e ciascun di noi per suo sogno, che aveva avuto quella 
mattina, si dubitava, che non sarebbe portato cibo alcuno. Quan- 
d'io sentii chiavar alla orribile torre l’uscio di solto; ond'io 
guardai nel viso a’ miei figliuoli senza far motto. To non pian- 
geva, sì, cioè tanto m'impietrai entro, tanto m'indurai il cuore 
a modo di pietra; piangevano elli, ed Anselmuccio mio, uno 
di loro, mi disse. Tu guardi così, padre: che hai? [o Conte Ugo- 
lino non lagrimai però, nè risposi tutto quel giorno, nè la notte 
appresso, infin che l’altro-Sole nel mondo usclo, fin al di se- 
guente. Come un poco di raggio del Sole si fu messo nel dolo- 
roso carcere, ed io per quattro visi de’ mici figliuoli scorsi il 
mio aspetto stesso, vedendo in loro la imagine mia, io per lo 
dolore e compassione che aveva più di loro che di me mede- 
simo, mi morsi ambo le mani; © quei, cioè essi miei figli, pen- 
sando chio il fessi mi mordessi per voglia di mangiare, 

subito levorsi , subito si levarono da indi ove giacevano, € 
dissero a me. Padre: a noi tuoi figli ci fa, ci sarà assai men doglia, 
assai men dolore, se tu mangi di noi, che se tu mangi di te me- 
desimo; tu ne vestisti queste misere carni, tu ne generasti, e 
tu, richiedendolo il tuo bisogno, spogliale, mangiane, come di 
cosa tua. Allora, vedendo la loro pietà, mi quetai per non farli 
più tristi; ma tu puoi pensare, che quanto maggior pietà sedeva 
in loro, tanto più cresceva il mio dolore, che io pativa nel cuore. 
Quel di secondo, e l’altro, il terzo, stemmo tutti muti, senza 

dir parole. Volendo Ugolino ora raccontare la morte, stretto 
da dolore gridò: ahi dura © crudele terra, perchè non ti apristi 
per ingoiarmi, piuttostochè lasciarmi veder ciò ch'io vidi ! Posei 
che fummo venuti al quarto dì senza mangiare e bore, Gaddo, 
mio figlio, mi si gittò disteso ai piedi, dicendo: Padre mio, 
perchè non mi aiuti? Quivi ci morl; e come tu mi vedî, così 
tra il quinto e sesto di, io vidi li tre altri figlinoli mici cascar 
morti ad uno ad uno; onde io già cieco, d'ogni figlivol orbato, 
ed anche per fame cieco diventato , mi diedi a brancolar sovra 
ciascuno, cominciai per dolore a sbattermi con le branche, colle 












































16 oELL'INFERNO : 


palme delle mani sovra ciascun di loro, e ad abbracciar cia- 
scuno, e poichè fnrono morti li chiamai duo dì lamentandomi, 
e per nome loro chiamandoli doloratamente. Poscia che così gli 
ebbi chiamati due di alla fine dell'ottavo dì il digiuno potè 
più ad uccidermi che ji dolore a mantenermi in pianto : ond’io 
morii.. Finite qui le parole del Conte Ugolino, il quale a cia-. 
scuno possente uomo, che non regge suo stato come dovrebbe, 
presentar si può come specchio , nel quale chiaramente appare 
la infermità e mutazione degli stati mondani, e riluce la divina 
permissione giusta e terribile contra tali, descrive l’autore ciò 
che fece quel Conte. Onde dice: quando il Conte ehhe detto 
ciò, con gli occhi torti riprese un'altra volta il misero teschio, 
la testa di quell’ Arcivescovo coi denti che foraron l'osso di quella 
testa, forti come d'un cane, che roda le ossa. Seguila nel testo: 








Ahi Pisa, vituperio delle genti 

Del bel paese là dove Sì suona‘; 

Poi che i vicini a te punir son lenti, 
Movasi la Capraia e la Gorgona, 

E faccian siepe ad Arno în su la foce, 

Sì che anneghi* în te ogni persona. 
Che se il Conte Ugolino aveva voce 

D'aver tradita te delle castella, 

Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 
Innocenti facea l'età novella, 

Novella Tebe, Uguccione e il Brigata, 

E gli altri duo che il canto suso appella. 


* dove il Sì suona 
» Si ch'egli annieghi 
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Prima di procedere più oltre Dante fa una esclamazione con- 
tra i Pisani, gridando: Ahi! Pisa, vituperio delle genti del bel 
paese là dore suona Sì, dose si dice si, cioè vituperio d'It 
nel qual paese, quando si concede ciò che altri dicono, si 
co gl, secondo che quando si nega gi dice nò. Ahi Pisa, di 
co, poichè i popoli vicini son lenti a punirti , movasi dun- 
que la Capraia e la Gorgona, isole di mare vicine tue, e 
faccian siepe, faccian ostacolo a modo di siepe ad Arno, i 
me che per entro di te passa, facciangli , dico, siepe in 
su la foce, sicchè, non avendo” quel fiume aperto suo corso 

mare, € però rimboccando în se medesimo, anneghi in te 
ogni persona; perocchè, se il Conte Ugolino aveva voce di 
aver te tradita delle castella tue, da sè sottomesse a possan- 
za de'tuoi nemici, se di ciò aveva egli voce, tu o Tebe no- 
vella, tu o Città edificata dai Greci, venuti ill paese di Tele, 
non dovei porre a fal croce, a tal martirio, com'è detto di 
sopra , i suoî figliuoli, perocchè la novella età loro faceva in- 
nocenti Uguccione € il Brigata, due figli non nominati di so- 
pra, e gli altri due, che suso appella il Canto, che di sopra 
sono per loro nome appellati nel presente Canto, cioè Ansel- 
muccio e Gaddo. Altro non bisogna dire circa questa parte 
principale. Seguita 
































Noi passamm'oltre la, ove la gelata 
Ruvidamente un'altra gente fascia, 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 

Lo pianto stesso pianger non li lascia': 
Lo duol* che trova in su gli occhi rintoppo 
Ritorna dentro* a far crescer l'ambascia: 





ager non lascia 
duol 
volte in entro 
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Ché le lacrime! prime fanno groppo, 
E sì come visiere di cristallo, 

Riempion sotto il ciglio tutto il coppo, 

E avvegna che, sì come d'un callo, 
Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato aveva* del mio viso stallo, 

Già mi parea sentire alquanto vento; 
Perch'io: Maestro mio, questo chi muove? 
Non è qua giù® ogni vapore spento? 

E quegli a me* : avaccio sarai, dove 
Di ciò ti farà l'occhio la risposta, 
Veggendo la cagion che il fiato piove. 





Trattasi in questa parte della terza specie de'rompitori di fe- 
de, di quelli, che hanno rotto fede, proceduta per spontanea in- 
clinazione di volontà da un uomo all'altro, qual suole essere 
intra amici. Alla qual cosa fnducendosi gli uomini per diversi 
rispetti, ed eziandio poi facendosi il tradimento per diversi 
modi, nondimeno l’ autore nominerà in specialità solamento 
alcuni di quelli, che hanno tradito altri da sè invitati a man- 
giare. E questo girone più vicino al mezzo che i due passati 
lo chiama Prolomea, non da Plolomeo re di Egitto, traditore 
di Pompeo Magno , che apparteneva alla quarta specie dei tra- 
ditori contra il loro benefattore , ma da quel Ptolomeo, genero 
di Simone Maccabeo, di cui si legge nel Libro primo dei Mac- 
cabei nella Biblia, che uccise per tradimento il suocero e duo 
suoi cognati, che aveva invitati a mangiar seco in Jerico. In tre 
particelle distinguerla mi piace : nella prima descrive l’autore la 




















» lagrime 
» avesse 

+ quaggiuso 

4 Ond'egli a me 





no 


pena, che vide in quel luogo, e ciò che vi sent); nella seconda 
nomina in parlicularità alcuni , tra i quali ultimamente dice di 
un Genovese: nella terza fa una cselamazione contra i Genovesi. 
Ivi la seconda: Et un de' tristi. Ivi la terza: Ahi Genovesi 
Nella prima dice Dante: noi, Virgilio ed io, passamm'oltre lì, 
ove la gelala ruvidamente fascia, in se stringe un'altra gente, 
non volta coi visi in giù, ma tutta riversata, come gente che 
in vita ebbe riversato il viso, mostrandolo altramente di fuora, 
che non aveva dentro il cuore, mostrandolo buono ed amicabile, 
dove tutto era per lo contrario. Lo pianto stesso non li las 
piangere, congelandosi le lacrime tra le palpebre ; onde il duolo, 
che trova rintoppo sugli occhi, ritorna dentro a far crescere 
l'ambascia, non potendosi ristorare il cuore con lagrime. La 
cagione perchè ritorna dentro è, perocchè le lacrime prima fan- 
no groppo, gelandosi tra le palpebre degli occhi, e sì come vi- 
siere di cristallo, gelate sotto l ciglio, riempion tutto il coppo, 
tutto ciò che sotto potrebbe esser di vuoto. Per Ta qual cosa 
imaginar dobbiamo quanto sia la freddura. Descritta in genera 
lità Ja pena dî costoro, sî recita una novità, che sentì Dante, 
entrato che fu in quel girone. Dice: e avvegna che per la fred= 
dura ciascun sentimento aveva cessato stallo nel mio viso, cioè 
lasciato la stanza di mia faccia, sì come di un callo: vuol dire, 
quantunque per lo freddo non mi era nel viso rimasto alcun 
sentimento, sicch'io în esso non sentiva freddo, nè cos'altra 
più, come s'ei fosse diventato un callo meno già mi pa- 
teva sentire alquanto vento , onde pensar può ciascuno ch'egli 
era forte, s"io lo sentiva , avendo così perduto già ogni senso. 
Perch'io, per lo qual sentire vento jo dissi a Virgilio: 0 
Maestro mio, chi muove questo acre? Da vapori ed esala- 
zioni da terra 0 acqua levati si suole nel mondo causar 
vento, ma dimmi, non è spento quaggiù ogni vapore? Donde 
procede dunque tal movimento d'aere? Ond'egtà, Virgilio, ri 
spose a me: fu sarai avaccio, tu sarai tosto in luogo, dove l'oc- 
chio ti farà la risposta, veggendo tu la cagione che piove, che 
manda il fiato, del quale mi domandi. Tu lo vedrai procedere 
dal grande sbattimento che di continno fa con sci ale Lucifero, 
posto nel mezzo del lago. Seguita nel testo: 
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Et un de'tristi della fredda crosta 
Gridda noi: 0 anime crudeli, 
Tanto che data v'è l'ultima posta, 
Levatemi dal viso i duri veli, 
Si ch'io sfoghi il dolor che il cor m'impregna, 
Un poco pria che il pianto si raggieli. 
Perch'io a lui: se vuoi ch'io ti sovvegna, 
Dimmi chi sei', e s'io non ti disbrigo, 
AI fondo della ghiaccia ir mi convegna. 





Rispose adunque: io son Frate Alberigo : 
Io son quel dalle* frutta del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. 


Di alcuni particolarmentè parla qui Dante, e dice: Ed un de 
i della fredda crosta, del ghiaccio, credendo, che 
a dannazione in quel luogo, gridò a 
noî. O anime crudeli, per vostra crudeltà c colpa di tradimen- 
to quaggiù mandate, tanto cho dato v'è l'ultima posta : yuol 
dire: nanti, che voi siate posti nel luogo, dove pai dobbiate 
sempre stare, levatemi dal viso i duri veli, levatemi via le la- 
crime gelate, che mi velano, e chiudonmi gli occhi  levstele, 
sî che sfoghi; ristori il dolore, che m'impregna, e fa scoppiare 
il cuore: lo sfogli, dico, un poco, pria che si raggieli il pian: 
to, sicchè mandando fuori alcune lacrime, alquanto si ristori 
il euore, come nel mondo per esperienza prosa chi è molto 
addolorato. Per questo parlare comprender si può, quanto si 
quel luogo privato d'ogni consolazione, quando i dannati vi de- 
siderano il piangere in Juogo di ristoro. Seguita nel testo Ja 
risposta di Dante. Dice: perchio, per lo qual parlare di quel 

lui: se tu vuoi, ch'io ti sovvegna in ciò che 
domandi, dimmi, chi tu sei, e poi s'io non ti disbrigo, se io 
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non ti levo le lacrime gelate dagli occhi, ir mi convegna al 
fondo della ghiaccia. Credette quello spirito, ch'io mi bi 
massi, ed augurassi di essere posto în gelatina al fondo, se io 
non gli attendeva la promessa, ed io intendeva, che mi con- 
venisse andare al fondo, non sommerso nel ghiaccio, ma co” 
miei piedi al fondo Ià dove sta Lucifero. Pure, così inganna- 
to per mia promissione, quello spirito rispose a me, Dunque 
poichè così mi prometti, dirotti chi io sono, Io son Frate Al- 
berigo da Faenza del consorzio de' Frati Gaudenti, de’ quali 
fu detto nel Canto vigesimo-terzo; io sono quello dalle frutta del 
mal orto, son quello, che invitai a mangiare con me Manfredo 
de’ Manfredi mio cugino, con un suo figlio, presso la fine del 
qua) convivio, quand'io domandai le frutta, uscirono, secondo 
ch'io aveva ordinato, uomini armati ad ucciderli; son, dico, 
Frate Alberigo, che per quelle frutta riprendo dattero per figo. 
Per questo modo di parlare denota Frate Alberigo di ricevere 
molto maggior pena, che non diede egli a Manfredo. 




















Oh! diss'io Ini', or se' tu ancor morto? 
Et egli a me: come il mio corpo stea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 


Cotal vantaggio ha questa Ptolomea*, 
Che spessa volta* l'anima ci cade, 
Prima che Atropòs morso* le dea. 


E perchè tu più volentier mi rade 
Le invetriate lacrime* dal volto, 
Sappi, che tosto che l'anima trade, 


» 0, dissi lui, 

» Tolommen 

è spesse volte 

4 Innanzi ch' Atropòs: mossa. La lezione nostra indica l'ufficio 
Atropos, una delle tre Parche, cl'è quello di rompere îl filo, ta- 
jodolo colle forbici, o dandogli di morso. s 

* Le "nvetriate lagrime 
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Come fec'io, il corpo suo l'è tolto 
Da un Dimonio, che poscia lo' governa, 
Mentre che il tempo suo tutto sia volto. 
Ella ruina in sì fatta cisterna; 
E forse pare ancor lo corpo suso 
Dell'ombra che di qua dietro me verna*. 
Til dei saper, se tu vien pur mo giuso: 
Egli è Ser Branca Doria®, e son più anni 
Poscia passati ch'ci sì fu* racchiuso. 
To credo, dissi lui”, che tu m'inganni; 
Ché Branca Doria non morì unquanche, 
E mangia e beve* e dorme e veste panni. 
Nel fosso su, diss' ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 
Non era ancora giunto” Michel Zanche, 
Che questi lasciò un diavolo* in sua vece, 
Nel corpo suo, ed un suo? prossimano 
Che il tradimento insieme con lui fece. 
Ma distendi oramai in qua la mano, 
Aprimi gli occhi; et io non glieli apersi 
E cortesia fu lui esser villano. 





"it 

» mi verna 

» d'Oria 
sfus 

* disy io lui 

< dee 

* giunto ancora 
11 diavolo 
sed'un mo 
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Detto che costui si nominava Frate Alberigo , che Dante cre- 
deva aver lasciato vivo nel mondo, con marariglia qui domanda, 
se già è morto. Dice, ob ! diss’io Dante a lui; or se’ tu ancora 
morto? Per notizia della risposta notar dobbiamo, che l’au- 
tore, attendendo la magnitudine del peccato , che si commette 
in tradire amici, ammorzando nel cuor umano ogni calore di ca- 
rità, ed inducendo nella volontà sua durezza, e quasi incor- 
reggibilità; in modo che chi casca in esso mai non suol ritrarsi 
da tradimento fare, 0 se pur si ritiene, forse per paura, 0 per 
mon più potere, pur non si pente di cuore, onde si può qu 
dire, che caduto in tal ostinazione, quasi confermato il suo libero 
arbitrio in male, più non è vivificato il corpo suo da anima 
umana, ma da Dimonio: per tal rispetto l'autore finge, Frate 
Alberigo dirgli, che quando l’ uomo è caduto in tal peccato, iti 
subito, nanti che.il corpo muoia, l’anima spessa fiata gli è tolta 
© mandala giù in quel ghiaccio , ed un Dimonio entra nel corpo 
a mantenerlo vivo fino al tempo, al quale sarebbe pervenuto 
insieme con l'anima se in tal peccato non fosse caduto. La qual 
cosa, dic' egli, essere verificata in un gentiluomo Genovese, no- 
minato Branca Doria, il quale a tradimento uccise suo suocero 
Don Michel Zanche, giudice e signor di Logodoro in Sardegna, 
il qual Don Michele fu trovato di sopra nella pece tra baratti 
nella bolgia quinta del cerchio ottavo, Per notizia ancora di ciò, 
che qui si dice nel testo di Atropos, dico secondo i poeti, che 
tre sono lo sorelle figlie di Erebo, e della Notte, alle quali son 
dati uffici diversi. ‘Alla prima, nominata Cloto, è dato uffici 
metterstame sulla rocca, e denota la disposizione della generazione 
e conducimento a vita; ufficio della seconda, nominata Lachesis, è 
di Glare lo stame, e denota la prottrazione, e discorrimento 
della vita. In questo filare consideriamo il filo condotto sul 
fuso, cioè il tempo già corso, il filo che ancora si torce tra le 
dita, cioè il tempo presente, e lo stame che ancora è da filare, 
cioè il tempo che ci resta a vivere. Ufficio della terza sorella, 
nominata Atropos, è di rompere il filo, di finire la vita, la qu 
cosa fa la morte. Proposti questi evidenziali vengo alla esposi 
zione del testo. Poi che io ebbi dimandato a Frate Alberigo, 
se già egli era morto, ed egli rispose a m 
porto, io non so, come stea su nel mondo il mio corpo, non so, 
so ancora paia vivo o morto. Questa Plolomea, questo 
così chiamato la cotal vantaggio più che gli altri Iuog] 
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quali non è mai gittata l'anima, finchè il corpo non sia morto ; 
ma in questa Ptolomea spessa volta , non dico sempre, Pan 
ana ci cade prima che Atropos morso le dea prima che rompa 
il filo di sua vita secondo il corso di natura. Dichiara costui, 
donde procede, che dietro il tradimento commesso, nondimeno 
paiono ancora vivere i traditori. Dice, e perchè tu, o Dante, 
con cui parlo, più volentier mi rada dal volto le lacrime inve- 
triate, gelate a mododi vetro, secondo che promésso mi bai di 
fare, dichiarar ti voglio ciò che tu hai dubbio. Sappi, che 
tosto che l'anima trade , commette tradimento, secondo che fec* 
io, il corpo suo le è tolto da un Dimonio, che poscia lo governa 
quel corpo, mentre che sia volto tutto il tempo suo nel quale 
doveva vivere. Ella, l'anima così tolta dal corpo , ruina în questa 
cisterna fatta sì come tu vedi, e però forse ancora di presente 
suso nel mondo pare vivo il corpo dell’ ombra, che verna, 
che sta nel ghiaccio di qua dietro me. Se tu sîeni pur mo giuso 
dal mondo all’ inferno, tu lo dei sapere, se il corpo suo pare 
vivo. Egli, colui ch'io dico, è Ser Branca Doria, Genovese, e 
son passati più anni, poscia ch' ei fu così racchiuso in questo 
ghiaccio per lo tradimento, che foce in uccidere Don 
Zanche, suocero suo. A questo parlare contradice l' 
giungendo, io dissi a lui: credo che tu m'inganni, perocchè 
Branca Doria non morì unquanche , non è ancora morto, e 
mangia, © beve, e veste panni, © dorme; le quali operazioni 
non fanno, se non uomini vivi, A queste mîe parole diss' ci, 
quel Frate Alberigo : Michel Zanche , da Branca tradito, non era 
ancora giunto su nel fosso di Malebranche, lì dove bolle la pece 
tenace, nella quinta bolgia, che questi, che quest'anima di 
Branca lasciò un diavolo nel suo proprio corpo in sua vece, che 
lo reggesse quel corpo a modo dî vivo , e lo simile fece un suo 
prossimano, che insieme con lui fece il tradimento. Che costoro 
venissero qua gîù prima che Don Michele in Malebranche in- 
tender si può, conciosiachè Don Michele non discese là, fin- 
chè non fu morto, ed essi vi discesero come tosto ebbero fatto 
il tradimento. Finito questo, domanda Frate Alberigo, che 
Dante gli rada via dal volto le lacrime gelate, secondo che 
riputava“avergli promesso. Dic' egli: ma tu, o Dante, distendi 
oramai la mano în qua , aprimi gli occhi , levami da essi le la- 
crime gelato; e Dante soggiunge : ed io non volendo contrafare 
alla giustizia di Dio, non glieli apersi, e cortesia fu essera luî 
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villano, essergli discortese. Notabile parola è questa, che a 
quelli, che hanno meritato bene da noi , se richiedono cosa non 
lecita allora è cortesia esser loro discortese , e non compiacerli 
di ciò, che vorrebbero. 

Seguita nel testo una esclamazione contra i Genovesi, la 
quale è chiara, intendendo noi, che lo spirito di Romagna 
nominato nel testo sia quello di Frate Alberigo da Faenza, ed 
il Genovese spirito, sia quello di Ser Branca Doria, ambedue 
sommersi in questo profondo lago di ghiaccio, nominato Cocito, 
ed interpretato pianto. Vediamo il testo, nel quale si finisce il 
Cauto con sua esposizione. 

























Ahi Genovesi, uomini diversi 
D' ogni costume, e pien d'ogni magagna , 
Perchè non siete voi del mondo spersi 

Che col peggiore spirto di Romagna 
Trovai di voi un tal, che per sua opra. 
In anima in Cocito già si bagna, 

Et in corpo par vivo ancor di sopra. 
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Canio srigesimo- quarto «d ultimo dell'Inferno, nel 
quale tratta di Belucbub, principe Do Dimoni, siratta 
dei dsabitori do loro Signori, e merca come ussì 
dell'Inferno. 


ì EXILLA REGIS PRODEUNT INFERNI 
Verso di noi: però dinanzi mira, 
Disse il Maestro mio, se tu il discerni. 
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Come quando una grossa nebbia spira, 

© quando lo emisperio nostro annotta, 

Par da lungi un mulin, che il vento gira; 
Veder mi parve un tal dificio allotta : 

Poi per lo vento mi ristrinsi dietro * 

Al Duca mio; chè non v'era altra grotta. 
Già era (e con paura il metto in metro ) 

Là dove l'ombre tutte eran coperte, 

E trapassavan * come festuca in vetro. 





Altre stanno a giacere, altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante, 
Altra com'arco il volto a' piedi inverte. 





sopra nel trigesimo secondo 
Canto fu assegnato, che qui cominciasse la quinta parte , nella 
quale si tratta di quelli, che commisero, o commetter vollero 
tradimento contro î loro benefattori. Di ‘tali adunque volendo 
parlare Dante li descrive comunemente puniti în ghiaccio, tutti 
sommersi, sicchè niente rimane fuori, secondo che d'ogni ca- 
lor di carità più privati paiono questi, che gli altri, e più degoi 
sono di stare in tutto sommersi in Cocito, cioè în pianto; per 
questo medesimo rispetto li finge esser posti più nel mezzo del 
Lucifero, come quelli, che più si sono assomi- 
gliati a lui il quale ribellione, e tradimento volle fare contra 
Dio suo creatore. Indi è , che Dante, come tosto fu entrato nel 
quarto girone, chiamato Giudecca, da Giuda traditore, dove co- 
tali sono puniti, dice, ch'ei cominciò a discernere alquanto 
Lucifero, al quale poi fatto più vicino distintamente vide la 
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* trasparean 
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figura ed esercizio. E per esso, come per una scala, non 
restando altro a vedere nell’Inferno , passarono Virgilio ed egli 
all'altra parte del centro della terra, donde salirono alla cir- 
conferenza del mondo di Ià. In tre partì principali divider pos- 
siamo questo Canto: nella prima, la quale è quinta della divi 
sione sopraddetta , descrive l'autore, come venuto appresso 
centro della terra, dove stava Lucifero, vide la pena de tra- 
ditori della quarta specie, e riaffigurò la forma di esso Luci 
fero, che mangiava tre peccatori. Nella seconda, la quale d 
sopra nel preallegato xxxn Canto fu assegnata sesta della divi 
ne ivi fatta, descrive, come per Lucifero a modo di scala 
passarono alla parte di là dal centro, ivi: Come a lui piacque. 
Nella terza, che fu settima ed ultima, descrive, come salì 
alla parte di là dal mondo sotto cielo scoperto, ivi: Luogo è 
Noi lasciammo 
Frate Alberigo con gli altri suoi consorti, © passati che fummo 
più oltra disse il mio maestro a me : verso di noi prodeunt 
vezilla regia inferni, verso di noi si mostrano e manifestano 
gli stendardi del re infernale Lucifero. Chiamalo re per addat- 
tarsi ai poeti che dissero Dite re dell'inferno, e sì perchè Luci- 
fero è il principale degli spiriti dannati. Continuiamo la esposi- 
zione del testo, Già si mostrano verso noi gli stendardi del re 
infernale, già cominciano ad essere vicini, però mira dinanzi 
a te, 0 Dante, se tu lo discerni, se con gli occhi lo puoi com- 
prendere. E dice, come lo cominciò a discernere non però 
chiaramente: poco di sotto lo fingerà aver sci ale, con le qua 
continuamente fa vento, che gela l'acqua di Cocito, però qui 
dice, che non discernendolo ancora ben chiaro gli pareva vedere 
quasi come pare un mulino da vento al tempo della nebbia, ov- 
vero nell'ora del primo imbrunire della notte, nel qual tempo 
non si vede chiaramente lo edificio del mulino , ma pi 
prende quel veloce movimento, che vi si fa intorno. Ecco il 
testo. Come nel tempo, quando una grossa nebbia spira, o 
quando il nostro emisperio, la nostra parte del mondo di qua 
si annotta; quando comincia ad oscurarsi l’aere sopravvenendo 
la notte, or come allora par da lungi un mulin, che il vento 
gira e volge intomo, tal edificio mi parve di vedere allotta, 
allora quando mi guardai dinanzi, non discernendo ancora altro 
più distintamente, e questo era il movimento delle sei ale delle 
quali si dirà poco di sotto. Poi pero vento che da indi veniva 
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io mi ristrinsi dietro al Duca mio, perocchè non vi era altra 
grotta di sasso alcuno, dietro alla quale mi potessi coprire dal 
vento, come per altra cagione già feci di sopra în alcun luogo. 
Descrive la pena del girone nel quale egli era, e dice: To già 
era, © con paura il metto in metro; io già era là, dove le om- 
bre de’ dannati non più tenevano il capo fuori del ghiaccio, 
ma tutte eran coperte sotto, e trapassavano, cioè trasparivano 
come fa festuca în vetro. Di queste anime, altre stanno a giacer 
disteso, altre stanno erte : quella col capo, e quella con le 
piante, cioè alcuna col capo in suso, ed alcuna coi 

altra Îl volto inchinato a' piedi inverte come arco, 
altre stanno inarcate col capo ai piedi. Per rappresentazion 
morale di quattro più particolari specie di questi traditori, în 
quattro diversi modi son descritti stare nel ghiaccio; alcuni 
sono traditori de’ suoî , e questi son quelli che giacciono, altri 
son traditori de’ minori d'essi, dai quali nondimeno avevano 
ricevuti benefici, e questi stanno erti col capo in su ; altri sono 
traditori contra i loro superiori, e questi stanno riversi col capo 
in giù; altri infine lanno commesso tradimento contra più per- 
sone, e di più maniere, e quelli stanno col capo inchinato ai 
piedi , partecipando del’ modo di ciascuno degli altri. Seguita 
nel testo: 

















Quando noi fummo fatti un poco ‘ avante, 
Che al mio maestro piacque di mostrarmi 
La creatura ch' chbe il bel sembiante, 
Dinanzi mi si tolse, e fe' restarmi; 
Ecco Dite, dicendo , et ecco il loco, 
Ove convien che di fortezza t'armi. 
Com' io divenni allor gelato e fioco, 
Nol dimandar, Lettor, ch' io non lo scrivo, 
Però ch' ogni parlar sarebbe poco. 








* tanto 
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Io non morii, e non rimasi vivo: 
Pensa oramai per te, s' hai fior d’ ingegno, 
Com'io * divenni, d' uno e d'altro privo. 

Lo Imperator * del doloroso regno 
Da mezzo il petto uscia fuor della ghiaccia ; 
E più in un * gigante io mi convegno, 

Che i giganti non fan con le sue braccia : 
Vedi oggimai quant' esser dee quel tutto, 
Che a così fatta parte si confaci 

S'ci fa sì bel com'egli è ora brutto, 

E contra il suo Fattor alzò le ciglia, 
Ben dee da lui proceder ogni lutto. 

O quanto parve a me gran meraviglia , 
Quando io vidi * tre facce alla sua testa! 
L'una dinanzi, e quella era vermiglia : 

L'altre eran due, che si aggiungean con questa* 
Sovr" esso il mezzo di ciascuna spalla, 

E si giungean © al loco della cresta. 

Ela destra parea tra bianca e gialla; 
La sinistra a veder era tal, quali 
Vengon di là ove il Nilo s'avvalla. 

Sotto ciascuna uscivan due grand’ ali , 
Quanto si conveniva a tanto uccello ; 

Vele di mar non vidi io mai cotali. 





.2 Qual io 
* L' Imperador 

4 Quando vidi 

* che Saggiungino a questa 
<E si giungeno 
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Non avean penne, ma di vispistrello , 
Era il lor modo; e quelle su alzava, 
Sì che tre venti si movèa da ello : 

Quindi Cocito tutto 5° aggelava ; 

Per * sei occhi piangea, e per tre menti 
Gocciava il pianto, e sanguinosa bava. 


Descrive Dante, come raffigurò la forma di Dite, la ruîna del 
quale dipinge Giovanni l Evangelista nel suo libro dell’ Apoca- 
lissi. E circa di essa fa una poetica imaginazione, e finge la 
terra per sua propria gravezza posta nel mezzo di tutto jl mondo 
senza ritegno egualmente da ogni parte distante dal Cielo, abi 
tacolo di Dio e de' suoi angetî trai quali Lucifero ed alcuni suoi 
seguaci essendosi contro il loro Creatore levati in superi 
cascarono tutti dal Cielo, e Lucifero il maggior dei ribelli, ed 
il più ingrato ruinando più a fondo, forata aveva la terra, e col 
capo trapassato oltra il centro di essa, finchè di sua persona 
tanto ne fu da una parte del centro, quanto dall'altra; sicchè 
rimanendo ivi fisso, non mai di luogo si è mosso, Nel discen- 
dere di Lucifero imagina Dante, che da quell’ emisperio dal 
quale egli era cascato, la terra per troppo orrore si ascose quasi 
mare , salvo una parte che fin giù a quello spi- 
forma di monte verso il 
cielo, facendo un’ isola, dove descriverà essere il Purgatorio. 
Presso al centro, dalla parte di qua, la terra per paura da lui 
fuggendo, lasciò grandissima caverna vacua , nella quale fa 
costituito l'Inferno, distinto in circoli nel modo già descritto 
nel processo di questa Cantica, e levandosi in modo di colmo 
in su verso il nostro emisperio, rimase scoperta dal mare, în 
modo che Dio la fece essere abitazione degli animati da se 
creati e dell’uomo, poicl' ebbe peccato. La figura di Lucifero 
finge Dante esser tale: dice, ch'è grandissimo tanto che mag- 
giore è pur uno de' suoi bracci per rispetto di qualsivogi 
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ganto, che non è qualsivoglia gigante per 
dice, che ha tre facce alla sua testa , la facci 
glia; questa tiene in bocca Ginda traditore di 
snodandogli le ossa, c con le unghie squarciandogli la schien: 
La faccia, che guarda sopra la spalla destra, parea tra bian- 
ca e gialla; questa tiene Cassio, uno degli vecisori di Giu 
Cesare. La terza, che guarda sopra la spalla sinistra, è di 
colore d'uomo nativo d'Etiopia; questa tiene Bruto, l'altro 
uccisore di Cesare. Lacrime gli scorrono continuamente da- 
gli occhi, e dalle Docche sanguinolenta bava. Sotto ciascu- 
na faccia ha due ali non pennutc, ma simili alle ali di vispi- 
strello, sicchè in tutto sono sei, © queste ali continuamente 
si muovono, facendo vento per freddura, del qual si gela Co- 
cito in quei profondo abisso. La persona è pilosa tutta, e dal 
petto în su avanza di sopra dal ghiaccio. Or vediamo il te- 
sto, dietro il quale dirò qual considerazione mosse Dante a da- 
re tal figura a Dite. Dice: quando noi fummo fatti un poco 
avanti su per quel girone , sì che al mio Maestro piacque di 
mostrarmi la creatura, che già ebbe il bel sembiante, Luci- 
fero, che prima tanto fu hell; allora egli, dietro al quale pri- 
ma mi era posto per ricoprirmi dal vento, mi si tolse 

© mi fece ristare, dicendo: Ecco Lucifero, da’ Poeti chiamato 
Dite, ed ecco il luogo, ove conviene che tu, 0 Dante, ti 
di fortezza contra la temenza in vederlo, ed in calarti giù 
per la sua persona, nel trapassare che faremo di là dal cen- 
tro. Seguita nel testo, qual divenne Dante al parlar di Virgilio, 
ed alla vista di Dito. O Lettor di questa mia Cantica , non 
dimandar comvio divenni allora gelato € foco per paura , nol 
dimandar, dico, ch'io non lo scrivo, perocchè ogni parlare sa- 
rebbe poco; non basterebbero parole alcune a dirlo suflici 
temente. lo non mori, ed io non rimasi vivo; ma se tu h 
fior d'ingegno pensa oramai per te, com'io disenui privo d'uno 
e d'altro, cioè restando nè morto nè vivo; e prosegue. Lo im 
perator del doloroso regno infernale, Lucifero, da mezzo 
petto in su uscia fuor della ghiaccia, e quanto era grande potrai 
comprenderlo, se consideri chio mi convegno più in ungigante, 
che non fanno, che non convegnono i giganti colle sue braccia. 
Vuol dire : minor differenza in grandezza è damead un gigante, che 
non è da un gigautead un braccio di Dite. Or vedi ogximai, quanto 
esser dee quel tutto, che si confaccia a così fatta parte, che sia 

# 



















































ms peLL'inveRSO 





proporzionato a così fatto braccio, Prosegue in descrivere sua sor- 
zura dicendo. S'ei fu sì bello nanti il suo peccato, com'egli ora è 
rutto, © se così bello essendo alzò le ciglia contra il suo Fattore 
Dio, ben dee da lui procedere ogni lutto, ogni pianto, essendo sta- 
to di lanto. bene ingrato, e per sua superbia privo d'ogni belle 
2a, d'ogni dole, e d'ogni grazia, ed in cambio diventato sozz 
pieno di biasimo e di maledizione, In particolarità segue la desc: 
zione di sua figura, dicendo: o quanto parve ame gran meravi 
glia, quando io vidi tre facce alla sua testa, l'una faccia dinanzi, 
€ quella era vermiglia, le altre eran due, che in una medesima te- 
sta si aggiungevano con questa faccia vermiglia sovr’esso îl mezzo 
di ciascuna spalla, sicchè l'una faccia guardava sopra una spalla, 
l’altra sopra l’altra, e si aggiungevano insieme al luogo della cre- 
sta, al sommo del capo, dove alcuni uccelli hanno lacresta: cla 
faccia destra pareva di colore tra bianca e gialla: la sinistra era 
lea vedere, quali sono gli uomini che vengono di là, ove il 
avvalla dagli alli monti al luogo basso, quali sono gli uomini per. 
lo gran fervore del sole negri, abitanti in Etiopia, per la quale tra- 
scorre il fiume Nilo, e divalla verso l'Egitto. Sotto ciascuna di 
quelle face uscivan due ali grandi, quanto si convenia a tanto uc- 
cello; io non vidi mai cotalî, così grandi vele da nave di mare. 
Quelle ali non avevano penne, ma il modo loro era di rispistrello, 
erano fatte di cartilagine, al modo dello ali di vispistrello, e Dite 
le alzava su quelle ale, sbattendole, sì che da esse si movèn, si mo- 
vevano tre venti, da ciascun paio d’ali un vento, quindi da questi 
venti tutto si aggelava Cocito. Per sei occhi piangeva Dite, e per 
tre menti gocciava il pianto, e bava sanguinosa, la quale veniva 
dalla bocca, Ad esposizione morale dice Dante, esser Lucifero smi- 
suratamente grande, attendendo la eccellenza sua innanzi che pec- 
casse: fingelo aver re facce în una testa, considerando, ch'ei volle 
compararsi a Dio, che ha tre persone in una essenza : i tre colori 
cho in esse mostra, importano il suo abbattimento, e la sua deca- 
denza dalle proprietà divine, ch' egli avera avuto in dono, uscendo 
dalle mani del suo Fattore. Egli si dibatte dî e notte con sei ale, 
che altro non sono che i sei principali motori dell'appetito umano, 
amore, desiderio, dilettanza în male, odio, abominazione , 
e tristezza del bene, i quali affetti disordinati causando tre venti, 
di superbia, di lussuria, di avarizia, aggelano il cuore umano, 
che rimane senza gratitudine verso Dio, e senza carità verso 
il prossimo. Seguita il testo. 
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Da ogni bocca dirompea co' denti 
Un peccatore a guisa di maciulla, 
Sì che tre ne facea così dolenti. 


A quel dinanzi il mordere era nulla, 
Verso il graffiar, chè tal volta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 

Quell’anima'là su che ha maggior pena 
Disse il Maestro, è Giuda Scariotto, 

Che ha dentro il capo', e for le gambe mena. 

Degli altri duo che hanno il capo di sotto, 
Quei che pende dal nero ceffo è Bruto: 

Vedi come si storce, e non fa motto; 

E l'altro è Cassio, che par sì membrato. 
Ma la notte risurge, et oramai 
È da partir, che tutto abbiam? veduto. 


Di tro speciali anime descrive Dante la pena, onde ancora. 
mostra un alte’ufficio di Lucifero, oltre quello di sbattere ali 
ce: dirompeva Lucifero un peccatore co’ denti a gnisa di maciulla, 
come quello strumento fattodi due legni con cui si dirompe il li- 
no pernettarlo dalla parte legnosa, quando è macerato; sì che tre 
peccatori ne faceva così dolenti, avendo tre bocche, ed un pecca- 
tore per bocca. A quel dinanzi il mordere era nulla verso il graffa- 
re, perocchè talvolta la schiena rimaneva tutta brulla, e scorticata 
della pelle sua, la qual, pena pareva maggiore che quella de' den 
veduti ch'io ebbi costoro, il maestro mio Virgilio mi disse: quel- 
l’anima là su, che ha maggior pena, e che ha dentro în bocca a Di- 
tel capo, e fuor mena le gambe, è Giuda Scariotto, che tradì Cri- 
sto. Degli altri duo che hanno il capo di sotto, quei è Bruto, che 
pende dal ceffo negro, vedi, com'ei si storce, € non fa motto, e ta- 
ce. E l'altro, che par sìmembruto, e pende dalla bocca gialla, è 
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Cassio, i quali Brato e Cassio, loro avendo Cesare vittorioso perdo- 
nata ogni offensione da essi a sè fatta nella guerra civile, ch'egli 
chibe contro Pompeo e suoi seguaci, ed oltra ciò avendoli ricevuti 
nel numero de'Senatori, e deputati al reggimento di grandi pro- 
e dell'Impero Romano, eglino ordinarono tradimento con al- 
Senatori, e venuto Cesare in Senato, lo uccisero. Or ve- 
, che mestieri era vedere nell’ Inferno, © non essendo al- 
tra cagione di farvi più dimora, Virgilio fa una menzione a Dante, 
che tempo è da partrsi. Continuando dice. A noi non sovrabbonda 
tempo, perchè possiamo qui stare di bada; ma passa il giorno 
quale è lecito a noi occupare in cercare l'Inferno, e la notte ri- 
surge, ed oramai è tempo da partire, perchè lutto abbiamo veduto 
Qui non mi piace altro dire, Seguita nel testo : 

















Come a lui piacque, il collo gli avvinghiai; 
Et egli prese tempo, loco, e poste* 
E quando l'ale faro aperte assai, 
Appigliò se alle vellute coste. 
Di vello in vello giù discese poscia 
“Tra il folto pelo e le gelate croste. 
Quando noi fummo la dove la coscia 
Si volge appunto sull’osso* dell’ anche, 
Lo Duca con fatica e con angoscia 
Volse la testa, ov'egli avea le zanche, 
Et aggrappossi al pel com'uom che sale, 
Si ch'io in Inferno® credea tornar anche. 
Attienti bene, chè per cotai* scale, 
Disse îl Maestro ansando com'uom lasso, 
Conviensi dipartir da tanto male. 





» Ed ci prese di tempo e loco poste: 
» în sul grosso 

» Sì che in Inferno io 

4 Attienti ben, ché per cotali 
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Poi uscì fuor per lo foro d'un sasso, 
E pose me în sull'orlo a sedere: 
Appresso porse a me lo accorto‘ passo. 
To levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero, com'io l’avea lasciato, 
Et io il vidi le gambe? in su tenere. 
E s'io divenni allora travagliato, 
La gente grossa il pensi che non vede 
Qual è quel punto" ch'io avea passato. 


Descrive Dante la sua uscita dall'Inferno, e finge, che avendo 
ben forte abbracciato Virgilio al collo, Virgilio aspettato il tem- 
po, che le ali di Lucifero fossero bene aperte, allora vi si fece 
sotto, ed appigliossi al pelo di quell'orribile petto, donde si ca- 

iù di pelo in pelo fino al mezzo punto del centro della 
terra, oltra il quale, volendo passare di TÀ, perocchè ogni cosa 
che dal centro si parte va in su, necessario fu a Virgi 
era disceso da questo nostro emisperio, quanto di 
può, volendo cominciare a montare verso l'altro di là, dico, che 
necessario gli fu voltare il capo, dove prima teneva i piedi 
pigliandosi al pelo per le cosce di 
giù per îl petto. Altramente, s'ei non sì fosse voltato, sarebbesi 
trovato montare coi piedi verso îl cielo dell'altro emisperio, te- 
nendo îl capo verso il centro. Nel modo già detto mon- 
taron tanto în su di là dal centro , quanto erano calati di qi 
ivi trosaron luogo dove poterono fermarsi, dispacciandosi da Lu- 
cifero, Vediamo il testo. 

Dice Dante: io gli avvinghiai con le braccia il collo, appog- 
giato sopra la schiena al mio maestro Virgilio, come piacque 
a luî, com'egli mi avca comandato, ch’io doyessi fare, ed ci 
prese tempo, luogo , © poste d'appigliarsi al petto di Lucifero, 
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© quando lc ali sue furono assai aperte, ci. vi si cacciò sotto, 
ed ‘appigliosse alle vellute, alle suc pilose coste. Poscia di 
scese giù di vello in vello tra il pelo suo folto, e le gelate cro- 
ste del ghiaccio, che avea intorno, e che pendevano dai velli, © 
dal corpo suo. Quando noi fummo Îà, dove la coscia si volge ap- 
punto sull’ osso dello anche, essendo noi allora pervenuti a mer- 
20 punto delcentro, sicchè più dismontare non si poteva, ma ogni 
movimento partendosi da indi si faceva în su; allora il mio Duca 
con fatica, e con angoscia, tenendo prima i piedi verso laltro emi- 
sperio, verso il quale voleva di l dal centro montare, volse la te- 
sta ov*egli avea le zanche, le gambe, e secondo che prima, come 
uomo che già calava, si era tenuto al pelo del petto, e del ventre 
i Lucifero, così allora si aggrappò al pel delle cosce, come uomo 
che sale, ovvero si arrampica in su, sicch'io non comprendendo 
verso qual parte si drizzasso nostro cammino, credeva tornare în 
Inferno, Allora il Maestro mio ansando,come uomo lasso, mi disse, 
attienti bene, perocchè per cotai scale si convicne dipartire da 
tanto male, quanto è quello dell'Inferno. Poi uscì fuori per lo fo- 
ro d' un sasso, nel quale era fisso Lucifero, e nel cui mezzo era 
il centro della terra, e fuori del quale così gli sopravanzavano le 
gambe verso quell'altro emisperio di a, come fuori del ghiaccio 
veduto prima lo aveva sopravanzare verso il nostro di qua. Ed 
uscito fuora di quel foro, pose me a sedere in su l'orlo: appres- 
so ciò poi Virgilio porse a me, verso me lo suo accorto passo, 
lasciando Lucifero, al pel del quale si era tenuto in quello tra 
passare, ed accostandosi a me în quell'orlo. Di qual animo al- 
lora fosse Dante lo descrive, dicendo: io levai gli occhi, e già 
prima avendo creduto ritornare în Inferno , ora io credetti ve- 
dero Lucifero così com'io l'aveva lasciato, ed io il vidi le gam- 
be in su tenere. E sio divenni allora nella mente mia trava- 
gliato, vedendolo stare al contrario di quello ch'io vederlo cre- 
deva, la gente grossa il pensi, che non vede qual è quel punto 
chivio aveva passato dal centro della terra. La gente grossa, dico, 
perocchè gli uomini di sotile ingegno facilmente intendendo qual 
è quel punto, ancora facilmente veder ponno, che non era da mera- 
vigliarsi, se di là dal centro vidi Lucifero tenere le gambein su ; ma 
io non mi credeva nel voltarsi Virgilio capo a piedi esser tornatoin 
su di qua, però rimasi travagliato. Seguita nel testo: 
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Levati su, disse il Maestro, in piede: 
La via è lunga, il cammino è malvagio, 
E già il sole a mezza terza riede. 





Non era camminata di palagio 

Là 'v'eravam, ma natural burella 

Che avea mal suolo, e di lume disagio. 
Prima ch'io dell’abisso mi disvella, 

Maestro mio, diss'io, quando fui dritto, 

A trarmi d'erro un poco mi favella: 
Ov'è la ghiaccia? E questi com'è fitto 

Sì sottosopra? come in sì poc'ora 

Da sera a mane ha fatto il sol tragitto? 


Soggiunge Dante il parlare che fece Virgilio, perch'egli si le- 
asso a far cammino, per lo qual parlare, ed eziandio per quel- 
lo, di che ivi si meravigliava, dimanda di tre dubbi dichiara 
zione, © da Virgilio ne ode risposta. Dic'egl 
disse a me: levati su in piede o Dante, la 

mino è malsagio, e già il Solo riede a mezza terza, e già è l'ora 
di mezza terza, sicchè convien camminare, perchè non manchi 
tempo. Conferma, che vero sia, il cammino esser malvagio; 
ce: là ove erasamo noi non era camminata, non era sala di pa- 
lagio, perchè fosse piana senza intoppo, © chiara, come sono le 
camminate dei palagi, ma natural burella, ma uno scavo fatto 
dalla natura, che aveva mal suolo, disuguale, ed aspro, e ave- 
va disagio, ossia bisogno di lume. Soggiunge, come innanzi ch'i 
si movesse, dimandò chiarezza di tre dubbi: il primo, dove fosse 
la ghiaccia, sopra la quale erano stati poco dinanzi: il secondo, 
donde procedeva, che Lucifero, che prima veduto aveva per la 
testa © petto, ora gli paresa trasolto e fitto coi piedi ia su: 
il terzo dubbio, come poteva essere , che poco dinanzi avendo- 
gli detto Virgilio, la notte risorge, già in così breve spazio 
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dora trascorsa era la notte, onde gli diceva, già il Sole a mer- 
za terza riede. Vediamo il testo; dice Dante: To quando fui 
dritto levatomi, da sedere per comandamento di Virgilio, dissi: 
O Maestro mio, prima ch'io mi disrella, ch'io mi parta dell 
abisso profondo dell'Inferno, favellami un poco a trarmi d'erro, 
a togliermi di errore ovè 
la ghiaccia di Cocito? E dimmi: questi, Lucifero, com'è filto 
sì sottosopra? Dimmi ancora, come in sì poc'ora ha fatto Sole 
tragitto da sera a mane, quando tu ti appigliasti al pelo di Lu- 
cifero, tu mi dicesti, si faceva sera, © che la notte risorgeva; 
ora che hai lasciato me, dici, che già è mattina, ed il Sole riede a 
mezza terza, come può esser questo? Seguitalarispostadi Virgilio: 











E quegli a me: ‘ tu immagini ancora 
D'esser di là dal centro, ov'io mi presi 
AI pel del vermo reo che il mondo fora. 

Di là fosti cotanto, quant’ io scesi : 
Quand'io mi volsi, tu passasti il punto 
AI qual si traggon tutti quanti i pesi; * 

E se' or sotto l' emisperio giunto 
Ch' è opposito * a quel che la gran secca 
Coverchia , e sotto il cui colmo consunto 

Fa l'uom che nacque e visse senza pecca : 
Tu hai i piedi in su picciola spera, 
Che l’altra faccia fa della Giudecca. 

Qui è di man * quando di 
E questi che ne fe' scala col pelo, 
Fitto è ancora sì come prim' era. 








è sera: 


* Et egli a me 
» d'ogni parte i pesi 
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Da questa parte cadde giù dal Cielo : 
E la terra che pria di qua si sporse, 
Per paura di lui fe' del mar velo, 

E venne all’ emisperio nostro; e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il loco voto 
Quella che appar di qua, e su ricorse 


Dice Dante, e quegli, Virgilio, rispose a me tu t'immagini 
ancora d'esser di là dal centro , ove mi presi al pelo del vermo 
reo, Lucifero, che fora il mondo, che pertagia il centro della 
terra in esso piantato, sicchè il petto da una parte, e legambe 
dall' altra avanzavago fuori : tu, 0 Dante, fosti di là cotanto, 
quant'io scesi, calandomi giù per il petto; ma quand'io mi 
volsi col capo a piedi sopra le anche sue, allora tu passasti il punto, 
al quale si traggon tutti quanti i pesi; tu passasti il centro della 
terra al quale da ogni parto del mondo naturalmente s'inclina 
ogni cosa grave: ed ora tu sei giunto sotto l'emisperio, che 
opposito è a quello che coverchia la gran secca, che corerchia 
la terra, ed opposito, dico, a quell'emisperio, sotto il cui colmo 
fu consunto , appassionato, e morto l'uomo che nacque, e visse 
senza pecca, Cristo. Già in diversi luoghi di questa Cantica ho 
detto, ch' emisperio vuol dir mezza spera, conciosiachè sempre 
una metà del cielo è sopra la terra dalla parte abitata, e sotto 
la qual metà sempre era stato Dante per tutto lo Inferno, dismon= 
tando fino al centro, l'altra metà è dall'altra parte opposita di 
© dal centro, alla quale ora pervenuti erano. Virgilio adunque 
il qual parla, come quello ch' era dall'altra parte del centro, 
vuol dire. Tu ti credi, o Dante, di essere sotto quell'emisperio 
sotto il qual nascesti , e sempre sei stato, finch' îo mi voltai so- 
pra le anche di Lucifero; ma sappi, che sei passato sotto l’altro 
emisperio, opposito a quello. Tu hai i piedi sopra una picciola 
spera, sopra una picciola rotondità di terra, posta circa l centro, 
che fa della Giudecca l’altra faccia sua, e cioè, tu sei coi 
piedi sopra una piccola spera, situata ncl mezzo del mondo , 
della qual spera, dall'altra parte di là, è quel ghiaccio che 
occupa. di Cocito il quarto girone ,appellato Giudecca. E per 
questo è satisfatto alla tua prima domanda, perocch'io ti ho 
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detto, ove 





ja il ghiaccio. Alla terza rispondo, nanti che alla se- 
conda; ti dico, che qui è di mane , è mattino, quando di là so- 
pra l'inferno , © sopra la terra abitata è sera, c però quand’ io 
era di là, io ti dissi, già la notte risurge, ed ora ti ho detto il 
sole riede a mezza terza. E rispondendo similmente alla do- 
manda seconda, dico, che questi , che col suo pelo ne fe" scala 
da venire qua, Lucifero, filto è ancora sl come prima era. 
Perchè stia colle gambe in su Virgilio lo dichiara, fingendo di 
sua ruina ciò che io dissi circa il principio del Canto presente. 
Dice adunque Virgilio da questa parte cadde Lucifero giù dal 
Cielo, e la terra che pria di qua si sporse, la terra che pri- 
ma del cadimento di Lucifero era scoperta di qua fuora dell’ 
acqua, essa per paura di lui fe’ velo del mare, si ascose sotto 
il mare, onde poi è rimasta coperta, © venne a scoprirsi all’ 
emisperio nostro, fuggendo da Lucifero. E forse quella terra 
che appare di quì sotto quest'altro emisperio , la quale tu ve- 
drai in forma di montagna altissima, în isola col Purgatorio e 
paradiso delle delizie, forse chie quella lasciò qui il luogo 
vuolo per cui saliremo e ricorse in su verso il Cielo per esser 
più rimota da questo maledetto vermo, e ben si può chiamar 
vermo, che roso, forato, e corrotto ha il mondo, come i vermi 
fanno il legno, Seguita nel testo: 


























Loco è laggiù da Belzebub remoto 
Tanto, quanto la tomba si distende, 
Che non per vista, ma per suono è noto 

D'un ruscelletto che quivi discende 
Per la buca 4° un sasso, ch' egli ha roso 
Col corso ch'egli avvolge, e poco pende. 


In quest’ultima parte del Canto descrive Dante Ja sua salita 
dall'Inferno alla circonferenza della terra verso lo emisperio 
di là, dove trovò il monte del Purgatorio, del quale si tratta nella 
Cantica seconda. Descrive prima Îl luogo percui salì, dicendo. 
Loco è laggiù di là dal centro della terra tanto remoto da Bel- 
zebub, quanto la tomba si distende, cioè dal qual luogo il 
cuo è lanto remoto, tanto alto di sopra dai piedi di Lucifero 
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verso l’altro emisperio, quanto verso il nostro si distende la 
tomba dell'Inferno sopra il suo capo. E dico quello essere 
luogo, che non è noto per vista, essendo scuro, e non tro- 
vandori in esso cose degne di recitazione, come trovato ne 
aveva molte nell” Inferno ; ma quel luogo è noto solamente per 
lo suono di un ruscelletto, che dal monte del Purgatorio fino 
al Paradiso terrestre discende quivi per la buca di un sasso, 
ch'egli ha roso col corso ch'egli avvolge , ch'egli fa con alcune 
volte © cireuizioni, e non trabocca giù alla dirupata, ma poco 
pende, sicchè per la ripa all'incontro si può montare. Per nome 
di Belzebub ha nominato Lucifero Dante, come l' idolo il più 
celebre del Paganesimo. Seguita nel testo: 








Lo Duca et io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo : 
E senza cura aver d'alcun riposo 


Salimmo su , ei primo et io secondo, 

Tanto ch'io vidi delle cose belle 

Che porta il Ciel, per un pertugio tondo; 
E quindi uscimmo a riveder le stelle. 


Descritto poeticamente il luogo per onde avevano a salire 
Virgilio e Dante, essertale, che quantunque non fosse chiarezza 
in esso, nondimeno vi era il suono del ruscello verso il corso 
del quale, essendo poco pendente, si ritrovava senz'altro lume 
la via di saliro di là, descrive ora l’autore, come comincia 
rono a camminare în su. Dice: lo Duca Virgilio, ed io en- 
trammo per quel cammino ascoso, notoa noi per lo suono del 
ruscelletto, dico, che vi entrammo a ritornar nel chiaro mondo 
verso lo emisperîo di Tà, e senz'aver cura di alcun ri 
salimmo su, ei primo, ed io secondo. Per lo contrario di ci 
che fatto avevamo nel dismontare, come appare nella fine del 
primo Canto, ed altri luoghi, salimmo tanto, che per un per- 
tugio tondo io vidi delle cose belle che porta il Cielo, e quindi 
per questo perlugio uscimmo fuori della terra a riveder le stelle 
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di quell'altro emisperio di la, ove trorammo un'isola elevata 
in montagna altissima, a piè della quale uscimmo, e ciò fu 
appresso al giorno , sicchè senza far dimora tutto quel giorno, 
e la notte seguente fino al dì stetti in cammino per salire fin su 
fuor della terra, Tre notti adunque , e tre giorni fui in travaglio. 
La prima notte del: venerdì santo stetti perduto nella selva : il 
giorno seguente al piè del monte con le tre fiere combattei 
fino alla venuta di Virgilio : Ja seconda notte entrai con Virgi 
sotto il cupo della terra per penetrare nell'Inferno: passai per 
la campagna dei poltroni, miseri , e cattivi senza fama; tro- 
vaimi portato non so come oltra il lume Acheronte , del quale 
denegato m'aveva il passaggio Caron nocchiero, © trovaimi 
sopra l'orlo del profondo abisso : traversai il primo cerchio del 
limbo , deputato alle anime dannate non per altro peccato, che 
per non avere debitamente adorato Dio , tra i quali vidi molti 
illustri nel luminoso castello circondato da sette mura. Da indi 
discesi al secondo cerchio, ove trovato nella entrata Minos, giu- 
dice, vidi la pena de' lussuriosi per aere scuro da gran vento 
portati, e voltati in esso, c rivoltati , percossi insieme , e pre- 
cipitati. Discesi al terzo, ove sotto grandine grossa, ed acqua 
tinta, e neve giacevano i golosi, da Cerbero cane infernale guar- 
dati. Scesi al quarto, ove sotto guardia di Plutone incontrai la 
squadra de’ prodighi e quella degli avari che andavano volgendo 
gran pesi per terra, finchè incontrandosi l'una all'altra per- 
cuotevansi i capi l'uno contra l’altro , e così ritornavan indic- 
tro, fiuo ll opposita parte del cerchio, ove incontravansi ancora 
nel modo già detto, e così facevano senza mai cessare. Portato 
fui in navicella da Flegias sopra il quinto cerchio della stigia 
palude, nel fango della quale miserabilmento vidi stracciarsi 
coll'unghio e coi denti gl'iracondi l'uno contra altro, © vidi 
nell'acqua gorgogliare gli accidiosi. Entrato nella Città di Dite 
con aiuto di un angelo a dispetto di molti diavoli, delle tre 
furie, e possiamo dire di Medusa gorgone, traversaî il sesto cer- 
chio per gli affocati sepolcri degli eretici fin sopra il ruinato , 
che fa via a dismontare per l’altra ripa giù al settimo cerchio. 
Ni di seguente, che fa il sabbato, avendo lasciato di sopra nel 

fui portato da Nesso Centauro oltra i 
primo girone del settimo cerchio, oltra il bollente fosso del 
sangue, nel quale stavano sommersi quelli, che furono vio- 
lenti contra il ‘prossimo sottommessi alla guardia de’ Centauri 
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assai il secondo girone, il bosco orribile , nel quale le arple 
pascevansi sopra le frondi dei violenti contra sè medesimi nell' 
avere e nella persona. Passai il terzo su per li margini d'un 
fiumicello rosso, oltra l'arena arsiccia , sopr’essa piovendo fiam- 
melle accese, nella quale arena sono puniti i violenti contra 
Dio bestemmiatori , contro natura sodomiti , e contra l'arte usu- 
rai. Non essendovi scala da dismontare la gran tagliata del 
settimo cerchio all'ottavo, fui già portato da Gerione, ivi passai 
la prima bolgia , dove sono puniti i ruffiani, frustati da Dimor 
la seconda , ove sono sommersi gli adulatori Jusinghevoli 
terza, ove sono i simoniaci piantati col capo in giù fino alle 
gambe, lambendo la fiamma le piante de' piedi a ciascuno di loro : 
la quarta, ove indorini e maliosi vanno col capo riverso in 
tutto sopra le spalle: la quinta , ove sono barattieri venditori 
della giustizia, e compratori , tutti sommersi in pece bollente 
posti sotto la tirannia dei diavoli di Malebranche : la sesta, ove 
vanno gl’ ipocriti, vestiti a modo di monaci con cappe grosse , e 
cappucci di piombo di fuora dorate, e dove sono in terra con 
pali crocefissi Caifus © suoi compagni : la settima , dove sono ‘i 
ladri, da serpenti morsi in modo, che alcuni di Joro di subito 
abbruciati cascano a terra, diventando cenere , e poi ricuperano 
forma umana. Altri s’incorporano coi serpenti, dai quali. sono 
morsi , ed abbracciati sì che non rimane alcuna semplice forma 
nè dell’ uno, nè dell'altro. Altri si convertono in serpenti , con- 
vertendosi in forma d'uomini que serpenti, che gli aveva 
morsi. Ivi ancora vidi quel gran ladro Ciacco in figura di Cen- 
tauro con un dragone sul dosso, e molti serpenti circa se. 
Vidi l'ottava, dove sono puniti i malvagi consiglieri in fiamme 
di fuoco, le quali continuamente vanno per quella bolgia , ar- 
dendo în se ciascuna di loro un peccatore : la nona, ove 
gliati da un diavolo a pe rsi modi , vanno i miseri 
scismatici, parziali seminatori di scismi, discordie, e scandali : 
la decima , ove i falsator altri sedono rognosi altri corrono 
furiosamente mordendo , altri giacciono idropici , febbrosi ed 
ammalati di diverse malattie, lamentandosi languidi per loro 
male. Quel medesimo giorno arrivai sopra la proda, sopra l'orlo 
dell'ultimo cerchio nono, al profondo pozzo d'abisso circa il 
quale entro stavano i giganti, e fuora sopravanzavano a modo 
di torri ; onde posto io giù da uno di loro, nominato Anteo, vidi 
in quattro gironi, l'uno più verso Îl mezzo che l’altro, i tra- 
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ditori in un ghiaccio, alcuni col capo solo fuori del ghiaccio, 
altri in tutto sommersi entro, nella pena dei quali assai puote 
apparire la miseria degl' invidiosi, nei sopraddetti giganti assai 
mostrandosi, a che fine sogliono venire i superbi, di tanto 
esser posti a fondo, quanto sì sono voluti esaltare. E massi- 
mamente in Lucifero ciò potei intendere , il quale trovai nel 
mezzo del pozzo, fitto giù nel centro della terra. Onde , facen- 
dosi giorno sopra l'altro emisperio di là, in quell’ora che si 
faceva notte nell” emisperio nostro di qua, io, passando il cen- 
tro, passai a giorno a giorno senza che notte alcuna tramez- 
zasso, passai dalla fine del giorno di qua al principio del giorno 
di là} il qual giorno di là era continuata notte di qua. Quel 
terzo’ giorno adunque , il quale era nel mondo abitato la notte 
Pasqua, e la notte seguente di tal giorno, ch'era nel 
mondo abitato il giorno di Pasqua, quel dì e quella notte io 
gli ocempii nell’ uscire fuora dalla terra, montando sempre în su 
verso quell'allro emisperio per andare a vedere coloro, che 
sono contenti nel fuoco, perchè sperano venire alle beate 
genti, dei quali si dirà nella Cantica seconda , intitolata Purga- 
torio. Finita questa dell'Inferno con aiuto di Dio, ewi bene- 
dictio, e4 claritas et sapientia, et gratiarum actio, honor 
et virtus, e4 fortitudo in secula saculorum Amen. 
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